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NOZrOtf  GENERALI  L  CLASSIFICAZIONE  DLL  DIRITTO 


sommilo 

!■  NecflÉ.eDà  dvl  diritta  —  Udita  p  rimordi  ni  u  di  esu-o  Moltìptidità  delle  forme  nazionali  rii 
&ISQ  o  d  i  r  l  r  t.ì  nuaigutiL  —  Loro  formazione  e  perfeziona  mento  —  Tendenza  a-L1  unità 
li  ri  m  orti  m  Ss. 

Npzjotiu  del  diritto:  in  Sénso  obbiettivo  —  Sua  nota  cti.  ratte  rietina  die  lo  differenzia  dalla 
inorale  —  In  ohe  diritto  e  in  orale  convengano  fra  loro  — -  Diritto  od  equità  — ■  Oiarantia 
■lei  dmtto  obbiettivo  lIu  parie  dallo  Stato  -  Nozione  del  dìruto  in  senso  tìulibfettivo- 
j  ozsoaa  ila!  corrispondente  dovere  —  GarciLrtià  dei  diritto  subbìà-ttivo  da  parte  dello 

,,  .  —  No  siane  del  diritto,  corno  tfcmnzu. 

iiiflttmt  i.  ni  diri  tto  i  n  ton  so  ob  inetti  va  —  In  rapporta  alta  ann  Fonte:  il  diritto  è  nato  mie 
a  p'tìH  stivò  -  Cina  h;ij ru>  Diati g. e  l’altro  Sudditìtìezione  difiuento  in  ccmsuotudmario 
u  U“:1  8cp‘t6ft*  U  scritto  —  Che  cosa  bì&  il  diritto  (.-oh  fi  net.  ud  In  arie  ;  quale  fonda¬ 
mi,  ufo  Jtld.iiii;  e),  i j u. ij. l i  candÌEigin  abbisogni  \  come  ni  men  3  ìbsti  f  ei  provi  e  ^  inter¬ 
preti;  e  q  nell  e  fletti  produca—  Uon  formi  t&  del  diritta  consuetudinario  col  naturale  — 
Difformità  di  bé&o  q  del  diritto  scrìtto  dal  naturala  -  Caafle'guéàae. 

A.  Seguito  -  UM&icioa  dei  diritto  obbiettivo  in  relazione  alla  sua  natura  —  È  nazionale  e 
mie  rn  azionale  —  Entrambi  ni  suiJihst.inguàno  in  privati  e. pubblici  —  Il  diritto  in tar- 
naii ornile  privato  a  pubblico  pub  fonare  poaitìVo  o  naturala  —  Gode  il  diritto  inter- 
nazionale  di  piena  ga  ra  ut  ùl  '! —  Rapporti  fra  il  diritto  internazionale  e  E  diritto 
n  aziono.  La  di  cinacuno  Stato  -  Altra  divisione  del  diritto  cibili  etti  va  fiotta  Io  stesso 
rapporto  —  É  ^nmue,  gì  ago  tara  e  individuale  —  Ultima  distinzione  del  medesimo 
diritto;  è  teoretico  o  me  te  ri  ni  e,  e  pratico,  prctìe&B.uàVe  o  fornaio. 

Isti  Tuttofi  VÒt,  T. 
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2  m'mzniu  m  impatto  cium:  ita?  uno 

fc  D  Ivi  si  L>ne  del  <ii ritto  in  Bentìfl  jraWeU:vo  -  fVr  loro  nalnrli,  :  diritti  in  tof  «Gaso 

*cm0  patfiinoùfalÉ  o  perroaiili  —  I  primi  él  *ud  distinguila©  iu  rètti  e  dì  crudità  fx3  oU- 
b1ig«rida»  —  Strimi  e  il  elementi  dai  dirigi  re  dii  -  Laro  caratare  flirt  rati™,  ri 
c  ansagli  eni  e  fh«  ne  damano-  Etimnrrn^onr!  dei  diritti  reali  —  Nt*:-  r.a  ed  -- ! ■? cn ■  ■  n t, i 
dei  diritti  di  eredito  -  Loro  carattere  distintivo  e  cunJWg.ueDas  din  otì  derivano  - 
Il  diritto  delle  aironi  appartiene  a  questa  o*tcgaTja  -  liiffewnM  attenti  fra  i  ,E  ritti 
real;  e  uucL li  di  credito  -  *  tolto  qual  forni»  si  diritto  di  medita  fu  elusa®  u  _ 

Diritti  peMocali  —  Cesa  siano  —  Tpdoia  pirtieobra  dei  diritti  di  famiglia  —  U  aiml 
^  reali  -  Com*  siane  garantiti  du  «doni  reali,  ,1,*:*  pr,. 

gnidiziali. 

d.  Seguito  -  Altra  divisi™*  .fai  diritti  «Mietici  iq  rdwiw  al  dirai  obicttivo;  *)a* 
coro  noi,  aia  Molari  e  indivtdoal.i. 

7.  Ripartitone  starnaci**  eia]  diritto  privato,  donate  d.ill-i  dividono  dai  d;  ritti  «ubbie*;  vf 
par  ragiona  diri  loro  abbiette. 


1.  ì]  diritto  deriva  dalla  natura  libera  e  sorìevole  dell1  uomo, 
posto  coni  è  a  contatto  delle  cose  e  in  relazioni  commerciali  con 
i  suoi  sìmili.  Tu  vero  per  esser  libero,  1  uomo  La  personal  niente 
diritto  di  essere  rispettato  riai  suoi  sìmili;  e  quando  si  appropria 
le  cose  materiali,  le  rende  inviolabili,  siccome  la  sua  stessa  per¬ 
sona;  di  qua  la  nozione  della  .proprietà.  Per  essere  poi  socievole, 
egli  contratta  co’ suoi  simili,  per  soddisfare  ai  bisogni  della  sua 
vita  :  di  qua  il  diritto  ri  eli  e  obbligazioni. 

Derivato  della,  natura  umana,  il  diritto  è  essenzialmente  uno; 
perche  una  c  questa  natura.  Esìste  quindi  logicamente  un  diritto 
primordiale  comune  a  tutto  il  genere  umano.  \  diversi  diritti 
nazionali  sono  posteriori  a  questa  nozione  generale  del  diritto. 
Il  processo  della  loro  formaz ione  è  questo.  Danna  parte,  l’idea 
originaria  del  diritto  è  suscettiva  di  applicazioni  differenti;  dal- 
l'altra  parte,  ciascun  popolo  ha  i  suoi  costumi  e  la  sua  condiziona 
sociale  e  politica.  È  anche  nella  materia  del  diritto,  ciascun  popolo 
subisce  l’influenza  dì  mille  circostanze  diverse;  e  si  costituisce  il 
suo  proprio  diritto  tanto  più  dissimile  dalle  idee  generali  comuni 
all1  insieme  del  genere  umano,  quanto  più  trovasi  soggetto  al¬ 
l’azione  di  esteriori  avvenimenti.  1 


1  È  noto  t'ha  b  scuola  storica  non  3 mmatt.fi  come  fonte  di  diritto,  idee  uni* 
versali  e  comuni  al  genere  umano:  sostHi*  clic  ciascun  popolo  forma  un 

insieme  organico,  distinto  da  lutti  gli  altri  periata  propria  natura. Secondi) 
essa,  il  carattere  individuate  di  un  popolo  si  rivela  specialmente  in  tre  ma- 
n'ere;  Y!  dalla  lingua,  IVlomentn  rpm  caratteristico  ri1  ogni  nazione;  2*  dai  co- 
stami* 'cioè  dalie  abitudini  della  vita  sociale;  #■'  dallbpplkazkme  del  genio  na- 
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Prodotto  spontaneo  della  natura  dell’  uomo  e  della  condizione 
sociale  propria  a  ciascun  popolo,  il  diritto  ebbe  la  sua  prima 
origine  nella  coscienza  umana. 1  Le  idee  giuridiche  incominciano 
ad  essere  istintivamente  osservate  come  regole  della  vita,,  e  agi¬ 
scono  sopra  di  questa  come  una  forza  naturale,  al  modo  stesso 
che  la  lingua  e  i  costumi.  Si  viene  di  tal  guisa  formando,  ap¬ 
presso  di  ciascun  popolo,  quella  comune  convinzione  di  ricono¬ 
scere  e  osservare  una  data  regola,  come  guida  delle  azioni.2  Ogni 


zinnale  allo  relazioni  degl’individui  fra  loro;  ciò  che  insensibilmente  costituisce 
il  diritto  della  nazione.  Ma,  come  con  altri  osserva  il  Maynz  (Cours  de  Droit 
romain,  3*  édit.  I,  §  2),  essa  nel  suo  esclusivo  sistema,  finisce  per  negare  l’uma- 
nità  ed  a  sostituirle  una  serie  di  esseri  organizzati  distinti.  No,  prosegue  egli 
a  dire,  il  diritto  non  è  una  creazione  artificiale  del  tale  o  tal  altro  uomo  di 
genio,  ma  non  è  neppure  una  manifestazione  quasi  materiale  e  fatale  di  quel 
mezzo  speciale  in  cui  si  muove  la  tale  o  tal  altra  parte  della  umanità,  che  si 
chiama  nazione. L’origine  del  diritto  è  più  alta.  È  una  idea  generale  e  comune 
al  genere  umano,  la  cui  esistenza  immediata  ed  eterna  è  un  risultato  necessario 
della  natura  libera  dell’uomo.  Ogni  diritto  nazionale  non  è  che  una  creazione 
posteriore,  che  un’applicazione  di  questa  idea  alle  differenti  relazioni  che  si 

presentano  nella  vita  sociale .  Milita  innanzi  tutto  a  favore  del  nostro  sistema 

l’uniformità  delle  idee  di  diritto  presso  la  più  parte  dei  popoli  selvaggi,  i  cui 
costumi  sono  semplici  e  pacifici.  Quando  l’aumento  della  popolazione  o  avve¬ 
nimenti  esteriori  rendono  più  difficile  1’  applicazione  delle  idee  generali,  il  diritto 
nazionale  prende  un  carattere  particolare,  esclusivo.  Così  all’essere  stati  i  Ro¬ 
mani  dapprima  ristretti  entro  un  piccolo  territorio,  circondali  da  nemici  e  con¬ 
dannati  a  guerre  continue,  in  cui  era  messa  a  cimento  la  esistenza  stessa  dello  Stato 
e  de’ suoi  membri, è  dovuto  il  carattere  eminentemente  individuale  ed  esclusivo 
del  loro  diritto.  Al  contrario  i  Germani,  popolo  a  metà  nomade  o  cacciatore  e 
che  occupava  vastissime  terre,  conservarono  lungamente  un  diritto  patriarcale 
e  prossimo  al  comuniSmo.  Il  loro  diritto*  feudale,  estremamente  esclusivo,  fu  l’ef¬ 
fetto  della  conquista  e  della  oppressione  che  tenne  dietro  alla  demoralizzazione 
prodotta  da  quella. 

1  La  coscienza  giuridica  nazionale,  mediante  la  pubblica  opinione  e  il  pub¬ 
blico  costume,  impera  del  pari  sui  cittadini  e  sui  legislatori  (Gabba,  Teoria  della 
retroattività  delle  leggi,  I,  245). 

2  Una  convinzione  di  pochi  o  di  molti,  ma  non  della  generalità  dei  cittadini 
e  non  eziandio  generalmente  praticata,  per  quanto  sia  giusta  e  salda  non  può 
essere  imposta  a  nessuno  come  norma  giuridica,  mentre*le  vere  norme  di  questa 
natura,  quelle  cioè  che  dalla  generalità  dei  cittadini  sono  riconosciute  e  prati¬ 
cate  come  tali,  vengono  imposte  a  chicchessia,  senza  ricercare  se  egli  ne  sia 
persuaso  o  no,  e  senza  tener  conto  della  contraria  persuasione  che  per  avventura 
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diritto  adunque  si  costituisce  in  principio  sotto  la  forma  di  con¬ 
suetudine,  uso,  costume,  1  e  indipendentemente  da  ogni  azione 
legislativa  :  in  altri  termini,  ogni  diritto  fu  nella  sua  origine 
consuetudinario,  e  preesistè  ad  ogni  legge. 

Ma  quando  la  vita,  sociale  si  sviluppa  e  le  relazioni  civili  si 
moltiplicano  e  complicano,  quello  svolgimento  naturalo  diviene 
insufficiente;  e  fa  sentirsi  il  bisogno  di  ricorrere  a  lì'  autorità 
legislativa  per  provvedere  a  questa  prima  necessità  del  «cippo 
sociale  e  de1  suoi  aggregati.  Allora  si  formulano  in  leggo  i  prìn¬ 
cipi  dei  diritto  nazionale,  e  al  diritto  non  scritto  succede  il  di¬ 
ritto  scritto, 

Più  tardi,  quando  la  civiltà  ravvicina  le  diverse  frazioni  del 
genere  umano,  e  molte  elimina,  e  tutte  diminuisce  lo  loro  varietà, 
dipendenti  da  cause  temporanee  e  vincibili,  anche  i  diversi  diritti 
nazionali  van  perdendo  il  loro  proprio  carattere  e  tendono  invece 
a  ravvicinarsi,  per  quanto  è  possibile,  al  diritto  primordiale.  " 


egli  avesse,  e  sono  imperiose  ed  irresistibili,  in  mtft  soltanto  di  quid  generala 
consenso,  e  fiochi*  questo  persiste,  quand’anche  la  scienza  realmente  Ir  trovasse, 
in  tolto  od  in  parte  imperfette.  Xè  può  essere  altrimenti,  data  là  nature  del- 
V umana  società,  nella  quale  il  diritto  è  in  sostanza  una  esigenza  dell* ordine 
verso  V individuo,  e,  deve  quindi  essere  im'  esigenza  reale,  cioè  é  ff  et  1 1  va  tu  e  ri  té 
manifestata  dalla  società,  secondo  il  giudìzio  che  questa  fa  de!  proprio  essere  e 
dei  propri  bisogni  (Gabba,  op.  e  voi.  di.  pag.  iTHt 

1  Diro  sotto  ferma  dì  consuetudine.  Perciocché  non  può  ritenersi  colla  scuola 
storica  che  la  consuetudine  non  sia  altro  ché  un  mezzo  di  riconoscere  lì  diritto- 
mentre  k  piuttosto  Sa  ferina,  nella  quale  il  diritto  si  rivela.  \n  dfetH  come  la 
legge  non  può  divenir  diritto  senza  piibldiminne,  così  In  coscienza  nazionale 
non  può  divenirlo,  senza  essersi  manifestata  nella  vita  (Gomfemit,  Cflurs  des 
Pandcetes,  trari.  par  Vuy  laiche,  §  15,jitrg  33,  noi.  1,  in  fine,  e  i  molti  che  cita  . 

s  Quel  distinto  magistrato  ebe  è  ravviato  A.  Tartufali,  drimeim  con  bri- 
li  ssi  me  parole  questa  elaborazione  del  diritto  nel  suo  dotto  Resoconto  del  ['Am¬ 
ministrazione  ùM  giustizia  nei  distretto  del  la  Corta  di  Bologna  per  Panno 
giurìdico  1873.  «  Splendida  vittoria  delia  scienza  e  benefìzio  immenso  dell' Unum 
Opere  si  fu,  l1  avere  indotto  le  nienti  nella  persuasione,  che  la  Giustizia  ed 
Diritto  si  avessero  a  considerare  ne]  loro  Essere  obiettivo,  siccome  quelli  che 
hanno  una  reale  e  propria  esistenza.  Dà  quel  momento  ij  jbn tetto  slrni  libalo 
per  co  tali  numi  venerati  e  santissimi  tiene  all’  hkuU.  ed  al  in  U[|  %m 
AìV Ideate  in  quanto  le  sue  prime  scaturigini  pone  nei  pili  alti  e  sereni  promul¬ 
gali  della 'scienza  onta  Logica,  e  !o  spirito  vivificatore  d’ ogni  libertà  negli  ordini 
morali,  ed  indirizza  l'Umanità  a  quella  perfezione,  a  cui  sempre  più  anela  semprè 
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h  officio  dei  legislatori  di  secondare  questa  tendenza,  e  dei  dotti 
di  dirigerla  e  rafforzarla.  Ài  nostri  giorni  è  già.  grande  e  gloriosa 
la  conquista  in  ciò,  fatta  dalla  civiltà-  La  codificazione  appresso  i 
popoli  ode  Pii  anno  accolta,  va  ricercando  incessantemente  il  tipo 
migliore  fra  le  legislazioni  già  costituite:  lo  stesso  metodo  di 
ricerca  conduce  ad  un  tipo  di  carattere  universale,  anziché  na^ 
z  ioti  ale.  Appresso  di  altri  popoli  il  bisogno  di  essa  ogni  giorno 
si  fa  pi d  fortemente  sentire,  e  meglio  si  determina. 

Nè  ristretto,  superficiale  e  passeggierò  è  il  giudizio  sulla 
necessità  e  utilità  di  governare  con  leggi  uniformi  appresso  di 
ciascuno  Stato,  lo  molte  0  sempre  crescenti  materie  d’ordine  in- 
ternazipuale,  regolate  sinora,  ria  convenzioni  e  trattati  diploma- 
tirL  La  costituzione  e  L-  opera  di  congressi  e  comitati  pel  diritto 
internazionale  non  sono  che  manifestazioni  della  coscienza  umana, 
che  a  nuove  idee  giurìdiche  dà  vita  0  sanzione. 


piu  si  avvicina  e  n'  c  pnr  stìunjir e  lontana.  Al  IlG^le  in  guanto,  fugata  le  chimera 
dì  uno  stato  primitivo  solitario  e  ferino,  delia  pretesa  convenzione-  dal  nostri 
padri,  delle  sognate  rinunzie  e  di  altre  vaghe,  indeterminate  0  vaporose  utopie* 
si  sostanzia  nella  libera  attivila  dalla  persona  umana,  piglia  norma  dalle  vere 
e  necessarie  relazioni  di  questa  ,cnfl  tutto  il  monchi  fìsico  e  morale,  e  sì  tempera, 
si  foggia  e  si  concreta  secondo  la  varia  azione  dì  tutto  le  indenti  nabli  i  circo¬ 
stanze  esteriori.  Ingomma  ha  un’esistenza  reale,  immediata  ed  eterna:  avvegnaché 
nella  sua  generalità  essendo  legge  alla  libera  natura  del)1  uomo,  sovrasta  alla 
medesima  e  F  indirizza  al  suo  sublime  destino.  »  (Vedi  pure  Gabba,  Teorìa  della 
retroattività  delle  leggi  :  Introduzione).  Li  diri  ito.  romano  per  tal  via,  da  esclusivo  a 
individuale  else  fu  Ii>  principio,  divenne  cosmopolita  ;  e  deve  questo  carattere  al  suo 
ravvicinamento  eoi  diritto  primordiale.  Il  diritto  ramano,  dice  il  Keller  nelle  sue 
Pendette  (1, 27],  ci  ha  dato  un  libro  pratico,  su  cui  la  vita  è  presa  nella  sua  realtà 
dove  sono  espusiti  lo  verità  giuridiche  più 0  meno  riconosciute  presso  tutti  E  popoli, 
in  breve  un  corpo  di  diritto  comune  a  tutta  l’umanità,  un  codice  della  ragione 
scritta  o  della  psicologia  pratica;  ed  è  questa  la  prima  qualità  che  gli  ha  assi¬ 
curato  nelle  posterità  la  sua  grande  e  durevole  iniìuenza  sulla  legislazione,  sulla 
scienza  e  sulla  pratica  del  diritto,  Un  dal  giorno  che  gli  uomini  ripresero  ad 
apprezzare  le  opere  della  civiltà.  I!  Goudsmit  (op.  est.  §  2)  dice  alla  sua  volta: 

«  Ce  qui  a  valu  et  vaut  enepre  au  droìt  Romaiii  snn  inllucnce.  prédominante  et 
penetrante,  cast  scm  excelle n ce  intrinsèque,  et  spémlement  cotte  qualità  qui 
le  distingue,  de  iCètro  pornt  lo  prodiiit  d’un  esprit  nat.ional  étroit,  exchisij', 
spèoiliquemeiit  Ramaio,  mais  d'ótre  plittòt  repressimi  d'une  conccption  saina 
dea  rapporti  l  tu 'maina  dans  reception  la  plus  gènérale,  tandis  qufò  ce  caractère 
cosmopolite  Ics  jiiriscoiisultes  de  Rome  un  issata  nt  tmrt  de  l’analysa  porté  à  un 
tei  degré  de  perfection.  quHl  n’a  plus  è  té  atteìnt  deputa  eux.  » 
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~-  La  voce  diritto  si  adopera  in  diversi  significati.  Invero 
prendesi  in  senso  obbiettivo,  o  astratto,  in  contrapposto  al  diritto 
subiettivo  o  concreto,  1  per  indicare  l’insieme  delle  redole  nre- 


scritte  alle  umane  azioni  e  la  cui 


osservanza  è  garantita  dal 


potere  sociale.  Sotto  tale  aspetto  quindi  il  diritto  è  precetto,  ed 
ha  per  carattere  distintivo  la  sua  esecuzione  forzata.  Questo' ca¬ 
rattere  distingue  le  regole  giuridiche  da  quelle  della  morale- 
perciocché  queste  non  sono  suscettive  di  coercizione  esteriore  e 
la  loro  osservanza  dipende  in  tutto  dalla  libera  determinazione 
degl  individui,  e  non  ha  altra  garantia  che  la  loro  coscienza  In 
vero  gli  atti  morali  sono  atti  di  volontà  che  si  compiono  nel  fóro 
interno  della  coscienza;  or  forza  umana  non  può  a"dre  sulla 
volontà  e  costringer  l’uomo  a  volere  ciò  che  non  vuole.  Riguardo 
al  diritto  invece,  accontentandosi  esso  della  conformità  materiale 

ed  estenore  delle  azioni  umane  con  i  suoi  precetti,  può  ra^iun- 
gere  appieno  cotale  scopo. 2  00 

Ogni  atto  che  sia  conforme  al  diritto,  chiamasi  giusto  -  perchè 
mstum  dicitur  quod  iure  factum  est.  La  conformità  poi  dell’  atto 
col  diritto,  chiamasi  giustizia  o  legalità. 

Ma  se  distinti  sono  tra  loro  il  diritto  e  la  morale,  esistono 
nondimeno  fra  loro  intimi  rapporti.  11  diritto  riposa  sulla  morale- 
e  da  questa  e  dominato  in  tutte  le  sue  manifestazioni.  In  vero 
la  maggior  parte  dei  precetti  giuridici  sono  al  tempo  stesso  doveri 


.  u  e  le  voue  epe  no,  fermiamo  la  concreta  esistenza  di  nn  diritto  onesta 
nostra  affermatone  ha  due  oggetti:  l’esistenza  di  un  fatto,  dal  1 

virtù  dei  quale  no.  riteniamo  sia  sorto  il  diritto;  2» l'esistenza  di  una  1 
quale  da  quel  fatto  a  provenire  ,1  diritto.  Prima  che  in  concreto  sorga  i  dir  tto 
esso  trovasi  in  .stato  di  mera  possibilità  in  una  le^e  li  orni.  „  *  ’ 

dato  modo  di  agire  o  di  essere  degl’  individui,  e  n^tÌ 

b:z:  dc,f — - 

sua  applicazione,  parecchi  filosofi  alemanni  chiamai  diritoLS^nt 
chiamano  subbu iil.no  .1  diritto  concreto,  cioè  quello  proveniente  dal  verificarsi  il 
fa  to  presupposto  dalla  legge.  Qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia  port  r 
intornOpa  queste  espressioni,  la  suddetta  distinzione  è  vera  (Gabba,  op.  e  voi.  cit 

2  Vedi  Polignani,  Sinc.psi  §  3. 
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della  morale;  sicché  quello  può  ben  considerarsi  una  parte  di 
questa,  la  parte  cioè  esteriore  el  obbligatoria.  - 

Importa  pura  di  rilavare  la  differènza  che  passa  tra,  il  diritto  e 
1  equità:  poiché  quello  è  norma  di  eguaglianza  generale  astratta; 
questa  la  tempera,  tenendo  conto  delle  differenze  individuali 
concrete.  2 

ber  ciò  appunto,  il  legislatore  nel  fare  le  léggi,  e  il  giurista 
nell1  interpretarle  debbono  ispirarsi  all1  equità  e  all1  onestà  e 
i^re  avanti  a  queste  piegare  il  rigore  astratto  del  diritto  (art.  463 
princ,  in  fine  ;  art.  1124  e  1137;.  3  Secondariamente  ogni  atto 
giuridico  contrario  ai  buoni  costumi  deve  esser  considerato,  corno 
non  avvenuto  (art.  12,  841),  1160).  1  In  fine  il  giureconsulto, 


r  Noterò  coti  altri  che  Bentham  riproduce  pitti 'roseamente  la  stessa  idea, 
assi  migliando  il  diritto  e  la  morale  n  «luti  circoli  concentrici,  il  primo  de1  quali 
più  stretto  e  contenuto  oriraltru.  Nell1  ordine  pratico,  il  Demi'kimbe  determina 
^caericamente  Ih  missione  del  legislatore  nei  rapporti  fra  la  morale  e  il  diritto, 
dicendo:  1 0 11  imprime  sa  sanction  au  plos  grand  cambre  possible  de  devoirs  de 
morale,  aux  plus  sainU,  uux  plus  nécessaire^,  n  ceux  dunt  rob&emtion  aétive 
dnìt  ótre,  m  elTe-t.  esigè.  lDe  eeux-bi  il  est  vrai  de  dira  qu’ils  s.nnt  alors  des 
lots,  qu’l-ls  font,  partir  du  droit  — 3“  li  prive  de  Ums  effets  tégaux  les  conven- 
tiòns,  les  ctindìtu.ins  quekonques,  qui  blesseraicnt  les  prtneipes  de  la  murale, 
U  èro#*  ceux  ii  dunt  Ibmemnpusseq^nt  extórieur,  do  ut  la  pralique  adiva  ne  seràièut 
pBjs  obligatòires,  3°  E  tifili  il  ne  permei  pus,  en  generale,  de  revenir  con  tre 
l'obsprvatUm  libmmmt  accampi)  de  certatiis  devoirs  de  morale, 

%  Il  diritto  prorno  ve  tl  bene  nei  modi  die  gli  sono  assegnati,  cioè  con  egua¬ 
glianza  di  protezione  e  di  punizione.  Le  sue  regole  sono  a  uno  stesso  modo  ap¬ 
plicabili  a  tutte  le  condizioni  individuali.  Essa  mirai  ad  un,1  eguaglianza  astratta, 
h  quale  sì  tramata  alle  voile  in  una  ineguaglianza  reale;  il  diritto  formalo  si 
Induce  in  un  torto  mrit.erw?-m.  Summum  ius,  imiiria.  Per  contrario  l ‘equità 

ohe  nei  predominio  dell’ in  tui-z 'urie  scianti  Oca  manifestasi  tardi,  concerne  le  dir- 
fv'renzc  individuai,.,,  il  diritto  riguarda  il  generale  in  astratto,  Tequila  il  par¬ 
ticolare  in  concreto  (cosi  il  PuEigriatii,  nella  sua  eccellente  Siuopsi,  §  4;  della 
quale  attendiamo  col  più  vivo  desiderio  il  compimento). 

3  in  omnibus  quidam,  maxima  tanieo  in  iure  aequitas  speetanda  est  (Log.  90 
D.  de  reg.  inr.  L,  17i.  Àequiiat.cm  ante  ocllÌos  liabere  diibet  index  (Leg.  41  §  j, 
t)  de  co  quo d  certo  loco,  XIII»  A:.  Bona  (ìdes,  quae  in  contractihus  e  sigi  tur 
«equi tate-m  summaro  de-sidurat  (Lfg.  3-t  princ,  D.  dep,  voi  castra,  XVI,  3}. 
Seinpar  in  coni  mieti  uni  bus  non  .solum  quid  liceali  consideranti  urn  est,  sed  et  quid 
honostum  sìt  .Lee.  197,  D*  de  rag.  iurta  e  Lag,  48,  D,  ile  ri t U  nupi,  XX  III  SA 

4  Vedi  pure  Inst.  §  1 ,  de  marni,  III,  25  ;  Ug.  57,  L>.  prò  sodo.  XVII,  3  . 
Leg.  6-1,  D.  de  verb.  obL  XLV,  4;  Lrg.  9,  li  e  15,  D.  de  conti,  inst  XX  Vili,  il 
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quale  apostolo  della  giustizia,  ha  la  missione  di  rendere  gli 
uomini  migliori. 1 

Lo  Stato  garantisce  1  osservanza  delle  regole  giuridiche,  mu¬ 
nito  com  è  di  forza  sufficiente  a  vincere  le  resistenze  individuali. 

Adoperasi  ancora  la  voce  diritto  in  senso  subbiettivo  o  con- 
cieto,  e  designa  allora  un  potere  garantito  dall’autorità  sociale, 
e  per  virtù  del  quale  una  persona  è  autorizzata,  sia  a  fare  qualche 
cosa,  sia  ad  esigere  che  altri  facciano  od  omettano  qualche  cosa  a 
suo  vantaggio.  Questa  nozione  è  logicamente  dedotta  dalla  prece- 
1  ente;  perciocché  ogni  regola  giuridica,  essendo  necessariamente 
stabilita  a  vantaggio  di  qualcuno,  gli  conferisce  il  potere  neces- 


luns  monto  quis  nos  Sacerdote*  appellet,  iustitiam  namque  colimus,  et  boni 
et  aequi  notitiam  profiternur;  aequum  ab  iniquo  separantes;  licitimi  ab  illicito 
aiscernentes  ;  bonos  non  solum  meta  poenarum,  veruni  etiam  praemiorum  quoque 
exhortatione  eli, cere  copiente*  (Lag.  1,  §  4,  D.  do  ics.  et  iure,  I,  1).  Alla  stregua 
dell  idea  d,  quest’ intima  attività  fra  i,  diritto  e  la  morale,  possiamo  renderci 
conto  come  con  altri  osserva  Van  Welter  (Cours.  élém.  de  Droit  roman  I,  §  2, 
pag.  e  seg.),  «  4»  De  la  définition  romaine  du  droit  considéré  corame  Science, 

' "V  ars  bom  el  aeqm’  alors  la  recherei, e  de  ce  qui  est  bon  ou  eqmtable 
ren  re,  a  propreraent  parler,  dans  le  don, aine  de  la  morale.  2»  De  la  définition 
de  la  just, ce:  , usta, a  est  constane  et  perpetua  voluntas  ius  suum  euinue  tri- 
buendi  bien  que  la  morale  seule  se  préoccupe  de  l’intention  de  l’agent,  tandis 
que  le  droit  se  contente  d’une  1, armonie  extérieure  et  matérielle  entre  les  actiones 
liumaines  et  es  préceptes  juridiques.  3»  Du  premier  des  trois  préceptes  tonda- 
mentami  du  droit  :  honesle  vivere,  altcrum  non  laedere,  suum  cuiauc  tnbucre. 
Puisque  le  droit  a  sa  base  principale  dans  la  morale,  son  précepte  capitai  doit 
otre  de  vivre  lionnetement:  effectivement  la  masse  des  hommes  ignare  le  droit  et 
cependant  sans  le  secours  d’autrui,  en  prenant  la  seule  conscience  pour  guide 
elle  pervieni  à  la  pratiquer  dans  la  grande  majorité  des  cas;  mais  ce  précepte 
d’une  vie  honnète,  s’il  est  généralement  suHisaiit,  ,,’cn  est  pas  moins  incom¬ 
pleti  Ics  deux  règles  suivantes  ont  pour  but  de  le  préciser  à  un  point  de  vue 
esclusivement  juridique  ;  elles  viennent  en  fixer  la  portée  exacte  en  le  décom- 
posant,  et  c’est  à  elles  qu’il  faut  s’anéter  en  délìnitive.  D’une  part,  nous  devons 
respecter  le  droits  d’autrui  et  nous  abstenir  d’y  apporter  aucune  atteinte,  en 
d  autres  termes,  nous  garder  de  tout  acte  illicite,  mème  en  dehors  d’un  enga¬ 
gement  quelconque  ;  cest  lobjet  du  précepte  altcrum  non  laedere.  D’autre  part, 
chacun  doit  remplir  en  outre  les  obligations  particulières  qu’il  a  pu  con- 
tracter  :  suum  cuique  tribuere.  De  ces  deux  règles  fune  se  réfère  donc  aux  droits 
réels  et  l’autre  aux  obligations.  » 
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Sdno  fL*  procurarsi  tal  vantaggio. [  Questo  vantaggio  puè  essere 
~  intellettuale  e  morale;  poiché  in  questo  triplice  ordine 
a  Vlta  dell1  uomo  deve  svolgersi  pel  i  insegni  mento  del  fine  cui 
corne  è  libero  e  socievole  è  chiamato. 

^  r^gole  di  diritto  al  tempo  stesso  che  concedono  questo 
poter  e  ?  impongono  correlativo  dovere,  or  positivo,  or  negativo; 
secondochè  di  fronte  ad  una  determinata  persona  o  a  tutti  gli 
uomini  rotai  potere  esista.  Le  nozioni  di  diritto  e  di  dovere  quindi 
si  trovano  sempre  insieme,  e  in  questo  senso  diconsi  correlative. 1 

t  ^  potere  anzidetto  è  garantito  dallo  Stato,  come-  il  diritto  oh- 
biettivo*  dal  quale  deriva.  Questa  garantia  mira  a  proteggale 
nel  titolare  il  1  il hpto  e  pacifica  godimento  ed  esercizio. 

In  terzo  luogo  la  voce  diritto  si  adopera  per  designare  la 
scienza  giuridica;  ed  è  allora  stoni  ma  di  ginrispriidonza.  Anche 
questa  nozione  deriva  dalla  prima;  poiché  il  diritto  obbiettivo, 
composto  curii’  è  d1  un  insieme  di  regole,  4  forma  materia  di  una 
scienza  che  ìm  per  ebbio tto  la  conoscenza  delle  medesime.  In 
questo  senso  adunque  il  diritto,  come  la  giurisprudenza,  significa, 
la  conoscenza  delle  regole  giuridiche.  La  parola  giurisprudenza 
pero  si  usa  ancora  per  designare  I1  interpretazione  e  V  applicazione 
'Ielle  leggi  abitualmente  fatte  dall1  autorità  giudiziaria.  r'  lutine 
si  adopera  per  indicare  il  risultato  che  se  ne  ottiene;  cioè  Tauto- 
rita  di  giudicati  costantemente  simili.  ■’ 

■h  !1  diritto  in  senso  obbiettivo  va  distinto  in  due  specie;  Luna 
m  rapporto  alia  sua  fonte;  V altra  per  ragione  della  sua  natura. 


1  Sulla  controversia  che  si  agita  fra  i  romanisti,  se  possa  sussistere  ori  eli- 
rit  senza  una  persona  die  ne  goda,  vedi  Goudsmit,  Cours  dea  Pandectes  ri  47 
paff-  39.  uot*  ^  1 


IllS  0t  oWi«’ati°  Sllnt  correlata  ;  consulta  .Mnyn*.  I,  g  88,  pas,  371,  die 
ujlica  questa  antico  proverbio,  per  salvare  il  quale  solamente  egli  dice,  è  stato 
immaginato  il  dovere  negavo,  rispondente  *S  diritti  assoluti. 

3  L*  ^tinziene  di  diritti  in  perfetti  ed  imperfetti  è  relativa  alla  sanzitìpeo 
chiù  mondasi  perfetti  quelli  che  sono  garantiti;  imperfetti  gli  altri. 

Il  emù  plesso  organico  di  più  relazioni  a  regolo  giuridiche,  chiamasi  istituto 
giuridico  (Vedi  Furhini,  Corso  sistematico  di  Diritto  pri  vato  ùniv,  ],  e  ) 

&  Le  comuni  espressioni  Maccùltu}  Giorni %  Gmzcttn  dì  Giurtsprmtensa  ìn- 
rlicrum  appunto  una  collezióne  di  sentenze  pronun ciato  dai  Tribunali  e;  dalle  Corti 
'Vedi  .M arcade p  Explkatìtìu  du  Cede  Napoléori,  lotrod,  u.  Mi. 

tì  Rcruili  perpetuo  suuilìter  iudiealai  uw  auctoritas  (Ug.  38,  D.  da  kg.;. 


nì  isnmtoM  in  [» mirro  civile  italimo 

In  rignar  So  allo  sua  fonte,  il  diritto  si  distinguo  in  naturale 
e  posavo. 

Chiamasi  diritto  naturale  l’ insieme  di  quelle  regole  che  la 
coscienza  collettivi  dei  popoli,  fatta  astrazione  dei  loro  caratteri 
nazionali,  indica  come  legittimamente  suscettive  di  esteriore 
coercizione.  11  diritto  naturale  non  costituisce  un  corpo  compiuto 
di  precetti  assoluti  e  immutabili;  perdoechè  ìl  senso  murale 
d  Ogni  nazione  si  va  modificando  e  perfezionando,  a  misura  die 
essa  nella  civiltà  si  avanza.  V hanno  senza  dubbio  alcuni  principi 
assoluti  ed  immutabili,  anteriori  e  superiori  ad  ogni  legislazione, 
quau,  per  esempio,  la  personalità  dell1 * 3  uomo,  il  diritto  di  pro¬ 
prietà.  la  costituzione  della  famiglia,  la  libertà  e  la  forza  obbli¬ 
gatoria  delle  convenzioni  e  la  necessità  dello  Stato.  Sfa  le  regole 
intese  alla  organizzazione  e  allo  sviluppo  rii  tali  principi  hanno 
un  carattere  necessariamente  contingente  e  varia  bile-  1 

Chiamasi  poi  diritto  positivo  V  insieme  dello  regole  riconosciute 
in  tatto  o  dichiarate  suscettive  di  una  coercizione  esteriore  sta 
4 ..alla  consuetudine,  sia  dalla  légge.  B  Perciò  il  diritto  positivo  si 
distingue  in  consuetudinario  ó  non  scritto,  e  in  scritto. 

Il  diritto  consuetudinario  è  costituito  dall1  insieme  delle  regole 
di  condotta,  seguito  come  necessità  giuridica  dal  popolo  per  smi 
convinzione,  manifestatasi  mediante  V applicazione  prolungata, 
costante  ed  uniforme  delle  medesime. 


1  0  Rliu-  C“urs  *  d™1  fr»nCaiS,  I,  §  9,  pa,-.  3,  testo  e  nota  3; 

Pomolornho,  Cours  do  Code  Nap.  I.  IO  .  11  nc  «,0vient  ■*»  d’attribuer  su  droit 
uaturel  «  earaotért-s  absslus,  qui  te  représentsnt  corame  un  droit  prèMistant, 
toujours  imiuuabl.,  toojouri  universa'.  -  Le  drt.il  ut  pwgressìf  e.muue  tolta  Ics 
rnsnifeslations  de  I  esprit  huwairi  »  (Laurent,  Principe  de  Droit  civil.  1,  0). 

'  In  questo  luogo  la  parola  legge  è  presa  io  «m»  stretto,  ridi-  some  diaptt- 
SÌK,une  lcel3!!ltlla  “'entra  tte]  sfcns(1  |ato  di  Mrma  giuridica,  comprende 

atùslic  ta  consuetudine  (Vedi  appresso  Titolo  1]  princ.1.. 

3  Morf:S  “UT]t  tacitus .uqn-teò'ees  populì,  lorsga  consuetudine  irivsterfttus  (Ul- 
piarm^  Prsef.  i\  Inveterata  coosuotudo  prò  lege  noti  immmto  wriodltur  (et 
Lee  ìvs  qci-id  dìcitur  mùnbrn  comtitutm g.  Nam  Um  ipsae  leges  nulla  alia  ex 
c™*a  «M  tenoni,  qW‘d  ^dLcio  popoli  receptac  scnt ’  marito  e l  oa,  quue 

ììlg  uHo  scritto  populus  prebevi  t  tenebunt  onine?.  Nani  quid  in  ter  est,  su  Uranio 
populus  ^  <il untate ra  suora  deelaret,  an  rebus  ipsls  et  facti&V  Qua  ni  rectissiiue 
rtiam  il' ad  receptuua  est,  ut  loges  non  solo  in  suffragio.  Icgi  siatene  sed  ctiam 
tacito  consmu  omnium  per  dasuotudinem  abrcgaiftur  :L<>g.  8$,  § ,1  D,  da  legrI,  3). 


Tir.  i,  gap.  i.  sez*  i*  li 

.  l}  ,lintttJ  consuetudinario  ha  col  diritto  scritto,  comune  la  base, 
noe  la  volontà  nazionale.  La  differente  è  riposta  nel  modo  con 
':UI  d^sta  volontà  si  manifesta  ;  poiché  mente*  noi  diritto  scritto  è 
espresso,  noi  diritto  consueti!  dinar  io  invece  è  tacito;  in  altri 
Lamini,  tale  volontà  si  fa  nota  Mediante  fotti,  mediante  cioè  Tan- 
ietta  applicazione  di  dato  regole  di  condotta.  1 
i  re  co  ri  dizi  o  n  i  o  cc  o  r  r  o  n  □  per  la  e  osti  tu&ip  n  e  del  'di  ritto  co  n  * 

SÙetudinaria; 

*  La  coscienza  rii  una  necessità  giuridica,  ossia  la  convinzione 
‘die  ognuno  agir  debba  in  una  data  maniera,  e  non  altrimenti 
i  *pi n i o  ìi e  t  n  m  ve /  metss- Ua t à  ) .  Ad  li  n  <  ]ue  la  r  i  p  et  i  z i o n e  d i  a  iti 
per  semplice  tolleranza,  equità  o  convenienza,,  costituirà  sì  un 
uso,  ma  non  darà  vita  al  diritto  consuetudinario;  - 

~'J  rrgfhe  di  condotta  debbono  essere  osservate  per  lungo 
Lampo.  it  La  durata  di  quésto  non  può  essere  fissata  ti-  JìTtOTl- 
ma  dev'essere  abbandonata  n  11’  apprezzamento  del  gì  udlce.  1  La 
cosa  stes^  dicasi  riguardo  al  numero  delle  applicazioni; 

L’uso  dev’essere  costa  ri  te  ed  uniformi*:  ogni  interruzione 
M  u£n‘  pratica  contraria,  gli  toglierebbero  la  forza  di  costituire 
il  diritto  consuetudinario;  eccètto  che  non  fossero  pura  inerito  ac¬ 
cidentali.  5 

ha  consuetudine  die  manifesta  il  diritto  consuetudinario  surto 
dalla  coscienza  collettiva  del  popolo,  può  emanare  dir  otta  mori  te 
da  questo,  mediante  V  uniformità  de’ suoi  atti,  con  cui  mostra  di 
seguir  sempre  nella  sua  condotta  giuridica  le  stesse  regole.  Ma 


ifeii  et  a?,  qua, ie  Io  riga  consu  studine  cc>miii  roba  ta  sutit,  an  per  annos  piu  ritti os 
ebservate,  velut  tacita  eivium  diuimitm,  non  mimi»  quam  eas  quan.  scrEpUauiU 
mra,  servantur  (Log*  $#5  [)t  ood.  ;  vedi  pure  Log-.  iU,  IL  coti.;  Inai.  §.  1,  de  iur. 
mL  ffenL  *?t  ci v.  U  1\  Nov.  SO,  cap.  XV). 

1  Vedi  Lag,  cit. 

*  Veiji  Lftgr.  32,  §  (,  D,  de  kgibus* 

Inveterata  Gens uè tu  do  (Lrg.  32,  §  I  né)-  Diuturna  consuetudci  (Log-.  33^  [>, 
nod  j  -  Lunga  consuetudo  i.Lcg,  33,  D.  timi  )  -Consuetudo  vetustissima  (Leg.  3  pr Enc, 
f  *  de  privt  scimi,  Xil,  3<j),  Vedi  pure  G.  Quae  sit  io  riga  coiisuotudn,  Vili,  53'. 

4  È  noto  ebe  un  tempo  a  questa  materia  si  applicavano  per  analogia.  \Q 
regole  della  prescrivo  ne, 

'  Consuetudo  tenaci  ter  servate  (Leg.  3,  C-  quae  alt  longa  consuetude).  -  Con- 
iuetudo  iugìter  observata  (Leg.  3,  C.  de  privi!,  scbol). 
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può  eziandio  risultare,  sia  dalle  decisioni  dell’autorità  giudiziaria, 
sia  dai  giudizi  dei  giureconsulti,  in  quanto  siano  veri  rappre¬ 
sentanti  del  senso  giuridico  della  nazione  e  organi  viventi  della 
sua  coscienza  giuridica.  1 

La  consuetudine  può  provarsi,  in  parte  colla  osservanza  indi¬ 
viduale  della  medesima;  perciocché  ciascuno  può  dimostrare  di 
aver  continuamente  compiuti  determinati  atti  uniformi.  Nel  resto 
può  esser  provata  col  mezzo  di  documenti,  quali,  per  esempio, 
le  dichiarazioni  di  antichi  magistrati,  e  le  decisioni  giudiziarie 
su  a  esislcnza  della  medesima;  2  e  (Fogni  altra  testimonianza 
degna  di  fede;  e  in  specie  cogli  adagi  e  broccardi  di  diritto;  e 
nn  alni  ente  colle  deposizioni  dei  più  vecchi  viventi. 

Le  regole  concernenti  la  necessità  e  la  maniera  di  allegare  e 
provaie  in  giudizio  i  fatti,  di  cui  alcuno  intende  di  prevalersi, 
sono  alla  prova  della  consuetudine  inapplicabili,  non  meno  che 

que  la  della  legge.  Perciocché  mentre  il  giudice  non  può  ani- 
mettere  un  fatto  che  non  sia  allegato  e  provato  dall’ una  o  dal- 
a  tra  parte  litigante;  deve  al  contrario  applicare  d’ufficio  il 
diritto  consuetudinario  ;  quand’  anche  le  parti  non  lo  invochino, 
n  \eio  se  la  consuetudine  considerata  nella  sua  materiale  espli¬ 
cazione  è  un  fatto,  fatto  non  è  il  diritto  consuetudinario:  quella 
come  fatto,  serve  solamente  a  questo  di  manifestazione.  3 

La  consuetudine  deve  interpretarsi  cogli  stessi  principi  che  la 
legge  scritta.  Essa  quindi  può  per  analogia  estendersi  a  casi 
simili;  eccetto  che  non  sia  contraria  ai  principi  generali  di  di¬ 
ritto;  perocché  anche  allora  ha  luogo  la  regola,  che  le  eccezioni 
sono  di  stretta  interpretazione. 5 


u  4u»M  u  e  .notes,  le  deos.oni  giudiziarie,  e  gli  avvisi  dei  giureconsulti 
sono  due  forme  del  diritto  consuetudinario;  tanto  che  da  alcuni  è  chiamato  diritte 
scientifico  o  {puristico  (Ved,  fra  gli  altri,  Forlani,  Corso  sistematico  di  Diritte 
pnvato  un, versale,  I  pag  13,  20  e  seg.).  Debbono  perciò  tenersi  ben  distint, 
dalla  mterpretazione  dei  diritto  costituito,  che  far  ne  possono  (Vedi  appresa, 
a  Titolo  li,  Capo  III).  11 

2  Ve<L  Log.  34,  D.  de  legibus. 


P  ,  Savigny>  ?aitè  de  droit  ™iviain,  traduit  par  Guenoux,  I,  §  XII  ; 

Polignani,  opera  cit.  §  40.  ’  ’  3  ’ 

4  Vedi  Leg.  32,  D.  de  legibus. 

5  Vedi  Leg.  39,  D.  eod. 


TI 


TIT. 


I.  CAI* .  I.  iSEKr  T  *  !  O 

lja  consuetudine  avendo  lo  stesso  fondamento  che  la  logge,  e 
tenendo  di  questa  il  luogo,  1 *  ha  per  principio  il  triplice  officio, 
aJ  fli  supplire  al  diritto  scritto,  introducendo  nuove  norme  di 
diritto:  "  h)  rp  iuterpetrarne  e  fissarne  il  significato  e  la  estensi  one : 3 4 

di  derogare  al  diritto  anteriore,  sia  facendolo  andare  in  disuso, 
sia  modificandolo,  sia  sostituendogli  un  diritto  contrario.  1 

Ma  nel  diritto  patrio  la  consuetudine  non  può  adempiere  ap¬ 
pieno  che  il  secondo  ufficio.  5 * 7 8  11  terso  l'è  in  generale  reso  im¬ 
possibile  dall’  articolo  5  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice 
‘-'ivi le:  •  tuttavia  nei  diritto  costituzionale  la  dissuetudine  tende  a, 
togliere  efficacia  a  disposizioni  divenute  incompatibili  coi  progressi 
dilla  libertà  (Vedi  l’ar.t  dg  dello  Statuto).  Il  primo  può  compiere 
nelle  materie  di  diritto  costituzionale,  internazionale  e  commer¬ 
ciale:  può  anche  compierlo  nelle  materie  civili,  ma  nei  limiti 
ristrettissimi  entro  cui  n’  è  ad  essa  lasciata  la  efficacia ,  dal  Codice 
civile. 1 

li  diritto  scritto  è  l’insieme  delle  regole  giuridiche  decretate 
e  promulgate  dalla  suprema  autorità  pubblica.  Esso  in  questo 
senso,  è  sinonimo  di  legge,  * 


1  Diuturni  con  statuito  prò  iure  ist  lege...  observari  S‘-lfit  (Lrp.  33,  D.  end.; 
Vedi  puro  Legb  33-  e  Sa,  D.  fi  cu]. .  Questa  cunsunt  Udine  SttjOlfc  ehìa  filtrai  iuris 
conni ittiiiva  o  praefrr  fag$m. 

a  De  qulbus  eau&is,  scriptis  legibus  non  utimur,  id  cu stodìri  èportet,  quod 
moribus,  et  consuetudine  inductum  est  (Log,  J2t  Lì,  eotJv  vedi  pure  Lag.  33, 
D.  Rod,).  Questa  consuetudine  suole  chiamarsi,  wwndum  Icgem. 

3  èi  de.  interpreta!, ione  legis  quaeratur,  iti  primis  mspiciendum  est,  quo  iure 
cTvitna-  retro  in  eìusmodi  casibus  usa  fuisset  :  optima  cnirn  est  lag  uni  kiterpres 
con su e ludo  (Leg,  37 T  Lì.  eod,;  vedi  pure  Lag.  38  e  40,  L>,  eod.). 

4  Vedi  Inst.  %  De  iure,  1,  2;  Ug.  3%  §  l,  D,  e  ed-  —  Non  fa  rViiopn  che 
ricordi  le  grandi  e  lunghe  controversie  cui  ha  date  e  dà  luogo  in  diritto  romano 
la  celebro  costituzione  C .  qmc  ut  lontjà  cùnmcfudo  (Vedi  Van  Welter,  i,  3, 
D.  e  i  molti  che  cita,!.  Questa  consuetudine  suole  chiamarsi  cantra  kg&tn,  e 
dt  stinta  mente  pei  singoli  casi,  danne  ludo,  consumalo  conretor/n,  cùnnurtndo 
abrogatoria. 

r‘  Vedi  appresso,  Titolo  il,  Capo  III, 

G  Vedi  appresso,  Titolo  II,  Capo  VI, 

7  Vedi  appresso,  Titolo  lì,  Capo  VI. 

8  Vedi  appresso,  Titolo  11,  Capo  1. 
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'ritto  consuetudinario  non  può  esser  per  principio,  contrario 
a  diritto  naturale;  ma  il  carattere  proprio  di  ciascun  popolo  in 
mezzo  a  cui  si  forma,  può  modificare  e  non  lievemente  questo 
principio.  Il  diritto  scritto  invece  può  esser  contrario  al  naturale 
La  forza  obbligatoria  dell’uno  e  dell’altro  però  è  indipendente 
dalla  loro  conformità  col  diritto  naturale. 

nkv  li6'  rag',°n  P0'  della  sua  natura’  11  diritto,  sempre  in  senso 
bietfivo,  si  divide  in  nazionale  e  internazionale.  Chiamasi  nazio¬ 
nale  ,1  diritto  positivo  consuetudinario  e  scritto,  che  è  in  vigore 

anche0  H-r  (  at,°  P°pol°’  ad  un’epoca  determinata:  chiamasi 
IZ'l  Vn  fPnS°  kt°-‘  È  pubblico  0  Privato;  il  primo 

°r  .  1  raPPortl  fra  lo  Stato  e  i  cittadini,  considerati  in  tale 

cove  ’  a.nf!C  1P.  conle  Individui  :  esso  quindi  ha  per  obbietto  il 
fi  ]•  -a  deI1°  ftat0>  e  ne  determina  la  costituzione  e  i  poteri. 2 

.  0  PubbllC0  designa  ancora  l’ordine  o  l’interesse  generale, 
sociale,  pubblico;  onde  quanto  questo  direttamente  o  indiretta- 
1  6  lnz®ressai  dicesi  di  diritto  pubblico;  come  per  esempio,  le 

eegi  sullo  stato  e  sulla  capacità  delle  persone.  3  11  diritto  pri- 
con«‘ f °* +ri?^°  a  '•  raPP01'ti  dei  privati  fra  loro:  questi  vi  sono 
di  cìfidini  C°me  11  6  feUa  astrazione  della  loro  qualità 

Chiamasi  internazionale  o  delle  genti  il  diritto  che  regola 
relazioni  dei  diversi  Stati  fra  loro,  e  dei  loro  rispettivi  sud- 
'  T'  °  '  *  'nternaz*onal-e  è  perciò  pubblico  e  privato; 

diritto  m  ngUardr  e  re,azioni  dei  primi  o  dei  secondi.  11 
d  itto  internazionale,  sia  pubblico,  sia  privato,  è  politico  e  natu¬ 
rale,  secondoche  i  precetti  suscettivi  di  una  coercizione  esteriore, 

Cmst>ta'"'  id  ipsius  *"«•«*  proprium  est, 

12TZZ  Ti  r lus  proprium  ipsius  civitatìs  (lnst  8 1  * iure 

3  SSbiTi  er;;,pub,ic?  ^ 

Nao  I  io  -  i  Q„ro  +  t  n  ’  ecrit*  sur  Premier  examen  du  C. 
'4  Privatum  in  't’  ; /re,Ceruttl-  Elementi  di  Diritto  civile  patrio,  I,  7. 

5  II  diritto  .  .  t’.quod  ad  smS'ilorum  utilitatcm  spectat  (Inst.  §  4,  eod.). 
<as  2ÌZ  t  ìZl”0T  °  T  ÌlHer  tonato  distinto  dal 

che  ad  una  data  r-mc"’  °  C°m  ^  n°t0'  ^  *' msieme  delle  re8;ole  e  istituzioni 
Civili  (Inst.  §  2,  de  ini." 5  aPPr°SS°  d<!Ì  diVerSÌ  P°POli 


tit.  i.  GAP*  i-  sez,  *■ 

considerati  i  costumi  delle  nazioni  i  cui  rapporti  sì  dovrebbero 
regolare,  siano  stati  o  no  riconosciuti  giurìdicamente  ohblj- 
Satori.  sia  dalle  consuetudini  internazionali,  sia  da  trattati  P 
convenzioni  diplomaticele, 

^  diritto,  internazionale  non  gode  di  queffla  piena  ed  efficace 
garantìa  die  il  nazionale;  poiché  non  esiste  un'autorità  comune 

r\lv  abbia  l'ufficio  di  decìdere  le  .controversie,  alle  quali  ì’ applica¬ 
rne  delle  regola  dì  cui  si  compone,  possono  dar  luogo;  nè  un 
potere  superiore  atto  ad  assicurarne  in  modo  invincibile  1’ os¬ 
servanza,  Ma  por  ciò  non  esiste  meno  11  diritto  internazionale; 
perciocché  ogni  regola  legittimamente  suscettiva  di  divenire  oV 
Metto  dì  una  esecuzione  forzata,  ha  sempre  1  autorità  intrin¬ 
seca  di  una  regola  giuridica,  quand’anche  manchino  istituzioni 
acconce  art  assicurarne  l1  osservanza..  Così  non  cessa  di  essere 
ingiusta  da  parte  di  imo  Stato,  l’ occupazione  di  un  territorio 
appartenente  ad  altra  nazione,  sebbene  questa  non  abbia  forza 
sufficiente  per  rivendicarlo  e  liberarlo  dalla  dominazione  stra¬ 
niera.  Ma  ambe  il  diritto  internazionale  ha  la  sua  efficace  garantìa 
appresso  quegli  Stati  che  sono  fra  loro  uniti  da  un  patto  fede¬ 
rativo,  per  virtù  del  quale  hanno  una  giurisdizione  comune  e 
una  forza,  pubblica  collettiva  ;  tali  sono  gli  Stati  Initi  dell1  Ame¬ 
rica  dei  Nord,  e  gli  Stati  Confoderati  della  Svizzera, 

11  diritto  internazionale  trovasi  in  rapporto  col  diritto  nazio¬ 
nale  dì  ciascuno  Stato,  in  più  materie,  e  segnatamente  in  quelle 
riguardanti  la  prerogativa  degli  ambasciadori  e  altri  agenti 
diplomatici  rivestiti  di  carattere  rappresentativo,  la  forza  obbli¬ 
gatoria  dei  trattati  politici  ;  e  le  attribuzioni  degli  agenti  diplo¬ 
matici  in  generale  e  dei  consoli  in  particolare;  in  quanto  sono 
investiti  di  poteri  giudiziari  o  sono  incaricati  di  redigere  o  di 
ricevere  gli  atti  che  interessano  i  loro  connazionali. 

Sotto  lo  stesso  rapporto,  il  diritto  obbiettivo  si  distingue  pure 
in  generale  o  comune,  In  singolare  0  speciale  a  individuale.  11 
diritto  comune  è  costituito  dalle  regole  giurìdiche  applicabili  a 
tutte  le  persone,  le  cose  e  le  posizioni,  purché  si  verifichino  le 
condizioni  da  esse  regole  determinate.  Di  tale  illimitata  appli¬ 
cazione  sono  suscettivi,  per  essere  conformi  ai  principi  generali 
dì  diritto  o  alla  logica  giurìdica  fratto  wfùj . 

11  diritto  singolare  consta  delle  regole  che  per  motivi  parti- 
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colari  di  utilità  politica  od  economica  derogano  ai  principi  ge¬ 
nerali  di  diritto  per  certe  categorie  di  persone,  di  rose  ti  di 
posizioni.  Carattere  distintilo  di  questo  adunque  è  la  deroga  die 
apporta  ai  principi  generali  di  diritto  e  alla  logica  giuridica.  : 
Esso  perciò  non  é  suscettivo  di  essere  esteso  nella,  sua  applica¬ 
zione.  s 

E  diritto  individuale  in  fine  la  regola  speciale  stabilita  per 
qualche  motivo  particolare  e  ordinariamente  a  titolo  di  favore 
a  pr  o  fitto  di  una  o  pi  ù  porsi;  n  e  d  e  ter  m  i  nate  :  v  chiamasi  a  ri  eh  e 
prmhyk.  <  1  privilegi  si  distìnguono  in  legali  e  pattizi;  secondo- 
che  sono  spontanea  merito  sfaldi  iti  dal  poter  sovrano,  o  dii.  una 
convenzione  fra  lo  Stato  e  un  privato,  h  l*er  ultimo  sotto  lo  stesso 
aspetto  chiamasi  formale,  processuale,  pratico  il  diritto  che  regola 
la  forma  del  giudizio,  per  contrapposto  all1  altro,  détto  perciò 
materiale  o  teoretico* 

o.  Parecchie  sono  del  pari  le  divisioni  del  diritto  in  senso  sub- 
fuetti  va.  In  vero,  in  ragione  del  loro  abbietto,  i  diritti,  in  tal  senso, 
si  distinguono  in  patrimoniali  e  in  diritti  dì  famiglia.  •' 

I  diritti  patrimoniali  sono  reali  e  di  credito  od  obbligazione,  I 
pruni  {fura  ni  n.  conferiscono  sopra  min  cosa  un  potere  di¬ 
retto  ed  immediato,  senza  veruno  intmnndiario;  e  si  definiscono 
perciò  per  diritti  esìstenti  fra  una  persona  ed  una  cosa  cor¬ 
porale,7 


’  lus  urna  anitra  lem, rem  ratiunis  prepter  «lisuam  militatimi 

auctontate  constituentmm  mtrodudum  est  ,;Leg.  (fi,  ri.  de  log  1.  3;  vedi  pure 
Leg,  ^4.  u.  eoiii* 

!  Quod  centra  rationem  iuris  receptum  est,  non  est  proda  cencio,  ad  con- 
sequenza  s  iLeg,  Itq  D.  eod.\ 

3  Vedi  Arndts.  Trattato  delia  Pandette,  I,  g  23;  May  ni,  1,  §  go. 

1  Lei  in  privo*  lata.  Oggidì,  come  in  antico,  la  voce  privilegio  6  adoperata 

na!  senso  stretto  di  disposili!, no  favorevole  alla  persona,  alla  quale  è  - . cesso 

adì  Maya/.  torci,  e  g  c-Jt.  pag,  277,  nota  2). 

5  V<!dj  Mign&ot,  op,  eiL  § 

'■  Consulta  Goudsmit,  I,  jj  io,  Mayna,  1,  §  ai;  Daraulomiie,  1,  u;  Gabba,  I, 
pag.  Ut)  e  se-.;  Forlani,  cip.  cit.  Introd.  pag.  a  e  seg.), 

I  moderni  romanisti  chiamano  questi  diritti  furo  in  re,  sebbene  i  Romani 
non  applicassero  questa  espressione  che  ai  diritti  reali  sopra  cosa  altrui,  ai 
,-tra  in  re  aliena,  seeundn  |a  ,no[|Er„a  terminologia. 
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Oue  soli  elementi  quindi  concorrono  a  comporre  questi  diritti, 
ciLOe  lUìa  persona  che  ne  gode,  e  una  cosa  corporale  che  ne  forma 
1  abbietto.  Il  loro  carattere  distintivo  é  riposto  nelp essere  il 


rapporto  fra  k  persona  e  la  cosa,  immediato  e  diretto.  Perciò 
ess]  assoluti,  sussistono  cioè  di  fronte  a  tutti,  e  non  già 

nì  riguardo  ad  alcune  persone  determinate  solamente-  e  tutti 
debbono  rispettarli,  astenendosi  dall'  arrecar  loro  offesa;1  ed  è 
cosi  loro  rispondente  un  dovere  negativo*  E  per  ulteriore  conse¬ 
guenza,  sono  come  garantiti  da  azione  reale,  esercii)  ilo  dal  titolare 
contro  tutti,-  Appartiene  a  questa  categoria  innanzi  tutto  il  di- 
ritto  rii  proprietà,  dominio  intiero  sopra  una  cosa* :i  V1  appar¬ 
tengono  pure  quei  diritti  di  ossa  più  ristretti,  mediante  cui 
una  cosa,  per  uno  o  più  rapporti,  è  assoggettata  parzialmente 
al  potere  di  una  persomi  diversa  dal  proprietario,  e  diconsi  perciò 
diritti  sulla  cosa  altrui  finn i  in  Tè  aliena);1  tutte  le  servitù. 
^  appartiene  in  fine  il  diritto  enfiteùtico,  che  è  poco  meno  del 
domìnio  intiero. s 


i  diritti  di  credito  poi  sono  quelli,  in  forza  de*  quali  una 
persona  determinata  è  costretta  a  faro  ad  un'altra  una  presta¬ 
zione,  cioè  a  dare,  fare  o  non  fare  qualche  cosa.  Per  comporre 
adunque  un  diritto  di  credito  occorrono  tre  elementi,  cioè  due 
persone,  V  una  che  gode  del  diritto  {creditore),  V  altra  contro 
cui  questo  diritto  compete  (deh  ito  re);  in  fine  là  prestazione. 

Questi  diritti  adunque  non  conferiscono  poteri  immediati  sulla 
cosa;  in  ve  ce  da  n  n  o  faco  Ita  al  creditore  dì  esigerne  la  prestazione 
dal  debitore.  Questi  diritti  sono  pendo  relativi  ;  cioè  non  sussi¬ 
stono  che  di  fronte  ad  una  persona  determinata  ;  e  si  hanno 
come  non  esistenti  riguardo  a  tutti  gli.  altri  individui  ;  e  ad  essi 
non  corrispóndono  che  i  doveri  positivi  di  dare  e  fare  o  di  non 
faro  una  cosa  determinata,  e  sono  garantiti  da  azioni  personali. (ì 


’  È  supposto  che  s-i a  osservata  La  formalità  della  trascrizione  o  iscrizione, 
giusta  la  prescrizioni  di  legge. 

1  Vedi  appresso  a.  39. 

3  Vedi  IIIS  13  e  seg* 

*  Vedi  HI,  41  e  SAP, 

15  Vedi  V,  ISO  e  se£. 

0  Vedi  appresso  n,  36. 

leTlTUìHOM  Vai..  I. 
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Il  diritto  delle  azioni  appartiene  alla  categoria  dei  diritti  di 
credito. 1 2 

Ravvicinando  le  nozioni  di  queste  due  specie  di  diritti,  si 
ravvisa  che  differiscono  fra  loro:  1°  Per  la  natura  del  rapporto, 
che  passa  fra  persona  e  cosa  nei  primi;  fra  persona  e  persona 
negli  altri  ;  2°  Per  V  obbietto,  imperocché  di  quelli  è  oggetto  im¬ 
mediato  una  cosa  corporale,  mentre  del  secondo  è  obbietto  im¬ 
mediato  il  fatto  di  una  persona,  anche  allora  che  tendano  in  fine 
ad  una  cosa  corporale  ;  perciò  i  primi  cessano  tosto  che  venga  a 
perire  la  cosa  che  ne  forma  obbietto,  salvo  nei  congrui  casi,  il 
diritto  ai  danni:  i  secondi  possono  continuare  a  sussistere,  an¬ 
che  dopo  che  sia  divenuto  impossibile  il  conseguimento  della  cosa 
medesima  ;  venendole  sostituito  nei  relativi  casi  il  valore  ;  3°  Per 
la  estensione,  potendosi  far  valere  i  primi  contro  tutti  ;  i  secondi 
contro  una  persona  determinata  solamente. 

Appena  è  adirsi  che  i  doveri  corrispondenti  a  questi  diritti,  sono 
aneli1  essi  patrimoniali  ;  peso  reale  chiamasi  il  dovere  rispondente 
al  diritto  reale  ;  debito,  obbligazione  V  altro. 

Il  complesso  di  questi  diritti  e  doveri  chiamasi  patrimonio 
Ma  mentre  finché  vive  il  titolare,  i  diritti  si  considerano  sin¬ 
golarmente,  e  come  tali  solamente  possono  da  lui  farsi  valere, 
al  suo  morire  si  considera  il  loro  complesso,  come  una  cosa  sola, 
distinta  e  contrapposta  alle  sue  parti  ;  e  chiamasi  diritto  di  eredità 
o  successione;  per  esso  una  o  più  persone  subentrano  al  titolare 
medesimo  defunto,  e  fan  valere  tutti  e  singoli  i  diritti  che  a  questo 
appartenevano.  Sebbene  patrimoniale  aneli1  esso,  deve  nondimeno 
tenersi  distinto  dai  precedenti,  attesa  la  sua  propria  forma  - 
I  diritti  di  famiglia,  fondati  come  sono  sopra  legami  permanenti  e 
durevoli  fra  determinate  persone,  sono  d’ordine  morale  più  che  giu¬ 
ridico;  ma  sono  riconosciuti  come  giuridicamente  efficaci  e  regolati 
da  disposizioni  legislative,  3  e  pressoché  tutti  forniti  di  garantia 


così 


1  Vedi  appresso  n.  38. 

2  Vedi  Maynz,  I,  §  91,  Observation. 

3  Vcdi  Arndts,  op.  cit.  §  22;  Goudsmit,  op.  cit.  §  18  La  famiglia 
il  Windscheid  (Trattato  delle  Pandette  §41),  non  è  unicamente  nè  principal¬ 
mente  un  rapporto  di  diritto.  Essa  riceve  le  regole  direttamente  dalla  leg"e 
morale.  Impone  dei  doveri  e  non  conferisce  diritti,  e  tali  doveri  hanno  ad  og¬ 
getto  non  tanto  una  determinata  condotta  da  tenersi  esteriormente  quanto  l’at- 
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almeno  indiretta.  1  Essi  poi  esercitano  particolare  e  importante 
influenza  sui  diritti  patrimoniali,  quali  sono  i  diritti  di  alimenti, 
ni  usufrutto  legale,  di  successione  intestata,  di  legittima  ed  altri.* 

Ma,  dall’ altro  canto,  questi  diritti  possono  assimigliarsi  ai 
dritti  reali  ;  in  quanto  si  esercitano  in  modo  diretto  e  immediato 
sopra  una  persona,  come  i  reali  sopra  una  cosa.  Quindi  anch’essi 
sono  assoluti  e  garantiti  da  azioni  reali,  nominate  pregiudiziali , 
perchè  si  esercitano  generalmente  in  occasione  d’un’altra  azione. 
a  cui  esse  pregiudicano. 

6.  I  diritti  subiettivi  si  distinguono  per  relazione  alPobbiettivo, 
come  fonte  da  cui  derivano,  in  comuni,  singolari  e  individuali. 
Chiamansi  comuni  i  diritti  che  derivano  da  una  regola  generale 
che  per  essere  conforme  ai  sommi  principi  direttivi  del  diritto,  è 
applicabile  indistintamente  a  tutte  le  persone  che  si  trovano  in 
quel  dato  fatto  e  posseggono  quelle  date  condizioni,  a  cui  la  re¬ 
gola  medesima  ne  ha  subordinato  il  godimento.  Cosi  sono  comuni 
i  diritti  dei  venditori  di  esigere  il  prezzo  della  cosa  venduta,  dei 
legatari  di  chiedere  la  prestazione  del  legato  ;  perciocché  si  fon¬ 
dano  sopra  regole  che  invocar  si  possono  da  tutti  coloro  che  si 
trovano  in  simiglianti  posizioni.  La  maggior  parte  dei  diritti  ap¬ 
partiene  a  questa  categoria. 

I  diritti  singolari  (tura  sing vii-aria )  derivano  invece  da  una  re¬ 
gola  giuridica  singolare,  che  per  essere  derogatoria  delle  regole 
generali,  si  applica  solamente  a  quelle  categorie  di  persone,  di 
cose  e  di  posizioni,  cui  riguarda.  Appartengono  quindi  a  questa 
categoria  il  diritto  dei  venditori  di  cose  immobili  di  domandare  la 
rescissione  della  vendita  per  lesione;  Pegual  diritto  dei  condividenti 
(art.  1038  capov.  e  art.  1039  e  seg.)  ;  i  diritti  delle  persone  dimo- 

tuazione  di  un  sentimento.  Il  diritto  trova  la  famiglia  così  regolata,  e  cerca  di 
procurare,  per  quanto  è  possibile,  una  consacrazione  esteriore  ai  precetti  d’ordine 
morale  che  in  lei  manifestansi  spontaneamente.  In  quanto  esso  a  tale  scopo  ordina 
all’uno  di  sottoporre  la  sua  volontà  all’altro,  si  può  dire  che  conferisca  a  questo 
un  diritto.  Ma  un  diritto  siffatto  resta  per  altro  ben  differente  da  tutti  gli  altri. 
Esso  ha  la  sua  prima  origine  nel  dovere  ;  il  dovere  è  qui  il  principale,  il  diritto 
non  è  che  la  conseguenza,  mentre  nessun  altro  diritto  presenta  questo  carattere* 
nessuno  nasce  dal  dovere,  tutti  al  contrario  preesislono  al  dovere  e  lo  ingenerano. 
(Consulta  pure  la  Relazione  Yigliani,  Tit.  V,  pag.  22  e  seg,). 

1  Vedi  appresso  n.  35  e  seg.;  Il,  199  e  217. 

2  Maynz,  loc.  cit. 
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ranti  in  luoghi  in  cui  domini  questa  o  altra  malattia  riputata 
contagiosa:  dei  naviganti  e  dei  militari  .li  usare  forme  speciali 
se  testamento  (art.  789  e  $eg,)  ;  il  diritto  concesso  dagli  arti- 
«>ii  m273  alle  persone  quivi  nominato,  di  essere  dispensate 
itigli  uffici  di  tutore  e  protutoro  ed  altri  simili. 

Finalmente  sono  diritti  individuali  o  privilegi  quelli  che  una 
Sposimene  speciale  di  logge  per  qualche  motivo  particolare,  e 
ordinariamente  a  titolo  di  favore  concerie  ad  uno  od  a  piu  indi- 
n  in  determinati  ;  tali  sono  i  diritti  stabiliti  dagli  articoli  fi»,  92 
«J  intorno  al  matrimonio  del  fio  e  della  famìglia  reale.  Possono 
Privare  eziandio  da  una  convenzione  fra  un  privato  e  Io  Stato. 1 
p  r  j  \  i  ry  l  p  ori  o  r  ì  g  tiard  ar  e  per  s  on  er  cos  è  e  cause  ;  ri  gii  n  rd  ano 

ITr»  9nSlÌ.altrÌ’  '  pri!afei  concc,,l»t«  dagli  articoli  69,  92, 
t?  ’  ■  *  1,-5?  'e  seno  privilegiate  giusta  la  disposizione  del- 

llàS^^URt  Ie.aìtrei  le  cause  indicate  dagli  artìcoli  1905, 

i  ■  ,  /  *  J  ^  '  Analmente  possono  considerarsi  come  privi- 
e  le  cose  indicato  dagli  articoli  585  e  .586  del  Codice  di  pm- 

dkiw*  m  l^Lintu  '^ie  ri0ri  potendo  pignorarsi,  sono  sottratte  alla 
deposizione  generale  dell1  arti  colo  1949  del  Codice  civile. 

nerstTiP  9ua^ricjue  esso  sia,  non  può  mai  estendersi  a 

ariclie  il  T  *  <’dUse ;  ^v&?se  da  quelle  a  cui  fu  concesso,  dato 

sono  nirT0  '  ,dentiche  dizioni  a  loro  favore;  poiché 
sono  clonati  molto  pii,  dei  diritti  singolari.* 

diritti  si?  ,  °  prìVÌleg'  sono  (1«™]ue  ben  distinti  dai 

determinai'  quèii  '  in^plr  tattr  V*\*h™C 

■i«iwhiì p-mppoi  affisar. ,ro,mo  ’ 

*  Vedi  sopra  n.  i  m  fine, 

princeps  iuduls^5 v“l^'2  5,1  P8(iuntur’  Nam  V- 

T*  persona™  £ m'!'  n  T"'  7'  7 TiT 

vedi  pure  Log.  il,  §  5.  D.  ad  muoio.  L,.^  1  1  &  \D‘  de  “nst  Pnnc; '/  *’ 
2  Tralascio  le  altro  distinzioni  .teidirittHu l T~v  “  ’  T*:  ’  ■ 

arbitrarie, T£t 

Ja  distinzione  fra  ;  ri, --tr  1  ^  §  93).  Giova  invece  di  ricordate 

^  32*1 « '™ì  fieitmU  0  certl-  *  '  ^turi  ;  eguali.  ,  primi  aoquh 

ma  «*  1  ««-'  i  percJiè  o  l'obWetto 
condizione,  '  ~  ,IJ"  ,,erdr,co  esiste;  ola  loro  esistenza  dipende  da  una 
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^  Da  distinzione  dei  diritti  per  ragion  del  loro  obbietta  conduce 
aU1 ordinamento  sistematici  delle  varie  parti  del  diritto  privato 
^vsle,  strettamente  inteso.  Delle  quali  perciò,  fatta  astrazione 
della  presente  parte  generale,  è  questo  il  prospetto: 

Diritti  reali; 

Diritti  di  obbligazione; 

Db  Diritto  di  famiglia; 

1  V  ■  D  i  ri tto  c  1  i  er  ed  i  tà  * 1 

ber  completare  il  sistema  giuridico  dell1  anzidetto  diritto,  resta 
die  noti,  come  la  parte  g morale,  oltre  alla  esposizione  già  fatta 
delle  nozioni  sul  diritto  oggettivo  o  astratto,  e  subbìéttivo  o  con¬ 
creto,  tratta 

L  Dello  persone  subbi  etti  vani  ente  considerate  ; 

IL  Delie  cose,  fatta  astrazione  dei  diritti  di  cui  possono  for¬ 
mare  obbietta  ; 

Idi.  Dell" acquista,  modificazione  e  perdita  dei  diritti  ; 

IV.  Dol  Peserei  zio,  conservazione,  lesione  e  garantia  dei  diritti, 3 


SEZIONE  IL 

SUBUJETTr  K D  OUSHETTI  DEI  DIRITTI 


n  O  H  11  A  ino 

^Ia  00*a  «'  intenda  per  aubbiotto  di  diritti  t  ogni  eeseru  capace  di  diritti,  u  ehiamofli  per- 
senni  —  Qual]  aiauo  pii  esseri  capaci  ds  diritti;  pii  uomini  (persone  Datami;;  o  g-li  ani,, 
fittiti  (persoQO  pia  ri  diche], 

J'  I5r'nfl'FlS<J  e  r&c|uLa1ts  d qIH  ed-ft.iDss-i  iti  inu  persona  naturale  -  Suoi  siati  di  cittadinanza. 
6  di  famiglia  —  3^  rapacità  polìtica  e  civile  —  OH  stratiìeCL  gtidoau  di  tapacsta 
civile  t  —  Questa  Bj  perdo  inai  interamente  da  cittadini  o  da  .stranieri Y  —  Canaa  che 
fluiscono  fiutiti  r.Etpric:th  di  godere  o  esercitare  diritti  —  Fine  della  capacità  della 
persone  naturali, 

10-  Mosiauu  giiuéraLu  della  persona  giuridica  —  Sua  nota,  cui*  ut  lunatica  :  unita  intellettuaUj 
O  giuridica  —  Sua  base  renio;  manca  di  beni,  o  associ azione  di  persona  —  la  quale  da: 
due  riiicdu  la  capacito  giuridica —  Utilità  della  costituzione  dì  persone  giurìdiche. 


1  4  gpoftt’Qptfi,  seguendo  in  inarato  il  Codice  ci  vi  te,  non  presenta  in  tutto 
te  sue  parti  speciali  3a  trattazione  del  diritto  civile  patri u  col  sopradescrltto 
ordititi  sistematico.  Neppure  questa  parte  generale  può  soddisfare  a  tutta  te  esi¬ 
genze  di  un  perfetto  e  compiuto  sistema. 
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H.  Specie  di  persone  giuridiche  rispetto  alia  loro  origine;  comunità,  i 


j  istituti  —  In  che  neilft 

comunità  risieda  la  capacità  giuridica  —  Conseguenze  che  ne  derivano  nei  rapporti 
fra  essa  e  1  singoli  associati  e  fra  questi,  rispetto  a  quella  modificazione  che  queste 
conseguenze  subiscono  —  In  che  negl’ istituti  risieda  la  capacità  giuridica  —  Conse¬ 
guenze  nei  rapporti  fra  essi  e  il  loro  patrimonio. 

Origine  delle  persone  giuridiche  —  Lo  Stato  è  tale  di  per  se  stesso,  o  di  pion  diritto  — 
Tutte  le  altre  persone  giuridiche  non  possono  aver  vita,  se  non  riconosciuto  dallo 
Stato  —  Ragioni  giuridiche,  politiche  ed  economiche  dell1  intervento  dello  Stato  nella 
costituzione  di  persone  giuridiche  —  Specie  di  riconoscimento  :  può  essere  espresso 
od  esplicito,  e  tacito  od  implicito  —  Che  si  richiegga  da  parto  degli  associati  o  dei 
fondatori  per  la  costituzione  di  persone  giuridiche  -  Conseguenze  di  questo  prin- 
ipio,  in  rapporto  allo  spazio;  le  persone  giuridiche  italiane  e  straniere  si  hanno  odo 
13  C  Per  esist€Dtl  fuori  del  territorio  del  r.spett  vo  Stato? 

•  Capacità  delle  persone  giuridiche:  è  limitata  ai  diritti  patrimoniali  -  Estensione  e  1:- 
pacità'  ^UeSta  caPac‘l*  rapporti  di  esse  coi  terzi,  per  quanto  concerne  la  ca- 

pp  sentaz.i  je  delle  persone  giuridiche  pel  compimento  degli  atti  riguardanti  l'eser- 
o  ei  oro  diritti  Designaz.one  generica  delle  persone  che  le  rappresentano,  e 
ei  loro  poteri  -  .Maggioranza  o  unanimità  di  voti  -  Quid  iuris,  se  non  sia  stabilita 
.  a  raPPresentanza  delle  persone  giuridiche? 

ri)  h  Perj>one  giuridiche  Lo  Stato  non  cessa  mai  :  le  altre  persone  giu- 

t  P06s-»no  cessar  tutte  Modi  di  estinzione  delle  persone  giuridiche,  comuni 
16  i  °dl  8peCÌaH  di  e8tÌDZÌ0“°  delle  comunità. 

'  parttuti"  de“e  Per“°De  K^ridiche.  ,ullu  devozione  dei  beai  ad  e.ae  ap- 

1  Degli  obbietti  dei  diritti:  rinvio. 

8.  I  er  subbietto  di  diritti  s’intende  ogni  essere  capace  di  go¬ 
derne*  e  chiamasi  "persona. 1 

Tutti  gh  uomini  sono  persone,  cioè  capaci  di  diritti.  E  solo 
gli  uommi  per  natura  tali  esser  possono.  La  legge  però  attribui¬ 
sce  a  personalità  ad  esseri  che  non  sono  individui  umani,  ma  creati 
-++-  ^er,  ru  giuridici,  cioè  a  causa  e  in  considerazione  di  di- 

■  CT.®1  e  starsi  da  l°ro-  Chiamansi  perciò  perso 

giuridiche,  civili  morali ,2  In  loro  contro,™  .  1  •  • 

naturali  gli  uomini.  conti  apposto  chiamansi 


in  generale  o  di  aVere^rd'101 ?nCOn  per  desi?nare  la  capacità  di  aver  diritti 
adopera ta'  Il  d  7b  #*erC,taro  U'‘  diritt°  Particolare:  in  tal  significato 
benefiziato  ha  h  ’  °  *  Un  U°2.°  1,110  5usllìurc  plurcs  personas;  cosi  un  erede 
d e  utt  ,  tboreP  Pna  °  raI’>~a  ad  un  tempo  la  persona  del 

s^i£r:Sderrrnta  r  iap~  *&■**«.  q.-». 

supremo  ente  politic0f  c  al  temno  sto"'  ent'  "'0ral';  Per  esempio,  lo  Stato  e 
(Vedi  Mavnz,  1,  §  96;  Polignani.  I.  §  il).  PerS°"a  giuridica  d’ordine  prÌVa“ 

testuale:  nei  testi  delle  nostre* 'ictrr^'^d  CÌVÌle’  morale  è  dottrinale  e  non 

tivi,  corpi  morali,  istituti,  oltre  aUe  vocf  S’6''816  '?  espressioni’  cnti  collct‘ 

ui  stato,  provincia,  comuni. 


i  tr. 


I.  CÀF*  1,  SJEJG.  II-  23 

9*  La  persona  naturale  incomincia  ad  esistere  col  nascer  un 
bambino  vivo  e  vitale. 

Tre  requisiti  sono  dunque  essenziali  per  la  esistenza  di  una 
persona  naturale,  a)  la  nascita;  6)  la  vita  ;  r)  la  vitalità.1 

La  persona  naturale  può  avere  due  stati,  di  cittadinanza  cioè  e 

di  famiglia*3 

IV»  avere  anche  due  capacità,  politica  Luna,  civile  i  altra  ;  se- 
condochè  riguarda  diritti  politici  e  civili.3 

La  capacità  eivU'*  appartiene  a  tutti  i  cittadini 4  e  agli  stranieri;5 * 
e  da  essi  non  si  perde  mai  interamente.1'1 

Ma  viene  ristretta,  parzialmente  por  effetto  rii  penale  condanna  p 
e  di  pubblica  disistima.11  Molte  altre  cause  pero  tolgono  o  restrin¬ 
gono  la  capacità  di  agire,  ossia  di  esercitare  i  diritti  posseduti/' 

La  line  della  capacità  dello  persone  naturali  è  segnata  dalla 
k>r  morte  naturale,  che  deve  provarsi  da  chi  la  invoca,  qual  fon¬ 
damento  del  suo  diritto,  come  ogni  altro  fatto.  La  cosa,  stessa  dicasi 
del  momento  della  morte;  quanto  anche  di  questo  interessi  la  prova 


1  Vedi  U  spiegatone  dì  questi  ire  requisiti  e  di  quanta  altro  loro  si  rifa- 
mce.  II.  3  e  seg. 

2  Vedi  H,  li;  ma  vedi  pure  Poligoni,  1,  §  22 

3  Vedi  1IT  V. 

1  I  professi  religiosi,  hanno  riacquistato  la  piena  ra  purità  civile  e  pai  Etica, 
per  ben  elisio  dello  leggi  di  soppressione  delle  corporazioni  religiose  (Napoli, 
Hi  giugno  48fifì,  A  11.  2.  536;  Ancona,  11  gennaio  A.  Ili,  2,  \  t  ;  vedi 

pure  A  I,  2,  m,  noi  I). 

È  Vedi.  IL  12. 

fl  Quanto  ai  cittadini,  ciò  è  dimostrato  dall7  articolo  3  dalle  Disposizioni  tran- 
BÌtorie  ;  poiché  la  massima  perdita  di  capacità  sì  subisce  per  esso  dall*  mtcr- 
dettO'  legale  che  pur  parte  ne  conserva.  Quanto  allo  straniero,  reputo  che  la 
morte  civile,  in  olii  sia  incorso  per  la  sua  legge  personale,  non  possa  riconti? 
s  cersi  nel  diritto  patrio,  e  che  perni n  conservi  ancor  caso  fapaciti  appresso  di  noi. 

7  Vtedl  gli  orticoli  3  DEsp,  transita  ci t.  art.  19,  25  a  423  Coti,  JieiU;  art.  62, 
269  fi  270  Cod.  cìv,  Non  nomino  V  infamia  come  causa  che  restringe  la  capa¬ 
cità  di  diritto  in  chi  n1  è  colpito  ;  perciocché  a  neh7  essa  è  conseguenza  d[  una 
condanna  penalo  (vedi  art,  23  e  $eg,  Cod.  peti. ) . 

*  Vedi  f  articolo  Sfó'9  3.°  Consulta,  per  quanto  concerne  li  diritto  romano, 
Polignani,  1,  g  27,  È  superllao  che  noti,  qualmente  iti  credenze  religiose  non 
hanno  nel  diritto  patrio  veruna  iniluenza  sulla  capacità  di  diritto:  ben  altri¬ 
menti  procedeva  la  cosa  in  diritto  romano  (consulta  PulEgnanì,  1,  g  2hi). 

b  Vedi  appresso  n.  21. 


mmzmvi  dì  Diluirò  ohm;  munn 


H 

924).1  L’assènza,  per  quanto  prolungata,  non  ornai  assiro  i- 


gliata  interamente  alla  morte  (arg*  art*  -39}.  Ma  quanto  si  pro¬ 
lunghi  oltre  Ja  vita  tentennarla  della  persona  di  cui  trattasi,  può 
prendersi  come  dato  di  presunzione  della  morte  avvenuta  fart  1341) 
e  1354  ooiig.  cogli  articoli  36  e  seg«)T 
Influiscono  poi  sull1  esercizio  dei  diritti  il  domicilio  *  e  PassenzaP 
10.  Passando  ora  alle  persone  giuridiche,  debbo  notare  innanzi 
tutto  die  farò  astrazione  di  quanto  concerne  sotto  qualsiasi  aspetto, 
k  funzioni  politiche  e  pubbliche,  cui  adempiono  alcune  di  rase  <? 
11  piu  importanti*  lo  Stato,  ìa  provincia  e  il  comune,4  Le  considererà 
tutto  ned  solo  rapporto  del  diritto  privato,  "* 

Per  persona  giuridica  s’ intende  un  essere  ideale  rapace  di  dì* 
rm  patrimoniali  Essere  ideniè;  perciocché  nel  mondo  reale,  non 
v  ha  altro  essere  capace  di  diritti,  all’infuora  dell1  uomo,  persona 
naturale.  Quando  perciò  per  qualche  fine  giuridico,  si  riconosca 
necessario  di  estendere  artificialmente  la  capacità  giuridica  della 


ai*  *  t  e  seg; 

3  Vedi  II,  60  a  &ng, 

*  Consulta  C,  C.  Torcia,  19  maggio  *1871, 


succisioni,  1,  ì;;  e 


maggio  1871,  A.  V,  1,  J8U. 


'  H  X  J 


tir. 


cap.  i.  sez.  n. 
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^mspondpnti  nel  triplice  ordine,  legislativo,  giudiziario,  esettu- 
^11  altra  «arte  uà  corpo  morale  che  di  diritti  ci  vi  II  jjnde 
, .  .  '■'fc-sa  clì  essere  persona  giuridica,  per  essere  anche  un  corpo 
|^5  110  0f^  ^ministrai  ivo,  qual  è  appunto  io  Stato,  la.  provincia, 
U  *  0Tnilne-  èssere  ideale  capace  ili  diruti pfttrifffiM&h:  ciò  segna 
unite  della  capacita  delle  persone  giuridiche  ;  poiché  i  diritti 
1-  rsonaljj  non  sono  suscettivi  di  essere  artificialmente  estesi  dalla 
naturalo  alla  giuridica;  essendo  connessi  essenzialmente 

5  a  individualità  naturale. 

-  essere  ideale  della  persona  giuridica  ha  una  base  reale  o 
concreta,  che  trovasi  o  in  una  massa  di  beni,  o  in  unffesoeia- 
210110  *Ji  Parsone.  Per  esenipiot  se  la  pietà  degl1  Italiani  offra 
capitali  sufficienti  per  la  fondazione  di  un  Istituto  pei  bambini 
venduti,  e  11  potere  sovrano  questo  riconosca;  avrassi  in  quei 
capitali  la  base  reale,  T  Istituto  intellettivamente  concepito,  di¬ 
stinto  e  da  quei  capitali  e  dagli  stessi  bambini,  e  come  tale  rico¬ 
nosciuto  dallo  Stato,  sarà  Tessere,  T individuo  ideale.  Del  pari, 
se  piu  proprietari  di  beni  situati  in  un  medésimo  territorio,  si 
associano  por  costituire  un  consorzio  d’irrigazione,  la  stessa  loro 
associazione  serve  di  base  reale?,  concreta  alla  personificazione 

del  consorzio,  ente  ideale .  Due  sono  quindi  gli  elementi 

componenti,  o  i  momenti,  come  altri  li  chiama,  della  persona 
giuridica;  V  una  base  reale,  concreta,  che  può  consistere  o  in  una 
associ  azione  di  persone  o  in  una  massa  di  beni;  1  42°  un  essere 
ideale  fittìzia.  Ogni  persona  giuridica  presuppone  poi  essenzìal- 
m  en  te  u  no  s  co  p  o ,  i  n  vista  de  1  q  u  a  le  vi  e  n  è  costi  tutta  Jl  egol  a  mi  en  te 
esso  e  perpetuo;  ma  può  essere  anche  temporaneo.  Dev’essere 
pero  determinato;  perciocché  ogni  persona  giuridica  è  sempre 
relativa,  è  persona  cioè  nei  limiti  dello  scopo,  per  cui  è  costituita. 2 

ha  capacità  di  diritto  risiede  propriamente  nell1  unità  intel¬ 
lettuale,  nell1  individuo  ideale;  anziché  nella  base  o  nello  scopo 


1  t  romanisti  chiamano  la  prima  universi ta$  perdonanti» }  la  seconda,  nni- 
versitaf  patrimonli  (Vedi  Po! igieni,  I.  §  30), 

2  Serafini,  Istituzioni  di  Diritto  romano*,  .§  libera,  Hiunkme  por  uno  scopo 
deterrò  inatti. 


u 


JSTJTfZiOJfl  DIRITTO  CIVILE  ITAMAM) 

della  persona  giuridica. 1  Multo  meno  può  ammettersi  che  uelPor- 
gauisino  Ielle  sostanze  indippn> lenti  devolute  mi  uno  scopo  risieda 
la  somma  dei  diritti  patrimoniali  che  le  riguardano.  * 
l.a  costituzione  delle  persone  giuridiche  è  legittimata  da  pa¬ 
tentissime  ragioni  di  necessità  e  di  utilità.  In  vero,  una  o  più 
persone  che  si  propongano  uno  scopo  permanente  e  duraturi* 


■  ri  t  r?" 


Fra  E;|  rmimnc  dd;i  dottori  v’ha  accordo  od!’ ammettere  li  nu/J  -no  r 
sGo^a  aolia  persona  giuridica,  quali  sona  qui  esposte.  Ma  v'Im  dissMf*  r‘^ 
dehifaaro,  che  coso  mai  venga  porscmiScatu  ;  tl  qual  sia  prripriamcmto  N  sub¬ 
biato  dei  diritti  nella  persane  giuridica,  V'ha  dii  ritiene  che  venga  persoiuflcala 
In  tee  delia  persona  giuridica,  cioè  n  Fa  sciasi  io»  e  degl’ individui  o  la  massa 
dei  berti  destinati  allo  scopo  dell*  istituto  :  altri  k  Invece  d'avviso  che  persemi- 
beato  .uà  b scopo.  Trattasi  di  discussione  puramente  speculativa,  io  cui  raccordo 
nm  pno  stabilirsi  ;  atteso  eh  èj  come  sagacemonte  osserva  il  Riera  UT,  nbno  dì 
questi  fattori  ha  più  0  meno  diritto  degli  altri  all' onore  della  personalità-  I" 
in  i\a.  .i  verità  sta  in  ciò  cin»  tutti  questi  obbietti  fìsici  sono  si  condizioni 
"®M*wr,e  ,,er  c“lituir«  <">»  Persona  giuridica,  ma  questa  non  ha  in  diritto 
CU\  una  esistenza  puramente  intellettuale,  la  quale  mm  La  corrispondenza  di 
C0Sa  matcrialei  per  esempio,  nella  Universa*  «vvi  una 
'  ,u  d."  ,P<lrSOne  natur4,i'  llla  questa  circostanza  la  quale  rum  è  clic  di  fatte, 
punto  d  diritto,  non  costituisce  il  fondamento  giuridico  della  nozione  delle 

ITalITT  Vedi  Co««d«  toZJSZt  §  31.  I.  ^ 

L  cui  s  ineór,  7a  .T  delle  , «rione  fisiche  c  rW|M* 

lem  i  rerr  "  -  i"3  '*  S'  Pstr',lstlca  scopo  stesso  die  devo  permanere  di  la  del 
rofess7lfstIsrSe  (,'-§  ^  Finaln™t*  'a  Corto  di  in  cause  celebri 

V  T^W  {Mm>  1  «7t,  A  Vi,  t,  76  e  ,0  ■ 

(M  dottori  ^j'J  /J  t  t  CO!\CiìtLo  PerSf-na  giuriti accettato  da!k  comune 

H  n„«S  *  r^t0  nudilo  di  un  patrimonio  oventn  uno  «*!*■ 

dente  ■toBd6chBdafttnn*V1  nraojjI*  v^e  distinto  in  dipendente  e  indipen- 
i Consulta  Fnrkni  P,ìaT  ieTìoatl  a‘1:y no  (&&aiiqu&ni)t  o  ad  uno  scapo  (ftd  aliqvid), 

fZXESX  gFLT**  <?"*•*  * . . 

soni  fica  lo  wim-i  rrt>  ri'  J'ne  dottrina  q,  imi  za  confessarlo,  F',r 

rSte  d  r  if  rT  SUSCeHÌV0  Ji  rilriiti  «  obbligazioni  ;  ovvero  rande 
lem  per  córlV-crh  H  g'iin.liuhe  i  diritti  e  le  obbligazioni,  sostituendo 
perocché  ’  n  °  ^  C1>t‘diz!cmi  simigliami  ad  essi;  im- 

Eplbfi.  .  u  T  °  litliziù  di  diritti  e  obbliga  zi  coi  è 

sono  «ivridL  n  reali.,  o«*WM  opportunamente  l'Arndts,  l'espressione  g(r- 
quasi  per  necessii  '■  ìi/  renda  esatta  mente  il  concetto  di  cift  clic  si  d  forma  In 
d  amento,  dove  dirsi  "di  hi'  '  t>iUnd,'||'  “da  finzione  die  le  serve  di  f»n- 

nresenta re  s  ,ltr  '  ,  EOme  ddlf:  allrC>  clle  l'intelletto  se  ne  serve  per 
lg  i),  not  S1  Url  "  3  8eraP^oa  e  S™  n"ta  una  gran  copia  di  particnlaritii  » 


ili.  u  CAP,  r.  slz.  n. 


tl 


0  ^  l[Jro  morte  e  per  lungo  tempo  avvenire  ed  anche  in  per- 

IJI  tuo,  e  a  tale  scopo  destinino  i  loro  beni,  non  possono  coi  mezzi 
ou  mai'b  colle  sole  facoltà  di  disporne,  assicurarne  in  ma- 
2110  a  ^abìle  il  consegui m Goto  ;  perciocché  non  avrebbero  altro 
mezzo  die  lasciane  ai  loro  successori  i  beni  coir  obbligo  di  con¬ 
sci  \  acne  la  destinazione  o  affidarne  loro  V  amministrazione  ;  ma 
in  Su'sa  ì  detti  boni  non  sono  sottratti  allo  vicende  e  ai  pericoli 
a/U]  31  dovano  esposti  i  patrimoni  dei  privati,  nello  stato  or¬ 
dinario  del  diritto.  Ottenendo  invece  la  creazione  di  una  persona 
giuridica,  di  un  soggetto  indipendente  da  ogni  contingenza  tem¬ 
poranea  e  variabile,  hanno  ni  odo  perfettamente  efficace  di  desti - 
nere  per  sempre  i  loro  beni  al  prefìsso  scopo,  di  sottrarli- ad  ogni 
vicenda  sinistra  e  di  garantirli  contro  i  pericoli  dì  un’ ammi¬ 
nistrazione  infedele  e  contro  ogni  impiego  che  non  fosse  conforme 
al]-'  loro  intenzioni.  Infine,  come  V esperienza  ha  dimostrato  e 
tuttodì  dimostra,  la  creazione  della  persona  giuridica  procura  il 


concorso  degli  averi  di  altre  persone  al  conseguimento  sempre 
miglioro  g  più  ampio  dello  stesso  scopo.  Cosi  chi  favorito  dal 
diritto,  istituisce  un  ospedale,  assicura  tutti  questi  benefìzi  al 
santo  scopo  delia  cura  degl* infermi. 

ha  cosa  stessa  deve  dirsi  delle  associazioni  di  persone  die  si 
prefìggono  di  provvedere  a  interessi  permanenti  di  un  gran  nu¬ 
mero  d1  individui  ;  per  esempio,  all1  emendamento  dei  rei  racchiusi 
indie  prigioni,  o  all5  assistenza  degl’ in  fornii  nelle  loro  abitazioni. 
Perciocché,  ottengono  mediante  la  costituzione  dì  una  persona 
giuridica,  un  subbi  etto  di  diritti  indipendente,  come  dalla  durata 
dmlu  vita,  così  dalla  volontà  e  dai  mezzi  dì  ciascun  di  loro. 

In  fine  la  costituirne  ili  persone  giuridiche  provvede  meglio 
a  o  ' 1  bit  r  >v  e  ssi  p  r  i  v  at  i  d  e’  s  I  rigo  1  i  a  s  soc  iati,  m  i  id  iante  1  ■  ass  bei  a  z  i  on  e 
e  la  stabilità  dui  rapitali,  é  l’economia  ili  spese  nell1  amministra¬ 
zione,  nella  esecuzione  di  opere  e  in  altre  materie;  siccome  si 
verifica  appunto  nelle  società  commerciali  e  industriali  e  nei 
consorzi  d1  irrigazione, 

IL  Rispetto  alla  loro  origine,  le  persone  giuridiche  sogliono 
distìnguersi  in  comunità  o  università  funir^rsìtas.  in  contri ppost.o 
a  mignlans  persona,  corjms,  coi  kg  iuta);  1  e  in  istituti;  secondo 


Vedi  L^g.  23,  D.  ad  inunie.  L,  1;  O-g.  fl,:§  1,  quoti  fnet,  IV,  2. 
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che  servono  loro  dì  principio  o  più  uomini,  associati  per  un 
i  Ì  enti  co  scopo,  o  una  massa  ili  beni  destinati  del  pati  ad  uno 
s  opo  determinato,  1  Avvi  adunque  comunità,  quando  più  per¬ 
sone  siansi  riunite  in  uno  scopo  comune  e  lecito  colla  volontà 
di  costituire  una  persona  giuridica  distinta  dai  membri  indivi¬ 
dualmente  presi,  e  questa  sia  riconosciuta  dallo  Stato.  Avvi  poi 
istituto,  allorché  uno  o  più  destinino  ad  uno  scopo  lecito  e  non 
passeggero,  *  loro  beni,  e  ottengano  dallo  Stato  la  costituzione 
di  un  soggetto  indipendente,  come  persona  giuridica.  ~  Non  pud 
quindi  man i festa m ente  nascerò  la  nozione  di  persona  giuridica 
d  i  un  lascito  di  lim osine,  da  distribuirsi  in  una  sola  volta,  nè  da 
una  disposizione  modale.  Avuto  riguardo  poi  allo  scopo,  le  persone 
giuridiche  sono  d’ interesse  pubblico  e  privato,  civili  od  eccle¬ 
siastiche. 

Applicando  alla  comunità.  la  nozione  già  riala  della  persona 
giuridica,  la  sua  capacità  risiede  nella  unità  nitidi  ottusi  le,  e  non 
già  nei  suoi  membri,  sian  presi  singolarmente  o  collettivamente;3 
cosi  la  capacità  del  comune  risiede  in  quell1  enti*  ideale,  che  figu- 
li-amo,  questo  sia,  p  non  già  nei  singoli  comunisti,  nè  nel  loro 
insieme.  Del  pari  la  capacità  giuridica  della  società  anonima 
i  i  si  ed  e  nell1  ente  collettivo  di  tal  nome,  e  non  già  nelle  persone 
dei  soci  (art.  106,  107  e  129),  La  cosa  stessa  avviene  nelle  società 
commerciali  in  nome  collettivo  e  in  accomandita  ;  poiché  anche 
in  queste  la  capacita  giuridica  risiede  nell1  ente  collettivo  separato 
e  distinto  dalle  persone  dei  soci  (art,  106  e  107).  ■- -  \ 


:  Le  principali  specie-  di  ciascuna  categoria  spilo  indicate  altrove  (il,  *)■  Le 
comunità  si  chiamano  ancora  corporazióni,  collegi,  enti  collcttivi,  corpi  morali; 
agl’ istituti  sì  dà  ancora  il  npmé  di  opere  pie,  fondazioni  (art.  832  ?  833). 

È  B  stata  seriamente  contestata  da  alcuni  interpreti  dei  diritto  romana  la 
possibilità  di  costituire  istituti  o  fondazioni  in  persone  giuridiche.  Ma  accurati 
studi  hanno  dimostrato  che  parecchie  costituzioni  presuppongono  colali  persone 
giuridiche  $bag*  49f  2£  e  23,  C.  de  Ecclcs.  lr  'ì  ;  Leg,  33  e  4&,  C.  da  Episc. 

I,  3:  vedi  Goudsruit,  op,  ciL  §  3,  e  i  malti  che  cita,. 

3  Si  quid  universi  tati  debetur,  singulis  non  debetur;  tmc  quoti  debet  u  Di¬ 
versi  las,  si  figlili  drdjenl.  (Leg,  7,  §  fo  D.  quoti  euius,  univ,;  vedi  pure  Leg.  hT 

S  b  D,  de  dlv.  rer,  1,  8;  Leg.  LO,  §  4,  li,  de  in  ìus,  voc.  il,  4,  Log.  1  >  ìj>  7, 

D.  ad  munfcip.  XLV11I.,  18). 
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Importanti  conseguenze  derivano  da  questo  principio.  Invero 
primièramente  il  cambiamento  parziale  e  la  stessa  rinnovazione 
^*taJf  associati  celle  comunità  non  arrecano  veruna  modi- 
reazione  nella  persona  giuridica  :  il  comune  nel  corso  dei  secoli 
rimane  sempre  J0  stesso  ente  giuridico,  sebbene  più  generazioni 
V1  ^  succino.  Del  pari  la  qualità  di  straniere  che  le  persone 
aggregate  abbiano,  non  vale  ad  attribuire  alla  comunità  la  qualità 
di  straniera,  E 

Medesimamente  la  comunità  può  avere  un  patrimonio  sepa* 
rat0  e  distinto  da  quello  dei  singoli  associati.  Perciò  fra  quella 
quésti  possono  sussistere  rapporti  patrimoniali.  Cosi  un  comu¬ 
nista  può  avere  un  diritto  di  servitù  sopra  un  fondo  del  co¬ 
mune,  non  ostandovi  il  principio;  m  ma  nemim  sprvit;  poiché 
di  fronte  a  lui,  V  immobile  del  comune  è  altrui.  Cosi  ancora,  il 
comune  può  avere  un  credito  Q  un  debito  verso  un  comunista, 
Fer  la  stessa  ragione,  fra  la  comunità  e  i  singoli  membri  possono 
stipularsi,  contratti  ;  dandosi,  per  esempio,  da  quella  in  affitto  a 
questi  i  suoi  propri  beni.  Del  pari  i  crediti  o  i  debiti  Sella  comu¬ 
nità  non  possono  considerarsi,  come  propri  dei  singoli  aggregati  ; 
tanti.i  che  j  creditòri  di  quella  non  possono  convenir  questi,  no 
questi  i  debitori  della  comunità,  hi  fine  fra  la  comunità  e  ì  suoi 
membri  possono  agitarsi  giudizi;  esempligrazia,  il  giudizio  di  di¬ 
visione  di  eredità  devoluta  in  comune  alla  .corporazioni*  e  ad  uno 
o  a  più  dei  suoi  membri. 1  2  É  appena  a  dirsi  che  i  membri  della 
comunità  conservano  Ì  loro  diritti  contro  il  patrimonio  di  questa, 
anche  dopo  soppressa;  e  che  perciò  potranno  farli  valere  contro 
il  successore,  3 

1  rapporti  poi  fra  soci,  in  tale  qualità,  esser  possono  svaria¬ 
tissimi  e  differentissimi  ;  senza  che  no  rimanga  ponto  alterata  la 
personalità  ilei  corpo  collettivo. 

Questo  princìpio  però  non  escludo  che  in  qualche  enti*  collettivo, 
i  singoli  associati  abbiano  diritto  alle  rendite  e  ai  guadagni  che 


1  Consulta,  noma,  7  febbraio  ■1S73,  A,  VI,  2,  76  0  SO, 

0  Si  t  ibi  curii  mia  siici  pi  bus  heracbtas  còmmn  nis  erit:  la-inili&g  erciscundae  io¬ 
ti  [cium  int.er  vos  redrlitur  (Leg.  9,  I).  quod  cuins,  univ.  Ili,  consulta  pure 
Poli-nani,  Ip  §  30  e  3-1). 

3  Firenze,  3  aprile  4R73,  A*  Vili,  4,  J  U0. 
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quello  feccia,  e  alla  divisione  del  patrimonio  in  caso  di  sciogli- 
mento:  ciò  avviene  particolarmente  nelle  società  anonime. 

I’.  poi  soggetto  a  parziale  modificazione  nelle  società  in  nome 
collettivo  o  in  accomandita  semplice:  perciocché  in  esse  l’ente  col- 
1V0  Pnò  essere  dipendente  dalla  persona  del  socio  0  dei  suoi 
ani  ministra  tori;  in  quanto  rolla,  morte  o  l’intorditione  di  questi  si 
sciolgono  (art.  166,  4r’).  Ù  U 1  1 

Anche  negl' istituti,  la  persona  jginrf&a  è  separata  e  distinta 
' F*  a  masf  rlei  ijeni  destinati  allo  scopo  .Iella  loro  fondazione, 
«sa  quindi  non  subisce  veruna  modificazione  per  accrescimento 

pXinmni’r  6  Via]wt(lW  altro  ««nbiamanto  avvenga  nel  suo 

di  -  i  I  r'  1111 1  di  per  se  stesso  e  di  pien  diritto  persona  giuri- 
-a  sua  autorizzazione  e  il  suo  riconoscimento  in  tale  qualità 
rmnpossono  aver  luogo;  poiché  esso  stosso  dovrebbe  autorizzarsi 

■t  "*  Jl'  ’ts'  persola  j^iurlr  t  inm ;  in  quanta  accentra  in  sé  tutto 
u  potere  supremo,  da  cui  emana  il  diritto. 

nJf  n  altlLJp™  giuridiche  debbono  essere  riconosciute 

«Ùb  ,  li  ,  '■*  '**  *t»  **«.  » 

quell»  Uinn.ftadatoreTO„  tastai»  a  te  vite  a  veruna  .li  esse. 

i  ^ ^  n°  ri!'7'lUal1  *'  rJ'urUiche  a  politico  ed  economicliB,  fmpc-- 
2 VT™'  «I  ■»  proprio  essere  U  -I 

^  fT  ™,bJe,:Wk  —  »P»K;  è  indispensabile  invero 
*  “te"4™  ad  stai  esseri  lo 

1)0«.Ì  ìli.  '  rr  *“  fo,m*  «Wo  e  segno  ai 

novelli  esser',  peri»  d, vengano  separi  di  diritti;  .  rhe  i  diritti 

. . idei  privati  di  attribuir. 

,  loro  creazioni  i  diritti,  diverrebbe  lo  stato  del  , liritto  .rnntK 
mente  incerto,  perciocché  potrebbero  quelle  essere  molScato 


Vc,it  Gnidi,  Commentario  del  Codice  civile  I  v.  „ 

■'  Bisogna  guardarsi  di  non  confondere  la  ’  v  .  f?'  , 
do  parte  dello  Stato,  WU’  aKtorWione  «J  B, lt.  '  ?*' n™  J’  Un  nU  DWta° 

régclamento  può  richiedere  rautorizreaione  nero  '  ,  m  ‘eSS*  °  "" 

le  conferisca  la  personalità.  Al  contrario  „„„  ,  J  sansa  che  questa 

marciale  In  nome  collettivo,  e  .ter  accomandita  ,  ^  ‘!SC,11t,in.  'qa-alh  coni- 
collettivo  separato  a  distinte  dèi  soci  **  ^  ^ 

Code  cnm,'.  '  ^^%Primmrn  governativa  <nrt  iSG 
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&11  infinito,  non  rciwiscirsenc  la  esistenze!,,  non  conoscersene  1  indole 
e  la  capacità;  e  sarebbe  aperto  V  adito  ad  ogni  specie  di  abusi  da 
parte  di  volontà  men  rette.  Secondariamente  tanto  le  università, 
quanto  gl’istituti  non  sono  scevri  di  pericoli;  poiché  gli  associati 
e  i  fondatori  possono  prefiggersi  scopi  sovversivi.  Infine  anche 
agl’intendimenti  ottimi  importa  di  apporre  un  limite;  sia  per 
prevenire  l’ esagerazione  che  essi  vizierebbe  al  sorgere,  e  allo 
svilupparsi  spontaneo  degli  altri  farebbe  ostacolo  ;  sia  per  impe¬ 
dire  l’accumulamento  esagerato  di  beni  della  manomorta. 1  2 
Il  riconoscimento  delle  persone  giuridiche,  da  parte  del  potere 
dello  Stato,  può  per  principio  essere  espresso  ed  esplicito,  o  tacito 
ed  implicito.  Imperocché  il  riconoscimento  oltre  esser  formale,  può 
risultare  da  fatti,  cioè  dalla  tolleranza  della  loro  esistenza  ed 
azione  civile  da  parte  dello  Stato,  e  dall’  organismo  delle  dispo¬ 
sizioni  legislative  che  le  governano;  presupponendo  cioè  queste 
l’esistenza  di  una  persona  giuridica  separata  e  distinta  dagl’in¬ 
dividui  che  la  compongono  o  dal  patrimonio.  Ma  nel  patrio  diritto 
almeno  interno  e  privato,  il  riconoscimento  delle  persone  giuri¬ 
diche  non  può  essere  che  espresso,  formale. 


1  Savigny,  II,  89.  Lo  svincolo  degli  enti  giuridici  da  ogni  dipendenza  dello 
Stato,  sembrami  una  esagerazione  piena  di  pericoli,  della  teoria  della  libertà.  La 
storia  del  passato  ci  ammaestra  che  la  coscienza  pubblica  ha  costantemente 
richiesto  l’ intervento  dei  supremi  poteri  dello  Stato,  per  tenere  nei  limiti  della 
necessità  e  dell’utile  la  formazione  e  gli  acquisti  degli  enti  giuridici.  Secondo 
che  racconta  il  Laurent  (1,  302),  nelle  vecchie  croniche  del  Belgio,  è  registrato 
che  la  contessa  Margherita,  vedendo  che  gli  acquisti  del  Clero  crescevano  ogni 
giorno,  talmente  che  se  non  si  fosse  provveduto,  sarebbe  questo,  in  breve  tempo, 
divenuto  signore  del  paese,  fe’  divieto  col  consiglio  dei  nobtfi  e  di  altri  del  paese, 
al  medesimo  di  fare  acquisti,  senza  permesso  del  sovrano.  Simile  editto  pubblicò 
il  26  aprile  1515  Carlo  V,  cedendo  alle  supplicazioni  del  popolo.  Maria  Teresa 
nel  1753  richiamò  in  vigore  e  nuovamente  approvò  le  antiche  leggi,  sollecitatavi 
dall’interesse  e  dalla  voce  comune  dei  fedeli.  Tutto  invano:  il  clero  continuò  ad 
acquistare  senza  fine  :  e  la  manomorta  ecclesiastica  tenne  soggetti  due  terzi 
almeno  dei  beni,  in  pressoché  tutti  i  paesi  cattolici  di  Europa.  La  soppressione 
di  essa  inaugurata  dalla  Rivoluzione  francese  e  adottata  da  noi,  ha  distrutto  il 
male.  Ora  la  manomorta  è  ristretta  ai  patrimoni  dello  Stato,  provincia,  comune 
e  degl’istituti  di  pubblica  utilità.  Bisogna  però  ben  guardarsi  che  la  ecclesiastica 
per  le  vie  tortuose  e  frodolenti  adoperate,  specialmente  nel  Belgio,  non  risorga 

anche  appresso  di  noi. 
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Tutte  queste  regole  sono  applicabili  eziandio  alle  province  e  ai 
comuni;  poiché  se  da  una  parte,  questi  ultimi  specialmente,  hanno 
un’esistenza  naturale  e  necessaria  e  precedettero  lo  Stato,  almeno 
nella  sua  forma  attuale;  dall’altra  essi  dipendono  dallo  Stato,  per 
ciò  che  concerne  la  loro  organizzazione  e  capacità,  anche  come 
persone  giuridiche.  Xnzì  ne  dipendono  ancora  per  la  loro  stessa 
esistenza,  in  quanto  lo  Stato  può  determinarne  le  circoscrizioni 
territoriali,  sopprimendone  alcuni  per  incorporarli  in  altri  contigui, 
od  anche  agli  antichi  sostituendone  nuovi. 

Da  parte  poi  degli  associati  o  dei  fondatori,  la  legge  per  la 
formazione  di  persone  giuridiche,  non  richiede  di  quelli  un  nu¬ 
mero  determinato; 1  nè  fissa  pei  secondi  l’ammontare  dei  beni  da 
destinarsi  allo  scopo,  cui  intendono  (art.  e  arg.  art.  135  Cod.  comm.). 

Dacché  le  persone  giuridiche  dipendono  in  tutto  dallo  Stato,  non 
hanno  esistenza  fuori  dei  confini  di  questo;  poiché  lo  Stato  non 
ha  potere  al  di  là  del  suo  territorio.  Inoltre  lo  scopo,  in  vista  del 
quale  le  persone  giuridiche  sono  costituite,  è  necessariamente 
nazionale;  al  di  là  quindi  dei  confini  dello  Stato,  a  cui  deve  resi¬ 
stenza,  non  hanno  la  ragione  del  loro  essere.  Occorre  che  lo  Stato 
straniero  ne  riconosca  l’esistenza. 2 

Quanto  alle  persone  giuridiche  straniere,  reputo  che  debbano 


1  In  diritto  romano  per  formare  un  collegio,  occorrevano  almeno  tre  membri: 
Neratius  Priscus,  tres  lacere  existimat  collegium:  et  hoc  magis  sequendum  est 
(Leg.  83,  D.  de  verb.  sign.  L,  46).  Ma  nel  diritto  nostro  bastano  anche  due 
(vedi  gli  art.  142  e  118  Cod.  com.). 

2  La  dottrina  prevalente  in  Francia  intorno  a  questa  materia  è  esposta  dai 
signori  Aubry  e  Kau  (I,  §  54,  pag.  4  88),  nei  seguenti  termini:  «  Quant  aux  so- 
ciétés  anonymes,  ou  autres  associations  commcrciales,  industrielles  et  financières, 
mème  régulièrement  établies  en  pays  étranger,  elles  ne  soni  admises  à  exercer, 
en  qualità  de  personnes  morales,  leurs  droits  en  France,  et  à  y  ester  en  justice 
comme  demanderesses,  qu’autant  qu’elles  ont  été  reconnues  par  décret  rendu  en 
Conseil  d’État,  ou  par  un  traité  diplomatique.  Mais  il  est  bien  entendu  que 
les  sociétés  étrangères,  quoique  non  reconnues  en  France,  peuvent  cependant, 
en  vertu  de  l’art.  14  du  Code  Napoléon,  ótre  poursuivies  devant  les  tribunaux 
francais,  pour  l’exécution  des  engagements  par  elle  contractés  envers  un  Francais.  » 
Consulta  pure  Laurent  (I,  306  e  seg.),  che  ampiamente  svolge  questa  dottrina, 
o  confuta  la  contraria  insegnata  da  Merlin  (Rép.  v°  Mainraortc,  §  7,  n.  2). 
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essere  riconosciute  dal  nostro  Stato,  per  godervi  dei  diritti  civili 
dl  CU1  siano  capaci,  secondo  le  proprie  leggi.  1 

11  riconoscimento  delle  persone  giuridiche  straniere  da  parte 
<lel  nostro  Stato,  e  delle  nostrane  da  parte  di  Stati  stranieri,  può 
aver  luogo  espressamente,  mediante  convenzione  e  trattati,  o  ta¬ 
citamente  mediante  fatti:  può  risultare  eziandio  dagli  usi  inter¬ 
nazionali.  Cosi  gli  Stati  si  riconoscono  reciprocamente,  anche  come 
persone  giuridiche.  2  Ma  è  per  lo  meno  più  difficile  di  ammettere 
una  delle  due  ultime  specie  di  riconoscimento  dei  comuni  e  delle 
province  di  un  paese,  da  parte  di  uno  Stato  straniero.  3  É  ancor 
meno  ammissibile  per  altre  persone  giuridiche. 

13.  Come  già  fu  accennato,  la  capacità  delle  persone  giuridiche 
e  limitata  essenzialmente  ai  soli  diritti  patrimoniali,  come  quelli 
che  soli  esser  possono  rivolti  al  conseguimento  del  loro  scopo  di 
diritto  privato.  Essa  non  può  mai  estendersi  ai  diritti  personali, 
per  essere  di  questi,  come  si  diceva,  condizione  essenziale  l1  in¬ 
dividualità  umana.  Ciò  è  vero  anche  nel  caso  dell’articolo  262,  il 
quale  non  deferisce  già  all'ospizio  la  tutela  dei  fanciulli  raccoltivi, 
ma  designa  nelle  persone  naturali  degli  amministratori  coloro  che 
per  essi  debbono  formare  il  consiglio  di  tutela,  ed  eleggere  fra 
loro  chi  all’  uopo  esercitar  debba  le  funzioni  di  tutore. 

Ma  le  persone  giuridiche  godono  in  generale  di  tutti  i  diritti 
patrimoniali  che  sono  di  ragion  comune.4  Possono  quindi,  tanto  per 
atto  tra  vivi,  oneroso  o  gratuito,  quanto  per  atto  di  ultima  vo- 


1  Consulta  Roma,  7  febbraio  1872,  A  Vr,  76  e  80. 

2  Lo  Stato,  ente  morale,  può  acquistare,  può  ritenere  delle  proprietà,  come 
qualunque  altro  privato,  in  territorio  straniero:  ciò  si  avvera  tuttodì  (C.  C. 
Torino,  12  maggio  1871.  A.  V,  1,  ISO). 

3  Consulta  Laurent,  I,  309,  che  espone  le  ragioni  in  vario  senso  addotte,  e 
le  molte  difficoltà  che  incontratisi  a  risolvere  con  soddisfazione  cotali  quistioni 
nello  Stato  attuale  delle  leggi  e  degli  usi  internazionali. 

4  Quibus  autem  permissum  est  corpus  habere  collegii,  sive  cuiusque  alterius 
nomine,  proprium  est,  ad  exemplum  reipublicae,  habere  res  communes,  arcani 
communem,  et  actorem  sive  syndicum,  per  quem  tanquam  in  republica,  quod 
comuniter  agi  fìerique  oporteat,  agatur,  fiat  (Leg.  1,  §  1,  D.  quod  cuiusque 
univ.  HI,  4). 

Istituzioni  Vol.  I 
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Ionia,1 *  acquistare  la  proprietà,  5  le  srrvitù  prediali,  1' usufrutto 
per  la  durata  di  trentanni,  11  possesso  (art,  518,  2.  433),  3  Del 
pari  possono  alienare  i  loro  beni  (art,  2,  480,  432,  434).  Hanno 
pure  la  capacità  di  contrattare,  e  eli  tal  guisa  dar  vita  a  diritti  di 
eredito.  4  Infine  possono  stare  in  giudizio,  siano  come  attori,  siano 
come  convenuti,  e  salve  disposizioni  in  contrario,  le  sentenze  sono 
eseguibili  contro  di  loro  cogli  stessi  mezzi  die  contro  i  [ir  iva  ti, 
eccettuato  l'arresto  personale. 

Quanto  a1  diritti  singolari  o  privilegi,  lo  Stato  godo  di  privilegio 
per  alcune  specie  de1  suoi  crediti,  giusta  gli  articoli  1957,  1958,  1° 
e  1962,  Tanto  esse,  quanto  le  province  e  i  comuni  godono  pure 
della  esecuzione  privilegiata,  detta  di  m  ano-re  tjia, 

Niuna  persona  giuridica  possiede  piena  e  illimitata  capacità  : 
perciocché  ogni  persona  giuridica  ha  la  sua  legittima  ragion 
d’ essere  nella  necessità  e  utilità  della  sua  fittizia  costituzione;  ed 
ha  perciò  anche  fini  sempre  particolari  e  dettwsinatì.  Occorro  inoltre 
che  i  beni  non  siano  arbitrariamente  stornati  da  questi  fini-  Ila 


1  È  noto,  come  la  capaciti!  di  ricevere  per  testamento  fu  dal  diritto  romano, 
Degata  da  prima  al  municipi,  eccetto  che  si  fosse  trattato  dei  bona  libarti  :  che 
l1  imperatore  Leone  loro  raccordo  nel  469  (Hip.  5;  Leg.  12,  il.  de  ht*ml 
const,  VI,  24).  È  noto  pure  che  altro  cor  por  azioni  non  potevano  succedere,  che 
in  quanto  ne  avessero  ottenuto  speciale  privilegio  (Leg,  s,C.  coda  È  noto  infine 
che  fu  permesso  il  legato  da  Nervo,  alle  città,  e  da  Marco  Antonino  fli  villaggi 
{vici;  e  ad  ogni  altra  associazione  lecita  (lTlp.  U,  'i>  ;  Gaius,  il,  19o;  Leg.  \  17, 

princ.  D.  de  leg,  XXX;  Leg,  if),  D.  de  rebus  diibiis!;  e  che  la  validità  'li 
un  fedccom messo  lasciate  mi  una  citte  fu  riconosciute  da  un  Seuatoconsniti> 
Apremia rm  (Ulp.  22,  a;  Lcg.  26  e  27  princ.  D.  ad  S,  C.  Treb.  XXXVI,  1  .  (Vt 
diritto  patrio  invece  tutti  i  corpi  ino  frali  l  egei  mente  riconosciuti  soné  capaci  di 
ricevere  per  testamente  c  per  donazione  iart.  2-,  4Ì8t  433;  arg.  o  contr¬ 
ari.  764  a  seg,  e  1033  e  seg.;  art.  .834;  932  e  1060),  - 

3  Quibus  autem  penni&sum  est  corpus  habere»*...  proprlum  est,  ad  esempi  uni 
reipublicae,  ha  bere  res  conrniunes,  arcani  eoumninem  (  Leg,  |  ?  g  dt  quod 
euiusque  unìv,  ili,  4). 

J  M  unici  pcs  per  se  nilii!  possidere  possimi,  quia  universi  consentire  noti 
possimi,  sed  hoc  iure  utirnur,  ut  et  ptissiiiere  et  usucapere  in  unici  pus  possi  uh 
idque  iis  per  semini  et  per  liberati!  persona  m  (Leg,  1t  £  a,  LL  de  adq.  M 
amit,  pus,  XLi,  2)  vedi  pure  Leg.  7*  §  in,  D.  ad  exhib,  X,  4)* 

*  Ved«  §  h  D-  4c  usur,  X.X1I,  \  ;  Leg.  *1,  §  7  e  9,  D.  de  pcc.  consb 

XIII,  5;  Leg,  9,  tJ.  quod  cnins,  unte. 
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ultimo  è  supremo  jtlUrf,SS(.  sociale  il1  iinpr*«lire  la  estensione  della 
manomorta  oltre  gli  stretti  limiti  della  necessità  e  utilità  déll’at- 
^7  JUKÌono  della  capacità  medesima  ad  essere  fittìzia»  La  capacità 
;llu  All’uomo  invece  è  indefinita:  poiché  rie  ha  il  titolo  nel 
^e*so  essere,  che  può  in  definitivamente  volgersi  per  raggimi- 
°f  1  r  *n  1  mirri  era  sempre  più  perfetta  il  suo  fine,  al  quale  non  è 
augnato  lìmite  di  sorta. 

fje  restrizioni  della  capacità  delle  persone  giuridiche  sono 
--■a natissima  siccome  i  loro  fini  da  ali  dipendono*  Esse  perciò 
sono  in  ragione  inversa  della  estensione  dei  fini  medesimi;  in 
VlT0  qutóto  più  esteso  è  il  fine,  maggiori  mezzi  occorrono  per 
1  atse^MÌrlo,  e  meno  ristretta  bisogna  che  perciò  sia  la  Opacità 
'■  *  ^  individuo  che  dee  raggiungerlo.  Possono  nondimeno  riportarsi 
a  categorie;  perciocché  riguardano  il  godimento  o  Feserciiiò 
'  n*1  o  la  sti pula z ione  di  atti.  Invero,  esempligrazia,  tutte 

Mrmo  il  diritto  di  acquistare;  nondimeno  le  più  di  esse  non  pos¬ 
sono  accettare  eredità  e  donazioni  senza  V  autorizzazione  del  Ga- 
verno  (art,  932  e  1060)*  Del  pari  leggi  speciali  regolano  il  diritto 
d  alienazione  per  lo  Stato,  le  province  e  i  comuni;  e  lo  stesso 
diruto  è  subordinato  per  gl1  istituti  ecclesiastici  all1  autorizzazione 
dcd /'.•inverno  (art*430, 432capov*e4B4)*  Leggi  speciali  determinano 
le  forme  d' amministrazione  dei  beni  patrimoniali  delle  province 
e  l^i  comuni  (art.  432  capov.)»  In  fine  la  facoltà  di  contrattare 
il  eli  e  persone  giuridiche  è  vincolata.  1 

hccettuato  lo  Stato,  la  estensione  e  i  limiti  della  capacità  d1  ogni 
persona  giurìdica,  sono' determi  nati  da  quello,  sia  mediante  legge, 
skl  nei  decreti  reali  di  autorizzazione.  Ciò  stante,  non  possono  in- 
'  1  Ut  i  j  i  ta m  e  i  ite  e  sen  za  al  c  li n  te  m  p  er a  m  en  t o ,  a p  pii  car  s  i  al  le  p  er  s  o  n  e 
giuridiche  le  regole  che  riguardano  la  capacità  delle  persone  na¬ 
turali, 

_  Quanto  aì  rapporti  giuridici  d'interesse  privato  fra  le  persone 
civili  e  i  terzi,  essi,  come  altrove  è  detto,  sono  in  generale  regolati' 
dai  principi  di  diritto  comune.  2 


1  I  (sor pi  morali  non  avendo  esistenza,  so  non  por  finzione  di  leggd,  hanno  una 
fa-cólti»  di  azione,  circoscritta  oèll’estensione,  e  subordinata  nel  modo  di  esercizio 
ai  regolamenti  (C.  G.  Torino,  "25  agnato  1865,  A*  I,  I.  '3  03}. 

*  Vedi  II,  4  in  fine. 
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14.  Le  persone  giuridiche,  prive  come  sono  della  facoltà  natu¬ 
rale  di  volere,  sono  incapaci  di  compiere  direttamente  un  atto 
qualunque. 1  Hanno  quindi  bisogno  di  una  o  più  persone  naturali 
che  le  rappresentino,  e  la  cui  volontà  e  deliberazione  si  considerino 
per  loro  proprie. 2 

La  rappresentazione  delle  persone  giuridiche  è  regolata  dalla 
legge  o  dagli  statuti  fatti  dagli  associati  o  dai  fondatori. 

Ordinariamente  le  persone  giuridiche  costituite  per  fini  di  di¬ 
ritto,  le  quali  hanno  fini  d’ordine  pubblico  o  politico,  sono  in  di¬ 
ritto  privato  rappresentate  dagli  stessi  pubblici  funzionari  che 
attendono  a  quei  fini  superiori.  Cosi  lo  Stato  negli  atti  civili  è 
rappresentato  dai  singoli  Ministri,  dai  prefetti  e  da  altri  funzio¬ 
nari  pubblici;  le  province  dai  prefetti,  dal  presidente  del  consiglio 
provinciale,  e  dagli  altri  capi  degl’istituti  che  le  appartengono, 
come  dal  presidente  della  congregazione  di  carità;  i  municipi  dai 
sindaci;  le  università  degli  studi  dai  rispettivi  rettori  e  via  discor¬ 
rendo.  Le  altre  persone  giuridiche  sono  rappresentate  da  indivi¬ 
dui,  a  ciò  specialmente  delegati;  cosi  le  società  commerciali  sono 
rappresentate  o  dal  socio  di  ciò  incaricato  o  dall’ amministratore 
(art.  137  Cod.  di  proc.  civ.). 

1  poteri  dei  rappresentati  sono  determinati  dalle  leggi  speciali 
o  dai  regolamenti  o  dagli  statuti.  Ordinariamente  hanno  libera  la 
facoltà  di  amministrare  i  beni  appartenenti  alla  persona  giuridica. 

I  er  gli  atti  invece  eccedenti  l'ordinaria  amministrazione,  han  bi¬ 
sogno  di  speciale  autorizzazione.  Quando  questa  dar  si  debba  dalla 
maggioranza  degli  associati  o  dei  membri  -di  commissioni  o  con¬ 
sigli  direttivi,  il  numero  dei  voti  necessari  per  la  validità  delle 


1  2  Municipesconsentirenonpossunt(Leg.  1,§  1,  D.de  libertis  univ.  XXXVIII,  •  : 

\edi  pure  Leg.  1,  §  ult.  D.  de  poss.  XLI,  2).  —  Municipes  intelliguntur  scire, 
quod  sciant  hi,  quibus  summa  reipublicae  commissa  est  (Leg.  1.4,  ad  munic.  L,  1  ; 
vedi  pure  Leg.  97,  D.  de  cond.  et  demonstr.  XXXVI,  1).  Osserva  giustamente 
il  Savigny  (I,  §  90),  che  dev’ esser  preso  alla  lettera  il  principio  da  lui  posto, 
che  cioè  il  fondamento  necessario  della  rappresentazione  artificiale  delle  persone 
giuridiche,  è  l’incapacità  d’agire  che  è  ad  esse  naturale  (consulta  Galdi,  op.  e 
loc.  cit.  specialmente  per  quanto  concerne  la  rappresentanza  dello  Stato,  pro¬ 
vincia.  comune  e  di  altri  enti  morali  ;  consulta  pure  C.  C.  Torino  5  sett.  1860, 
A.  1,2, 11 2; Firenze,  25  maggio  1866.  A. 1,2, 13;  Napoli,  22  aprile  1871 ,  A.  V,  2,571. 
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deliberazioni,  è  fissato  o  dalle  leggi  speciali  o  dagli  statuti.  Cosi 
la  maggioranza  nei  consorzi  d’irrigazione  è  costituita,  per  dispo¬ 
sizione  degli  articoli  658  e  678,  dai  voti  rappresentanti  la  mag- 
giore  entità  degl’interessi  consortili.  Ma  sia  in  questi  consorzi,  sia 
in  altri  corpi  morali,  nulla  vieta  agli  associati  e  ai  fondatori  di 
regolar  essi  negli  statuti  anco  questa  materia  (arg.  art.  e  arg. 
art.  6o8).  Anche  i  poteri  della  maggioranza  sono  regolati  da  leggi 
speciali  o  regolamenti  o  dagli  statuti.  Non  sempre  però  basta  la 
maggioranza  per  la  validità  delle  deliberazioni;  può  eccezional¬ 
mente  occorrere  talora  l’ unanimità,  giusta  la  prescrizione  degli 
statuti. 

Quando  la  rappresentanza  non  sia  stabilita  nè  dalla  legge,  nò 
dai  regolamenti,  nè  dagli  statuti;  debbono  considerarsi,  come 
rappresentanti  naturali  del  corpo  morale  tutti  gli  associati  col¬ 
lettivamente  presi.  Reputo  che  anco  in  questo  caso,  basti  la  mag¬ 
gioranza  e  non  occorra  l’ unanimità  per  la  validità  della  delibe¬ 
razione;  perocché  tal  è  il  principio  generale  vigente  nella  nostra 
legislazione,  e  rispondente  alle  esigenze  pratiche. 

15.  Lo  Stato  non  può  estinguersi. 

ha  provincia  e,  più  di  essa,  il  comune  non  possono  aver  fine, 
ove  si  considerino  come  ripartizioni  necessarie  dello  Stato.  Ma  in 
quanto  questo  può  variarne  le  circoscrizioni,  sopprimendone  al¬ 
cuni  per  incorporarli  ad  altri,  aneli1  essi  possono  cessare. 

Tutte  le  altre  persone  giuridiche  sono  soggette  ad  estinzione. 

V’hanno  dei  modi  di  estinzione  comuni  ad  entrambe  le  specie 
di  persone  giuridiche,  ed  altri  propri  alle  sole  comunità. 

I  modi  comuni  sono  : 

1°  Lo  spirare  del  termine,  a  cui  fu  limitata  la  esistenza  della 
persona  giuridica;  come  avviene  nelle  società  anonime  per  la  co¬ 
struzione  e  l’esercizio  di  ferrovie  (art.  e  arg.  art.  166,  1°  Cod.  com.); 

2°  Il  compimento  dell’impresa  per  la  quale  la  persona  giuridica 
fu  costituita;  cosi  una  società  formatasi  per  la  bonificazione  delle 
paludi  pontine,  cesserebbe,  questa  compiuta.  Del  pari  un  istituto 
inteso  al  riscatto  e  alla  educazione  dei  bambini  venduti,  finirebbe 
quando  tali  scopi  venissero  meno  (art.  e  arg.  art.  166,  3,  Cod.  com.); 

3°  La  mancanza  o  cessazione  dello  scopo,  per  cui  la  persona 
giuridica  sia  costituita;  e  l1  impossibilità  di  conseguirlo;  come  se 
per  esempio,  si  costituisca  una  società  per  «prosciugare  il  lago 


mimmi  m  diritto  ci  vi  si:  fiuino 

1 1  asìmpno.  oquest  opera  non  possa  eseguirsi  per  ragioni  igieniche 
o  altri  motivi  (art.  e  arg.  art.  16g,  2.  tini,  corri.); 

4°  La  soppressione  da  parte  dello  .Stato.  *  È  appena  a  dirsi  dìe 
a  u  può  sopprimere  qualunque  persona  giuri'!  tea,  contro  b 
■  ;.;ln  1  ^  '  interessati  ;  consista  essa  in  una  comunità,  o  in  un 
" :  '  U°  fPPrimere  le  persone  giuridici.  e  o  con  una  legge 
*1.  leia  e,  qual  e  per  noi  quella  della  soppressione  delle  eorpora- 
VW  ''  ‘ul'lsP  -  'li  ^liri  enti  ecclesiastici;  oppure  con  un  decreto 
eaie.  giusta  le  leggi  0  i  regolamenti  speciali. 

modi  poi  speciali  della  estinzione  delle  comunità  sono: 

.  ,fa  '  1  frazione  della  maggioranza;  quando  la  personalità 

giuridica  sia  d  ordine  privato,  e  dipendente  perciò,  dalla  volontà 
c  1  fss°l ia4i-  ‘-osl  i°  scioglimento  di  un  con  sari  io  può  aver  luogo, 
laTSeor  delÌlerat0  da  Un“  ma^ioranza  «Sdente  i  tre  quarti 

,  diln'1I!lLl  a',’uno  degl1  interessati,  quando  la  legge  o  il 
e„  ola  mento  gitene  conferisca  il  diritto;  cosi  il  consorzio  d’ irriga - 
Z1^fU,J  e5sepe  sciolto  con  questo  mezzo  art.  660  in  fine): 

■  La  morte  di  tutti  gli  aggregati:  se  un  solo  ne soprawìva, 
t, 1 ll0ri  ^  ,ia  comunità;  nondimeno  si  considera  contrario 

m fiiv  t  '.1  "Vii  ^rnV'V  )'antaSS‘  che  gli  conferisce  la  qualità  di 
.  ?  1,1  .  a  rnet.  (,smia.  -  La  morte  poi  o  del  socio  o  dei  soci  am- 

ministratola  Può  tar  (;essare  la  società  in  nome  collettivo  o  in  ac-o- 

mandita  semplice  (art.  166,  4,  Cod.  con,.).  ]n  verun  caso  poi  una 
corporazione  d  interesse  pubblico  e  permanente,  cessa  colla  morte 
di  tutta  gli  associati;  come  se  un’epidemia  uccida  tutte  le  persone 
aggregate  per  l’assistenza  degl’ infermi.  3 


a  1  Tousles  Sens  dft  «oinninrte.ontcela  de  COmmun,  qB’j]s  „e  neuv,int  esister 
6**e  trar  1  de  la  lei,  et  r,ue  la  lei  psut|  q,Jand  „  lm  |jiajt)  les  ané8ntir. 

lc“r  retiraet  l'autorisati™  qu’elle  leur  avalt  d'abi.rd  accorto-,  (Murilo,  Réfi, 
v"  Maiùmorte).  -  »  Le  principe  posi  par  Merlin  est  un  Il  est  donc  inutile 

H  y  insister  *  (Laurent,  Vili.  3I;S)4 

T_  Si  università^  ad  unum  redit,  posse  mim  convenire  et  convenir!:  citai  in* 
omnium  in  unum  recìdati t,  et  slet  nornen  univmtt^is  i  Leg.  7.  §  e2,  O.  quoti 
euSus.  uuìv.;  vedi  Savi  gay,  J,  §  89,  Hot.  fi;  Goudsmit,  op.  di.  §  3fi,  IL ). 

4  Savigny,  I,  §  89  in  fine. 
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16.  Quanto  alla  devoluzione  dei  beni  delle  persone  giuridiche 
clie  sì  estinguono,  bisogna  distinguere,  se  queste  siano  d’interesse 
pubblico  o  privato.  Nel  primo  caso  i  beni  sono  devoluti  allo  Stato 
a  di  beni  vacanti. 1  Questi  beni  ricadono  ad  esso,  non  come 
c°se  singole,  ma  come  formanti  il  patrimonio  della  persona  giu¬ 
ridica  estinta;  e  perciò  con  tutti  i  diritti  e  obbligazioni  che  contiene, 
quasi  come  si  verifica  nella  eredità. 2 

Questa  devoluzione  non  solamente  è  basata  sopra  la  stretta 
ragion  giuridica  della  supremazia  dello  Stato  da  una  parte,  e 
della  dipendenza  della  persona  giuridica  dall’altra;  ma  può  giu¬ 
stificarsi  eziandio  colla  presunta  volontà  di  coloro,  da  cui  quei 
beni  provennero;  perciocché  è  legittimo  di  ritenere  che  gli  avreb¬ 
bero  destinati  a  scopo  di  pubblico  interesse,  giusta  il  suggerimento 
°  la  esigenza  della  civiltà  nel  tempo  in  cui  la  persona  giuridica 
si  estingue.  Lo  Stato  quindi  nel  farli  suoi  e  destinarli  a  novelli 
servigi  pubblici,  si  uniforma  presuntivamente  alla  volontà  dei 
donatari. 3  Questa  devoluzione  però  non  può  aver  luogo  a  favore 


1  «  L’Assemblèe  constituant  a  déclaré  les  biens  de  l’Eglise  bicns  de  l’Etat, 
quand  elle  sécularisa  l’Eglise  et  qu’elle  supprima  ses  établissements.  Malgré  les 
clameurs  soulevòes  contre  ces  fameux  décrets,  il  faut  dire  qu’il  n’ont  fait  qu’ap- 
pliquer  les  principes  les  plus  élémentaires  de  droit.  Vainement  crib-t-on  à  la 
spoliation,  au  voi.  Il  n’y  a  personne  despolié,  là  où  il  n’y  a  pas  de  propriétaire. 
Or,  les  corps'et  établissement  publics  ne  possèdent  pas  comme  propriétaires  ;  ils 
possèdent  à  titre  de  Service  ou  de  fonction  sociale  ;  les  biens  qu’ils  possèdent 
appartiennent  donc  en  réalité  à  l’Etat,  comme  organe  de  la  société.  Il  peut  en 
disposer  comme  il  Pententi.  Doit  il  respecter  les  intentions  des  fondateurs?  Oui, 
si  elles  se  concilient,  avec  l’intérèt  generai.  Non,  si  elles  le  compromettent.  Et 
qui  est  j ugc  de  cette  grave  question?  La  puissance  souveraine  de  la  nation  » 
(Laurent,  Principes  de  droit  ci  vii,  I,  316).  Consulta  pure  C.  C.  Napoli,  30  gen¬ 
naio  18G9,  A.  111,1,  234;  Palermo,  22  febbraio  1869,  A.  Ili,  2,  15;  Venezia 
(3a  Istanza),  5  febbraio  1869,  A.  Ili,  1,  19. 

2  La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  (15  settembre  1870,  A.  V,  1,  77)  consi¬ 
dera  il  Demanio  come  successore  universale  degli  enti  soppressi,  in  base  alla  legge 
15  agosto  1867.  Vedine  le  conseguenze  in  detta  sentenza,  e  in  quelle  di  Bologna, 
18  settembre  1866;  di  Catania,  5  gennaio  1867,  A.  I,  2,  23  e  240;  di  Messina, 
20  aprile  1869,  A.  Ili,  2,  220;  di  Cagliari,  23  agosto  1873,  A.  Vili,  2,  621. 

3  ?  L’Etat  peut  abolir  les  fondations,  sans  qu’elles  deviennent  dangereuses  ou 
nuisibles,  dès  qu’il  existe  une  voie  meilleure  pour  arriver  au  but  d’utilité  generale 
dans  lequel  elles  ont  été  oréés  «  (Savigny,  l,  89  in  fine). 
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dello  Stato,  quando  il  donatore  dei  beni  abbia  di  essi  d imposto  in 
guisa,  da  potere  la  sua  disposizione  aver  effetto,  giusta  In  logori 
d’.ordffté  pubblico,  vigenti  nel  tempo  iu  cui  la  persona  giuridica 
tifine  ad  estinguersi. 

Quando  poi  la  persóna  giuridica  sia  d'interesse  privato»  i  beni 
sono  devoluti  alle  persone  nel  cui  interesse  fu  costituita:  sempreehè 
tale  devoluzione  sia  compatibile  colle  leggi  dT  ordine  pubblico, 
vigenti  nel  tempo  in  cui  alla  devoluzione  fossi  luogo;  cosi  allo 
sciogliersi  della  società  anonima,  il  patrimonio  di  essa  si  divide 
fra  i  soci.  Questa  devoluzione  si  opererà  secondo  le  convenzioni 
ó  le  disposizioni  di  ultima  volontà,  e  in  mancanza,  secondo  le  leggi 
càe  la  riguardano.  Cosi,  so  Tatto  di  una  società  commerciale  non 
lia  determinato  il  modo  della  liquidazione  e  della  divisione  del* 
1  asse  sociale,  debbono  osservarsi  le  relative  disposizioni  legislative 
(art.  ] 68  e  seg,  Cod,  come. 

in  fine  in  una  persona  giurìdica  concorra  ad  un  tempo  I  in¬ 
teresse  pubblico  e  privato,  allora  la  devoluzione  dev1  esser  rsgo* 
lata  in  guisa,  che  ad  entrambi  gT  interessi  sia  fatta  ragione, 
conciliandoli.  Cosi  nello  svincolo  dei  gìuspatronati  ereditari,  fa¬ 
miliari  o  gentilizi,  una  parte  di  beni  trae  a  sé  lo  Stato  sotto  forata 
di  tassa,  1  altra  ritorna  libera  ai  patroni. 

17.  Fin  qui  dei  subbi  etti  dot  diritti:  ora  del  loro  obbietta,  falò 
formare  ebbi  etto  di  un  diritto  ogni  cosa  del  mondo  esteriore  che 
ne  sia  suscettiva.  Essa  può  consistere  o  in  una  cosa  strettamente 
mtesa,  o  in  un  fatto  dell1  uomo.  1 

,  ^vLmerosa  e  la  divisione  delle  cose,  ma  nel  diritto  patrio  la  pÉ 
importante  e  quella  di  cose  mobili  ed  immobili. 


*  Vedi  111,1  e  SCg.  e  il  mio  Cimieri lu  suite  Distinzione  (tei  imi  art.  40**** 
2  tn  line. 


sezioni-:  III. 


Accinsi^,  MODIFICATICI  NE  el  pfc.  EDITA  DEI  DIRITTI 


s  o  n  la  un  © 


l£-  Nozione  dalla  sa  Beila  o  tiequiafco,  a  dulia  lutiuitone  □  perdita  del  diritti  Modi  originari 
de  acquieto  .  Modi  dar! rutili  di  acquieto:  o  attcceairione  od  diritti  altrui  — .  Mudi- 
Jicazìomj  a  mutuai  oh  a  dei  diritti^. 


^att'  giuridici*  dimo  co  usa  do:]1  acquisto,  modific.ju|^0  »  perdita  dei  diritti  —  Loro 
noznme  —  Loro  di  ’■  I  rione  in  positivi  e  negativi,  hi  «empi Sol  è  vDmplagMl  —  Altra  loro 
divisione  iq  ulti  o  ùtn  cesi  poi  volontaria  j  in  avvenimenti  aroidaulaii,  ctui  comprendono 
anclia  gli  atti  e  le  omissioni  dei  terzi  :  quelli  esier  possa  eo  leciti  a  illeciti  —  SuddÌTt- 
sìoug  degli  atti  volontari  in  semplicemente  tuli  u  in  atti  giuridici  propriamente  delti*— 
Finzioni  di  diritto. 


d:0.  Effetti  del  fatti  giuridici  ih  ruSariono  al  tempo:  or -sono  immediati  e  istantanei;  or  u---n 
et  prod  itOGUQ  che  in  appresso  —  Se  o  quando  in  questo  secondo  caso  ai  riportano  al 
tempo  in  cui  quelli  si  verificar  ano* 

^1.  Requisiti  nùcùEEmri,  pQPchù  una  pe Monti  compier  possa  un  alto  volontario  —  Primo  rc- 
q  ni  aito  :  capacità  di  agire:  euu  i'ond  amen  tale  differensa  dulia  capacita  di  diritta  — 
Persone  elio  no  mancano  del  tutto  -  ■  Persone  che  la  potócggonu  soltanto  limitata. 

21.  Seguito  - —  Secondo  requisito:  copeòrdanza  fra  la  dichiarazione  eatartiu  e  V  atto  interno 
della  volontà  —  Questa  concordanza  può  mancare  n  nuputa  del  rii  u  li  tarati  Le  —  Della 
è  n  tu  u|  azione  degli  atti  sotto  questo  riguardi i  —  In  quali  o  quanti  modi  possa  aver 
luogo  —  Suoi  effetti  —  La  concordanza  medesima  può  mnncnrù  ad  insaputa  del  di- 
c  ir  i  a  run  te,  per  causa  di  errore. 

2J.  Nozione  degli  ile  ti  giuridici  strettamente  intesi  -  Requisiti  necessari  par  la  formazioni 
di  mi  nitu  giuridico  —  Primo  requisito:  la  volontà  doli’ agente  deve  mirare  ad  un 
e  ffè  t  tu  giuridico  -Secondo  requisito,  1  Affetto  giuridico  deve  prodursi  pur  sola  viridi 

della  volontà  dyir  agente. 

i-l,  specie  dogli  atti  giuridici  Unilaterali  c  bilaterali  —  Di  ultimi!  volontà  e  fra  vivi  — 
Oratili  ti  u  onerosi  o  mieti  —  Solenni  e  uou  saìotiui  —  Puri  e  modali.. 

23.  Requie  iti  necessari  pur  I1  efficacia  di  un  atta  giuridico —  Primo  requisite;  capacita  di 
colui  ebo  vuol  compierlo,  e  tatora  il  concorso  di  ultra  parsene — Secondo  requisito  : 
la  validità  della  volontà  del  medesimo  —  Terzo  requisito;  la  cocumerniabdità  daj- 
J  Q@R^tto  —  Quarto  rrquidst.i  —  Legalo  manifestazione  della  volontà  dell’  ugnata  — 
"Volontà  Hisprea^a  a  tacita  —  Fumili  di  manifestazione  della  volontà  e^jréàsa*  —  Vo¬ 
lontà  presunta  o  da  tu. 

2L.  Conta  unto  degli  atti  giuridici  —  Può  essere  essenziale,  naturale  e  acci  dentalo. 

'Zi.  Interpretazione  degli  atti  giuridici. 

iid.  Degii  atti  giuridici  considerati  m  rapporto  ad  una  terza  persona  che  debba  0  possa  com¬ 
pierli  pi-r  colui  al  quale  appartengono  :  ossia  della  mpprsàffatlwm  nella  formazione 
dei  medtìBtinl  —  Rappresentanza:  necessaria  --  Ruoprù-sentanza,  volontaria  —  Medi, 

in  cui  questa  pub  uvur  luogo  —  Poteri  dai  rappresentanti  uvee  «su  ri  c  volontari _ 

PesaUnc  sostituirai  oltre  persone?  Tu  q.ual  nome  debbono  fare  gli  atti. V 
Influenza  del  tempo  sull"  acquisto,  modi  fi  cario  ne  e  perdita  del  diritti  —  Nozioni  gàu  sitali 
i atomo  mi  modi  uun  cui  tata  influenza  può  esercitarsi , 

#0.  Divisione  del  tempo  tu  genev.-i  le  —  D. vaiane  de]  tempo  ilsso,  giusta  il  calendario  civ  lè  — 
Divisione  del  tempo  mobile  in  rapporta  alia  datarmi nazione  fattane  dalle  parti  o  ad 
un  dato  avvenimento. 

di,  Computo  del  tempi,  per  giornate  intera  —  Eccezione. 
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32.  Decorso  dei  termini  :  è  per  regola  continuo*,  ma  può  essere  discontinuo:  donde  la  distin¬ 

zione  del  tempo  in  continuo  e  utile. 

33.  Inefficacia  degli  atti  giuridici  —  Atti  giuridicamente  inesistenti  o  nulli  in  senso  proprio  — 

Regole  che  li  riguardano:  non  producono  verun  effetto:  non  è  necessaria,  anzi  è 
impossibile  un'azione  da  rivolgersi  contro  di  essi:  non  possono  mai  divenir  validi  — 
Atti  annullabili  o  nulli  in  senso  improprio  —  Esser  possono  tali  in  modo  assoluto  o 
in  modo  relativo  —  I  primi  non  possono  di  regola  convalidarsi,  sibbene  i  secondi  — 
Gli  atti  annullabili  producono  effetto*,  finché  non  siano  annullati  —  Atti  riducibili, 
rescindibili,  rivocabili  e  risolubili. 

18.  Per  l’acquisto 1  di  un  diritto,  oltre  la  capacità  del  soggetto  e 
la  idoneità  dell1  oggetto,  si  richiede  un  fatto  a  cui  tale  virtù  venga 
attribuita  dalla  legge.  Un  fatto  si  richiede  pure  per  la  modifica¬ 
zione  e  la  perdita  2  dei  diritti.  3 

L'acquisto  di  un  diritto  può  farsi  da  una  persona  determinata 
in  maniera  diretta  e  indipendentemente  dal  diritto  di  un’altra 
persona  ;  e  chiamasi  perciò  originario  o  diretto.  Può  aver  luogo 
in  due  diversi  modi;  poiché  o  il  diritto  nasce  per  la  prima  volta, 
come  nella  occupazione  di  cosa  non  appartenuta  mai  a  veruna 
persona;  o  il  diritto  già  posseduto  da  alcuno  e  da  questo  perduto, 
rivive  indipendentemente  dall’ antico  titolare,  e  aH’infuora  d’ogni 
rapporto  con  lui;  così  nella  prescrizione  acquisitiva  il  diritto  che 
si  estingue  per  l’antico  titolare,  rivive  pel  prescrivente.4 

Secondariamente  un  diritto  appartenente  ad  un  subbietto  deter¬ 
minato  può  passare  in  un’altra  persona,  per  virtù  di  un  rapporto 
w  giuridico  che  per  disposizione  dell’ uomo  o  della  legge,  abbia  la 
virtù  di  far  questa  succedere  a  quella;  l’acquisto  allora  chiamasi 
derivativo. 5  Ove  manchi  tale  rapporto,  V  una  persona  tien  dietro 
bensì  all’altra  nel  godimento,  del  diritto,  ma  non  le  succede;  così 
chi  occupa  una  cosa  abbandonata  segue  l’antico  padrone  nella  pro¬ 
prietà  della  medesima,  ma  non  può  considerarsi  come  successore 
di  questo.  La  trasmissione  di  un  diritto  da  un  subbietto  ad  un  altro 
può  aver  luogo  a  titolo  universale  e  a  titolo  particolare,  e  il  rapporto 


1  2  Le  designazioni  delia  nascita  c  fine  dei  diritti,  che  da  molti  si  fanno,  si 
riferiscono  all’ acquisto  e  alla  perdita  dei  medesimi;  perciocché  dicesi  che  nasce 
un  diritto,  quando  una  persona  determinata  l’ acquista;  dicesi  che  si  estingue, 

quando  il  titolare  lo  perde. 

3  Consulta  Poìignani,  1,  §  48-50. 

4  Vedi  IV,  2. 

5  Vedi  loc.  cit. 
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esistente  fra.  il  precedente  e  Fattuale  titolare,  per  cui  quella  avvie¬ 
ni',  chiamasi  successione.1  1  diritti,  dopo  nati,  possono  mutarsi  o 
modificarsi  rispetto  sia  al  soggetto,  sìa  all1  oggetto.  Quanto  al 
primo,  i  cambiamenti  ili  stato  e  dei  rapporti  di  famiglia,  apportano 
altrettante  modificazioni  nei  relativi  diritti  personali.  Nella  succes- 
sioM'-1  v'ha  pure  un  cangiamento  subbiettivo,  In  vero,  obbiettiva¬ 
mente  considerata  la  cosa,  il  diritto  non  subisce  veruna  modifica¬ 
zione  nella  sua  natura  e  nella  sua  essenza  ;  così,  ove  io  ti  doni 
una  cosa  mia,  il  diritto  di  proprietà  sopra  questa  perdura:  sola¬ 
mente  da  mìo  diviene  tuo.  Ma  l1  acquisto  derivativo  a  titolo  par¬ 
ticolare  pub  avere  per  ebbi  etto  anco  mi  diritto,  che  appresso  della 
persona  che  lo  concedo,  non  sia  esistito  nè  possa  esistere  isolato 
e  indi  pendente  ;  cosi  un  proprietario  di  un  immobile  può  conce¬ 
dermi  una  servitù;  sebbene  questa  india  sua  propria  forma  ed 
esistenza  non  poteva  ria  lui  aversi.  Circa  alP obbietta  un  diritto 
può  mutarsi  sta  quantitativamente,  cioè  accrescendosene,  o  dimi¬ 
nuendosene  la  estensione:  sia  qualitativamente,  cambiandosene 
]  a  n  at  u  r  a ,  C  u  s  i  per  e  s  e  iti  p  i  o ,  oh  r  e  a  gli  accrescilo  e  ri  ti  p  er  ?  i  cross  io¬ 
ne.  un  diritto  di  proprietà  nato  soggetto  a  risoluzióne,  può  divenire 
irrevocabile;  e  sorto  diminuito  rial  peso  di  una  servitù,  può  rein¬ 
tegrarsi  coll' estinguersi  di  questa,  e  viceversa.  Cosi  ancora  un 
diritto  di  proprietà  sopra  una  cosa,  può  mutarsi  in  diritto  dì  credito 
contro  colui  che  questa  ha  dolosamente  o  colposamente  distrutto 
o  fatto  perire. 

Alcune  di  questi'  mutazioni  importano  perdita  dei  diritti  ri¬ 
spetto  ai  soggetti.  Ma  i  diritti  possono  anche  estinguersi  nel  loro 
stesso  contenuti  ;  il  diritto  rii  cittadinanza  può  perdersi,  e  la  patria 
potestà  cessa  sempn  ;  il  diritta  di  proprietà  finisco  col  perimento 
dodi  a  cosa;  la  servitù  si  estingue  col  non  uso. 

Kb  1  fatti,  medianf  *  cui  hanno  luogo  racquieto,  la  medili  ■aziono 


1  Quod  nostrum  non  est,  trmfvrirous  ad  aìios,  voluti  is  qui  fundum  babat, 
quamquam  usuiufru-cturu  non  habojtt,  tanmn  usiuìafruetum  cadere  potest  (Log.  6 3t 
1).  da  usufr.  VU.  1  Questo  acquisto  è  detto  da  alcuni  to siituiivo,  per  contrup- 
pustu  all'altro  eliminato  tmslntìiiQ,  perchè  il  diritto  non  apparisce  o  non  sussi¬ 
ste  in  maniera  indipendente,  che  nella  persona  dall1  acquirente  (vedi  Àrndts, 
ep.  eit.  §  tifi,  Go adsmih  op,  cEt.  §  47,  pug.  117,  noi,  t  ;  Poliguanf,  I,  §  49). 


u 


l'tinziaM  di  diritto  civile  mnv\o 


e  la  perdita  dei  diritti  duamansi  fatti  giuridici;  perchè  giuridico 
è  T  effetto  che  produirona.  1 * 

I  fatti  giuridici  sono  svariatissimi  :  dimodoché  non  è  da  to  'li 
sificarti  se  non  in  relazione  ai  diritti  che  ne  derivano*  Nondimeno 
rispetto  al  loro  contenuto  possunn  distinguersi  in  positivi  e  nega* 
fi?Ì;  sacci  ndochè  per  i’  acquisto,  la  modificazione  e  la  perditi  dei 
diritti  occorra,  che  una  cosa  sia  o  no  fatta:  puf m&n\ pio  *ò  positivo 
il  fatto  delT occupazione;  è  negativo  il  fatto  di  non  usare  di  una 
serviti.  Sotto  lo  stesso  riguardo  possono  distinguersi  in  semplici  e 
complessi,  secondocliè  si  compiono  in  un  solo  istante,  o  si  compon¬ 
gono  di  parti  che  si  compiono  s-  paratamene,  e  ad  intervalli  <h 
tempo.  *  Per  rispetto  poi  al  rapporto  in  cui  stanno  con  chi  acqui¬ 
sta  il  diritto,  si  distinguono  in  atti  od  omissioni  volontarie  o 
libere  della  persona,  cui  V  acquisto  o  la  perdita  del  diritto  re 
guarda  e  in  avvenimenti  accidentali  :  fra  questi  si  comprendo¬ 
no  gli  atti  e  le  omissioni  dei  terzi:  cosi  il  furto  è  senza  dubbio 
un  otto  libero  del  ladro:  ma  pei  derubato,  in  quanto  acquista  fi 
ragion  di  esso,  dei  diritti,  è  un  avvenimento  accidentale,  ti1-1'?1  u* 
dente  cioè  dalla  sua  volontà.3  Gli  atti,  u  le  omissioni  volontari^  ^ 
sor  possono  leciti  ed  illeciti. 


1  II  nostro  illustre  'Gabba  adopera  la  locuzione  fatti  giuridici  o  rdasìoni  ut 
diruto*  a  !  mperocchè,  egli  dice,  sebbene  sìa  vero  che  ogni  diritto  aritur  etti*1™' 
tuttavia  egli  e  vero  non  meno  che  l’origina  di  ogni  diritto  risiedo:  o  m  tli  a 
noni  poste  in  estera  dal'cnncorsn  di  più  volontà,  o  io  &tii  unilaterali  della  vo¬ 
lontà  umana,  o  filialmente  in  contingenjKs  dalla  quali  la  legge  lì  fa  pervenire* 
Queste  due  ultime  sorgenti  dei  diritti  vogaono  essere  distinto  dalla  pnmat  e  “ 
possono  ove  le  si  chiamino  fatti,  in  un  significato  più  ristretto  di  questa  paro  a, 
ti  contrapposto  allo  parola  relazioni;  noi  ci  serviamo  appunto  di  eode^1 
gu  aggio.  ■  —  in  nota  aggiunger  Nel  £  l  i  della  Introduzione  del  diritto  territo¬ 
ri»!  e  univers.  prussiano,  tutti  gli  oggetti  delle  leggi,  e  le  fotti  del  diritto  h 
riducono  a  handiungen  e  begebmfmìtmy  cioè  ad  atti  e  a  falli;,  laonde  vi  si  di"j- 
!e  leggi  umane  non  potersi  applicare  ad  alti  e  falli  anteriormente  accaduti. 
La  stessa  locazione  sì.  trova  in  altre  legislazioni  germaniche,  Cssa  può  cona¬ 
liarsi  con  quella  da  noi  adottata,  perchè  gli  atti  umani  o  sono  relazioni  di  diri*  L> 
fra  due  e  più  persone,  o  disposizioni  unilaterali,  da  cui  provengono  diritti  l 
altre  persone,  di  fronte  alle  quali  tali  deposizioni  sj  possono  dire  fatti  fjinr^in  !> 

-  Consulta  Gabba,  op.  cit.  I.  v2l7, 

3  I]  professor  Gabba  cogli  altri  autori  della  filosofia  fai  diritto,  disti  1^8®  1 
fatti  acquisitivi,  rispetto  al  rapporto  in  cui  stanno  con  chi  acquisii  il  diritto. 


TU.  I.  CAP,  r.  m. 


1$ 


Gli  atti  volontari  poi  si  distinguono  in  malico moiitf*  tn li.  c 
in  atti  giuridici,  strettamente  detti-  1  Questi  hanno  per  abbietto 
Immediato  l1  acquisto,  k  modifica  zigtié  o  la  perdita  ili  un  diritto, 
'«  sono  di  questo  effetto- condizione  indispensàbile. a  Dei  secondi 
invece  1  effetto  giuridico  dell1  acquisto,  modificazione  o  perdita  del 
diritto,  non  è  obbietto  immediato  e  diretto,  sia  per  elio  non  servo 
loro  di  unica  causa  la  volontà  dell’agente;  sia  perdio  non  è  da 
questo  punto  voluto.  Talvolta  contro  la  varia  qualità  di  un  fatto 
si  ammette  ciò  dìe  none.  a  sia  per  mitigare  il  rigore  del  diritto, 
sia  per  allargarne  r  applica  zinne.  Chiamatisi  finzioni  di  diritto  le 
disposizioni  di  legge  die  ciò  ammettono;  tali  sono  quelle  della 
rappresentazione  nel  diritto  ereditario,  é  del  matrimonio  putati¬ 
vo. 4  La  finzione  produce  gli  stessi  affetti  che  la  verità.  "»  Ma  non 
ha  valore,  se  non  nella,  materia  in  cui  la  legge  V ammette:  e  deve 
essere  tenuta  sempre  negli  stretti  confini  segnatile  dalla  medesi¬ 
ma,  Non  debbo  notare  die  altra  cosa  sono  le  presunzioni.  '• 

Ordinariamente  i  tatti  giuridici  producono  immediata- 
mente  eri  istantaneamente  i  loro  e  fletti.  Ma  può  talvolta  accadere: 
che  la  produzione  rii  essi  dipenda  da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto  ;  dininmerachò  nellT  iMemUo,  l1  effetto  ossia  il  diritto  ila 
prodursi,  rimane  in  uno  stato  dT incertezza,  è  in  sospeso  e  m  pen- 


Id  tre  classi  ^  M*dai  fatti  posti  in  esse re  volontariamente  dall1  uomo  col  propo¬ 
sito  di  far  5tìrgurfl  un  diritto:  2*  dei  fatti  posti  in  essere  volontariamente  ind¬ 
i’  uomo  senza  lo  scopo  di  dar  origino  ad  un  diritte,  ma  dai  quali  iJ  diritto  sorga 
por  opera  della  leg^e  :  3*  dei  fatti  i n voton tari t  e  fortuiti,  dai  quali  ancora  sorgono 
diritti  por  opera  dalia  légge».  Manifestamente  questa  pia  ss  ideazione  hrj  |0  stesso 
contenute  olio  quella  da  me  fatta  sulle  ormo  dei  giuristi.  Minima  è  pure  nella 
sostanza,  ma  differente  alquanto  nella  forma,  la  classificazione  dei  nostro  P di- 
guani  (f>  g  £H;. 

1  t]  SftVigny  chiama  questi  atti  il 'chiar azioni  di  volontà,  31  fi  è  stato  da  altri 
osservato  che  questo,  denominazione  non  è  del  tutto  esatte;  per  ci  osèlle  aneli" 
alcuni  atti  illeciti  consistono  io  dichiarazioni  di  volente  ,  vedi  fra gli  altri  Go li d- 
sniffi  op.  bit.  g  48,  pag.  119,  not.  3  , 

-  Vedi  appresso  n.  23. 

3  Fmgj tur  super  falso. 

*  Fictiooes  iurte  sunt  sauctioues  kgm\  quibus  coutranuru  c?ius  pouitiir 
quod  In  veri  tate  ex tut  (Polignanfi  I.  §  3ri). 

■  Imo  tin  idem  opera  tur  in  ras  ri  fleto,  quod  vei'ites  in  casti  ypjv 
tì  Vedi  Poli  guani,  I,  §  a3. 
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dee  za  ;  siccome  avviene  in  ogni  convenzione  o  disposiziono  te* 
stafflenta  ria  subordinata  ad  una  condizione  sospensiva.1  Da  un 
avvenimento  futuro  ed  incerto  può  dipèndere  talvolta  il  carattere 
speciale  dell’atto,  e  perciò  anche  la  specie  degli  effètti  che  do¬ 
vranno  prodursi;  come  se  per  esempio,  da  futuri  accidenti  di¬ 
penda  se  una  data  convenzione  intorno  ad  una  cosa,  sia  vendita 
o  locazione  di  questa.  *  Ma  non  ostante  questa  sospensione  o 
pendenza,  il  principio  del  diritto  e  posto:  ciò  costituisce  sènza 
dubbio  un  effetto  dell’atto,  benché  non  sia  quello  a  cui  defini¬ 
tivamente  miri  1T agente;  in  altri  termini  bassi  un  diritto  sospeso, 
pendente,  il  quale  ancor  primachè  si  compia  V  evento  che  deve 
renderlo  definitivo,  ha  valore  in  ragione  della  probabilità  che 
questo  si  verifichi.  Esso  innanzi  tutto  autorizza  il  titolare  a  pren- 
f loro  p rowed i nienti  co n se rvat ivi;  rosi  il  I egà tar i o  sol t * t  c o n 1 1 iz i o n ( ' 
può  costringere  il  gravato  a  dargli  cauzione  od  altra  sufficiente 
cautela  art  85f>,  vedi  pure  gli  art.  seg.);  cosi  pure  il  creditore 
può,  prima  che  siasi  verificata  la  condizione,  ese  rcitare  tutti  gli 
r  itti  che  tendono  a  conservare  i  suoi  ili  ritti  {art.  1171)  Del  pari 
il  diritto  sospeso  è  trasmissibile  figli  eredi  del  titolare1,  quando 
per  divenir  definitivo,  non  sia  necessario  che  questi  sia  in  vita  ^ 
verificarsi  dell'evento.  Non  è  dunque  trasmissibile  il  diritto  di  ùsu- 
f rutto,  uso  ed  abitazione;  poiché  dipendenti  soni- dalla  esistenza 
del  titolare  (art  515,  capov.  1<J  e  art  529  j  :  non  è  neppure  tras¬ 
missibile  il  diritto  pendente  di  una  eredità  o  di  un  legato  (art,  852)- 
Ma.  al  contrarlo  un  diritto  pendente  di  proprietà y  di  servitù  pre" 
'■^ale  e  di  credito,  al  quale  dia  origine  un  atto  tra  vivi,  e  tras¬ 
missibile  agli  eredi:  così  un  venditore  o  un  compratore  sotto 
condì  zi  one  trasin  ètte  ai  suoi  eredi  i  propri  diritti  {art- 1127  e  1170). 
Quando  V  evento  si  verifichi,  l1  edotto  dell1  atto  non  dovrebbe  rc- 


1  Vedi  Le^  42,  §  5f  I).  de  usvfr.  VII,  1  ;  U*  20,  D,  da  don.  ini-  vK  ^ 
"u'h  ^rmi  cho  nel  diritto  patrio  esser  non  possa  iti  sospeso  Io  stato 

'1l)T'30mì>  mrautre  in  diritto  romano,  servi  status  io  suspense  est  f Log".  < 
'  L  pen dot  ius  liberonun  propine  ius  nostlìiuiidi  (lost.  §  h 

qoib.  mod  ius  pat.  pot.  &«L  I,  12,, 

Vedi  GaJijs,  II,  §  Ufi. 

"  Cc|ndUionalt  sii pu latitine  tantum  spes  est  debitum  iri  aamqua  ip?am 
spom  m  neredem  trans  un  iltttì3tus  (ttist,  §  4,  Dr  verb.  obi.  UT,  18), 
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golarmente  prodursi  che  per  l’avvenire;  perciocché  nel  momento 
soltanto  in  cui  quello  accade,  l1  atto  diviene  efficace.  Ma  in  fatto 
il  più  delle  volte  queireffetto  si  retrotrae  al  tempo  in  cui  Tatto 
fu  compiuto,  od  a  minore  distanza;  1  come  se  T evento  fosse  ac¬ 
caduto  in  tal  tempo;  o  meglio  ancora,  come  se  Tatto  sin  dal 
principio  fosse  stato  formato  indipendentemente  dall1  evento  me¬ 
desimo;  semprechè,  beninteso,  l1  effetto  medesimo  produr  si  possa. 
Così  verificandosi  la  condizione  apposta  alla  istituzione  di  erede, 
al  legato,  l’effetto  di  questi  atti  si  retrotrae  al  tempo  della  morte 
del  de  cuius  (art.  e  arg.  art.  933).  Del  pari  è  retroattivo  l’effetto 
della  condizione  apposta  ad  una  convenzione  (art.  1 170). 

L’effetto  retroattivo  degli  atti  tenuti  in  sospeso  da  un  evento 
futuro  ed  incerto  profitta  sempre  agli  aventi  causa  dal  titolare 
del  diritto,  che  da  quelli  vien  prodotto. 

21.  Due  requisiti  sono  necessari,  perchè  una  persona  compier 
possa  un  atto  giuridico  volontario;  cioè  a)  che  abbia  la  capacità 
di  agire,  ossia  la  facoltà  di  volere  compier  Tatto;  l)  che  dichiari 
debitamente  questa  sua  volontà. 

La  capacità  di  agire  è  ben  diversa  dalla  capacità  di  diritto;  per¬ 
ciocché  questa  riguarda  il  godimento  dei  diritti,  quella  il  loro 
esercizio.2  La  capacità  di  diritto  è  il  costitutivo  del  subbietto  dei 
diritti;  chè  così  chiamasi  appunto  chi  è  capace  di  diritti  :  essa,  come 
si  disse,  non  manca  a  verun  uomo:  3  la  seconda  è  T  applicazione 
dell’attività  umana  agli  affari  giuridici  e  segnatamente  al  disporre 
e  all’ obbligarsi.  Esse  andar  possono  disgiunte;  perciocché  può  una 
persona  aver  diritti;  ed  esserne  affidato  ad  altri  l’esercizio. 

Parecchie  cause  influiscono  sulla  capacità  di  agire;  possono  per 
altro  distinguersi  in  due  classi;  secondochè  la  tolgono  per  intero, 
o  solamente  la  restringono. 

In  vero  sono  prive  affatto  della  capacità  di  agire,  per  man¬ 
canza  di  volontà: 


1  Le  regole  della  trascrizione  impedir  possono  che  1’  effetto  di  un  atto  si  re- 
trotragga  al  tempo  in  cui  questo  fu  formato  (art.  1933), 

2  Adotto  questa  distinzione  dei  giureconsulti  tedeschi,  che  nel  nostro  diritto 
ha  avuto  già  l’approvazione  ben  meritata  dall’illustre  Gabba  (Teoria  della  Re¬ 
troattività  delle  leggi,  li,  pag.  99,  nota  1  ;  vedi  pure  I,  230;  111,  45  e  seg.). 

3  Vedi  sopra  n.  9. 
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1°  Le  persone  giuridiche  che  per  la  loro  stessa  natura,  non 
hanno  la  facoltà  di  volere,  ed  abbisognano  di  un  rappresentante 
che  per  loro  agisca  ;  1 

2°  Gl’infermi  di  mente  non  interdetti;  quando,  beninteso,  1  in¬ 
fermità  impedisca  loro  di  avere  la  coscienza  di  ciò  che  fanno  art. 
e  arg.  art.  763,  3°). 2  Finché  non  sia  provveduto  alla  loro  rappre¬ 
sentanza  negli  atti  civili,  mediante  la  nomina  del  tutore,  in  seguito 
d’interdizione,  o  di  un  curatore  temporaneo;  l’esercizio  dei  loro 
diritti  non  può  legalmente  aver  luogo  che  mediante  la  gestione 
de’ loro  affari  da  altri  intrapresa.  Ma  prima  che  siano  interdetti, 
possono  nei  lucidi  intervalli  fare  atti  (arg.  art.  763).  3 

3°  Quelli  che  momentaneamente  sono  fuori  di  se  per  malattia 
o  per  altra  circostanza;  quali  il  malato  che  delira,  il  sonnambulo 
e  l’ubbriaco  (art.  e  arg.  art.  763,  2)  ;  4 

4°  I  minori  di  età.  Finché  questi  non  siano  emancipati,  la  legge  li 
considera  come  incapaci  di  agire.  In  vero  designa  o  dà  la  facolta 
o  impone  il  dovere  ad  altri  di  designare  chi  li  rappresenti  in  tutti 
gli  atti  della  vita  civile  e  in  loro  vece  li  compia  (art.  224  e  277). 

5°  Gl’interdetti  giudiziari,  che  sono  in  istatc  di  tutela,  come  i 
minori  anche  nei  lucidi  intervalli  (art.  329).  0 
Hanno  poi  capacità  limitata  di  agire: 


1  Taccio  dell’assenza,  della  violenza  morale,  del  dolo  e  dell’errore;  invali¬ 
danti  la  volontà;  perciocché  discorro  qui  degli  elementi  essenziali  alla  esistenza 
dell’atto  giuridico,  e  non  delle  condizioni  necessarie  alla  sua  validità.  Non  è  poi 
necessario  che  noti,  come  in  questo  luogo  considero  i  soli  requisiti  che  sono 
necessari  per  un  atto,  da  parte  della  persona  che  lo  compie,  considerato  cioè 
l’atto  esclusivamente  in  relazione  al  suo  autore.  D’altra  parte  nè  una  forma  de¬ 
terminata,  nè  la  commerciabilità  dell’oggetto  sono  necessarie  per  ogni  atto  vo¬ 
lontario  d’ordine  giuridico. 

2  Vedi  sopra  n.  14. 

3  4  Vedi  IV,  n.  64  e  65. 

5  In  adversa  corporis  valetudine  mente  captus  eo  tempore  testamentum 
facere  non  potest  (Leg.  17,  D.  qui  test.  fac.  poss.  XXVIII,  1);  consulta  Poli- 
gnani,  I,  §  25). 

G  Vedi  II,  404.  La  disposizione  dell’articolo  251,  non  fa  eccezione  al  principio 
annunciato  nel  testo.  Il  diritto  patrio  non  fa  la  distinzione  romana  degl ’i'wpw- 
heres  e  dei  pubere degl  'infante*  e  infamia  maiores  ecc.  (vedi  Polignani  §  24). 
Ma  anche  per  diritto  patrio  deve  aversi  riguardo  all’età;  per  decidere  se  il 
minore  intender  possa  o  no  ciò  che  fa. 
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1°  Gl1  interdetti  legali;  poiché  la  legge  non  lascia  loro  che  la 
capacità  di  fare  testamento  (art.  3,  Disp.  transit.  per  T  attuaz.  del 
Cod.  civ.)  ;  1 

2°  Gl1  inabilitati  che  non  possono  fare  atti,  eccedenti  la  semplice 
amministrazione,  senza  l’assistenza  di  un  curatore  (art.  339);  2 
3°  I  minori  emancipati,  i  quali  non  possono  fare  da  soli,  che 
gli  atti  di  amministrazione;  abbisognando  per  gli  altri  della 
assistenza  del  curatore,  e  anche  delTautorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia  e  dciromologazione  del  tribunale  ;  giusta  la  natura 
dei  medesimi  (art.  317  e  seg.);  3 
4°  Le  donne  maritate,  che  senza  l’autorizzazione  del  marito  o 
del  tribunale  non  possono  compiere  gli  atti  indicati  dall’  arti-, 
colo  134. 4  Le  altre  donne  hanno  nelle  opere  private  gli  stessi 
diritti  che  gli  uomini  ;  salve  ristrettissime  limitazioni  riguar¬ 
danti  ruflìcio  di  testimonio  (art.  351  e  788)  e  di  tutore  (art.  268); 
perchè  considerato  quasi  pubblico.  5 6 
5°  In  fine  l’ inalfabetismo,  0  la  professione,  7  la  parentela  e 
l1  affinità,  8  sono  causa,  per  cui  una  persona  non  possa  fare  un 
atto  in  una  data  forma,  o  non  possa  compierlo  affatto. 

Per  quanto  concerne  la  qualità  di  straniero,  essa  influisce  sulla 
capacità  di  lui  per  la  sua  e  non  per  la  nostra  legge  (art.  3,  Cod. 
civ.  comb.  coll’ art.  6  delle  Disp.  prelim.).  9 

22.  Quanto  al  secondo  requisito,  dev’  esservi  concordanza  fra  la 
dichiarazione  esterna  e  Tatto  interno  della  volontà:  ossia  l’agente 
deve  volere  realmente  ciò  che  dichiara  di  volere,  altrimenti  avrassi 
una  volontà  apparente  e  non  reale. 

Il  disaccordo  fra  la  volontà  e  la  sua  dichiarazione  può  aver 
luogo  in  due  maniere:  cioè  a  saputa  e  all’insaputa  del  dichia¬ 


ri  Vedi  IT,  -II. 

2  Vedi  II,  387  e  seg. 

3  Vedi  II,  415. 

4  Vedi  II,  204  e  seg. 

5  Vedi  Polignani,  I,  §23,  intorno  alla  influenza  del  sesso  sulla  capacità  in 
diritto  romano. 

6  Vedi  gli  art.  775,  785  e  1314  ;  Cagliari,  9  agosto  1SG6,  A.  I,  2,  135. 

7  Vedi  gli  art.  771,  788,  1457  e  1458. 

8  Vedi  II,  95. 

9  Vedi  II,  12. 
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nanfe.  Jinssi  il  disaccordo  della  prima  mamera:  quando  dati  mezzi 
die  ordinariamente  manifestano  una  volontà,  suno  stati  adoperati 
da  lui  con  diversa  intenzione.  Ciò  può  aver  luogo  in  molti  e  sva* 
ria  ti  modi;  per  esempio,  delle  espressioni  atte  a  manifestare  una 
volontà  seria,  possono  esser  dette  per  semplice  compiacenza: 
cioè  senza  il  proposito  di  campiere  un  vero  atto  giuridico:  come 
se  un  pa  i  1  re  p  ro  m  etta  al  figlio,  c  die  g  1  ie  n  e  fa  t  i  ri  i  i  e  sta ,  il  deaera 
per  un  viaggio.  1 

Ma  fra  questi  modi  debbono  essere  specialmente  considerati 
quelli  di  mulilazione.  V*ha  simulazione,  qua  rido  i  dichiaranti, 1  he 
esser  possono  contraenti  e  testatori,  hanno  in  pensiero  una  cosa 
diversa  da  quella  che  è  indicata  dal  senso  apparente  delle  loiu 
dichiarazioni,  Possono  una  simulazione  consumare  in  tre  diverse.1 
maniere:  a)  non  volendo  lare  ver  un  atto  giuridico;  A)  volendo 
fare  un  atto  diverso  da  quello  indicato  dalle  loro  dichiarazioni, 
cj  volendo  fare  Tatto  a.  profitto  di  persene  diverse  da  quollc 
nominate.  Cosa  ben  diversa  da  questa  è  In  simulazione  adoperata 
da  una  parte  o  da  un  terzo  a  danno  ' ■  Il  a Itra :  poiché  leve  g-1]j 
dicarsi  come  dolo.  - 

Nel  primo  di  questi  tre  casi,  detto  di  simulazione  a$$vfìffa> 
Tatto  si  ha  per  non  compiuto;  perciocché  in  realta  le  parti  u--1 
ebbero  l'intenzione  di  farlo.  Se  adunque  per  un  motivo  qua 
lunque.  fingiamo  di  voler  stipulare  una  vendita,  mentre  e  nosim 
reale  intenzione  di  non  crear  fra  noi  ver  un  rapporto  giuridico, 
questa  si  considera  come  non  stipulata;  e  hi  cosa  perdo  elio  ne 
ferma  T  ebbi  etto,  non  può  ritenersi  per  alienata. 

Negli  altri  due  casi,  detti  di  simulazione  mlatim,  deve  stajj51 
alla  volontà  vera  dei  dichiaranti,  senza  aver  punto  riguardo  a.  a 


*  Verborum  quoque  nhligatio  constai,  sì  intcr  co  ri  in  berte  td  agntur  111 L 
emro,S[per  ioeum  pota,  d  ero  australi  di  intellertus  causa  ego  libi  disero;  spo[1 
:ftl  tu  respnniiem;  spondeo,  naseitur  obligatìo  (Ug.  3f  §  a;  D.  de  obi.  vt  "■ 
NLUq  q;  vedi  pure  Lcg.  24,  de  test,  miliL  XXIX,  4). 

'Vedi  Ug.7r§2. 1).  de  pactis,  ILI  4  \  U&  49,  D.  de  od.  einpt.  verni.  N 
Contractus  imagìnariL..  iuris  vincuhim  noti  obthieut,  cum  Jidos  l'1-^ 
HinuSatur  non  Intercedente  veri  tate  (Log.  64,  de  ibi.  et  act.],  Nuda  et  itcnqiC'C^ 
venditio  prò  non  trota  est,  ideo  nev  alienati^  illiutf  rei  iiilelligitur  (Uff. 
ntr.  empi.  XVIIt.  4);  consista  Brescia.  29  tugììo  486S,  A.  HI,  jS,  6Ì- * 
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loro  dichiarazione  simulata.  1  La  simulazione  quindi  non  è  per 
se  sola  causa  di  nullità  deiratto;  cosi  una  vendita  stipulata  sotto 
forma  di  transazione,  una  divisione  fatta  sotto  forma  di  vendita 
o  di  permuta  non  è  punto  nulla  a  causa  della  simulazione.  2  Più 
ancora  una  donazione  fatta  sotto  forma  di  contratto  oneroso,  non 
è  per  ciò  solo  nulla.  3  Del  pari  una  istituzione  di  erede  o  un 
legato,  fatti  nominalmente  ad  una  persona,  ma  che  in  verità 
riguardano  altra  persona,  non  sono  per  questo  solo  invalidi.  4  Ma 
se  Fatto  vero  sia  proibito;  o  miri  a  far  pervenire  liberalità  a  per¬ 
sone  incapaci;  o  nasconda  una  causa  riprovata  dalla  legge:  allora 
esso  ò  destituito  d’ogni  effetto.  È  quindi  inefficace  una  donazione 
fra  coniugi,  benché  conclusa  sotto  forma  di  vendita.  5 6  È  nulla  del 
pari  una  liberalità  fatta  da  un  binubo  alla  seconda  moglie  sotto 
forma  di  cessione  per  frodare  le  ragioni  dei  figli  di  primo  letto  ;  0 
e  quella  fatta  a  persona  incapace,  per  interposta  persona.7  È  in  fine 
nullo  un  mutuo  simulato  per  prezzo  di  prostituzione.  8  Non  ha  poi 
effetto  neppure  in  questo  caso,  Fatto  simulato;  poiché  resta  pur 
sempre  fermo  che  la  volontà  dichiarata  non  è  reale. 

Quanto  alla  forma,  è  dottrina  comune,  non  esser  causa  di  nul¬ 
lità  F osservanza  della  forma  propria  dell1  atto  simulato,  in  luogo 
di  quella  richiesta  per  Fatto  vero,  sebbene  sotto  pena  di  nullità,9 

Contro  la  simulazione  possono  insorgere  tutte  le  persone; 
anche  nei  casi  in  cui  essa  per  se  sola  non  costituisca  una  causa 


1  Plus  valere,  quod  agitur,  quam  quod  simulate  concipitur  (Cod.  IV,  22). 
Si  quis  gestum  a  se,  aiium  egissc  scribi  fecerit,  plus  actum,  quod  scriptum  valct 

(Log.  4,  C.  eod.).  Consulta  pure  Gabba,  op.  cit.  IV,  30  e  seg.). 

2  3  Aubry  e  Rau,  I,  §  35,  pag.  114-115. 

4  Vedi  IV,  133,  134. 

5  Vedi  IV,  324;  e  Leg.  5,  §  5,  D.  de  donat.  inter.  vir.  et  uxor.  XXIV,  1. 

6  Consulta  Lucca,  13  luglio  1871,  A.  V,  2,  471. 

7  Vedi  IV,  84  ;  Aubry  e  Rau,  Ioc.  cit. 

8  Consulta  Brescia,  29  luglio  1868,  A.  Ili,  2,  525;  C.  C.  Napoli,  26  marzo  1872, 
A.  VI,  1,  394:  19  agosto  1872,  A.  VI,  2,  491. 

9  Vedi  IV,  326,  e  consulta  Gabba,  op.  cit.  IV,  31  c  gli  autori  clic  cita.  La 
Corte  d’appello  di  Parma  con  sentenza  del  2  maggio  1873  (A.  VII,  2,  289)  di¬ 
chiarò  nulla  una  donazione  fatta  sotto  forma  di  un  contratto  oneroso;  ma  per 
testuale  disposizione  dell’articolo  1889  del  Codice  civile  per  gli  ex-Stati  di  l'arma 
Piacenza  e  Guastalla.  Del  resto  par  che  aderisca  alla  dottrina  comune. 
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di  nullità.  Quindi  chiunque  v’abbia  interesse,  può  provare  che 
la  simulazione  è  diretta  a  frodare  la  legge,  sottraendo  una  con¬ 
venzione  o  una  disposizione  alla  nullità,  rivocazione  o  riduzio¬ 
ne,  a  cui  sarebbe  andata  soggetta  nella  sua  vera  forma  ;  e  far 
valere  cotal  causa.  Per  esempio,  la  moglie  può  provare  che  la 
vendita  fatta  a  suo  marito,  copre  una  donazione,  e  chiedere  perciò 
che  sia  dichiarata  nulla;  cosi  pure  colui  che  sotto  forma  di  vendita, 
abbia  fatto  una  donazione,  può  provare  questa  simulazione  per 
ottenerne  la  revoca  a  causa  di  figli  sopravvenuti;  del  pari,  se  un 
mutuo  sia  stato  simulato  sotto  le  apparenze  di  compra  e  vendita 
di  un  fondo,  il  debitore  può  liberarsi  offrendo  al  creditore,  ovvero 
al  terzo  cui  il  creditore  abbia  alienato  il  fondo,  la  somma  mutua¬ 
tagli  cogl’ interessi  non  prescritti;  1  finalmente  un  legittimario 
può  provare  che  una  vendita  fatta  dal  suo  autore,  simula  una  do¬ 
nazione,  all’effetto  che  sia  imputata  nella  disponibile,  e  ridotta, 
ove  egli  non  abbia  salva  la  sua  legittima.  Medesimamente  i  credi¬ 
tori  delle  parti  contraenti  possono  in  proprio  nome  contestare  il 
carattere  apparente  di  un  atto  fatto  in  frode  delle  loro  ragioni;  per 
farne  determinare  gli  effetti,  giusta  la  loro  natura.  Cosi  possono 
provare  che  l’atto  stipulato  è  di  locazione  e  non  di  vendita,  all  ef¬ 
fetto  di  procedere  alla  espropriazione  dell’immobile  che  ne  forma 
1  oggetto,  e  soddisfarsi  sul  prezzo  che  ne  sarà  ritratto.  In  ^nc 
ciascuna  delle  due  parti  può  far  la  prova  della  simulazione,  Ptr 
impedire  che  1  altra  abusi  del  carattere  apparente  dell’atto  simu 
lato ,  per  fargli  produrre  effetti  non  voluti,  o  diversi  da  quelli 
che  dovevano  provenire  dall’atto  veramente  fatto;  cosi  ove  tu  mi 
richiedessi  il  prezzo  delle  cose,  che  figurano  per  vendutemi  da  te, 
potrei  provare  che  la  vendita  fu  simulata,  per  sottrarre  le  cose 
tue  alla  persecuzione  dei  creditori  ;  o  che  in  realtà  trattasi  ( 1 
nolo  o  di  affitto. 

Ma  dall  altro  lato  gli  autori  della  simulazione  non  possono  op 
porla  ai  terzi  a  proprio  profitto;  cosi  chi  ha  venduto  simulata- 
mente  una  cosa  ad  altri,  non  può  opporre  la  simulazione  al  tei 20 
che  in  buona  fede  ha  acquistato  la  cosa  stessa  dall’apparente  com¬ 
pratore,  nè  può  invocare  il  principio  che  la  vendita  della  cosa  altrui 

Napoli,  3  agosto  1872,“ A.  VII  2,  237. 


iti,  i.  CAP.  i.  si:z.  rii. 
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è  nulla:  1  nò  chi  simulatamente  assume  un  debito,  può  opporre 
la  si  rn  ul  a  zio  n  e  al  cessionario  (li  1  >u  o  n  a  fede  *  2 

Ove  manchi  interesse  per  impugnare  la  simulazione,  dovrà  es¬ 
ser  respinta  la  prova  di  essa,  remi  e  irrilevante,  Per  esempio,  se 
tu  non  abbia  eredi  legittimari,  ed  io  abbia  la  capacità  illimitata 
di  ricevere  da  te  per  donazione;  ni  uno  può  esser  ammesso  a  pio¬ 
vare  die  questa  fu  fatta  sotto  la  forma  di  una  transazione;  per¬ 
ciocché,  anche  dopo  data  tal  prova,  la  donazione  conserva  pieno 
il  suo  effetto. 

Mi  resta  a  notare  die  non  è  ammissibile  la  simulazione  senza 
causa  nò  verosimile,  nè  congrua;  3  e  die  dall’altra,  parte  data  la 
causa  di  simulare,  si  ha  facilmente  per  provata. 4 

Manca,  poi  ad  insaputa  del  dichiarante  la  sua  volontà,  non 
ostante  la  sua  dichiarazione,  quando  egli  sia  in  tale  errore  da 
escludere  che  abbia  voluto  ciò  che  ha  dichiarato  ;  come  se  mani¬ 
festi  V intenzione  di  comprare  un  oggetto  die  reputa  un  brillante, 
mentre  in  realtà  è  un  semplice  cristallo. 

Quanto  alla  violenza  fisica,  esclude  essa  non  pure  la  volontà, 
ma  l’atto  stesso;  perciocché  non  può  dirsi  che  abbia,  agito  chi  è 
costretto  fisicamente  ad  un  atto  contrario  ad  ogni  suo  volere. 

23.  Ila  queste  nozioni  sugli  atti  e  omissioni  volontarie  in  ge¬ 
neralo,  passiamo  a  discorrere  degli  atti  giuridici  strettamente 
intesi,  che  hanno  por  abbietto  immediato  T acquisto,  la  modifi¬ 
cazione  o  la  estinzione  di  diritti,  o  senza  dei  quali  questi  effetti 
non  sì  produrrebbero.  5 


1  Firenze,  4  5  novembre  4  872,  A.  VE.  2,  539. 

*  C.  C,  Torino,  10  4873.  A.  VIE,  %  i\% 

3  Consulta  Lucca,  48  febbraio  4371 ,  A,  V,  3,  431  ;  Napoli.  30  dicembre  4872 
A*  VII,  f,  574. 

'  Firenze, A4  ottobre  1873,  A,  VII,  2,  m.  Sub*  prova  delle  simularne 
consulta  ancora,  C,  C.  Napoli,  18  J tiglio  1 871t  A.  V,  1,  BD-i  ;  C.  C.  Firenze,  Il  feb¬ 
braio  1871,  A.  VT  4,  344;  C.  C.  Napoli,  18  marzo  1874,  A.  VII,  4,  353. 

1  Romani  chiamavano  tecnica  monte  negatia,  questi  atti  giuridici  (vedi 
L«g.  33,  D,  de  cond.  End.  Xlt,  6;  Log.  47,  §  3,  D.  comm.  XIII,  6;  Le- 
§  I  e  2,  D,  de  obi.  et  ad,  XL1V,  l  :LzS<  83  prìnc.  i).  de  verb.  obi.  XLV,  1  ; 
Ug.  tì,  D.  de  reg.  iaris;  &oudsmit,  op.  cil.  §  53).  lì  noto  dm  ta  definizione  del- 
fatto  giuridico  forma  tuttora  materia  di  controvèrsia  fra  i  più  cèlebri  romanisti 
(vedi  Ai-ndts  §  63,  not,  1),  Vedi  quanto  alla  definizione  da  me  data,  Arndts 
§  ciL;  Serali  ni,  op.  cit,  §  24:  Goudsmit,  toc,  cit. 
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Due  sono  quindi  gli  elementi  costitutivi  (Fogni  atto  giuridico. 
Perciocché  è  necessario  in  primo  luogo  che  la  volontà  dell’agente 
miri  ad  un  effetto  giuridico.  Ma  è  indifferente  che  abbia  in  vista 
altri  scopi,  quand’anche  non  giuridici;  cosi  quando  compro  una 
casa,  tèndo  direttamente  a  far  nascere  a  mio  favore  il  diritto  di 
proprietà;  ma  questo  diritto  mi  procuro,  a  fine  di  poter  dare 
in  affitto  la  casa  medesima,  o  di  abitarla  io  stesso. 1  Più  ancora 
è  indifferente  che  quello  non  sia  lo  scopo  principale;  cosi,  per 
esempio,  sono  egualmente  atti  giuridici  la  caccia,  la  pesca  dei 
dilettanti  e  di  coloro  che  la  esercitano  per  mestiere,  sebbene  questi 
mirino  principalmente  ad  un  esercizio  igienico  e  ad  un  diverti¬ 
mento.  Cosi  pure  è  giuridica  la  gestione  d’affari,  sebbene  il  ge¬ 
store  si  prefigga  principalmente  di  rendere  un  benefizio  a  quello, 
de’ cui  affari  si  tratta.  2 

Si  richiede  in  secondo  luogo  che  l’effetto  giuridico  si  produca 
per  sola  virtù  della  volontà  dell’agente.  Se  invece  quello  si  pro¬ 
duca  indipendentemente  da  questa,  non  avrassi  proprio  atto  giu¬ 
ridico.  Cosi  la  prescrizione  estintiva  di  un  diritto  non  è  un  atto 
giuridico,  quand’anche  voluta  da  colui  contro  il  quale  si  com¬ 
pie,  perciocché  anche  senza  questa  sua  volontà,  la  perdita  del 
diritto  sarebbesi  da  lui  subita.  Cosi  pure  l’obbligazione  del  ladro 
verso  il  derubato  non  risulta  dalla  volontà  di  lui;  perciocché  cer¬ 
tamente  commettendo  il  furto,  non  ebbe  in  pensiero  di  divenire 
ex  deheto  debitore  del  derubato.  3 * 


1  Vedi  Savigny,  IH,  §  CIV. 

2  Vedi  Log.  n,  §  3,  D.  Comm.  XIII,  6;  contro  Savigny,  loc.  cit.;  ma  vedi 
Goudsmit,  loc.  cit.  not.  \. 

Savigny,-  loc.  cit.;  Goudsmit,  op.  cit.  §  53.  Questi  indica  la  Legge  33,  D- 

^  con  .  indeb.,  non  avvertita  da  altri,  come  quella  che  nella  maniera  più  chiaia 
su  uppa  ed  applica  il  principio  enunciato  nel  testo.  La  disposizione  legislativa 
ah’ off /°dlCe  è  dlversa  da  quella  contenuta  nella  citata  legge  (art.  450). 

t  o  ì  chiarire  anche  con  questo  luminoso  esempio  lo  stesso  principio; 
in  LPermfe  /  dl  ripe^ere  le  osservazioni  giustissime  del  Goudsrnit.  «  Quegli  che 
zione  dell  C  e^cos*;ru‘va  SU1  suolo  altrui,  non  aveva  alcun  diritto  alla  restitu- 
suolo  il  /  S^6Se  quand’anche  avesse  dato  egli  stesso  al  proprietario  del 
ipse  poss^°S^eSSO  SUG  costruzioni  (sed  etsi  is  qui  in  aliena  area  aedificasset, 
pientis  facere/™  ^rac*ld‘sscD-  Qua,  è  il  motivo  che  ne  dà  Giuliano,  nihil  acci- 
>  sed  suam  rem  dominus  habere  incipiat ;  ossia,  quand’anche  il 


Tir.  j.  cai1.  i.  sez,  m. 


24  Gli  atti  giurì  l il  i  rispetto  alle  persóne  principali  che  vi 
i  iebl  io  noi  riter  ve 1  ri  i  re,  si  mo  un  i  !  a  ter  a  1  i  e  bi  I  atonali  ;  per  1  ’esisten  za 
ilei  primi  basta  una  sola  volontà:  nulla  rileva  sotto  questo 
riguardo,  che  occorra  il  concorso  della  volontà  di  altri  perchè 
Patto  abbia  e  Ili  cada,  o  possa  produrre  tutti  i  suoi  e  (Tetti  :  l'occu¬ 
pazione,  la  gestione  di  affari,  raccettazione  e  il  ripudio  della 
eredità,  V abbandono  dei  diritti  di  usufrutto,  di  servitù,  prediali 
e  di  comunione  sono  atti  unilaterali  ;  tutte-  le  convenzioni  sono 
bilaterali,  essendo  necessario  per  la  loro  formazione  il  concorso 
di  due  parti  distinte.  1 

Rispetto  al  tempo  in  cui  conseguono  la  loro  efficacia  e  irre¬ 
vocabilità,  gli  atti  sono  di  Ultima  volontà  o  fra  vivi:  i  soli  testa¬ 
menti  appartengono  alla  prima  specie. 

Quanto  allo  scopo,  gli  atti  si  distinguono  in  gratuiti  o  lucrativi 
e  in  onerosi:  se  il  lucro  dipende  dal  caso,  cbfeuiansi  aleatori. 
Esser  possono  anche  misti. 

Avuto  riguardo  alla  forma,  gli  atti  si  distinguono  in  solenni  e 
non  solenni. 

binai  monto  in  riguardo  al  contenuto,  gli  atti  sono  o  puri  o 
mudali,  cioè  sotto  condizione,  a  termine,  con  clausola  penalo  eco. 

Fra  gli  atti  giurìdici,  meritano  di  essere  qui  ricordati  I1  aliena¬ 
tone  e  la  rinunzia,  la  senso  lato  per  alienazione  s’intende  ogni 
fatto,  mediante  cui  un  diritto  qualunque  viene  abbandonato,  con  o 
senza  trasferimento  di  esso  ad  altra  persona:  perciò  non  può  fare 
abbaia  brio  di  un  diritto  chi  non  ha  la  capacità  di  alienarlo/2  fn 

tradente  si  rò&,e  proposto  di  non  trasferir  la  proprietà  dolio  costruì mi  al  padrone 
de]  suolo  se  non  contro  un  rupi  iva  leu  te  da  conseguirsi  in  seguito,  nondimeno 
questa  sua  volontà  sarebbe  inefficace;  perchè  anche  se  ora  questa  il  padrone  me- 
desiiMi  ne  avrebbe  egualmente  fatto  acquisto*  Altramente  proceda  la  cosa  nella 
condieliù  indettili  ;  perciocché  quivi  la  traslazione  della  propriotii  ha  luogo  sola¬ 
mente  per  effetto  dal  pagamento;  cioè  per  volontà  dì  colui  eie  In  fa  »  :  Is  qui  non 
debltam  ju-eaniam  ^olvìfc,  hoc  ipsùtdiquiii  negutiì  gerìt.  Curii  antera  aedìftciom  in 
area  sua  ab  alio  positom  domiuus  occupat,  nnllum  negotlum  contrabit  (Leg,33.cit), 

1  In  senso  ben  diverso  si  adoperarono  le  voci  bilaterali r  q  ititi  laterale  negli 
articoli  1099  e  11  Od,  La  divisione  del  contratti  non  può  entrare  in  questa  parte 
generato  (vedi  VT  46),  Consulta  Gabba,  op,  eit.  I,  S44  e  seg. 

2  pn  od  uro  lega  timi  repudiare  pupilla*  sino  pruétoHs  auctoritate  non  poi  est, 
asse  e  ni  tu ,  et  baco  alien  ationam,  eum  res  sit  pupilli,  nomo  dubitai  (Log.  5  §  g 
Là  de  reb.  m\  XXVIf,  9). 
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senso  ristretto  chiamasi  alienazione  l’atto,  mediante  cui  una  per¬ 
sona  trasferisce  ad  un’altra  i  suoi  diritti  di  proprietà  o  di  enfiteusi 
o  di  dominio  diretto,  o  questo  restringe,  concedendone  un  diritto 
frazionario,  cioè  di  servitù,  di  pegno  o  d’ipoteca,1  ad  altra  per¬ 
sona.2  Per  decidere,  in  qual  senso  la  voce  alienazione  sia  adoperata 
nelle  leggi,  bisogna  aver  riguardo  alla  natura  e  allo  scopo  della 
disposizione  legislativa  che  trattasi  d"  interpretare.  L’alienazione 
può  essere  volontaria  e  forzata:  questa  seconda  può  dipendere  da 
causa  di  pubblica  utilità,  o  da  azioni  promosse  da  creditori  non 
soddisfatti.  Questa  destinazione  ha  importanza  in  ordine  sia  alla 
capacità  delle  persone,  le  cose  de’ quali  si  alienano;  sia  alle 
formalità  da  osservarsi  ;  sia  alla  commerciabilità  delle  cose  da 
alienarsi;  sia  in  fine  agli  effetti.  Cosi  per  la  vendita  forzata  dei 
beni  dei  minori,  degl’  interdetti,  e  dei  beni  dotali  non  occorrono 
le  formalità  che  di  vario  genere  e  per  diversi  scopi  sono  richieste 
nella  vendita  volontaria.  Così  pure,  l’azione  redibitoria  non  ha 
luogo  nella  vendita  forzata  (art.  1506). 

La  rinunzia  in  senso  lato,  comprende  tanto  la  dichiarazione  di 
non  volere  acquistare  un  diritto  che  sarebbesi  potuto  acquistare, 
quanto  1  abbandono  di  un  diritto  acquistato,  con  o  senza  trasferi¬ 
mento  di  esso  ad  altri.3  In  senso  stretto  e  proprio  chiamasi  rinunzia 
1  atto  giuridico,  con  cui  una  persona  abbandona  un  diritto  acqui¬ 
stato,  senza  trasferirlo  ad  altri.4  La  rinunzia  quindi  propriamente 
detta  è  abdicativa  :  e  tale  è  la  rinunzia  ai  diritti  reali  a  favore 
del  proprietario  del  fondo  servente.  La  rinunzia  traslativa  non  è 
in  sostanza  che  un’  alienazione  di  diritti  già  acquistati. 

La  rinunzia  ad  un  credito,  chiamasi  più  particolarmente  re¬ 
missione  del  debito.  5 


1  Taccio  del  diritto  d’enfiteusi  che  nelle  patrie  leggi  ha  il  carattere  di  una 
proprietà  risolubile  (vedi  V,  280  e  seg.). 

-  Appresso  i  Romani  la  voce  alienazione  era  adoperata  ancora  qualche  volta, 
per  indicare  la  perdita  di  un  diritto  già  noto,  che  una  persona  subisce  scien¬ 
temente  ;  benché  avverrebbe  anche  senza  la  sua  volontà:  alienationis  verbuin 
etiam  usucapionem  continet:  vix  enim  est,  ut  non  videatur  alienare,  qui  pa" 
titur  usucapì  (Leg.  8,  D.  de  verb.  sign.  L,  4  6). 

*  Vedi  gli  articoli  937  e  seg.  ;  art.  944  e  2107. 

Quanto  alla  rinunzia  agli  atti  del  giudizio,  vedi  gli  articoli  343  e  seg.  del 
o  ice  di  procedura  civile  :  suole  chiamarsi  tecnicamente  desistenza. 

Vedi  gli  articoli  1279  e  se~. 
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Ognuno  può  rinunziare  al  diritti  o  facoltà  di  cui  gode  nel  suo 
privato  interesse;  ma  non  a  quelli  concessigli  per  considerazioni 
d’ordine  pub! dico  :  per  esempio,  il  marito  non  può  rinunziare  alla 
sua  autorità  maritale,  nè  il  padre  alla  patria  potestà,  (art.  e  arg. 
art.  1:179).  Non  si  può  rinunziare  neppure  ai  diritti  che  per  natura 
loro  sono  posti  fuori  di  commercio  ;  quali  segnatamente  sono  le 
qualità  costitutive  dello  stato  personale.  1 *  In  fine  non  può  rinun¬ 
ciarsi  alle  disposizioni  di  una  legge  riardine  pubblico*  “ 

Ma  dall’altro  canto  può  ri  nu  oziarsi  ai  diritti  non  solamente 
certi  e  definitivi*  ma  anche  eventuali  e  condizionali;  posso,  per 
esempio,  rinunziare  ad  una  eredità,  deferitami  sotto  condizione. 
E  invece  inefficace  la  rinunzia  di  aspettative,  perciocché  non  con¬ 
te  r  isre  attuai  monte  verno  diritto  al  rinunziatario  ;  perciò  (tacendo 
altre  ragioni)  è  nulla  hi  rinunzia  ad  una  eredità  aspettata  per 
testamento  o  per  legge.3 4  Tuttavia  la  rinunzia  ad  una  semplice 
aspettativa  d’ interesse  puramente  privato  e  stipulato  accessoria- 
monte  ad  una  convenziono  allo  scopo  di  restringerne  o  estenderne 
gli  effetti  è  valida* salvo  disposiziono  in  contrario;  è  quindi  valida 
hi  rinunzia  n Un  facoltà  di  diinandare  una  dilazione  di  grazia,  per 
la  esecuzione  di  un  contratto  bilaterale  (art.  1165)  e  di  opporre 
la  compensazione  (art.  1289,  4°)* 

La  rinunzia  non  si  presume;  e  nel  dubbio  dev’essere  esclusa.'1 
Quando  poi  sia  corta,  dev1  essere  interpretata  ristretti  va  monte. 
h-Tdò,  sé  una  persona  possa  valersi  di  due  azioni  per  una  stessa 
causa,  la  scelta,  di  una  non  include  necessariamente  rinunzia  al- 
l1  altra;  cosi  il  venditore  clic  non  soddisfatto  del  prezzo,,  lo  ha 
dimandato,  può  rinunziare  a  questa  dimanda.*  e  promuovere  inve¬ 
ce  1  azione  per  risoluzione  del  contrattò;  sempre  eh  è  il  compratore 
non  siasi  acquietato  all’ azione  per  pagamento  di  prezzo;  poiché 


1  Ics  ngrnitmms  non  posse  peto  r&pudiari,  non  rnsgìs  quatti  ut  quii  dieat 
fini  le  su  imi  essi1  (Lj«g-  34.  D.  de  pact,  Il,  14) 

Brescia,  ai  dicembre  1870,  A.  V,  2,  3G9, 

3  JJuod  quis,  si  tttìlii,  liabere  non  pot$st,  id  repudiare  rum  poi  est  (Log,  ni, 
§  1,  (J «  ng.  iur  L,  17,. 

4  Consulta  C*  F,  Tonno,  18  luglio  1886^  A.  I,  130;  Mode  ira,  5  luglio  1867, 
A,  I.  %  il  5  ;  Brescia,  21  il  [cambre  1870,  A.  V,  2,  309  ;  Firenze,  17.  febbraio  1872, 
A.  VI,  %  3;  Napoli,  21  febbraio  1873,  A.  VII,  2,  m. 


rsmiznm  dt  niiHTTO  civile  iru  in< 


m 

allora  la  rispettiva  condizione  delle  parti  sarebbe  immutoffilmento 
fissata. 

Quanto  alla  ritrattazione  della  rinunzia,  par  mi  che  non  possa 
subornarsi  uà  una  regola  generale:  ma  <;he  invere  debbasì  la 
qui st ione  risolvere  nei  singoli  ■•asi,  avuto  riguardi!  alla  natura 
e  allo  scopo  di  essa,  e  al  diritto  che  rie  forma  F  abbietto.  È  per 
esempio,  ritrattabile  la  rinunzia  alla  eredita,  (indiò  questa  non 
sia  da  altri  accettata  (ari  950): 1  è  ina1  trattabile  invece  la  rinun¬ 
zia  all1  ipoteca,  indipendentemente  dalla  mancanza  di  mvMta&i'cme 
da  parte  dd  proprietario  del  fondo  ipotecata  e  dei  creditori  ipo¬ 
tecari  rii  data  posteriore  (art  2029*  3°}.2 

25.  Per  P  efficacia  3 * 5  di  un  atto  giuridico  occorrono  quattro  con¬ 
dizioni.  In  vero  è  necessario  in  primo  luogo  che  Pi  persona  che  lo 
fa,  ne  abbia  la  relativa  capacitò.  L  appena  a  dirsi  che  questa  e  la 
capacitò  di  agire,  di  cui  abbiamo  qui  sopra  discorso,  applicata  ai 
singoli  atti  giuridici.  Occorre  quindi  die  abbia  la  capacità  di 
alienare,  rinunziare,  testare,  contrattar  e .  avuto  riguar  in  alla  sp"' 


1  Vedi  IV,  2Q7  In  diritto  romano  vigeva  il  principio  contrario  Vedi  Log  i 
a  de  repud.  bered,  Vi,  31;  Log.  1,  §  Gj  d«  Suec.  edie.  XXXVIEL  3). 

T  Aubry  e  Rau  (I V,  §  323,  pag,  204)  con  filtri  pongono  per  princìpio  b  ri  l ratta- 
tiun"  della  rinunzia  ;  finché  non  sia  accettata  da  colai,  a  cui  profitto  fu  fatta  ;« 
\ì  fanno  eccedono  per  la  rinunzia  del  diritti  reali  sulla  cosa  altrui.  Mu  il  prinn- 
pio  riguarda  solamente  le  rinunzie  traslative  ;  e  non  ha  r  fretto  contro  I  terzi 
1'  eccezione  nella  forma  con  cui  è  espressa,  è  troppo  estesa.  Anche  fra  i  r"U';;- 
nisii  ferve,  viva  e  grave  la  controversia,  se  la  volontà,  una  volta  dietwatei 
di  abbandonare  m  diritto  acquistato,  sìa  obbligatori*  per  colui  clic  f  ha  ninni- 
fe stuta,  o  possa  da  esso  ritrattarsi  arbitrariamente*  G'oudsmit  {op.cib  g  S3j  ritteii" 
più  probabile  la  dottrina  la  quale  insegna,  «  qutor»  niutière  de  droits  ré'els  {doot  le 
emetère  distiuciir  est  rassujétt&cmcnt  irnmèdiat  de  laelmse  ò  la  duminiiliofl  dfl 
l ayant  droit),  Il  s u ili t  de  la  de d uralici!  isolèe,  de  fatte  unilatèral  pnnr  coosoiumei' 
l’abandon  ;  et  dest  ce  que  confirment  ka  disposi  linns  de  nos  sources  concerna  ut 
1* usufruii.  |L.  4S  pr.  ;  U  e  65,  Ih  do  usub  7,  1);  qiPau  contraìre,  ea 
dWigations,  cu  le  coneours  des  volontà  e  neh  al™  cn  qoclque  sorte  l'uno  à 

l'autre  Ics  perso  ri  nes  qui  ont  èia  parties  ii  l'acta,  fa  rapport  de  droit  sibtant 
entro,  ello.'s  ae  peut  étre  rompo  oli  dètruit  que  par  „n  nj>uveim  coneours  de 

Vploatés  t)  (L*  31.  I),  de  sol  ut*  46,  3). 

5  Adopero  fa  voce  efficacia  nel  senso  più  lift  ;  per  comprendere  fra  ì  requi- 
stU  dell'  alto  giurìdico,  indistintennmtii  questi  che  sono  necessari  alla  sua  e;*i- 
stenzo,  c  atta  sua  validità;  tanto  più  die  la  Jfegg<.  considera.  quelli  sotto  il 
rapporto  delio  validità  detratte,  anrielié  d  Ila  sua  esistenza  (vedi  V,  49). 
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ciale  natura  del  relativo  atto.  Quando  poi  la  capacità  di  agire  sia 
limitata,  e  trattasi  di  atto  cui  la  limitazione  riguarda,  si  richiede 
ancora  per  l’ efficacia  di  esso  V assistenza,  cioè  la  cooperazione  e  il 
consenso  di  altre  persone;  del  curatore  per  esempio,  in  alcuni  atti 
dell’  inabilitato,  e  del  marito  in  alcuni  atti  della  moglie.  La  cosa 
stessa  deve  dirsi  dei  rappresentanti  degl’ incapaci  di  agire,  quando 
la  loro  capacità  in  tale  qualifica  non  sia  piena;  cosi  al  genitore 
che  rappresenta  i  figli  minori  occorre  talvolta  V autorizzazione  del 
tribunale  o  del  pretore  (art.  224  e  225);  cosi  pure  al  tutore  occorre 
sovente  l’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  e  qualche  volta 
anche  l’omologazione  del  tribunale. 

Ma  quando  gli  atti  risguardanti  un  incapace  siano  compiuti 
nei  modi  sopraddetti,  hanno 'la  forza  che  avrebbero,  se  fossero  fatti 
da  un  maggiore  di  età  pienamente  capace  (art.  1304). 

Si  richiede  in  secondo  luogo  che  la  volontà  dell’  agente  sia 
valida,  esente  cioè  da  quell’  errore,  violenza  e  dolo,  che  hanno 
la  forza  di  toglierle  1’  efficacia  necessaria,  giusta  la  legge,  a  far 
produrre  all’atto  i  suoi  effetti. 

È  necessaria  in  terzo  luogo  la  commerciabilità  della  cosa  che 
forma  l’obbietto  dell’atto  (art.  e  arg.  art.  1116). 1 

Si  richiede  in  fine  che  1’  agente  manifesti  debitamente  la  sua 
volontà.  La  manifestazione  della  volontà  può  essere  espressa  e 
tacita.  E  espressa  la  volontà,  quando  il  segno  sensibile  della  sua 
manifestazione  ha  questa  per  suo  unico  obbietto.  Del  resto  la 
volontà  può  essere  manifestata  espressamente  tanto  con  parole 
a  voce  o  in  iscritto,  quanto  con  gesti  o  altri  segni  non  dubbi, 
siano  soli,  2  siano  commisti  con  parole;  3  e  financo  con  azioni 


1  Quando  si  tratta  di  un  atto  semplicemente  volontario  e  non  strettamente 
giuridico,  la  commerciabilità  dell’oggetto  non  è  sempre  necessaria  per  un  rapporto 
di  diritto;  il  ladro,  per  esempio,  dà  vita  a  questo,  sebbene  rubi  cosa  non  com¬ 
merciabile. 

2  Sedet  nuto  solo  pleraque  consistunt (Leg.  52, §  10,  D.  deobl.  et  act.  XLIV,  7). 

3  Se  io,  designando  col  moto  dell’indice  o  del  capo  una  persona  presente 
dico:  vendo  a  questa  il  mio  cavallo:  si  avrà  una  manifestazione  di  volontà  per 
parole  e  per  segno;  come  in  diritto  romano  si  verificava,  quando  il  testatore 
designava  l’erede  nella  persona  presente:  dicendo  hic  mihi  hcres  eslo  (Le^  58 
princ.  D.  de  hered.  inst.  XXIII,  5). 
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e  omissioni, 1  e  piu  aurora,  in  tlati  *  ci  mista  n^R,  ciot1 3  quo  mìo  si 
poteva  o  doveva  contraddire,  m]  silenzio,  " 

Si  ha  poi  manifestazione  tacita  della  volontà,  quanti . questa 

risulta  da  fa  1  ti ,  aventi  altri  scopi  speciali,  r  non  posti  ili  reità- 
mente  per  cotale  intento:  cosi  è  tacita  la  volontà  di  anatrare 
P  eredità,  da  parte  di  queir  erede  die  compie  uno  dei  fatti  com¬ 
presi  nella  categoria  genericamente  intimata  dalf  articolo  tMJ, 
capoverso  ultimo;  o  uno  di  quelli  designati  sperilii'aTiu'nte  dagli 
articoli  936  e 937;  tacita  è  pure  la  volontà  del  con  Ilioto  che  con¬ 
tinua  a  godere  della  cosa  locatagli,  in  riguardo  alla  re  iPicluz-imiR 
di  questa  (art.  1592,  1610  e  1624).  1  fatti  debbono  essere  conclu* 
denti,  univoci;  nè  da  essi  possono  trarsi  conseguenze  maggiori  di 
q  u el le  che  mcl tid on o * 

ha  manifestazione  tacita  della  volontà  può  esseri1  impedita  hi 
una  dichiarazione  contraria,  o  protesta;  in  specie  I  untore  di  un 
fatto  può  garantirsi,  mediante  protesta,  contro  il  p  vicolo  r‘bo  sia 
ritenuto  per  tacita  munmnte  ili  un  suo  diritto,  pel  compimento 
di  quel  fatto*  È  però  necessario  che  Tatto  sìa  suscettivo  di  un  si¬ 
gnificato  diverso  da  quello  sul  quale  si  basa  la  pretesa  deduzione 
della  volontà  tacita;  altrimenti  la  protesta  non  produrrà  verini 
effetto,  per  essere  incompatibile  coll1  atto  medesimo.  :i  l  a  mani* 


1  Gli  atti  0  le.  omissioni  sono  il  mezzo  ordinarlo  delle  manìfrstaizinni 
dello  volontà;  ina  possono  manifestarla  anche  in  maniera  grossa,  v'h*  PfH' 
dii  considera  sempre  come  tacita  la  volontà  risultante  da  fritti, 

t  Vedi  la  nota  precedènte  vedi  pure  V,  JJ2,  vt'rs.  La  ina  illaiditine.  m  fi'* 
e  le  autorità  quivi  citate.  La  teoria  dei  romanisti  sui  silenzio  e  riassunta  'u  H'11"'11 
temici  dal  signor  Gondsmit  (op*  fcit  §  pag,  U0n  nnl.  a  ..  On  pru*  dire  ip"4 
le  sìlence  èqui  vani  ù  un  consenta  me  ni  dans  tanfi  les  ea$  nu  r.èq»h%  le  bori 
et  la  levante  fri  saie  ni  à  cebi  qu'enLsmdgit  ne  pas  etiti  «crii  ir,  un  dnvoir  d<j  l ,:1 1  'É'r‘ 
Lorsque  féditeur  d  un  nnuveaa  jn ornai  ou  dòme  nmj vello  rcvim  «i'i-piv  ■v[  un 
numèro-spénimen  en  me  prévenant  q.ue,  si  je  ne  le  lui  renvnìfi  pus,  il  ma  c[lM‘ 
sidérera  ce  ni  in  e  aboti  n  è,  m  un  si  lance  en  présnnec  dòtti  pareli  aver,t.T^,nif,Tl(  11  a 
paca  pour  crjnsèquence  de  m’ubltgcr  à  quoi  qoe  ce  soit,  parte  q u’il  nVst  Viv* 
pòuvoir  dòme  per  smunti  avec  laqualle  je  jiò,ì  cmil.nmté  a  uè  ime  ri' la  limi,  do 
torcer  è  parler  ou  n  agir  Si,  au  controre,  mem  libraìre  m'nuvoye  nrd  inai  rumori' 
livree  co  cornimi  nicalion  et  que  j’afr  1  Ksbitude  de  lui  retour  nei  daini  un  cortei» 
tiélai  ceux  que  je  ne.  garde  pas,  U  aera  raigonnablement  fondò  à  curi  sidèrei*  J|i 
défrut  de  renvoi  corame  utie  acceptatioa  de  soli  offre, 

3  Protestatio  centra  actum  non  valet. 
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festa  zinne  tacita  della  volontà  può  essere  impedita  in  tutto  o  in 
parto  anche  da  una  riserva  delle  ragioni,  di  cui  Fatto  potrebbe 
far  presumere  la  parziale  o  totale  rinunzia.  E  in  fine  appena  a  dirsi 
che  le  cause  le  quali  escludono  o  invalidano  la  volontà  espressa, 
escludono  o  invalidano  la  volontà  tacita.  Da  un  fatto  adunque 
compiuto  per  violenza,  errore  o  dolo  non  può  dedursi  una  volontà 
tacita,  almeno  sempre  valida  (art.  e  ar g.  art  1 1  OS). 1 

Di  regola  la  volontà  può  essere  manifestata  in  qualunque 
maniera,  sia  espressa,  sia  tacita.  Questa  regola  però  è  soggetta 
a  molto  e  importanti  eccezioni,  determinate  dalle  leggi  cito  ri¬ 
guardano  la  forma  degli  atti, 

l’or  forma  degli  atti  intende  la  figura  esteriore,  sotto  cui  la 
volontà  si  manifesta. 

Per  regola,  gli  atti  possono  fiirsi  nelle  formo  die  aggrada  a 
chi  li  compie;  perciocché  è  legittimo  di  lasciare  agli  agenti 
anche  in  questa  materia  la  piu  estesa  libertà.  Ma  per  molti  atti 
la  legge  prescrive  speciali  formalità,  sia  per  favorire  la  matura 
e  calma  riflessione,  principalmente  negli  atti  più  importanti,  come 
quelli  del  contratto  matrimoniale  e  della  donazione  ;  sia  per  ga¬ 
rantire  la  libertà  del  l’agente,  si  ^natamente  ìri  atti,  in  cui  può  essere 
piu  esposta  a  pericoli,  come  nei  testamenti;  sia  per  constatare 
in  maniera  non  equivoca  e  sicura  Fatto  fatto,  come  nelle  aliena¬ 
zioni  degl’ immobili  e  negli  altri  atti  indicati  dall1  articolo  1314; 
sia  per  procurare  alle  parti  il  mezzo  di  provare  in  avvenire  gli 
atti  fatti,  ove  fossero  contestati,  come  in  tutti  quelli  che  eccedono 
il  valore  di  lire  cinquecento;  sia  per  dare  pubblicità  ad  altri  atti, 
come  la  trascrizione  o  la  iscrizione  delle  ipoteche. 

■So  una  data  forma  sia  prescritta  dalla  legge,  corno  condizione 
ridi' atto,  V  inosservanza  dì  essa  ne  produco  la  nullità,  come  la 
donazione  fatta  per  [scrittura  privata;  la  vendita  d1  immobili  fatta 
verbalmente;  il  testamento  che  non  sìa  fatto  secondo  le  norme 
stabilite  dalla  legge.  Se  sia,  richiesta  per  la  pubblicità  dell1  atto, 
F  inosservata  di  essa  impedirà  che  questo  produca,  effetto  ri¬ 
spetto  i  terzi,  giusta  le  leggi  della  trascri  zi  orto  o  della  ipoteca. 
Óve  sia  prescritta,  come  mezzo  dì  prova,  e  non  sia  osservata, 


Vedi  Snvigny,  111,  §  CXXXl,  e  ['Appendice,  Vili,  n.  XII. 
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colui  che  intende  valersi  dell1  atto,  non  avrà  che  limitati  mezzi 
di  prova. 

Talora  è  obbligatoria  l1  osservanza  di  una  sola  determinata 
formalità  ;  cosi  la  donazione,  i)  contratto  di  matrimonio  e  la  se¬ 
parazione  della  dote  non  possono  esser  fatti  che  con  atto  pubblico. 
Tal  altra  può  farsi  la  scelta  fra  più  forme;  cosi  parecchi  atti  tra 
vivi  possono  farsi  per  scrittura  privata  e  per  istrumento  pubblico, 
e  i  testamenti  possono  regolarmente  farsi  in  tre  diverse  forme 
ordinarie,  ed  anche  in  forme  straordinarie. 

Quando  sia  in  facoltà  degli  agenti  di  adoperare  una  forma 
piuttosto  che  un’altra  in  un  atto  tra  vivi,  possono  pattuire  che 
una  data  forma  divenga  condizione  di  esso  ;  dimodoché  1  atto 
non  si  abbia  per  compiuto,  fino  a  quando  non  sia  di  tal  forma 
rivestito.  Cosi  possiamo  convenire  che  non  si  abbia  per  stipulata 
la  vendita  di  un  immobile,  finche  non  sia  rogato  l1  istrumento 
pubblico,  sebbene  anche  per  scrittura  privata  far  si  potrebbe,  e 
questa  sia  stata  firmata.  Del  pari  possiamo  convenire  che  il  mutuo 
di  100,000  tra  noi  concordato,  non  si  abbia  per  concluso,  se  non 
colla  rogazione  del  relativo  istrumento  pubblico;  benché  potrem¬ 
mo  farlo  validamente  anche  a  parole.  Ma  se  per  precetto  assoluto 
di  legge,  una  data  forma  limitatamente  designata  da  essa  è  con¬ 
dizione  dell  atto,  gli  agenti  non  possono  sostituirgliene  un  alti  a, 
perciocché  allora  quel  precetto  è  d’ordine  pubblico;  quindi  esem¬ 
pligrazia,  neppure  per  reciproco  accordo  degli  sposi,  il  contratto 
di  matrimonio  può  farsi  per  iscrittura  privata. 

Oltre  alla  volontà  espressa  e  tacita  realmente  sussistente, 
avvi  in  diritto  anche  una  .volontà  presunta  o  finta,  di  cui  cioè  la 
legge  presume  o  finge  la  esistenza,  mentre  in  verità  o  non  esiste 
o  la  sua  esistenza  è  indifferente  per  dati  effetti  giuridici.  1  Cosi 
la  legge  presume  il  consenso  del  marito  per  la  moglie  commer¬ 
ciante  ;  quando  questa  eserciti  il  commercio  pubblicamente  o  no¬ 
toriamente  (art.  7  capov.  1°  Cod.  comm.)  Cosi  pure  è  presunta  la 
volontà  delle  parti  nei  quasicontratti.  In  fine  è  pur  finta  la  vo- 


1  Quando  la  volontà  supposta  sia  verosimile,  è  detta  da  alcuni  presunta,  per 
distinguerla  dalla  volontà  che  non  esiste  punto,  e  chiamata  da  essi  tinta  (ma 
vedi  Savigny,  op.  cit.  §  CXXXIII). 
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lontà  del  debitore  di  estendere  la  garantia  di  un  pegno  dato  per 
un  primo  credito,  ad  un  credito  successivo  (art.  1888). 

26.  Quanto  al  contenuto  degli  atti,  debbono  i  loro  elementi  distin¬ 
guersi  in  essenziali  o  non  essenziali. 1  Sono  essenziali  gli  elementi 
che  da  un  atto  non  possono  escludere  i  loro  autori,  ostanti  pre¬ 
scrizioni  legislative  non  derogabili,  e  la  mancanza  de’ quali  o  im¬ 
pedisce  che  l’atto  esista  o  gli  fa  mutar  sostanza  e  carattere  :  tal  è 
il  prezzo  nella  vendita.  Gli  elementi  non  essenziali  poi  sono  o 
naturali  o  accidentali.  Gli  elementi  naturali,  detti  ancora  rego¬ 
lari,  normali,  sono  quelli  che  di  diritto  si  considerano  come  ine¬ 
renti  alla  natura  dell’  atto,  e  come  tacitamente  voluti  dalle  parti, 
e  che  da  queste  possono  modificarsi  ed  anche  togliersi  :  la  ga- 
rantia  per  evizione  e  vizi  e  difetti  occulti,  è  un  elemento  naturale 
della  vendita.  Accidentali  poi  sono  quelli  che  non  appartengono 
nò  alla  essenza,  nè  alla  natura  dell’atto,  ma  che  vi  sono  ag¬ 
giunti  dallo  parti,  di  loro  esclusiva  volontà;  tali  sono  principal¬ 
mente  la  condizione,  il  termine  e  il  modo. 

27.  Quando  siavi  dubbio  intorno  alla  volontà  manifestata  in 
un  atto  dal  suo  autore,  è  mestieri  di  procedere  alla  sua  interpre¬ 
tazione,  come  nelle  leggi.  Altrove  sulle  orme  del  Codice,  espongo 
le  regole  d’interpretazione  dei  contratti.  In  questo  luogo  le  pre¬ 
sento  nella  forma  più  generale,  acciò  applicar  si  possano  indi¬ 
stintamente  a  tutti  gli  atti  giuridici. 

Pertanto,  deve  innanzi  tutto  indagarsi  quale  sia  stata  la  vera 
intenzione  dell1  agente,  e  penetrarsi  nello  spirito  delle  clausole,  la 
cui  portata  sia  imperfettamente  indicata  dalle  parole  (art.  e  arg. 
art.  1131). 2  Perciò  negli  atti  unilaterali  può  aver  luogo  una  in¬ 
terpretazione  autentica,  fatta  cioè  dai  loro  autori,  che  dichiarano 
in  maniera  precisa  e  chiara  quanto  in  essi  siavi  di  oscuro  ed 


1  Gli  elementi  che  formano  il  contenuto  degli  atti,  debbono  essere  tenuti 
distinti  dagli  elementi  necessari  per  la  loro  formazione:  quali  per  esempio,  i  sog¬ 
getti;  non  potendo  questi  considerarsi  come  contenuto  delFatto:  quelli  nondi¬ 
meno  hanno  comune  con  questa  la  necessità  del  loro  concorso  per  la  esistenza 
dell’atto,  quando  in  altro  non  possa  degenerare  per  la  loro  assenza  (vedi  V,  49). 

2  Vedi  Leg.  7,  §  2,  D.  de  supell.  leg.  XXXIII,  10. 
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ambiguo;  1  negli  atti  bilaterali  invm\  Furia  delle  parti  non  può 
dare  ad  essi  una  interpretaziune  die  loglii  l’altra. '  M  r^sto*  mila 
interpreteziòne  degli  atti*  come  in  quella  delle  foggi,  devo  starsi 
alle  parole  che  gli  autori  degli  atti  hanno  adoperato  per  mani¬ 
festare  la  loro  volontà,  tenendo  però  conto  del  senso  loro  attri¬ 
buito  dall' uso  generalmente  ammesso  nel  luogo  in  cui  smin  stati 
fatti:  eccetto  che  non  consti  adoperarsi  da  quelli  abitualmente  m 
diverso  significato.3  Se,  ciò  non  ostante,  il  dubbio  rimane  ancora, 
bisogn  a  segu  ire  1 1  i  nte  r  p  r  età  zi  o  n  e  eh  e  meglio  con  ve  n  g  a  alla  na¬ 
tura  e  al  carattere  della  cose;  e  preferirsi  quella  che  l’atto  man¬ 
tiene,  ad  ogni  altra  che  gli  toghe  rei  Aie  ogni  effetto. 4  In  line  rin¬ 
viando  al  suo  proprio  luogo  per  le  altre  regole  d 'interpretazione 
propria  ai  contratti,  noterò  che  in  alcuno  materie,  e  segnatamente 
nei  testamenti  e  nella  libertà  dei  fóndi  deve  seguirsi  1  interpre¬ 
tazione  che  meglio  e  piu  estesamente  rispetti  la  volontà  dei  di. 
fonti,  e  la  libertà  di  quelli  favorisca. 5 

2H,  Gli  atti  giuridici,  secondo  casi,  debbono  o  possono  Ut^[ 
mediante  una  persona  che  rappresenti  colui,  al  qual"  essi  ap 
partengono,  •' 


4  Quocl  quis  obscunas  in  tostamente  voi  nimmiput  vel  scribìt,  an 
lemma  spianare  possi t.  quaeritur.  Et  puta  posse:  nihU  enim  none  dai,  si1* 
datum  significai  iLef.  31 I-  IX  qui  test  fan.  possimi;,  XVÌlb  1}* 

*  Vedi  Lag.  \%  D.  de  traosact,  Il,  lo, 

8  In  ambigius  orationibus,  màxime  se ntontia  specUftda  est  eins.  qui  Pr0. 
tulisaet  (Legv  9®,  D.  de  re»,  inr,r  —  Nati  enim  in  causa  testameli  toro  ru  d*  1  1 
tionem  otiqne  descenderidum  est,  cura  picrumque  abusive  Inquanto  r  ur'('  P|l) 
prlia  nominibus  ac  vocabulrs  scraper  utantur  (Le?,  69,  §  1,  EX  de  leg,  XXXhV 

4  Quoties  idem  senno  duas  sententias  esprimi!,  eà  potissimi!  ni.  e.vcip^^]r+ 
quae  rei  gereudae  aptior  est  (Leg>  (J7t  D,  rler&g.iur,;  Leg,  SO,  0.  de  VEr^*  "" 
Leg.  1S,  D.  de  reb,  cred.;. 

s  In  testamentìs  plenins  voluntates  testaci  ti  uni  interpreta  n  tur  (Lcg  ^4, ì,r 
reb.  club,  XXXIV,  fi). 

c  Amdts  {5$7iì,  tìot.  3)  riporta  te  più  notevoli  definizioni  della  rap[||‘f?'f'11'’  '' 
tiegli  atti  giuridici.  Goticismi t  ;'op.  elt*  g  GG <  proferisce  questa  di  vari  Sclu^'i  ì. 
rappreseci  tare  vira!  dire  intraprendere  un  atto  giuridico  ebe  appartiene  od  1in  ,l''1 
persona,  coll1  intenzione  di  fargli  produrre  gli  effetti  giuridici  per  questui  C(lT3f^ 
se  oe  fosia  Fautrice.  —  Quanto  al  diritto  romanci,  è.  noto  che  da  principi^ 
non  riconosceva  affatto  la  rappresentanza  immediata  ;  perché  non  ne  sentii 
d  bisogno,  potendo  appresso  di  loro  farsi  gli  acquisti  mediante  gli  schiavi  c 
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Eccettuati  gli  atti,  per  la  cui  formazione  si  richiede  che  l’agente 
manifesti  personalmente  la  sua  volontà,  come  il  matrimonio, 
l’adozione  e  il  testamento;  gli  altri  atti  siano  giuridici, *  1  siano  di 
stato  civile,  possono  farsi  mediante  un  rappresentante  ;  beninteso 
quando  questi  ne  abbia  il  necessario  potere. 

Ea  rappresentazione  può  distinguersi  in  necessaria  e  volonta¬ 
ria.  Alla  prima  dà  luogo  sia  la  natura  stessa  della  persona  giu¬ 
ridica,  per  la  quale  il  rappresentante  agisce;  sia  una  prescrizione 
di  legge  intesa  a  provvedere  agl’  interessi  di  minori  non  eman¬ 
cipati  e  di  maggiori  interdetti.  Sotto  vari  nomi  sono  indicati  i 
rappresentanti  delle  persone  giuridiche:  i  genitori  o  i  tutori  rap¬ 
presentano  i  minori  non  emancipati  ;  i  tutori  rappresentano 
eziandio  gl’interdetti;  il  marito  in  fine  rappresenta  la  moglie 
negli  atti  riguardanti  la  dote.  La  rappresentanza  necessaria 
stabilita  dalla  legge,  chiamasi  anche  legale. 

La  rappresentanza  volontaria  può  aver  luogo  per  incarico  o 
mandato,  per  ratifica,  e  senza  l’uno  e  l’altra  :  quest’ultimo  caso  si 
verifica  nella  gestione  di  affari.  Gli  esecutori  testamentari  sono 
assimigliati  ai  mandatarii. 

I  poteri  dei  rappresentanti  delle  persone  giuridiche,  sono  de¬ 
terminati  dalle  leggi  speciali,  o  dai  regolamenti  o  statuti  che 
queste  governano.  Del  pari  disposizioni  legislative  regolano  i 
poteri  dei  genitori  e  tutori  che  rappresentano  i  minori  e  gl’ in¬ 


figli.  Ma  in  seguito,  moltiplicandosi  incessantemente  le  relazioni  commerciali, 
divenne  impossibile  di  mantenere  in  modo  assoluto  e  in  tutto  il  suo  rigore 
T  antico  principio.  Fuvvi  quindi  derogato  in  rapporto  a)  all’acquisto  del  pos¬ 
sesso;  b)  all’acquisto  della  proprietà,  a  cui  quello  serviva  di  base;  c)  al  diritto 
d’ipoteca;  d)  al  diritto  ereditario  secondo  l’editto  del  pretore;  e)  al  caso  in  cui 
una  persona  aveva  dato  qualche  cosa  ad  un’  altra  a  nome  di  un  terzo,  sotto  la 
condizione  di  restituirla  a  questo;  aH’e(Tetto  che  il  consenso  deli' acci  pie  ns  fa¬ 
cesse  acquistare  direttamente  al  terzo  medesimo,  rappresentato,  l’azione  per  ot¬ 
tenere  la  restituzione.  All’ infuori  di  questi  casi,  il  diritto  Giustinianeo  mante¬ 
neva  ancora  l’antica  massima:  per  extraneam  personam  nikil  acquivi  posse 
(Vedi  Goudsmit,  loc.  cit.).  Il  nuovo  principio  ammesso  ora  da  tutte  le  moderne 
legislazioni,  surse  nel  medio  evo. 

1  In  materia  di  delitti,  la  rappresentazione  è  impossibile.  Il  mandato  di  com¬ 
mettere  un  delitto,  costituisce  esso  stesso  un  delitto:  il  mandante  è  autore  in¬ 
tellettuale,  il  mandatario  è  autore  fisico. 
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terdetti.  1  In  fine  il  mandato,  il  testamento  e  la  ratifica  segnano 
da  principio  o  ex  postfacto  i  limiti  dei  rappresentanti  volontari. 
Quanto  al  gestore  de1  negozi,  l’utilità  de1  suoi  atti,  se  non  siano 
ratificati,  fissa  la  estensione  della  sua  efficace  rappresentanza. 

Possono  in  generale  i  rappresentanti  tanto  legali,  quanto  vo¬ 
lontari  sostituirsi  sotto  la  propria  risponsabilità,  altre  persone 
nella  formazione  degli  atti  del  loro  ufficio.  Questa  regola  però 
è  soggetta  ad  eccezione,  nei  casi  in  cui  la  rappresentanza  è  af¬ 
fidata  ad  una  persona,  in  considerazione  delle  sue  qualità. 

Regolarmente  i  rappresentanti  agir  debbono  in  nome  della 
persona,  per  cui  conto  fanno  V  affare  :  è  indifferente  l’espressione 
adoperata  per  ciò  indicare;  tanto  che  la  semplice  designazione 
della  loro  qualità  può  a  ciò  bastare.  11  rappresentato  poi  può 
essere  indicato  individualmente  nell’  atto  stesso  che  si  compio,  o 
può  esserne  rimessa  la  nomina  a  dichiarazione  successiva;  come 
quando  fassi  un  acquisto  per  persona  da  nominarsi.  In  tal  caso, 
se  speciali  prescrizioni  legislative  altrimenti  non  dispongono;  o 
se  altrimenti  non  sia  stato  stabilito  da  patto,  o  richiesto  dalla 
natura  stessa  dell'atto,  la  nomina  della  persona  può  esser  fatta 
in  ogni  tempo  ;  anzi  può  essere  omessa  affatto  ;  quando  altri  non 
abbia  interesse  che  si  faccia  :  solamente  l’atto  avrassi  per  proprio 
di  colui  che  lo  compiè  nella  qualità  di  rappresentante. 

Ma  nel  diritto  commerciale  è  ammesso  che  un  rappresentante, 
detto  commissionario,  faccia  atti  di  commercio  in  suo  nome  o 
sotto  quello  di  una  ragione  sociale,  per  ordine  e  conto  di  un’altra 
persona, designata  col  nome  di  committente  (art. 68 e  seg.  Cod.  com.). 

La  rappresentanza  in  nome  altrui  è  chiamata  da  alcuni  imme¬ 
diata,  diretta,  piena;  l’altra  mediata,  indiretta,  semipiena.  2  Nella 
prima  gli  effetti  dell’  atto  si  producono  direttamente  pel  rappre¬ 
sentato,  come  se  egli  stesso  avesse  agito;  cosi  l’acquisto  fatto  dal 
padre,  quale  rappresentante  del  suo  figlio  minore,  appartiene  a 
questo.  Nella  seconda  invece  gli  effetti  dell’atto  si  ottengono 


1  I  genitori  non  possono  certamente  riconoscere  la  prole  naturale  dei  loro 
figli,  benché  minori  ;  perciocché  la  loro  rappresentanza  è  limitata  agli  atti  ri¬ 
guardanti  i  diritti  patrimoniali  di  questi. 

2  Vedi  Àrndts,  op.  cit.  §  76,  nota  3  e  gli  autori  che  cita;  Goudsmit,  op. 
cit.  §  66. 
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direttamente  dal  rappresentante  che  poscia  li  trasmette  al  rappre¬ 
sentato  ;  cosi  questi  li  consegue  mediatamente  e  indirettamente. 

29.  Sull’acquisto,  modificazione  e  perdita  dei  diritti,  può  il 
tempo  influire  in  più  maniere.1  Perciocché  primieramente  sia  per 
esercitare  un  diritto,  sia  per  compiere  un  atto,  sia  per  fare  una 
dichiarazione  può  essere  fissato  un  termine  o  dalla  legge,  come 
nei  casi  degli  articoli  166,  1505  e  1531,  o  dal  giudice,  come  in 
applicazione  dell’articolo  1165;  o  dalla  convenzione,  come  se  le 
parti  abbiano  convenuto  il  termine  di  due,  tre  o  quattro  anni 
pel  riscatto.  Allora,  trascorso  tal  termine,  veruna  di  quelle  cose 
può  aver  più  luogo;  cosi  per  esempio,  trascorso  un  anno  dalla 
consegna  dell’immobile  comprato,  non  può  proporsi  più  l’azione 
redibitoria  (art.  1505). 

In  secondo  luogo  un  diritto  può  essere  talmente  dipendente 
da  un  dato  termine,  che  al  solo  arrivar  di  questo  ha  principio 
o  fine;  cosi  agl’interessi  degl’interessi  non  si  fa  luogo,  se  non 
trascorsa  di  questi  una  intera  annata  (art.  1232,  capov.  1°  princ.); 
cosi  pure  la  rendita  vitalizia  cessa  colla  morte  della  persona 
sopra  la  cui  vita  fu  costituita  (art.  1799). 

In  fine  un  diritto  può  dipendere  dalla  durata  di  uno  stato  di 
eose  per  un  tempo  determinato;  cosi  per  esempio,  gli  effetti 
giuridici  dell’assenza  sono  dipendenti  dalla  durata  minore  o 
maggiore  di  essa  ;  e  la  prescrizione  acquisitiva  ed  estintiva 
dipendono  pure  dalla  durata  di  un  dato  stato  di  cose  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo. 

30.  11  tempo,  per  regola,  si  divide  in  determinate  parti,  che  sono 
considerate  come  unità,  senza  aver  riguardo  alle  minori  di  cui 
si  compongono.  Sono  esse  il  giorno,  il  mese  e  l’anno;  del  primo 
non  si  considerano  le  ore  (art.  e  arg.  art.  2133);  nel  secondo  non 
si  tiene  affatto  conto  della  settimana.  2  Ma  in  rapporto  ad  atti  pro- 


1  Non  parlo  del  tempo  immemorabile  (immcmoriale  tempus,  praescn'ptio  im¬ 
memori  ali  s\  vetusta s),  clic  influenza  ristretta  ebbe  in  diritto,  romano,  amplissima 
in  diritto  canonico;  perciocché  non  è  più  riconosciuta  dal  diritto  patro  (art.  o 
arg.  art.  630). 

2  La  settimana  non  è  una  parte  essenziale  del  mese,  dacché  neppure  il  prin¬ 
cipiare  e  il  terminare  di  queste  coincidono  col  principio  e  la  fino  di  un  dato 
numero  di  settimane.  Del  resto  come  in  diritto  romano,  così  in^diritto  patrio, 
la  settimana  non  è  mai  indicata  dalla  legge,  come  termine  influente  sui  diritti. 
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sessuali,  il  tempo  è  divìso  anche  por  ore  (art.  42  e  I5-L  Cod. 
di  proc.  civ.). 3 4  Inoltre,  segnatamente  nelle  servitù  lidie  acque, 
il  tempo  può  esser  diviso  anche  in  ore,  settimane  e*  stagioni.' 

Il  calendario  espone  il  regolare  suceedmi  di  questi  periodi, 
e  chiamasi  civile;  perchè  serve  a  questo  ufficio  negli  affari  civili. 
E  in  relazione  ad  esso  appunto  sogliono  indicarsi  le  divisioni  del 
tempo,  per  civili;  giorno,  mese,  anno  civile.  Fisso  segna  pure  E 
giorni  festivi,  riconosciuti  come  tali  dallo  Stato  per  gli  rffetti  giu¬ 
ridici,  dipendenti  dal  tempo.  11  giorno  civile  ss  compone  di  venti- 
quatte  ore  e  comincia  dalla  mezzanotte  per  finire  alla  mezzanotte 
successiva;  3  eccetto  nella  d istruzione  f Inacqua  per  giorni,  la 
quale  si  riferisce  al  giorno  naturale,  al  tempo  cioè  die  corredai 
levare  al  tramontare  del  sole,  I  mesi  civili  constano  di  30  o  31 
giorni:  il  mese  di  febbraio  di  28  giorni,  e  di  20  negli  anni 
bisestili.  L’anno  civile  consta  di  305  giorni,  dal  1"  rii  gennaio  al 
31  di  dicembre  inclusivaménte:  dò  è  vero  anche  per  l’anno 
bisèsti  le;  poiché  il  giorno  intercalare,  diesi  aggiungo  al  mese  di 
febbraio  ogni  quattro  anni,  da  tre  volto  in  fuori  ned  corso  di  400 
anni,  si  considera  tutt'uno  con  quello  che  lo  precede,  1 *  Gli  anni 
non  bisestili  sogliono  chiamarsi  ordinari. 

.Ma  siccome  il  più  delle  volte  negli  atti  si  fissano  perìodi  della 
stessa  durata  di  giorni,  mesi  ed  armi,  senza  coincidenza  col  prin- 
eipio  degli  stessi  periodi  del  calendario  e  perciò  neppure  colla 
loro  fine,  cosi  di  fronte  ai  perìodi  civili,  v’hanno  dei  periodi  mobili  ; 
perchè  il  loro  principiare  e  finire  sono  mobili,  cioè  possono  trovarsi 
in  qualunque  momento  d'ogtìi  giorno,  in  qualunque  giorno  di 


1  Taccio  delle  leggi  penali  e  di  pubblica  sicurezza.  per  essere  estraneo  <d 
diritto  privato  (Vedi  tuttavia  IVt,  U%  de!  Cod.  penate,  a  gli  articoli  Si  e  S5 
delia  legge  §0  marzo  '1865,  sulla  pubblica  sicurezza),  «  [Tue  heure  èst  coiisè  ècoulée 
au  premiar  coup  rii?  ffmrtoge  qui  anriouce  la  su  iva»  te  ;  il  tè  est  pas  nécessaire 
que  tous  !es  ceups  soient  frappés  »  (Àubry  a  Itati,  I,  §  49,  pag.  56 t;  Merlin 
da  essi  ci  tatù). 

’  Vedi  il  mio  Trattato  delie  servitù  stabilite  per  fatto  dell'uomo,  40  c  segv 

Merlin,  Ré]),  v5.  Date)  it.  2  ;  Anbry  a  Rati,  lue.  dt. 

4  Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Jour  bissextile  e  Questioni;  v°  Delai  ^  4;  Aubry 
o  Rau,  toni,  a  §  ci  !..  pag*  564.  Secondo  i  Romani  invece  il  giorno  Intercalare 
si  confondeva  col  successivo  (Leg.  98,  D.  de  verb,  s%,;  Goud&mit,  fi  .§  $8)* 
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ogni  mese;  in  qualunque  mese  d’ ogni  anno.  Il  giorno  mobile 
consta  egualmente  di  24  ore,  a  partire  dal  dato  momento  e  non 
da  una  mezzanotte  all’altra.  Il  mese  mobile  è  fissato  di  30  giorni 
(art.  2133), 1  e  Tanno  di  365  giorni,  che  incominciano  a  decorrere 
da  qualsiasi  istante. 


1  La  disposizione  dell’articolo  2133  sarà  applicabile  anche  alle  decadenze?  La 
Corte  di  Parma  (30  marzo  4  869,  A.  Ili,  2,  488)  ha  deciso  la  quistione  in  senso 
negativo,  seguendo  la  giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino.  Nel 
computo  dei  termini  fissati  a  mesi,  abbiamo  nel  nostro  diritto  due  disposizioni; 
l’una  dell’articolo  218  del  Codice  commerciale  ;  secondo  cui  nella  scadenza  della 
lettera  di  cambio,  i  mesi  debbono  computarsi  secondo  il  calendario  gregoriano. 
L’altra  scritta  nell’articolo  2133  capoverso  del  Codice  civile  ;  e  ordina  che  nelle 
prescrizioni  che  si  compiono  a  mesi,  si  computi  sempre  il  mese  di  trenta  giorni. 
Sono  egualmente  due  disposizioni  speciali;  dalle  quali  non  è  dato  desumere  il 
principio  generale  che  il  legislatore  avrà  voluto  si  seguisse  nel  computo  dei 
termini  fissati  a  mese.  La  giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
anteriore  al  Codice  civile,  aveva  stabilito  che  di  regola  i  termini  si  avessero  a 
misurare  a  norma  del  calendario  gregoriano  ;  e  che  l’articolo  2395  del  Codice 
alberiino,  di  cui  ò  copia  il  citato  articolo  2133  del  Codice  civile  patrio,  si  avesse 
a  riguardare,  quale  una  eccezione  ristretta  ai  casi  ivi  espressamente  contemplati 
(vedi  le  sentenze  richiamate  dalla  Corte  di  Parma  nel  suo  giudicato  del  30 
marzo  4  869,  A.  Ili,  2,  488).  La  Corte  di  Parma  (loc.  cit.)  ha  seguito  questa 
giurisprudenza.  «  Considerando,  che  nella  compiiazione  dei  Codici  italiani  ora 
vigenti,  e  civile,  e  di  procedura  civile,  è  a  ritenersi  che  il  legislatore  avesse 
sottocchio  tutti  i  precedenti  Codici  in  vigore  nei  diversi  Stati  d’Italia  ;  e  come 
a  lui  piacque  adottare  all’articolo  24  33  del  Codice  civile  quella  stessa  disposi¬ 
zione  che  si  leggeva  all’articolo  2395  del  Codice  civile  albertino  in  fatto  di  pre¬ 
scrizioni,  e  nulla  dispose  in  quanto  alle  decadenze,  appunto  come  nulla  si  era 
disposto  nei  precedenti  Codici  sardi,  civile  e  di  procedura  civile;  e  come  d’altronde 
non  poteva  ignorare  le  massime  invalse  in  proposito  per  giurisprudenza,  così 
riesce  manifesto  che  egli  pure  ritenne  implicitamente  che  il  calendario  grego¬ 
riano  fosse  la  regola  per  misurare  le  prescrizioni  e  le  decadenze,  e  l’articolo  24  33 
ne  fosse  I  eccezione.  Nè  varrebbe  lo  insistere  che,  tanto  le  prescrizioni,  quanto 
le  decadenze,  sebbene  suscettive  di  effetti  diversi,  dovrebbero  avere  una  norma 
comune  nella  misura  dei  termini  rispettivi,  perocché  una  volta  conosciuta,  per 
le  cose  premesse,  la  volontà  del  legislatore,  il  magistrato  la  deve  rispettare 
coll’applicare  religiosamente  le  disposizioni  da  lui  sancite,  nè  deve  presumersi 
più  sapiente  della  legge.  »  A  favore  di  questa  dottrina  può  aggiungersi  che 
nel  dubbio  deve  preferirsi  la  interpretazione  che  meglio  soddisfi  alle  esigenze 
della  pratica.  Ora  la  disposizione  surriferita  del  Codice  commerciale  dimostra, 
che  anche  a  giudizio  del  legislatore  il  computo  del  tempo  secondo  il  calendari(), 
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31.  Il  computo  del  tempo  fissato  a  periodi  di  giorni,  mesi  ed  anni 
si  fa  per  giorni  interi  1  e  non  per  ore  e  minuti,  sia  perchè  non 
è  sempre  dato  di  fissare  esattamente  le  più  piccole  divisioni  del 
tempo:  sia  perchè  è  straordinariamente  raro  che  negli  affari  civili, 
interessi  di  tener  esatto  conto  e  si  tenga  effettivamente  esatto 
conto  del  minuto  o  dell’ora  in  cui  gli  atti  vengono  compiuti.  In 
un  termine  quindi  non  si  comprende  il  giorno  in  cui  l’atto  si 
fa  o  l’avvenimento  accade;  e  di  cui  era  trascorso  una  parte,  nel 
momento  della  formazione  dell’atto  o  dell1  avvenimento  fdies  a 
quo  non  comqmtatur  in  termino). 

Ma  esso  spira  al  compiersi  dell'  ultimo  giorno  (dies  ad  quem 
comjputatur  in  termino);  ed  in  vero,  al  compiersi  di  questo,  sono 
trascorsi  tanti  giorni  interi,  quanti  ne  occorrono  per  formare  il 
periodo  di  mesi  e  di  anni,  ossia  il  termine  medesimo;  cosicché 
F  indomani  è  fuori  di  questo  (art,  e  arg.  art.  234,  240, 323  e  2134).2 
Questa  regola  però  è  soggetta  ad  eccezione  nel  caso  che  per  dis¬ 
posizione  espressa  o  virtuale  della  legge  una  persona  esser  non 
possa  costretta  a  far  l  atto  entro  il  termine;  perciocché  allora  non 
avrassi  per  iscaduto  che  all'  indomani  della  sua  scadenza.  3 

32.  Il  corso  dei  termini  negli  atti  giuridici  è  continuo,  in  quanto 
tutti  i  giorni  festivi  compresi  in  esso,  si  computano  (art.  43,  capov. 
ult.  Cod.  di  proc.  civ.).  È  poi  continuo  o  discontinuo;  secondochè 
un  dato  atto  possa  o  no  compiersi  nei  giorni  in  cui  il  termine 


gregoriano  serve  meglio  alla  pratica.  I  mesi  adunque  si  computano  senza  aver 
riguardo  al  numero  dei  giorni  di  cui  si  compongono;  così  il  termine  di  sette 
mesi,  che  incomincia  il  10  gennaio,  spira  il  10  agosto  ;  benché  vi  siano  quattro 
mesi  di  31  giorni,  due  di  30,  e  febbraio  di  28  o  29. 

1  Mi  limito  a  discorrere  del  computo  del  tempo  fissato  a  periodi  maggiori  di 
ore;  poiché  i  periodi  di  ore  sono  considerati  solamente  nella  procedura  pratica: 
sono  però  retti  da  identiche  regole;  per  esempio,  l’ora  della  notificazione  non 
si  computa  (art.  43,  capov.  ult.  Cod.  di  proc.  civ.). 

2  In  diritto  romano  si  richiedeva  che  l’ ultimo  giorno  si  compiesse,  ove  si 
fosse  trattato  della  perdita  di  un  diritto  per  mancato  uso;  bastava  invece  che 
fosse  incominciato,  quando  collo  spirare  del  termine  una  persona  avesse  acqui¬ 
stato  un  diritto  o  una  capacità  (Leg.  Io  princ.  I).  de  di v.  temp.  praescr.  XLIV,  3; 
Leg.  6  e  7,  D.  de  usurp.  XLI,  3).  Ma  in  diritto  patrio  la  regola  che  l’ultimo 
giorno  dev’essere  compiuto,  è  assoluta,  come  lo  dimostrano  gli  articoli  citati 
nel  testo. 

3  Consulta  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit.  pag.  163. 
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smie;  così  per  esempio,  è  continuo  il  termine  stabilito  per  Ir*  ci¬ 
tazioni  e  notificazioni  a  senso  doli1  articolo  capoverso  lu  del 
Codice  di  procedura  civile.  Ài  contrario  sono  discontinui  i  termini 
per  gli  atti  di  esecuzione,  giusta  la  disposizione  del  citato  articolo, 
capo  verso  2°;  come  pure  e  discontinuo  il  termine  pel  protesto 
cambiario  (art  248-$  capov.  ult.  Cod.  di  coni.).  Invero  i  primi  possono 
farsi  anche  nei  giorni  festivi;  i  secondi  no.  La  discontinuità  del 
termine  deve  pure  ammettersi  nel  caso  eccezionale,  or  conside¬ 
rato;  in  quanto  che  se  il  giorno  successivo  alla  scadenza  sia 
festivo.  Tatto  possa  compiersi  alT indomani,  1  Può  anche  dipendere 
da  casi  di  forza  maggiore. 

Nei  giorni  festivi,  i  pubblici  funzionari  sono  regolarmente  au¬ 
torizzati  ed  anche  obbligati  a  sospendere  T esercizio  delle  loro 
funzioni,  s 

38*  Lesta  elio  parli  della  inefficacia  degli  atti  giuridici.  Un 
atto  giuridico  è  inefficace  quando  non  produce  gli  effetti  giuridici 
avuti  in  vista  dalle  parti,  per  non  essere  conforme  alle  prescri¬ 
zioni  del  diritto.  Ciò  può  avvenire  sia  perchè  V  atto  benché  in 
fatto  esista,  in  diritto  si  ha  per  inesistente,  sia  perche  ha  una 
esistenze  legale,  seggetta  per  determinato  cause  ad  essere  an¬ 
nullata.  Nel  primo  caso  Tatto  dicesi  inesistente  o  nnìlc  in  senso 
proprio,  nel  secondo  animlìaUh  o  nullo  in  senso  improprio,  3 

Un  atto  può  essere  nullo  in  senso  proprio  sin  da  principio; 
ma  può  a, nello  divenire  inefficace  per  fatto  che  sopravvenga.  Può 
esser  nullo  o  por  effetto  dì  una  prescrizione  legislativa,  siccome 
appresso  vedremo;  1  h)  o  per  monca nza  di  un  requisito  necessario 
alla  sua  esistenza,  in  rapporti)  sia  alla  capacità  d’agire,  di  cui 
manchi  affatto  la  persona  che  lo  fa  (onde  è  nullo  Tatto  fatto  da 
un  infermo  di  mente  senza  averne  la  coscienza);  sia  alTobbietto 
(onde  e  imito  T  atto  che  abbia  per  obhietto  una  cosa  fuori  di 
commercio);  sia  alla  forma  dell’ atto  (onde  è  nullo  un  contratto 
di  matrimonio  elio  non  sia  fatto  per  pubblico  i strumento);  sia 


r  Ànbry  e  Rati,  toni,  c  §  ci t.  pag.  4  66. 

2  Àub'ry  fi  Eaup  Ine.  cit,  pag.  163. 

■'*  Noi  nostri  Codici  sono  adoperati  pamLscii  a  merito  \  termini  nullità  Millo 
[vedi  rAppfmdi.ee  del  volume  V  ;  (sonsutlfl  pure  Gabba,  IV,  49;  Polignan'b  I,  §  68), 
1  Vedi  Titolo  II,  Cupo  V. 
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in  fine  agli  elementi  essenziali  di  un  dato  atto,  come  tale  (onde 
è  nulla  la  vendita  senza  prezzo). 

Le  cause  che  render  possono  inefficaci  gli  atti  dopo  la  loro 
formazione,  sono  varie,  secondo  la  specie  di  questi.  Ma  tutte 
hanno  comune  la  forza  retroattiva:  cioè,  verificandosi  esse,  gli 
atti  si  considerano  come  se  non  abbiano  avuto  giammai  esistenza.1 

Dall’essere  l’atto  nullo  legalmente  inesistente,  deriva  2  che  non 
può  nè  costituire  nè  modificare,  nè  estinguere  un  rapporto  di  diritto; 
così  non  produce  verun  effetto  giuridico  una  convenzione  fatta 
con  un  pazzo. 3  Per  la  stessa  ragione  non  solo  è  superfluo,  ma  è 
anche  impossibile  F  esercizio  di  un’azione  per  fare  annullare  tale 
atto;  non  esistendo  legalmente  cosa  da  ridursi  al  nulla:  la  con¬ 
troversia  però  che  sorgesse  sulla  esistenza  o  inesistenza  dell’atto, 
dev’essere  sciolta  dall’ autorità  giudiziaria.  In  fine  l’atto  nullo 


1  Sono  noti  gli  sforzi  fatti  dai  più  celebri  romanisti  per  istabilire  una  regola 
generale,  mediante  cui  si  potesse  risolvere  in  tutti  i  casi  la  quistione,  se  un 
atto  fatto  legalmente,  sia  reso  inefficace  da  un  fatto  sopravvenuto,  che  ove  si 
fosse  verificato  prima,  ne  avrebbe  impedito  la  formazione.  Ma  è  pur  noto  che 
sono  rimasti  infruttuosi;  perciocché  i  giureconsulti  romani  in  ciascun  caso  par¬ 
ticolare  basavano  le  loro  decisioni  sopra  considerazioni  di  utilità  e  di  conve¬ 
nienza  pratica;  che  varie  essendo,  suggerivano  loro  or  Puna  or  l’altra  soluzione: 
etsi  placeat  extingui  obligationem,  si  in  eum  casum  inciderit,  a  quo  incipere 
non  potest,  non  tamen  hoc  in  omnibus  vcrum  est  (Leg.  1i0,  §  2,  D.  de  verb. 
obi.  XLV,  \).  Tenendo  ciò  presente,  si  spiegano  quasi  tutte  le  loro  opposte 
decisioni  (vedi  Goudsmit,  op.  cit.  §  67.  pag.  178-479  testo  e  note  4  e  5).  Le 
stésse  osservazioni  valgono  pel  diritto  patrio;  così  una  obbligazione  contratta 
da  persona  capace,  non  diviene  inefficace,  per  sopravvenuta  incapacità  di  essa; 
caduca  invece,  se  l’oggetto  perisce.  Del  pari  l’incapacità  in  cui  l’erede  e  il  le¬ 
gatario  incorra  dopo  la  morte  del  de  cuius  e  prima  del  verificarsi  della  con¬ 
dizione,  non  nuoce  alla  solidità  della  disposizione:  la  ronde  invece  inefficace  la 
morte  che  nell’intervallo  li  colpisca. 

2  Si  a  furioso  stipulatus  fucrit,  non  posse  te  fideiussorem  accipere,  certum 
est,  quia  non  solum  ipsa  stipulata  nulla  intercessisset,  sed  ne  negotium  quidem 
ullum  gestum  intelligitur  'Leg.  70,  §  4,  D.  de  fideius.  XLVI,  4  ;  vedi  pure 
Leg.  6,  D.  de  verb.  obi.  XLV,  4  . 

3  La  materia  tuttora  più  incerta  pel  nostro  diritto  è  la  teoria  della  inesistenza 
e  dell’ annullabilità  degli  atti.  E  a  mio  avviso  la  maggiore  difficoltà  sta  nel 
distinguere  gli  atti  inesistenti  dagli  atti  annullabili  in  modo  assoluto,  poic  jò 
non  si  ha  criterio  sicuro  per  riconoscere,  se  un  dato  elemento  sia  richiesto  <  a  a 
legge  per  la  esistenza  o  per  la  validità  dell’atto  (vedi  l’Appendice  citata). 
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non  può  divenir  valido  per  rinunzia  delle  parti  al  diritto  di  pre¬ 
valersi  della  sua  nullità;  o  per  conferma  o  per  decorso  di  tempo: 
non  vMm  altro  rimedio  per  attenere  gli  effetti  giuridici,  non  se¬ 
guiti  dall’atto  inesistente,  che  rifar  quésto  validamente. 

L’atto  annullabile  o  nullo  in  senso  improprio  è  quello  la  cui 
esistenza  legale  può  esser  distrutta  per  cause  determinate  che  la 
viziano. 

Un  atto  può  essere  soggetto  ad  m nni.il] amento  in  modo  assoluto, 
ò  in  modo  relativo;  secondochè  possa  dimandarsene  l’ annulla¬ 
mento  da  tutte  le  parti  interessate  nell1  atto,  o  da  quella  di  esse 
solamente,  a  cui  profitto  fu  stabilito.  Non  può  giudicarsi  della 
natura  della  nullità,  se  non  in  relazione  ai  singoli  atti  e  alle 
singole  cause  donde  essa  procede.  Gli  atti  nulli  in  modo  asso¬ 
luto  non  possono  règola  mente  convalidarsi  per  fatti  posteriori. 
Questa  regola  però  è  soggetta  a  qualche  eccezione.  1  Gli  atti  an¬ 
nullabili  ili  modo  relativo  possono  invece  convalidarsi  tutti  quanti, 
sia  colla  rinunzia,  sia  eoli#  conferma,  sia  colla  prescrizione,  sia 
con  altri  mezzi,  applicabili  però  limitatamente  a  determinati  atti 
speciali.  " 

La  varietà  delle  cause  che  rèndono  annullabili  in  modo  asso¬ 
luto  o  relativo  gli  atti,  è  si  grande  che  non  consente  vengano 
classificate  utilmente.  Nondimeno  può  dirsi,  almeno  in  generale, 
che  le  nullità  relative  derivano  da  cause  subbi  etti  ve  di  una.  delle 
parti,  cioè  o  dalla  loro  incapacità  o  dalla  inosservanza  delle  for¬ 
malità,  che  hanno  per  oli  biétte  di  supplire  a  questa,  edotto  perciò 
abilitatm;  o  da  causo  invalidanti  la  loro  volontà.  Le  nullità  asso¬ 
lute  invece,  derivano  da  altre  cause,  che  riguardano  o  la  forma 
dell1  atto,  o  la  commerciabilità  dell1  oggetto,  o  una  prescrizione 
legislativa;  tanto  che  può  dirsi,  in  generale,  che  l’ inesistenza  di 
un  atto  o  la  sua  nullità  assoluta  hanno  cause  dello  stesso  ordine, 
ma  di  forza  diversa,  lì  nondimeno  indispensabile  di  tenerle  di¬ 
stinte;  per  esempio,  è  inesistente  il  matrimonio  celebrato  senza 
FufTizìale  dello  stato  civile;  e  semplicemente  nullo  invece  quello 
celebrato  avanti  di  esso,  ma  senza  testimoni. 


J  Vedi  li,  169. 

3  Vedi  Poli-nani,  I,  §  69 
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L’atto  annullabile  sin  in  modo  assoluto,  sia  in  in  odo  relativo, 
avendo  legale  esistenza,  produce  sin  dalla  sua  fipr  inazione  gli 
effetti  giuridici  die  gli  sono  propri;  c*  non  perde  la  stiri 
die  per  effetto  di  sentenza  elio  lo  dichiari  nullo  :  nullità  di  diritto 
nelle  patrie  leggi  non  sussisto.1  Ma  Y  annullaménto  di  Inarato 
die  sia.  produce  effetto  retroattivo. 

Affini  al?  annullo  mento  di  un  atto,  ma  pur  distinte  sia  per  le 
cause,  sia  per  gli  effetti,  sono  la  riduzione,  la  rescissione,  la  ri- 
vocazione  e  la  risoluzione  del  medesimo* 


SEZIONE  IV. 

esercizio,  conservazioni;,  lesione  e  cara  vii  a  dei  butirri 

S  O  11  M  A  II  I  O 

ai.  lozione  deirewtpizio  dei  diritti  —  Diritti  suscettivi  di  esor.'izio  durevole  o  rei  tu  rodili*  — 
Diritti  che  rimango-QCi  consumati  dui  loro  easroizjo  —  Principi  dio  Terra  latto  Diser¬ 
ri  ehi  iJ=5Ì  diHpì  ;  anche  nel  case  di  coUiaione, 

35-  Nozione  sulla  lesinine dei  diritti  -  Noia  caratteristica  dì  questa  —  Mol tedici  ih  iti  lista»-. 

3tì.  Mezzi  prave  u  Li  vi  pur  assicurarci,  la  riparazione  della  offesa  che  pu  esser  fatta  ai 

diritti:  e&ujóocà  n  calitela  —  Mezzi  per  prevenire  una  temuta  lesione  de!  ucsstro  di- 
ritto  —  Arresto  personale,  conno  mesto  per  ottenere  soddiel'iizioiifl  ad  un  cestro  patte 

IfiiO. 

57.  Difesa  privata  dai  nostri  diritti  :  limiti  di  essa  —  Divieto  assoluto  di  farei  griusUr* 

*-  —  Ricorso  ali  autorità  giudizi  or  ia —  L*  autori  te  gì  a  distarla  non  presta  «asta  tee  za 
a  doloro  i  rei  diritti  so titi  stati  lesi,  se  non  richiesta  da  essi  -  Cenno  generale  eul 
giudttio  che  avanti  alla  medasim»  e1  impegna,  si  «Tolga  e  si  chiudo  -  Chiamati, 
òhe  chi  ritiene  léso  ([  eao  diritto  far  devo  nella  qualità  ili  attore,  con  mi  att-'i,  det'a 
anione,  tisi  sua  avversario,  detto  convenuto  —  Co  &  tradì  lì  zio  ne  o  eccezioni  di  quatti  — 
Prova  —  Santen'Ett  —  IL  regolare  questa  materia  L<  uffici-:'  do!  la  procedura  Civile  — 
Questa.  si  distingue  in  lem  lea  e  pratica. 

3&.  Nozione  dell' azione  in  senso  .obbiettivo  e  sa  (lineiti  va  —  A  qual»  satngona  di  diritti  ap¬ 
partenga  quello  d!  azione  —  Ogni  diritto  ?i  munito  d*  aziouuV 

35.  Divisione  delle  astoni  in  persati  ali  ed  im  persona  3:  o  reali;  in  mobiliari  ed  immobiliari  1  Di 
pelilo ritì  fi  possessorie  —  £uir£  delie  estoni  di  desuntili  di  nuova  opero  e  di.  dafiou 
Borra  blu  me?  —  .Si  d  usti  ugno  no  pure  in  scolpisci  a  doppie. 

-Ili.  Requisiti  d’  ogni  azione  :  diritto  che  |®  serve-  di  base;  lesiona  di  questo  b  presse  —  Di 
quel  □  ut  tira  puri  essere  q  net  tri  interèsse? 

■IL  Chi  possa  promuover*»  no1  nabli*, 

Di  quali  «  quanti  m sazi  possa  velerei  il  convenuto  pur  difendersi  dalla  dimanda  contro 
di  Ini  diretta  —  Contraddir  igne,,  eccezione;  Loro  cose  comuni  e  dtffcrenaa- 

‘13.  Divisione?  dolle  r/cc anioni  in  perentorie  o  perpetue,  e  in  tiujporma&e  o  dito-torio;  m  reuÌJ  o 
se  dola  le,  i  "  in  parsone!"  o  relativo  -  Prima  replica,  seconda  replica,  o  duplicarono 
torso  replica,  o  jtHplic.tt?tos£j  e  via  di  seguito,, 

lf.  liit-ustìonB  dell:  azioni  n  dalle  eccezioni  per  cu  esazione  del  diritto  dio  serve  loro  dì  baso 

listi  pei  oo  e  della  alimi  p*r  concorso  —  £2s  tinsi  qoo  ria  IR  allotto  pur  prtì*drì*ioito  — 
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Quid  d?lla  eee.'*xscmi?  —  Ka tintone  tlfljP  a*  Sona  pur  ikcudaèàik  —  Sì  da  mìnttoae 
do  ir  &$  tijijju  per  morte  ili  ima  dalle  parli  V 

45,  Della  prova  in  rapporto  ni  diritto  delle  mi  Ioni  -  La  prova  tvm  poò  riguardare.  che  i 
latti  —  Quid  della  di  fno^t ragiono  do!  diritto  lì  —  Ornali  fatti  pouettuo  provftrei  Regole 
relativo  ts\  curino  della  provo  -  Quid  del  mezìfj  e  del  valore  delle  prove? 
din  Della  aari  fòia  *&  dui  giudico  sul  diritto  dei  litigami  -  Suoi  effetti  É2  «duplicameli te 
dichiarativa —-.(j a  11  ri' io  la  «va  dichiBrastìone  iìasj  i rr.it ocabi! tri» nla  ;  ripiani  giuridici 
dei  ine  definii  —  Diritto  derivante  dalla  aentcnra  a  favore  il  e  IP  aulire,  la  cui  uziuce 
«ia  stata  ainmeeea  —  KccoJtione  di  cosa  giudicata  u  favore  ilei  convenuto  che  sia  stato 
uaaoluto. 


34  L1  esercizio  dei  diritti  consiste  nell’ esplicare,  elio  uno- scien¬ 
temente  fa,  il  proprio  potere  rispetto  ad  un  alibi  etto  determinato; 
ossia  la  pratica  dei  medesimi. 

Alcuni  diritti  sono  suscettivi  di  un  esercizio  durevole  e  perciò 
reiterali  lo;  senza  che  il  loro  contenuto  ne  rimanga  esaurito;  tali 
sono  i  diritti  reali;  cosi  il  proprietario  può  esercitare  continua- 
mente  atti  di  padronanza  sulla  cosa  sua.  usandone,  godendone, 
modificandola  ;  senza  che  il  suo  diritto  ne  rimanga  diminuito  o 
distrutto,  som  predi  è  beninteso  non  sia  di  natura  sua  consuma¬ 
bile;  cosi  pure  il  titolare  di  una  servitù  può  ili  questa  far  uso  o 
continuamente  o  per  indefinite  volte;  senza  che  il  suo  diritto  soffra 
perdita  di  sorta;  ma  il  diritto  d’ipoteca  fa  eccezione;  perciocché 
l’esercìzio  di  esso,  avendo  per  abbietto  il  pagamento  del  credito 
garantito,  mediante  la  spropriazione  dell  immollile  gravatone,  lo 
esaurisce.  Del  pari  appartengono  a  questa  categoria  t  diritti  per¬ 
sonali  di  potestà  patria,  e  di  autorità  maritale  e  tutelare.  Altri 
diritti  invece  vengono  consumati  dal  loro  esercizio;  tali  sono  i 
diritti  di  credito;  posi  il  diritto  al  prezzo  di  una  vendita  si  estin¬ 
gue,  tosto  ci  té  esercitato,  cioè  subito  die  il  titolare  abbia  ottenuto 
il  pagamento  dei  prezzo  medesimo;  cosi  pure  il  diritto  ai  danni 
è  esaurito  dal  conseguimento  di  questi.  La  cosa  stessa  può  dirsi 
degli  stessi  diritti  di  credito  che  hanno  necessariamente  una  du¬ 
rata  più  o  meno  lunga;  come  quelli  di  un  affittuario  ;  in  quanto 
che  ogni  istante  die  passa  ne  consuma  una  particella. 

L’esercizio  dei  diritti  è  regolato  dai  seguenti  princìpi  : 

1°  Quegli  che  ha  un,  diritto,  può  a  piacer  suo  esercitarlo  in 
tutto  o  in  parte  0  non  usarne  punto.1  Mai  v’hanno  dei  diritti  die 


1  llmcuìque  Litìp  contemnere  haeé,  quae  prò  se  miraticela  simt  (Leg,  41. 
1>.  i te  min.  IV,  4);  vedi  pure  Lag.  156,  §  i,  D.  de  reg.  iur.  L.  17;  log.  Un* 
C.  ut  oemo  ìdv.  Ili,  7). 
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si  estinguono  col  tralasciarne  1'  uso  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo;  cosi,  per  darne  un  esempio,  dii  non  usa  ili  u n-i  servitù  per 
trentanni.  la  perde.  V'hanno  pure  dei  diritti,  la  cui  esist ntìét  £ 
subordinata  a  IP  esercizio  che  deve  farsene  entro  un  termine.1 
I.7 esercizio  pero  dei  diritti  di  patria  potesti  e  di  autorità  tutelare, 
non  è  facoltativo,  in  quanto  essi  sono  conceduti  ai  genitori  e  ai 
tutori  nell1  interesse  dei  minori  ;  in  vero  allora  e  sotto  questo  ri¬ 
guardo  sono  meglio  doveri  che  poteri.  * 

L  avente  diritto  può  in  generale  esercitarlo  in  persona  o  col 
mezzo  di  un  rappresentante;  ma  questa  regola  e  soggetta  ad  ec¬ 
cezioni  dì  vario  ordine.3 

ha  facoltà  di  cui  gli  aventi  diritti  godono,  ili  esercitarli,  è  as¬ 
soluta.  Perciò  possono  valersene,  avendo  riguardo  esclusivamente 
ai  loro  interessi,  convenienze  e  gusti  personali;  e  senza  interes¬ 
sarsi,  se  l'uso  che  ne  fanno  arrechi  danno  ad  altri;  perciocché 
non  può  dirsi  che  arrechi  danno  ai]  altri  dii  agisce  secondo  il 
suo  diritto  (art  e  arg.  art.  1151-1152). 1  Ciò  è  vero  quand’anche 
l’ esercizio  del  diritto  non  torni  all1  agente  di  niun  profitto,  l'ale 
facoltà  e  tuttavia  limitata  or  dall1  leggi  or  dai  regolami  a  iti  (art. 
e  arg.  art.  436)  :  cosi  fra  gli  altri  rasi,  la  legge  non  permette 
al  proprietario  o  al  possessore  di  acque  dì  mandarle  disperse, 
quando  ad  altri  fondi  tornar  possano  di  profitto  (art.  545);  5  e 


\edi  sopra  n.  30  ;  vedi  puri:-  III,  (59;  fi  ii  mìo,  Trattato  del lo  servitù  stabi¬ 
li  te.  per  fatto  dell3 Nomo,  n.  £33  e  seg.  Tutte  le  prescrizioni  e  le  decadenze  Pef 
ragion  di  tempo,  sono  altrettante  applicazioni  dello  stesso  principio-  Vedi  da  ni* 
inno  in  Maynz  (I,  93  observation]  Vantici  dottrina  dai  prammatici  sulle  res 
facuitath  et  m  non  mem [acuitati!  per  ispirare  con  qaeste  b  dé 

diritti  col  non  uso;  con  quelle  la  limitazione  di  questo  principio,  ^1a  consulta 
pure  Pollina  ni  §51. 

£  vedi  ii,  m . 

3  Vedi  sopra  m  U  e  28. 

4  Nullua  videtur  dolo  boere,  qui  suo  iure  utitur  (Log,  55,  D.  de  retf.  br.; 
vedi  pure  Lg£.  -151,  D.  eodJ,  Nomo  damo um  facit,  nisJ  qui  jd  facit,  quoti  l'acero 
ius  tisji  ha bet  (Log.  9,  D,  de  serv.  praed.  urb.  Vili,  2;  vedi  pure  Leg;.  S  '^r 
e  Lev.  26,  0,  de  damo,  ini  XXXIX,  g;  Leon  2 E ,  D.  de  aqua  et  aq.  pluv.  set. 
XXXIX,  3), 

Bai  romanisti  si  controverse  tuttora  intorno  alla  quistlone,  in  qual  rn 
1  possa  usare  di  un  diritto,  al  cui  esercizio  non  sì  ha  interesse  alcuno,  mentre 
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ai  prodighi  non  lascia  illimitata  facoltà  di  disperdere  tutte  le  loro 
sostanze  (art.  339). *  1 

2°  Chi  gode  di  un  diritto,  ha  la  facoltà  di  adoperare  tutti  i 
mezzi  indispensabili  per  usarne;  cosi  il  titolare  di  una  servitù, 
può  fare  tutte  le  opere  necessarie  per  usarne  e  conservarla 
(art.  639  e  640).2  Ma  è  tenuto  al  tempo  stesso  a  sopportare  i  pesi 
che  gli  sono  inerenti  (art.  e  arg.  art.  506  e  seg.  603).  3 

3°  Quando  i  diritti  di  più  persone  hanno  per  obbietto  una  sola 
e  stessa  cosa,  o  competono  contro  un  solo  e  stesso  debitore,  il 
loro  concorso  non  modifica  punto  i  rapporti  giuridici;  ove  i  mede¬ 
simi,  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  nel  loro  esercizio  e  nei  loro 
effetti  possano  tutti  egualmente  essere  soddisfatti.  Cosi  i  proprie¬ 
tari  di  diversi  fondi  sopra  un  solo  stabile  altrui,  possono  godere 
di  altrettante  servitù  della  stessa  o  di  diversa  specie,  e  farne 
ciascuno  il  pieno  esercizio,  come  se  la  sua  sola  servitù  sussi¬ 
stesse.  4  Cosi  pure  più  creditori  pignoratari,  privilegiati  o  ipote¬ 


che  ne  risulta  un  danno  per  altri.  Vedi  la  Glossa  alla  L.  IO,  12,  D.  de  aq.  et  aq. 
pluv.  Itcm  quoti  alii  nòceat  et  sibi  non  prosit ,  non  licei.  Alcuni  riferiscono  ad  un 
caso  particolare  il  divieto  fatto  ai  titolari  dei  diritti,  di  usarne  coll’ intendimento 
di  nuocere  ad  altri  e  senza  utile  proprio;  e  danno  perciò  il  consiglio  di  non 
applicare,  che  con  grandissima  precauzione,  così  fatta  disposizione  (Maynz,  I,  §  93)  t 
Altri  invece  osservano  che  i  testi  del  diritto  romano  che  si  riferiscono  a  questa 
questione  (L.  38,  D.  de  R.  V.  VI,  1  ;  L.  1,  §  12,  L.  2,  §  5  e  9,  D.  de  aq.  et  aq. 
pluv.  XXXIX,  3  ;  Leg.  3,  pr.  D.  de  oper.  pubi.  L,  10)  non  istabilisco no  tante  ecce¬ 
zioni  particolari;  chè  al  contrario  contengono  piuttosto  un  principio  generale, 
ma  che  la  restrizione  da  essi  stabilita,  non  può  avere  nella  pratica  che  piccola 
importanza;  considerando  che  per  impedire  l’esercizio  di  un  diritto,  bisognerà 
provare  che  chi  lo  esercita  non  ha  interesse  alcuno  ad  esercitarlo;  prove  che  evi¬ 
dentemente  sono  quasi  sempre  impossibili  a  darsi  (Goudsmit,  Op.  cit.  pag.  222,  n.  3). 

1  Expedit  reipublicae  ne  quis  suam  rem  male  utatur:  qua  ratione  et  pro¬ 
digi  interdicitur  bonorum  administratio  (Inst.  §  2,  de  bis  qui  sui  vel  al.  iur. 
sunt,  I,  8;  Gaius,  I,  53). 

23  Secundum  naturam  est,  commoda  cuiusque  rei  eum  sequi,  quem  sequuntur 
incommoda  (Leg.  10,  D.  de  reg.  iur.  L,  17).  —  Ncque  enim  ferendus  est  is,  qui 
lucrum  quidem  amplcctitur,  onus  autem  ei  annexum  contemnit  (Leg.  1,  §  4, 

C.  de  cad.  toll.  VI,  51). 

4  Leg.  10,  D.  de  serv.  Vili,  1;  Leg.  20,  §  1,  D.  de  serv.  praed.  urb.  Vili,  2; 
Leg.  3,  §  3,  de  serv.  praed.  rust.  Vili,  3;  Leg.  11,  D.  com.  praed.  Vili,  4;  Leg.  2, 

D.  de  iuris.  II,  1 . 
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cari  possono  nel  loro  proprio  grado  far  valfro  lo  proprio  rag  ami 
sullo  cose  gravate  di  pegno,  privilegio  e  Ipoteche  ;  beninteso  che 
siano  sufficienti  a  soddis&rie  tutte.  Cosi  ancora  più  ered iteri 
semplicemente  chirografari  di  uno  stésso  debitore  per  titoli  di¬ 
stìnti,  possono  tutti  egualmente  sperimentare  contro  di  lui  le 
proprie  ragioni.  Ha  quando  invece  diverse  persóne  barino  dei 
diritti  legittimamente  acquistati,  ed  egualmente  suscettivi  di  eser¬ 
cizio  e  il  cui  contenuto  è  lo  stesso  eia  forza  eguale:  1  esercizio 
dell'uria  esclude  necessariamente  1  esercizio  fieli  altra:  allora  di* 
cesi  che  v'ha  conflitto  o  collisione  dei  diritti.  11  mezzo  e  il  modo 
di  risolvere  tale  conflitto,  dipendono  dalle  circostanzia  di  fatto, 
proprie  a  ciascuna  specie.  In  generale  è  preferito  quegli  che  piu 
diligente  ha  con  mezzi  giudiziali  o  stragmdiztali  prevenuto  gli 
altri,  occupando  quasi  per  primo  la  posizione  giuridica  :  wtìtpMh* 
metto r$sì  condilo.  Cosi  se  alcuno  dei  creditori  solidali  abbia  pre¬ 
venuto  gli  altri,  con  dimanda  giudiziale  contro  il  debitore,  egli 
sarà  pagato  ad  esclusione  degli  altri  (art.  Ilft5).  Cosi  pure  fra 
due  affittuari  di  un  medesimo  fondo,  sarà  preferito  quello  che 
no  otterrà  primo  la  consegna.  Così  ancora  di  due  acquirenti  m 
una  cosa  mobile,  diverrà  efficacemente  proprietario  colui  che  ne 
conseguirà  il  possesso  reale  'art. 707).  Cosi  in  fine  chi  ha  trascritto 
o  iscritto  il  proprio  diritto  è 'preferito  ad  ogni  altro:  e  chi  pruno 
ha  iscritto  la  sua  ipoteca  è  proferito  ai  creditori  ipotecari  a  lui 
posteriori.  Quando  per  una  persona  trattasi  di  evitare  una  per¬ 
dita.  e  per  un’altra  di  fare  un  guadagno,  la  prima  e  alla  seconda 
preferita  (a j*t  e  arg.  art.  1235), 1 
Ove  ninno  abbia  prevenuto  gli  altri,  o  la  prevenzione  non  e 
dalla  legge  ammessa,  Y  esercizio  del  diritto  deve  farsi  in  comune, 
cosicché  allora,  Y  obli  ietto  di  questo  va  ripartito  fra  i  titolari,  in 
parti  eguali  o  in  parti  proporzionali  alle  loro  ragioni,  secondo  casi 
(vedi  Tari.  471  capov*).  Ove  in  fine  Tesar  ci  zio  comune  sia  impossi¬ 
bile,  provvederli  il  giudice;  attenendosi  ai  criteri  direttivi  Stabiliti 
dalla  legge,  corno  nell1  articolo  544.  o  da  un  perito  nominato 


1  [  n  n*  r?l js  c:  u  m  fu  p-lrwjs  est  fa  V  n  re  re  p .  ti  f  i  o  u  i,  qua  tri  ari  v  >.  n  liti  '  >  lue F0  '■  b  e 
§  1,  de  rrg.  iur.  L,  H-  vedi  pura  Le#,  li,  $  I.  rài  re%.  XI,  7;  Lcg.  1 
conti,  itili-  XII,  G  Lear  §  s,  C.  de  iure  detib.  VI,  30p 
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d’ufficio,  come  nell’articolo  996,  che  pur  deve  seguire  le  norme 
fissate  dalla  legge  (art.  994);  ciò  quando  non  provveda  diretta- 
mente  la  legge,  come  nel  caso  dell’ articolo  958.  In  qualche  caso 
poi  la  legge,  in  vista  di  pubblica  utilità,  sostituisce  un  diritto 
all’altro,  per  superare  la  collisione  altrimenti  invincibile;  come 
nel  caso  dell’ articolo  612.  1 

35.  E  possibile  che  un  nostro  diritto  sia  leso;  che  cioè  una  perso¬ 
na  volontariamente  o  involontariamente  agisca  od  ometta  di  agire 
in  opposizione  alla  nostra  legittima  volontà.  La  nota  caratteri¬ 
stica  adunque  della  lesione  del  diritto  è  riposta  nella  contradizione 
fra  la  volontà  dell’ avente  diritto  e  il  fatto  o  l’omissione  del  suo 
avversario.  Se  questa  contradizione  manca,  potrassi  avere  una 
pretesa  giuridica,  ma  non  una  violazione  di  un  diritto.  Cosi  tu 
lederai  il  diritto  di  servitù  di  condotta  d’acqua  che  mi  compete 
sul  tuo  fondo,  facendo  in  questo  opere  che  impediscano  o  alte¬ 
rino  a  mio  danno  il  deflusso  dell’acqua  medesima.  Cosi  pure 
violerai  lo  stesso  diritto,  non  facendo  le  opere  che  a  senso  del- 
1’  articolo  649  sono  a  tuo  carico.  Al  contrario  non  lo  lederai,  se 
ti  limiti  a  notificarmi  un  atto  d’opposizione  all’esercizio  della 
servitù,  senza  però  apportarmi  nè  impedimento,  nè  molestia  al- 
1’  effettivo  esercizio.  In  vero  tale  opposizione  in  cosi  fatta  circo¬ 
stanza  non  può  arrecare  nessun  pregiudizio  al  mio  diritto;  nè 
contraddice  quindi  alla  mia  legittima  volontà,  che  non  mira  se 
non  alla  intera  conservazione  del  diritto  medesimo. 


1  In  diritto  romano,  la  soluzione  del  conflitto  si  abbandonava  alla  sorte,  quando 
1’  esercizio  comune  dei  diritti  non  era  possibile.  «  Hoc  in  nostra  constitutione  ad- 
ditum  est,  ut  sive  plures  legatarii  extiterint.,  quibus  optio  relieta  est,  et  dis- 
sentiant  in  corpore  eligendo,  sive  unius  legatarii  plures  heredes  (sint)  et  inter 
se  circa  optandum  dissentiant,  alio  aliud  corpus  eligere  cupientes:  ne  pereat 
legatum  (quod plerique  prudentum  contra  benevolentiam  introducebant)  fortunam 
esse  huius  optjonis  iudicem,  et  sorte  hoc  esse  dirimendum,  ut  ad  quern  sors 
pervenerit,  illius  sententia  in  optione  praeccllat.  »  (Ist.  II,  Tit.  20,  §  23).  Ma  que¬ 
sta  regola  non  è  applicabile  nel  diritto  patrio;  come  lo  dimostrano’ gli  arti¬ 
coli  citati  nel  testo.  Poiché  sono  d’avviso  che  la.  disposizione  dell’articolo  996 
per  analogia  si  debba  applicare  a  tutte  le  ipotesi  in  cui  più  aventi  diritto  a 
scelta,  non  si  accordino  fra  di  loro;  come  nel  legato  di  cosa  indeterminata  fatto 
a  più  (art.  870  e  seg.)  o  di  obbligazione  alternativa  contratta  da  più  od  a  favore 
di  più  (art.  1  177  e  seg.). 
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Varie  sono  le  lesioni  dei  diritti,  come  vario  ò  1T esercizio  che 
può  farsene,  avuto  riguardo  alla,  diversa  loro  natura  e  contemi  to. 
Ma  non  à  indispensabile  die  essa  sia  materiale,  'colpisca  cioè  il 
contenuto  materiale  del  diritto:  pud  bastare  a  costituire  lesione 
del  diritto  una  semplice  contesta z ione  o  diniego  di  esso, 

36.  A  fine  di  meglio  assicurare  la  riparazione  della  vii  lazitme 
che  un  diritto  pie')  patire,  sogliono  prestarsi  cauzioni  mediante 
fideiussori,  a  darsi  altre  cautele,  mediante  pngni  el  ipoteche. 1 

Piu  ancora, -può  prevenirsi  una  lesione  imminente,  media  ti  te 
il  sequestro  (art,  921,  Cori  di  proc.  riv.),  la  denunzia  di  nuova 
opera  e  di  danno  sovrastante  (art.  698  o  699),  In  fine  come 
mezzo  per  ottenere  la  riparazione  del  diritto  leso,  può  farsi  ri¬ 
corso  all1  arresto  personale  {art.  2093  e  seg.). 

37.  Quando  alcuno  attenti  ai  nostri  diritti,  è  a  noi  lecito  difen¬ 
derli.  rimanendo  però  nei  limiti  della  più  stretta  necessiti,  e  non 
commettendo  venni  atto  illegittimo  fmoiUfamme  incolpata*  tu* 
tela&]t  - 

Ma  non  è  lecito  a  ninna  persona  dì  farsi  giustizia  da  sé;  cioè 
senza  l1  intervento  dell’ autorità  giudiziaria,  rivolgersi  contro  un 
debitore  o  impossessarsi  dei  suoi  beni,  affine  di  ottenere  la  sod¬ 
disfazione  dei  diritti  ciré  realmente  ha  o  crede  di  avere.  Per¬ 
ciocché  tale  procedimento,  oltre  a  non  offrire  veruna  garantii*  di 
giustizia,  e  ad  essere  pieno  rii  pericoli  di  lotte  anche  sanguinose 
fra  privati,  è  incompatibile  con  la  funzione  che  ha  lo  Stato,  dì 
ristabilire  r  ordine'  giuridico  momentaneamente  tuifeàto.3  Questo 


J  II  nostro  diri  Ito  privato  non  riennoftee  ebe  cauzioni  i-bsII  :  le  cauzioni  ver* 
bali,  provnmria  'exposUa,  &  ìuraicria  del  diritto  romano  seno  a  noi  ignote, 

-  Questn  principio  era  riconosciuto  anche  dal  diritto  romano  :  adversus  P°" 
rieultìm  naturali  ratio  periDittrt,  se  intendere  (Ug,  i,  g  1,  ai!  Log.  ago-  IX,  -)■ 
Viin  Vi  dftfcodrre  omnes  ieges  omniaque  iura  pcrmittunt  (Lcg,  4,  §  4,  D.  *°dA 
Meliuscst  occurrere  io  tempore,  quarn  post  citimi  vindicaro  (Lcg.  4,  G. 
liccatj  ìli,  S7J. 

3  Non  est  singufii  coiicedojidum  quoti  per  magistratuia  pub  lice  potcst  ben, 
ne  occaso  sii  mamris  turnuttus  laciemli.  In  li  ni  la  ae$timatÌo  est  iibertatisetnOCcs- 
situdinìs  (L.  I7af  pf,  D.  do  re^.  iur  )*  —  In  baso  a  questi  c  ad  altri  testi  è  iqnntooc 
comune  dei  romanisti  elio  So  stesso  principio  fosse  in  vigore  appresso  ai  ih'in&iiii 
benché  ti  farsi  giustizia  da  sé,  iunsibi  $cercj  non  sia  stato  espressamente  vietato 
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divieto  è  assoluto.  1  Esso  è  garantito  dalle  disposizioni  degli  ar¬ 
ticoli  286-288  del  Codice  penale.  2 

Per  far  valere  regolarmente  i  propri  diritti  contestati  o  lesi, 
deve  il  titolare  di  essi  ricorrere  all’autorità  giudiziaria;  percioc¬ 
ché  ad  essa  lo  Stato  affida  l’ufficio  di  decidere  della  esistenza  dei 
diritti  controversie  della  loro  lesione;  e  riconosciutane  1’  esistenza 
o  la  lesione,  di  costringere  anche  colla  coazione  la  parte  avversa 
a  rispettarli,  e  a  soddisfare  le  obbligazioni  che  ne  risultano  a 
carico  di  lui. 

L’ autorità  giudiziaria  non  può  prestare  la  sua  assistenza  a 
quello  i  cui  diritti  sono  lesi,  se  non  richiesta  da  lui.  Innanzi  ad 
essa  perciò  dev’egli  mediante  acconcia  azione  chiamare  l’avver¬ 
sario  :  quegli  chiamasi  attore, 3  questi  convenuto. 4  Se  il  convenuto 
non  si  mostra  disposto  a  riconoscere  e  rispettare  il  diritto  del- 
l’ attore,  sia  perchè  non  si  creda  a  ciò  tenuto,  sia  perchè  noi 
voglia,  contraddirà  od  opporrà  eccezioni  all’azione.  Entrambi  i  liti¬ 
ganti  allegheranno  le  prove  delle  loro  opposte  pretensioni.  Co¬ 
nosciuta  mediante  queste  la  verità,  cioè  il  diritto  o  il  torto  dei 
litiganti,  l’autorità  giudiziaria  pronunzia  fra  di  esse  la  sua  sen¬ 
tenza,  garantendone  al  tempo  stesso  l’esecuzione.  5 

L’insieme  delle  regole  relative  agli  atti  che  i  litiganti  o  il  giu- 


ehe  in  qualche  caso,  in  cui  l’abuso  era  divenuto  comune.  È  noto  del  resto  che  prin¬ 
cipalmente  due  disposizioni  minacciavano  pena  a  coloro  che  si  fossero  fatta  giustizia 
da  sè.  La  prima  contenuta  in  un  decreto  deU’imperatore  Marc’ Aurelio,  ed  estesa 
in  seguito  dalla  giurisprudenza  e  dalla  pratica  (Leg.  7,  D.  eod.  leg.  lui.  XLVIII,  7  ; 
Leg.  13,  D.  quod  met.  causa;  vedi  fra  gli  altri,  Arndts,  op.  cit.  §  94,  not.  2,  che 
notate  le  differenze  con  cui  lo  stesso  decreto  è  riprodotto  nelle  due  leggi,  avverte 
giustamente,  dovervi  essere  stata  interpolazione). 

1  11  Goudsmit  (op.  cit.  §  85,  pag.  228,  not.  2.  in  fine)  dà  come  caso  di  ec¬ 
cezione  del  Codice  napoleonico,  quello  dell’articolo  672,  capov.  ult.,  al  quale  cor¬ 
risponde  l’articolo  582  del  Codice  patrio,  vcrsic.  «  può  egli  stesso  tagliare  le 
radici  che  si  addentrino  nel  suo  fondo  ».  Ma  a  mio  avviso,  trattasi  quivi  dell’  eser¬ 
cizio  del  diritto  di  proprietà  del  sottosuolo,  piuttosto  che  di  un  ius  sibi  elìcere?? 

2  Consulta  Firenze,  11  novembre  1871  ;  e  C.  C.  Torino,  29  maggio  1872, 
A.  VII,  I,  2,  84  e  148. 

3  Chiamasi  attore;  perchè  agisce,  promovendo  l’azione. 

4  Chiamasi  convenuto  da  convenire,  dall’ omonimo  latino,  che  significa  com- 
peìlere  ad  solutioncin  (Dirksen,  Manuale  latinitatis,  v°  Convenire ■). 

5  Vedi  Arndts,  op.  cit.  §  95. 
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dice  debbono  rispetti  vagente  compiere  dal  principio  alla  fine  di 
un  procedimento  intorno  a  diritti  civili  controversi,  costituisce  ciò 
che  chiamasi  procedura  citile.  Questa  dov1  essere  considerata  sotto 
due  diversi  aspetti,  cioè  della  forma  e  del  contenuto  di  quegli 
atti.  Sotto  il  primo  aspetto,  essa  regola  il  modo  di  procedere  avanti 
la  magistratura  giudiziaria,  cioè  innanzi  ai  pretori.,  ai  tribunali 
e  alle  Corti.  Rispetto  poi  al  contenuto  degli  atti,  la  procedura  è 
l1  insieme  delle  regole  riguardanti  le  condizioni  n  cut  è  subor¬ 
dinate  Teseremo  del  diritto  di  agire  iti  giudizio;  ossia  stabilisce, 
quali  diritti  siano  riconosciuti  e  garantiti  dallo  Stato;  quali  mezzi 
adoperar  possano  Fattore  e  il  convenuto  per  la  difesa  delle  loro 
opposte  pretese  ;  di  quali  prove  valersi  ;  quale  in  fine  sia  V  esten¬ 
sione  e  F  effetto  della  sentenza;  in  som  ma  regolo  il  diritto  delle 
azioni.  A  quella  classi  il  nome  di  procedura  civile  pratica  o  di 
ssm^lìmprocednm  ritile;  questa  chiamasi  per  contrapposto,  pro¬ 
cedura  civile  teorica f  o  diritto  civile  pratico:  cosi  detto  per  di¬ 
stinguerlo  dal  diritto  civile  teorico.  1 


i  A  edi  appreso  il  Capo  III  dì  questo  Titolo,  Per  gius  tifi  care  la  trattazione, 
per  quanto  elementare  e  compendiosa  che  in  questa  parte  generale  fa  ce  io  del 
diritto  delle  azioni,  sulle  orme  degli  espositori  sistematici  del  giure  romano,  ini 
si  permetta  di  riprodurre  le  giuste  osservazioni  die  il  Grjudsmit  'np.  '-Et.  §  «fi. 
fa  intorno  aito  stesso  subbi  etto,  in  rapporto  al  Codice  napoleonico  e  al  Codice 
ctvj!e  tJandese,  Egli  dice  prima  coiP  Unger,  die  spetta  «Ila  procedura  dbnse- 
gnaref  come,  ifmndo  e  dove  debbano  essere  proposte  azioni  od  eccezioni  ;  coma 
le  prove  debbano  esser  date;  carne  io.  sentenze  si  ot|énga|b  6  acquistino  forza 
di  cosa  giudicata  :  ma  die  appartiene  al  diritto  civile  di  determinare,  quatta 
Ja  t/)S3  provare;  quale  la  qui  st  ione  che  la  sentenza  decide;  pere  meri  d-  trattasi 
uiiora  d "Ila  materia  stessa  del  diritti)  privato  che  si  presenta  avanti  il  tributiate* 
cerca  di  convincere  il  giudice  della  sua  esistenza  e  finisce  per  essere  confer¬ 
malo  o  negato  dalla  sentenza;  e  dopo  ricordato,  come  sia  prindpal  gloria  drilli 
scuola  storica  di  aver  promosso  e  sviluppato  lo  studio  speciale  del  diritto  dalle 
azioni  in  tutta  la  sua  estensione,  passo  a  discorrere  in  questi  termini. 

s  En  Prence  cotte  matière,  omise  ciana  le  codesT  est  négligéè  par  Ics  juriscoiv 
snltes,  et  cesi  111  une  lacune  regrettable  dont  le$  incnrtvéuieates  sont  senaibtes 
I.Voy.  tmtre  aotres,  un  artiele  da  BEondeau,  daris  la  TMfnis,  t-  IV.  p,  112,  & 
rirux.  I&'ì/q,  C’fitait  pour  éyiter  h  me  me  lacune  dans  la  iégislaiion  Néerlan- 
daise,  que  des  bons  coprila  ont  rècEamè  l'additino  au  Code  ci  vii  des  Pays-‘Basi 
d  un  ■!*  lìvre  dona  l'esprit  rìu  prcijtìl  de  1 SSSU  ;  ite  so  u  te  naie  ut  li  boti  droit  qcB 
■'  I  ii  n1  nsérait  dans  le  Code  ci  vii  quo  la  t  Mori  e  ilo  fa  preuvo  i- 1  <-el  I  n  flti  P 
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38.  dazione,  nel  senso  proprio  «Iella  parola  e  considerata  eb¬ 
bi  otti  vani  onte  o  in  rapporto  alla  forma,  è  il  mozzo  o  Tatto  con  cui 
dimandiamo  Y  assistenza  ri  eli’  autorità  giudiziaria  contro  una  per¬ 
sona  determinata  per  costringerla  a  rispettare  un  nostro  diritto  e 
a  riparare,  al  bisogno,  il  torto  fattoci.  11  fatto  attuale  dell’esercito 
di  un’azione  costituisce  ciò  che  chiamasi  dimanda  (art  ‘So  e  seg. 
Codili  pt'oc,  oiv.).  In  senso  subbi  etti  v.o  poi  e  la  facoltà  inerente  al 
diritto,  d'invocare  allo  stesso  scopo  S  assistenza  dell’ autorità  giu- 


p  reseri  pti  un,  ce  sernit  eo  réalìté  y  trai  ter  U  drolt  do  pròdodure  mais  dune 
manière  incomplète  :  qn’on  pouvfiit,  3k  lo  vari  tè,  ubandomi  er  au  code  do  proce¬ 
dure  le  tèglemcnt  des  pures  formali  té*,  mais  qne,  quant  aux  bases  du  drait  d« 
procÈduró,  eSSes  formali  t  une  branche  importante  dii  dreit  positìf,  qui  doit  ètra, 
tralice  a  ve  e  tona  ses  dèveioppemiuits  da  OS  Je  Code  ci  vii,  ci  qui  no  petit  tml- 
lemcut  È  tre  abamkmnée  à  là  dottrine  dea  auteurs.  cornino,  de  reste,  la  co  tir  de 
Cascatili n  do  Franco  favait  dèmontrè  dnns  $es  observatiriris  sur  le  clhIimIo  pro¬ 
cèdere  (Vny .  Voòriiuin,  V,  p.  433;  Niruliuis,  ConfèrMee  donnèo  ó  la  soriétó  prò 
scolando  ìli  re  patrio  lo  27  nov.  1833)  ..polir  proti  ver  qu-il  est  désirablc  da 
p  lofi  ter  de  la  révision  de  notré  [Égislntinn  civile  prmr  la  compiè  ter  par  l'adjtìtt- 
ctk n  dbiii  ensemble  de  dispasitìoas  sur  lo  moyens  de  Taire  valrnr  Ics  droits  n 
Getta  con  fóro neè  a  fai  1  Pnbjat  d'un  aritelo  du  profossour  vari  lUill,  dans  hi  reeuoil 
Reo  ht  sgol  corde  ilijdragcn  t  Vili,  p.  335-Vj42.  Mais  la  vnix  de  MJM.  Nìenhuìs  et 
autres  ne  fot  pas  intendo  o.  NTns  lèglslàtaurs  rfeureivt,  ni  le  sohtiment  do  la 
néc.essìté  de  co  travail,  ni  te  couruge  de  rentnmer,  et  espandimi.,  à  cheque  pfls  dans 
co  domarne,  la  lacune  se  folt  sentir.  «■  11  principio  soprani curiato  Che  cioè  il  conte- 
liuto  dogli  atti  processuali  appartiene  al  diritto  civile,  è  conformato  ria  moltissimo 
di  spostiti  m  ni  del  Codice  civili1.  Ricordarti  fra  le  altre,  lo  disposici  uni  relativo  alta 
capacità  di  stare  in  giudìzio;  quali  e  eh  è  governano  la  prova  e  la  $  prò  piu  a  zio  ite 
toriati*;  quelle  ohe  regolano  le  azioni  di  stato,  di  rivendicazione  e?,  di  rètti  fica 
di  eoa  lino,  lo  azioni  e  lo  eccezioni  di  nullità ,  rescissione,  ri  vocazione,  risoluzione 
<■  riduzione;  quella  in  fine  die  riguardano  la  presemene  estintiva  delle  azioni 
e  l'eccezione  dalla  coso  giudicate,  Anche  II  Codice  commi1  re  iute  conferma  in  pa¬ 
recchie  disposizioni  analoghe  alle  precèdenti,  b  stesso  principici.  Ma  senza  dubbio; 
corno  il  Ci; dice  napoleonico,  cosi  il  Codice  civile  patrio  è  assai  mancante  in  questa 
parte  ;  i  cimi  fini  però  fra  la  procedura  teorica,  parte  di  quello,  e  la  procedura 
pratica,  abbietto  del  Codice  di  procedura  civile,  sono  osservati,  salvo  qualche 
rapa  tubazione  (vedi  por  esemplo  gli  articoli  Sii,  924  di  questo  Codice,  che  do¬ 
vrebbero  trovarsi  invece  nel  Codice  civile),  lì  rimprovero  poi  che  il  Goudsmit 
fa  agli  scrittori  di  diritto  francese,  non  colpisco  gf  illustri  interpreti  Àubry  e 
ftan,  clic  nel  li-m  corso  sistematico  dì  diritto  civile  trattano,  sebbene,  succinta¬ 
mente,  della  procedura  teorica,  sotto  ìt  titolo  di  diritto  civile  pratico  (§1 15  e  seg.)> 
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diziaria. 1  In  questo  senso  quindi  l’azione  non  è  la  domanda  por- 
tata  davanti  l’autorità  giudiziaria;  ma  è  la  facoltà,  il  diritto  di 
fare  tale  dimanda.  L’azione  adunque  è  al  tempo  stesso  diritto  e 
mezzo  di  far  valere  in  giudizio  un  diritto  violato. 

L  azione,  neppure  considerata  come  diritto,  ha  un’esistenza 
propria  e  distinta  dal  diritto  che  tende  a  far'  valere:  è  questo 
stesso  diritto  che  attaccato,  invoca  la  difesa  dell’autorità  giudi- 
ziaria  :  e  il  diritto  in  azione.  2 

r  a^re  &iU(lizio  appartiene  alla  categoria  dei  diritti 

1 1  03}  fazione,  perciocché  ogni  azione,  promovendosi  necessaria- 
mente  tonti o  una  persona  determinata  per  esiger  da  essa  la  ripa¬ 
razione  c  un  torto  o  di  una  ingiustizia,  fa  nascere  fra  di  essa  e 
a  oi e  un  rapporto  da  debitorea  creditore.  Ciò  è  vero,  quand’anche 
1  azione  abbia  per  oggetto  il  riconoscimento  di  un  diritto  reale, 
anziché  la  soddisfazione  di  un  credito.  3 


tlnst  rln  i-*1'*  eS^’  t*uam  'us  pcsequendi  in  iudicio  quod  sibi  debetur 
(inst.  de  action,  prmc.  IV,  6 .  1 

*  G0Udsft.(°P:  cit§  ’87’  paS-  236,  „ot.  5,  e  pag.  «7,  notti  riporta  op- 
quest^imDoHant  l^10r'  'T™1'  dei  più  eminenti  giureconsulti  moderni  sopra 
essa  m  T„  S,ma,  ECC°'i:  “  °on  è  un  diritto  o  parte  di 

che \b  Vin I  r  3  t0’  “n  e'ement0  di  flues‘°  ««ritto,  una  facoltó 

'Puchfal  ri  ,,7/T  appunto  per  esempio,  il  diritto  di  disporre  della  cosa  » 
vu erra  il”  ù  ^  è  in  f‘Ualclle  mad»  »  diritto  sul  piede  di 

diritto  vé  t  f1"  1  VCSt  r°  Sa9°’  C°nfr0nt0  del  diritt0  all°  stat0  di  pacc’ 11 

è  i  j-  -i*.  1  ,°  1  °D.a  ”  1  n6’cr§  113,  nota  13).  Ed  in  altro  luogo  e  poiché  insomma, 
e  diritto  stesso  che  va  in  guerra  (res  in  iudicium  deducta;  e  il  diritto  d’azione 
veramen  e  „„  diritto  del  diritto.  »  Brinz  (Pand.  I,  p.  50),  ha  trovato  espres- 

,.  .aal  j.101'.4  °Sni  diritto  perfetto  (in  materia  di  diritto  privato)  è  inerente 
un  diritto  d,  azione,  i!  quale  i  Romani  designavano  con  una  parola  virile:  ius 
jendi,  cioè  facolta  d,  farsi  valere  da  se  stesso  in  giudizio.  Le  parole  domi  mi¬ 
litiate  e  'due  stati  di  pace  e  di  guerra, che  esse  esprimevano,  s’applicano  anche 
a  ciascun  diritto  particolare:  l’esercizio  pacifico  di  un  diritto  iure  suo  uti) 
deve  essere  distinto  dagli  atti  con  cui  esso  si  fa  valere.  »  Anche  il  nostro  Gabba 
ne  a  sua  opera  tanto  ricca  di  sana  dottrina  osserva  (I,  pag.  226-227)  che  «se 
non  si  ritenesse  che  il  diritto  all’azione  è  inseparabile  dal  diritto  di  credito, 

1  u  imo  diritto  verrebbe  ad  essere  affermato  e  negato  nello  stesso  tempo, 
i  o  en  osi  dire  che  il  diritto  di  agire  giudizialmente  non  sia  che  una  trasforma¬ 
zione  del  medesimo  diritto  per  cui  si  agisce»:  is  qui  actionem  habet  ad  rem 
ecuperandam,  ipsaro  rem  habere  videtur  (Leg.  15,  D.  de  reg.  iur.). 
i  •  em,.S'  *U(*ICI°  tecum  actum  fuerit,  sive  in  rem,  sive  in  personam,  nihi- 
minus  o  igatio  durat  (Inst.  §  5,  de  exc.  IV,  13;  vedi  Savigny,  Des  oblig.  §  7). 
Uuesto  principio  è  incontrovertibile  anche  nel  diritto  patrio. 
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Regolarmente  ogni  diritto  è  munito  di  azione;  perciocché  altri¬ 
menti  la  sua  efficacia  dipenderebbe  dalla  volontà  arbitraria  di 
quegli  individui,  contro  le  persone  o  i  beni  de’ quali  è  rivolto.  Per¬ 
ciò  ogni  diritto,  riconosciuto  dalla  legge,  può  farsi  valere  in  giu¬ 
dizio;  salvo  espressa  disposizione  contraria.  Cosi  per  esempio,  il 
vincitore  ad  un  giuoco  o  ad  una  scommessa  ha  un  diritto  di  credito 
contro  il  perdente,  ma  la  legge  non  gli  accorda,  per  regola,  azione 
veruna  per  ottenerne  la  soddisfazione  (art.  1802  e  seg).  In  senso 
inverso  la  concessione  di  un’azione  da  parte  della  legge,  include 
il  riconoscimento  del  diritto  che  con  essa  può  farsi  valere. 1 

39.  Le  azioni  nel  diritto  privato  2  si  dividono  in  tre  specie,  per 
ragione  della  natura  del  diritto  da  cui  derivano;  dell’obbietto  a 
cui  tendono,  e  delle  relazioni  reciproche  dei  litiganti.  3 

Per  ragione  della  natura  del  diritto,  da  cui  derivano  e  che  ten¬ 
dono  a  far  valere,  si  distinguono  primieramente  in  personali  e 
impersonali  4  o  reali,  secondochè  derivano  da  diritti  di  crediti  e 
sussistenti  perciò  fra  persone  determinate,  o  da  diritti  reali  e  va¬ 
levoli  perciò  contro  tutti  indistintamente,  e  secondocliò  conseguen¬ 
temente  mirano  a  far  valere  diritti  della  prima  o  della  seconda 
specie.  Le  prime  perciò  non  possono  promuoversi  che  contro  il 
debitore  e  i  suoi  eredi,  le  seconde  contro  qualunque  individuo.  Sono 
reali  le  azioni  rivendicatola, 5  negatoria,  confessoria,  pignoratizia 
ipotecaria,  e  quella  di  petizione  di  eredità.  Tutte  le  altre  sono 
personali  e  sogliono  chiamarsi  col  nome  del  rapporto  obbligatorio 
che  loro  dà  vita;  come  l’azione  di  vendita,  di  locazione,  di  società, 
e  rimangono  senza  nome,  se  da  innominato  rapporto  obbligatorio 


1  È  noto  che  con  questo  mezzo  il  pretore  formò  appresso  i  Romani  molti 
diritti  che  non  avevano  fondamento  nel  giure  civile  (Vedi  Arndts,  op.  cit.  §  96, 
not.  4;  Goudsmit,  op.  e  §  cit.  osservazione  critica  sulla  dottrina  del  Windscheid). 
Ma  forse  nel  patrio  diritto  non  v’ha  caso  proprio,  in  cui  un  diritto  sia  per  tal 
via  riconosciuto. 

2  Le  azioni  che  nascono  dai  reati  come  tali,  sono  in  generale  pubbliche;  ma 
le  azioni  che  da  essi  derivano,  come  delitti  civili,  appartengono  al  diritto  privato. 

3  Appena  è  da  notare  che  nel  diritto  patrio  non  trovano  posto  le  altre  di¬ 
stinzioni  delle  azioni,  giusta  il  diritto  romano. 

4  II  Goudsmit  (op.  cit.  §  88,  pag.  243,  not.  2)  nota  giustamente  che  la  qua¬ 
lifica  d 'impersonale  è  preferibile  a  quella  di  reale ,  poiché  evita  ogni  equivoco. 

5  L’azione  rivendicatoria  serve  anche  all’enfiteuta  e  al  direttario. 
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derivino.  Ove  per  altro  le  azioni  mirino  a  distruggere  in  tutto 
o  in  parte  un  rapporto  giuridico;  allora  saranno  azioni  di  nullità, 
rivocazione,  rescissione  e  riduzione.  Ma  non  occorre  punto  indi¬ 
care  il  nome  dell’ azione,  o  indicare  in  maniera  determinata  Fazione 
innominata.  1 

Fra  le  azioni  impersonali  vanno  noverate  quelle  di  stato,  che 
come  sopra  fu  notato,  sono  dette  pregiudiziali.  Quando  esse  sor¬ 
gono  per  occasione  di  altra  azione,  questa  allora  per  contrapposto 
chiamasi  'principale.  2 

Oltre  alle  azioni  personali  e  reali,  non  (lassi  in  questa  classe 
altra  specie  di  azione;  in  ispecie  non  v’ha  azione  mista,  cioè  che 
partecipi  della  natura  delle  azioni  personali  e  ad  un  tempo  di 
quella  delle  reali. 

In  rapporto  alla  natura  dell1  oggetto,  a  cui  le  azioni  diretta- 
mente  o  indirettamente  tendono,  si  distinguono  in  mobiliari  e 
immobiliari;  secondo  che  hanno  per  obbietto  cose  mobili  od  im¬ 
mobili  (art.  418,  vers.  le  azioni . mobili,  e  art.  4 lo,  capov. 

ult.).  Importa  di  non  confondere  questa  specie  colla  precedente, 
e  segnatamente  non  prendere  per  personali  le  prime,  e  per  reali 
le  seconde.  Imperocché  quelle  esser  possono  anco  reali,  e  queste 
personali;  cosi  è  reale  sebbene  mobiliare  la  rivendicatoria  di  una 
cosa  mobile;  è  invece  personale  sebbene  immobiliare  Fazione  di¬ 
retta  ad  ottenere  dal  venditore  la  consegna  dell1  immobile  ven¬ 
duto  (art.  70,  415  e  418,  Cod.  civ.  e  art.  90,  Cod.  di  proc.  civ.). 
llen  vero,  per  quanto  concerne  la  competenza,  la  legge  tratta 
nella  stessa  maniera  Fazione  personale  e  Fazione  reale  sui  b(  ni 
mobili;  forse  perchè  questi  ritengonsi  esistenti  appresso  del  <e 
bitore.  3 


1  In  diritto  romano  non  si  discute  più  sulla  inesistenza  delle  azioni  ni|S  e 

nel  senso  sopraddetto.  Quanto  al  diritto  processuale  patrio,  vedi  il  compia 
Zavateri,  L’ordinamento  giudiziario  e  la  Giurisdizione  civile  §  44.  ^ 

2  Le  azioni  di  stato,  sono  sempre  pregiudiziali  (vedi  Napoli,  30  novembre  ^ 
A.  I,  2,  369);  ma  possono  sperimentarsi  anche  in  via  principale,  sebbene  m  ' 

di  ulteriori  scopi.  Così  l’azione  di  denegata  paternità  può  dal  padre  sperimen 
tarsi,  come  principale. 

3  La  ragione  che  comunemente  dassi  di  questa  parificazione  delle  azioni  * 
mobiliari  alle  reali,  non  parmi  esatta.  In  vero  dicesi  che  trattandosi  di  C0SG 
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Sotto  lo  stosso  riguardo,  le  azioni  sì  distinguono  in  potitene 
e  possessorie;  si  dà  quel  nome  allo  azioni  reali  per  contrapposto 
alle  possessorie.  Possessorie  poi  ehiamansi  le  azioni  che  hanno 
per  obbietta  di  mantenere  o  far  reintegrare  una  persona  nel  pos¬ 
sesso  che  le  fu  turbato  o  tolto  (art.  09*1  e  695). 

Panno  poi  classe  a  se  le  azioni  dì  denunzia  di  nuova  opera 
e  di  danno  sovrastante;  poiché  possono  avere  egualmente  per 
base  o  la  proprietà  e  il  possesso,  e  mirare  a  proteggere  e  l'ima 
e  T  altro, ] 

Finalmente  in  rapporto  alle  relazioni  reciproche  dei  litiganti, 
le  azioni  si  distinguono  in  semplici  e  doppie  f&ìmpUcu,  dnfhaes* 
uixtaéj.  Nelle  prime,  ciascuno  dei  litiganti  rappresenta  una  sola 
parto,  sìa  di  attore,  sia  di  convenuto  ;  nelle  seconde  ciascuno 
rappresenta  la  doppia  parte  e  di  attore  e  di  convenuto;  perchè 
le  pretese  e  le  obbligazioni  reciproche  hanno  Io  stesso  contenuto  : 
sono  doppio  le  azioni  di  divisione  di  beni  e  di  eredità,  t  quelle 
di  rettifica  e  di  confine:  2  le  altre  sono  semplici,  compreso  le 


mobili  tic!  diritto  moderno,  noti  m  è  creduto  in  generalo  con  veniente  di  per¬ 
mettere  la  rivendi eaziorm ;  per  il  che  nella  massima  parte  dei  casi  l'azione  reale 
moli  il  tare  sparisce,  o  meglio  si  risolve  in  un’azione  perniile  (lavatore  op,  clt. 
§  ifi,  in  line;  I\la  ciò  non  ostante,  delle  azioni  reali  mobiliari  sussistono  par  sem¬ 
pre,  poiché  oltre  alla  ri  vendi  co  tona  dei  mobili  nel  caso  dell'articolo  7(38,  quasi 
esclusivamente  considerato  da  altri,  è  eaercibile  la  stessa  azione  contro  gli  acqui¬ 
renti  di  mala  fede;  avvi  inoltre  la  pignoratila  in  analoghe  circostanze  ;  e  la 
confessoria  e  la  (legatoria  delle  servitù  personali  su  coso  mobili.  Or  tutte  queste, 
essendo  pur  sempre  reali,  si  sarebbero  dovute  trattare  diversamente,  non  es¬ 
sendo  ponto  applicabile  loro  la  ragione  data*  Ciò  che  d1  ordinario  avviene,  non 
fa  cambiar  natura  alle  cose  straordinarie:  e  li  trattare  alla  stessa  maniera  cose 
diverse,  senza  motivo,  sarebbe  Illogico. 

1  Non  é  esatta  In  doE.tr  io  a  dei  compianto  Za  vate  ri  clic  ritiene  queste  due 
azioni  por  qttà&ì-0sm$o¥$£-  E  nemmeno  tali.,  contro  i!  su  ti  avviso,  possono  rite¬ 
nersi  razione,  coni1  egli  la  elimina,  per  inùsServdnza  delle  distanze  lequli,  la  quale 
invece  è  reale;  poiché  mai  è  dir  la  confessoria  ;  razione  per  dttnn  t  e  guasti  duli 
a  fondi  urbani  e  mutici,  e  razione  di  sfratto  per  locazione  finita;  essendo  in¬ 
vece  personali. 

2  ludiciuin  comuni  divldundo,  fornii  iae  erciscundae,  limuni  regundorum,  tale 
est  ut  in  eo  singulao  pursònae  duplex  ius  habeant  ageulis  et  eins  cum  quo  agitar 
i  Leg,  2,  §  3,  l>*  foni,  orci  se*). 
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rieonvenzionali. 1  Giova  però  notare  che  la  duplice  quali!:!  die  re¬ 
ciprocamente  Iranno  entratala  i  litiganti,  riguarda  la  sostanza 
dei  loro  diritti.  Quanto  alla  forma,  reputasi  attore  dii  prima  si 
presenta  in  giudizio.  - 

40.  Tre  sono  i  requisiti  d1  ogni  azione:  cioè  a)  il  diritto  die  le 
serve  di  fondamento  :  l)  la  lesione  di  esso  :  cj  Y  interesse.  L'inte¬ 
resse  può  essere  patrimoniale  e  pecunia  rio.  personale  o  morale; 
secondo  che  patrimoniale  o  personale  e  il  diritto  che  all*  azione 
serve  di  fondamento.  Tutte  le  azioni  quindi  relative  in  modo 
principale  allo  stato  delle  persone,  hanno  per  movente  un  inte¬ 
resse  personale  o  morale: 3 4  le  altre  un  interesse  prvuimtrio,  com¬ 
presa  Fazione  di  danni  per  offeso  onoro.  L’interasse  oltre*  che 
legittimo,  dev’essere  attuale:  un  interesse  futuro  può  si  legit¬ 
timare  Y esecuzione  di  atti  conservativi  (vedi  art.  1171. 855  eseg.) 
anche  giudiziali,  diretti,  per  esempio,  ad  interrompere  la  pie- 
scrizione  (art.  2125),  o  ad  assicuracela  diebiarazione  probatoria 
di  uno  o  più  testimoni  che  possono  venire  a  mancare  (art.  25  L 
Cod.  di  proc.  eiv.):  ma  non  dar  luogo  all’ esercizio  di  una  vera 
e  propria  azione.  1  Come  senza  diritto  non  può  darsi  azione,  e 
senza  violazione  di  un  diritto  non  può  nascere  azione;  cosi  senza 
interesse  riiun’azione  e  proponibile  ''art.  '58  Cod.  di  prue,  civ.  ■ 

4L  Ogni  azione  non  può  essere  promossa,  se  non  da  coloro 
die  hanno  la  capacità,  di  esercitare  il  diritto  da  cui  deriva  e  die 
essa  tende  a  far  valere.  Se  questa  capacità  sia  subordinata 
assistenza  e  autorizzazione  di  altre  persone  o  di  magistrati  £lU 

1  ■  Consulta  Amdts,  tfp.  Cit.  §  99;  Guud&mU,  np.  cit.  S  ^  P3#1 
c  gli  autori  dia  cita.  f 

’  Vedi  Li  g.  1(  |  i.  IX  eonim.  divisi  X,  3:  ùcg.  13  e  H,  D.  iJI  boi  ^ 

3  Dico:  ìi  /.  c  i  :•  1 1  i  relative  in  modo  prmeip&Se  alili  stato;  perciocché  l;|  ‘l11 
dj  stato  può  ancora  basarsi  in  maniera  principale  e  quasi  p.sc!  usi  va  sopra 

interesse  peduniarìo;  siccome  sì  verifica  segnatamente  noli'  azione  di 
paternità,  proposta  dagli  eredi  d“l  preteso  padre. 

4  Le  azioni  provocatorie  n  ad  puturu'n  per  iattanza  a  iiiiuacec 
^temesse  nel  nastro  diritto  (consulta  C  C.  Napoli,  S.1  luglio  ÌS6T,  A,  L  / 
Casale,  30  aprile  187riì).  Se  la  iattanza  arrechi  uri  danno  attuale  a  colui  om rito 11 
quale  è  dirn.Ua,  egli  premorrà  allora  1' astone  pel  risarcimento  del  rnedesiiUO^ 
base  all5  articolo  \\ly\  (Casale  citò.  Se  teme  clic  possa  arretri  .ridirlo  iti  avveniri 
ha  pronti  molti  mezzi  per  i smentire  le  false  voci. 

$  Non  sì  dii  azione  senza  interesse:  f  interesse  è  misura  ddf  azione- 
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diziari  ;  tali  formalità  debbono  osservarsi  per  V  esercizio  dell1  azione. 
Così  per  esempio,  la  donna  maritata  non  può  stare  in  giudizio 
per  azioni  relative  agli  atti  indicati  dall1  articolo  134,  senza 
V  autorizzazione  del  marito  o  del  tribunale  (art.  36,  Cod.  di  proc. 
civ.,  art.  134,  301,  318  e  339). 

42.  I  mezzi  poi  di  cui  può  valersi  il  convenuto  per  difendersi 
dalla  dimanda  contro  lui  diretta,  sono  di  due  specie,  1  gli  uni 
detti  di  contradizione  ^  gli  altri  di  eccezione ,  prese  queste  voci  in 
senso  stretto  ;  poiché  in  senso  lato  quella  comprende  anche  le 
eccezioni;  e  questa  comprende  anche  i  mezzi  di  difesa  della  prima 
specie:  i  primi  sogliono  chiamarsi  eziandio  difese  dirette ,  i  secondi 
difese  indirette .  2 

Egli  può  contraddire  alla  dimanda  dell1  attore,  in  modo  asso¬ 
luto,  sia  negando  i  fatti  sui  quali  questi  basa  la  sua  pretesa  ; 
per  esempio,  l’esistenza  di  un  testamento  ;  sia  negandole  con¬ 
seguenze  giuridiche  che  quegli  ne  ha  dedotto  :  per  esempio,  il 
diritto  reale  dalla  locazione,  il  valore  di  titolo  da  un  possesso 
simbolico  di  cosa  mobile.  Vi  contraddice  poi  in  modo  relativo, 
allegando  fatti  da1  quali  risulti  che  il  diritto  cui  l1  attore  pretende 
far  valere,  in  passato  esistè,  ma  che  in  seguito  si  estinse;  per 
esempio  il  cambiamento  dello  stato  delle  cose,  che  per  trentanni 
rese  impossibile  l’esercizio  della  servitù. 

Si  difende  poi  coll’eccezione,  quando  invoca  un  diritto  indipen¬ 
dente  suo  proprio,  che  rende  in  tutto  o  in  parte  inefficace  quello 
dell1  attore,  sebbene  in  sé  suscettivo  di  produrre  i  suoi  effetti  giu¬ 
ridici.  Ciò  è  vero  indistintamente*  possa  egli  valersi  di  tal  suo 
diritto  per  via  d’  azione  e  di  eccezione,  o  per  questa  seconda  via 
solamente  (art.  e  arg.  art.  1300-1302).  3 

I  due  mezzi  di  contraddizione  hanno  ciò  di  comune  ;  che  ne¬ 
gano  entrambi  il  diritto  attuale  dell’attore;  mentre  l’eccezione 


1  Mi  orcupo  solamente  dei  mezzi  di  difesa,  riguardanti  il  diritto  d’azione, 
e  non  di  quelli  che  si  riferiscono  alle  formalità  della  procedura  ;  per  esempio,  al- 
P  eccezione  d’ incompetenza. 

2  Vedi  Savigny,  V,  §  225-229. 

3  Questo  principio  è  stato  combattuto  in  diritto  romano  da  alcuni  scrittori 
moderni;  ma  da  altri  è  stato  difeso  (vedi  Arndts,  op.  cit.  §  101,  not.  2;  Goud- 
smit,  op.  cit.  §  94,  pag.  263,  not.  1,  e  gli  autori  hinc  inde  da  essi  citati). 
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mira  a  penderlo  inefficace  contro  il  convenuto,  senza  negarlo.  Ma 
tra  il  modo  relativo  della,  contraddizione  e  F eccezione  v  ha  somi¬ 
glianza  in  piu  punti.  In  vero  fra  le  altre  cose,  il  convenuto  ne  nel* 
l’uno  nè  nell’altra  contesta  la  verità  dei  fatti  allegati  da  II1  attore, 
e  le  Conseguenze  che  ne  ha  dedotto:  e  in  entrambi  egli  ha  il 
carico  della  prova,  mentre  al  contràrio  nella  contraddizione  asso¬ 
luta*  nulla  egli  deve  provare.  Sono  sempre  perù  due  cose  distinte 
e  separate,  li  pagamento,  la  coni  pensatone,  la  prescrizione,  fra 
gli  altri  mozzi,  sono  contraddizioni  dirette;  in  vero  il  convenuto 
nega  il  diritto  attuale  dell’attorta  perchè  estinto  da  uno  di  quei 
fatti  :  il  diritto  di  ritenzione  è  luminoso  esempio  di  vera  eccezione,1 


1  E  anto  che  molte  simigliente  esistenti  fra.  ii  modo  relativo  dalla  difesa  di¬ 
retta  e  la  eccezione  furono  cagione,  che  sin  dai  tempo  dei  glossatori  Andassero 
confusi  i  nomi  0  cose,  diverse,  e  si  perdesse  la  nozione  esalta  e  il  vero  carattere 
dell*  eccezione.  La  confusione  crébbe  nel  diritto  canonico,  e  passò  nullo  leggi 
di  procedura  successive*  Come  li  Codice  napoleonico  n^grll  articoli  1360,  LÌGI 
e  £02-1;  cosi  il  Codice  civile  pàtrio,  negli  articoli  43130,  1367  e  1S99,  adopera 
la  voce  eccezione  nel  .senso  più  lato,  da  comprendervi  ogni  specie  di  contraddi' 
ziuiiB  possibile.  Sm  deve  perù  dedursene  che  ne  rimanga  immutato  il  concetto 
della  eccezione  propriamente  detta.  Cosi  Àubry  e  Rau  (VI,  £  717,  terza  odi?, 
distinguono  i  mezzi  di  difesa  diretta,  dalle  ccceffltìu  1  (hoc  sensu):  chiamano  mezzi 
di  difesa  diretta  quelli,  eoi  quali  si  contesta  0  t‘ esattezza  di  un  principio  giu¬ 
ridico,  0  l'esistenza  dei  fritti  che  servono  di  base  alla  dimanda.  Definiscono  poi 
le  eccezioni  per  quei  mezzi,  coi  quali  si  respinge  una  dimanda,  senza  con¬ 
trastarla  direttamente.  Appresso  eli  noi,  il  carapiauto  Zavaturi  f"p.  cit,  §  3B) 
scrisse:  u  11  modo  più  semplice  di  difendersi  è  di  limitarsi  a  negare  ì  fatti  invo¬ 
cati  dall1  attero  :  sarebbe,  questa  mia  difern  negai im .  * , , .  Sfa  questo  mezzo  di 
difesa  non  è  sempre  efficace  :  perché  sommici  strati  da  I1  attore  la  prova  dei  fotti, 
il  convenuto  dovrebbe  nel  giudizio  soccombere*  E  per  impedire  die  sarta  ef¬ 
fetto  l’azione  proposta  deve  ricorrere  ad  uno  dei  due  altri  seguenti  mmi  di 
difesa  :  1°  Ammessi  0  provati  i  Tutti  su  cui  l’attore  si  fonda,  il  convenuto  p,]ò 
loro  contrapporre  altri  fatti  che  vengano  ad  eliminare  gli  effetti  giu  ridici  ilei 
primi.  All5  attore  per  esempio,  che  chiede  lT  eredita  e  presenta  31  Lestamente, 
In  cui  è  scritto  erede,  il  convenuto  appone  mi  altro  testamento  con  cui  il  pre¬ 
cedente  si  è  revocato;  al  proprietario  che  presenta  i  titoli  di  proprietà  per  la 
rivendicazione  del  fonda,  il  convenuto  oppone  h  prescrizione;  al  mutuante,  che 
chiede  la  restituzione  del  mutuo,  il  convenuto  oppone  ii  giù  seguito  pagamento- 
Questo  modo  ili  difesa  chiamasi  difesa  net  merito.  2C'  Senza  ne  gara  i  fatti  eh  a 
stanno  a  fondamento  della  domanda  dell1  attore  e  senza  contrapporre  altri  fotti 
che  ne  annullino  gli  effetti  giuridici,  il  convenuto  oppone  un  diritto,  in  virtù 
del  quale  la  domanda  dell'attore  allo  stato  dette  cose  non  potrebbe  essere 
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43.  Le  eccezioni,  si  distinguono  in  perentorie  o  perpetue  e  in 
temporanee  o  dilatorie.  Le  prime  tolgono  per  sempre,  in  tutto  o 
in  parte  la  sua  efficacia  al  diritto  al  quale  sono  apposte;  1  perciò 
opposta  una  di  esse,  non  debbonsi  ammettere  prove  riguardanti 
il  merito  della  domanda  dell’ attore,  prima  che  quella  venga  re¬ 
spinta. 2  Le  seconde  non  impediscono  che  temporaneamente  l’ef¬ 
fetto  dell’azione;  cosicché,  venendo  a  cessare  l’ostacolo,  il  diritto 
riprende  tutto  il  suo  valore. 3 

Si  distinguono  pure  in  reali  (in  rem ,  rei  cohaerentesj  o  assolute; 
e  personali  (in  personam,  jpersonae  cohaerentesj  o  relative;  secon- 
dochè  possono  opporsi  a  chiunque  avanzi  una  pretesa,  da  esse 
esclusa  o  limitata,  o  solamente  ad  una  persona  determinata  ; 


coìta.  Il  convenuto,  per  esempio,  oppone  non  potersi  accogliere  la  domanda 
dell’attore,  perchè  proposta  davanti  a  giudice  incompetente  a  conoscere  della 
controversia.  Questo  modo  di  difesa  prende  nome  di  eccezione  ». 

Ma  nelle  applicazioni,  non  raramente  le  contraddizioni  relative  sono  scambiate 
colle  eccezioni,  e  forse  nella  dottrina  comune  sono  prese  per  vere  eccezioni.  11 
Goudsmit  (op.  cit.  §  94)  sulle  orme  di  Kierul/T,  che  a  giudizio  di  lui,  ha  meglio 
d*  ogni  altro  spiegato  la  natura  e  l’essenza  della  cxccptio,  ne  espone  la  teoria 
in  questi  termini:  «  L’exception,  dans  son  aece.pt ion  propre,  est  donc  lo  défense 
indépendante,  appuyée  sur  un  droit  appartenant  au  défendeur,  et  doni  l’elTet 
est  de  paralyser,  en  tout  ou  cn  partie,  pour  toujours  ou  pour  un  eertain  temps, 
les  forces  d’une  prétention,  fondée  en  soi,  du  demandeur  (L.  22,  D.  de  exc. 
(44,  1).  «  Exceptio  est  conditio,  quae  modo  eximit  reum  damnationc,  modo  mi- 
nuit  damnationem  »).  Voici  quel  est  le  véri table  aspect  de  ce  moyen  de  défense: 
la  partie  demanderesse  (on  ne  le  nie  pas)  possedè  le  droit  qu’elle  s’attribuc, 
si  fon  ne  tient  compte  que  des  allégations  qu’elle  expose  au  juge  en  se  pla^ant 
à  son  point  de  vue  exclusif;  mais,  au  contraire,  si  l’on  examine  Paflaire  dans 
toute  sa  contexture  et  en  prenant  en  consideratimi  toutes  les  circonstances 
concomitantes,  alors  on  voit  que  Paction  du  demandeur,  qui  paraissait  fondée, 
heurte  l’équité,  cette  expression  supéricure  de  la  véritable  justicc;  le  législateur 
a  donc  a  prendre  soin  d’opposer  au  droit  du  demandeur  un  autre  droit  du  dé- 
fendeur  de  telle  sorte  que  la  prétention  intéresséo  et  inique  du  demandeur,  au 
lieu  do  lui  ètre  reconnue  et  adjugéc,  soit  tenue  en  échec  par  le  droit  du  dé¬ 
fendeur.  » 

1  Perpetuaeet  peremptoriaesunt  (exceptiones),  quae  semper  agentibus  obst.ant, 
et  semper  rem  de  qua  agitar,  peremunt  (Inst.  §  9,  do  exc.  IV,  1-3). 

2  Consulta  C.  C.  Napoli,  22  dicembre  1870,  A.  V,1,  73. 

3  Temporales  atque  dilatoria©  sunt  (exceptiones)  quae  ad  ternpus  nocent  et 
temporis  dilationein  tribuunt  (Inst.  eod). 
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oppure  fiondo  che  possono  farsi  valere  da  chiunque  o  da  quahdrn 
persóna  determinata.  Questa  distinzione  non  e  applicabile  alle 
difese  dirette,  siano  assolute,  siano  relative. 

Non  sì  arresta  sempre  qui  la  lotta  dei  litiganti.  In  vero  il 
diritto  opposto  dal  convenuto  a  quello  dell’  attore*  può  essere  da 
questo  contraddetto,  o  paralizzato  coir  opposizione  di  altro  diritto, 
che  chiamasi  replica,  e  non  è  in  sostanza  che  una  eccezione  alla 
eccezione  :  perciocché  mira  per  via  d’eccezione,  ;j  togliere  in  tutto 
o  in  parte  valore  al  diritto  dVivezionn  1 

La  replica  può  essere  alla  sua  volta  contraddetta.  Se  la  can¬ 
tra  d  di  z  ione  ha  1  u  ogo  m  &  1  i  an  te  n  ove!  1  a  eco  e  z  i  o  ne.  a  v  ra  ss  i  una  ve  - 
cmda  replica,  fletta  duplicazione  (dujpHcatio).  Questa  <!■  suscettiva 
di  una  terza  replica,  triplicazione  ftnplmtm);  la  quale  può  essere 
paralizzata  da  una  quarta  replica,  quadruplicazione  ftj-utidrup h* 
catto);  e  cosi  di  seguito.  2 

44,  Tanto  le  azioni,  quanto  le  eccezioni  si  estinguono  neces¬ 
saria  mente  collo  estinguersi  il  diritto  che  loro  serve  di  tonda  mento. 
Le  azioni  si  estinguono  pure  col  l  essare  la  lesione  del  diritto. 
Esse  e  le  eccezioni  ancóra  si  estinguono  colla  transazione  e  colla 
sentenza. 

Oltre  che  con  queste  cause,  di  cui  non  e  questo  il  luogo  a  discor¬ 
rere,  dovendosi  altrove  ili  esse  trattare  e  sotto  altro  aspetto,  le 
azioni  si  estìnguono;  «)  cui  concorso  di  più  di  esse;  h)  rolla  pre¬ 
scrizione:  c)  colla  decadenza;  d)  colla  mòrte  delle  parti,  in  certi 
casi  solamente. 

VMia  concorso  di  più  azioni,  quando  sono  diretto  ad  uno  stesso 
scopo  od  chinotto  giuridico.3  La  nota  caratteristica  del  concorso 


1  luterei  utn  evenft,  ut  ex  cii.pt  In,  quae  prima  fa  ci  e  insta  vÉdeatur,  Inique  no* 
eeat  a  et  ori.  Qnod  cimi  auddftt,  alia  addettone  opus  est  fidi  uva  ridi  attoria  £ra" 
tia  ;  qua*  ad  lecito  replicatiti  v  oca  tur,  qui  per  cani  replica  tur  atqué  risolvi  tur 
ius  exceptionis  (Gatus,  IV,  tifi:.  Replicatili  e&t  contraria  exceptpi,  quasi  exue- 
ptionìs  axeoptio  {l?Z-  %%  JVde  exeapl,  XLIV,  4). 

J  Vedi  Gaius,  IV. §  4  27  e seg. , t-on.su Ita  C.  C  Kupoli,  21  apr.  486$q  A,  II,  -1  •  -°3- 
s  Questa  scopò  od  abbietto  giuridico,  secondo  f  espressione  del  Savlgny,  detta 
da  altri  pretesa  giuridica  e  <d?bictb  pràtico  della  domanda  (Vedi  Armtis,  op.  eit* 
§  4  05.  Goudsudti  op.  cit,  §  t)8)  dev'essere  beo  distinto  dajl'obb ietto  material 
che  pub  dar  luogo  a  differenti  pretese;  sma  clic  l1  una  influisca  sull'altro.  N°!ì 
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(Ielle  azioni  è  adunque  riposta  nella  identità  dello  scopo  od  eb¬ 
bi  etto.  Non  basta  quindi  a  stabilire  il  concorso  di  più  azioni,  nè 
il  fatto  die  lo  produce1 2  (per  esempio,  non  v'ha.  concorso  fra  l'azione 
penale  rii  furto  e  razione  civile  di  danni);  nè  l1  analogia  die  pre¬ 
sentano  (pondo  non  v'ha  concorso  fra  Fazione  redibitoria  e  la 
q  u  a  n  ti  m  m  o  rìs  :  1  n  è'  ì  n  fi  n  e  1 1  i  d  eri  t  i  t  à  dello  pi  ■  rs  o  no,  cui  1  e  a  zi  on  ì 
riguardano  ;  per  modo  che  non  v1  ha  concorso  di  azioni  se  le 
s  te  ss  e  persone  sii  pn  I  i  n  o  *  per  es  empio,  t  r  e  <  :■  o  n  venzion  i ,  dalle  quali 
sorgeranno  tre  azioni  allatta  indipendenti.  Avvi  invoco  concorso 
fra  la  ri  vendicatori  a  e  F  azione  di  co  annoda  tu  o  di  deposito  ; 
porci  ocello  il  proprietario  mira  con  entrambe  a  ottenere  la  re¬ 
stituzione  della  cosa  sua. 

Tutta  la  teoria  del  concorso  delle  azioni  si  riassume  nel  prin¬ 
cipio  di  equità  e  di  giustizia  :  non  potersi  con  nuova  aziono  di¬ 
mandare  ciò  che  già  si  è  conseguito  con  altra  azione.  Questo 
principio  è  applicabile  indistintamente,  sì  basi  la  nuova  azione 
sopra  la  stessa  o  sopra  diversa,  causa.  Cosi,  ove  tu  abbia  di¬ 
stratto  una  cosa  die  ti  ho  dato  in  deposito,  posso  sì  agire  contro 
di  te  coll' azione  di  danno  in  base  al  tuo  delitto,  e  eoli1  azione 
ili  deposito,  in  baso  alla  obbligazione  da  te  assunta  iti  restituirmi 
la  cosa  ricevuta;  ma  so  colla  prima  consegua  l'indennità,  non 
potrò  valermi  della  seconda  por  protendere  la  restituzione  della 
cosa  e  viceversa. £ 

IVt  effetto  adunque  dolF  on  ime  iato  principio,  ottenuto  con  una 
delle  azioni  concorrenti  l1  obbietta  del  diritto,  le  altre  divengono 
inutili,  si  estinguono. 

Ma  è  cosa  ben  diversa  dal  concorso  dello  azioni,  il  loro  cumulo.3 


ricordo  in  distintone  gtit  usata  del  concorso  in  siibbiettivn  Pt  obbiettivo,  e  la 
suddivisione  dì  questo  in  successivo  e  cumulativo:  perciocché  sono  Inutili  e  ge¬ 
nerano  confusione;  perchè  mancanti  di  base  comune,  È  pure  inutile  ta  distin¬ 
zione  del  concorso  in  elettivo  e  cumulativo. 

T  Quoties  con  curry  ut.  plures  action  es  eiusd^m  rei  nomine,  una  t|uis  experi  ri 
debet  (Leg.  -45,  §  1,  D*  do  reg,  ìur.  L,  17)  —  Bona  lìdes  mim  non  patitur  ut  bis 
idem  ex  fg  a  tur  (Ug-  ■>!,  D.  eod,). 

2  Si  is  cui  commodata  res  erat,  furtum  ipsius  admisit,  ag j  cura  co  et  furti 
et  cùidrnodfiti  potest,  et  si  furti  aduni  est,  commudati  nei  io  evttngnitàr  :  sì 
commadati,  aetiom  furti  ex  ce  pilo  obueitur  ;L,  li  pr,  D<  de  furtis,  XLVIlt  £), 

3  Dove  concorrano  due  azioni  pel  medesimo  ogfgtio,  si  ha  il  diritto  di  eser- 
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Secondariamente,  un1  azione  si  estingue  colla  prescrizione, 
quando  colui  che  poteva  esercitola,  ha  trascurato  di  farlo  nel 
termine  sì abilito  dalla-  legge.  La  cosa  stessa  dicasi  della  eccezione 
che  nasca  dal  medesimo  fatto  che  produce  razione:  poiché  quella 
con  questa  si  estingue:1  salvo  che  altrimenti  non  disponga  la 
legge  (vedi  art.  1302  .  -  Ma  quando  sì  tratta  di  vere  e  proprio  ec¬ 
cezioni  che  non  sono  anche  azioni,  allora  vale  la  regola:  tempora- 
ìia  ad  agmdum,  swnt  pnrpctm  ad  mcipmidmi* 3 

In  terzo  luogo  avviene  l’estinzione  delle  azioni  per  decadenza, 
collo  spirare  del  termine  determinato  dalla  legge  per  il  loro  eser¬ 
cizio.  Perchè  adunque  abbia  luogo  la  decadenza,  occorre  che  la 
esistenza  stessa  del  diritto  che  dà  luogo  all’azione,  e  perciò  anche? 
resistenza  di  questa  sia  limitata  dal  termine:  dimodoché  lo  spira¬ 
re  rii  questo  porta  seco  la  estinzione  dello  stesso  diritto  di  agire, 
indipendentemente  da  ogni  considerazione  ili  negligenza  o  di 
rinunzia  da  parte  di  colui  al  quale  razione  era  accordata,4  1R 
ordine  alla  proscrizione  invece,  il  diritto  è  per  si1  stesso  di  durata 
illimitata;  ma  V inazione  costante  e  prolungata  del  titolare  ne 
p  r oduce  1 1  e  st  i  n  z  io  ne.  A  d  ecad  en  za  e  non  a  prese  ri  zi  o  ne  s  ai  m  s  c  J  g  ' 
getto,  fra  le  altro,  le  azioni  di  denegata  paternità  (art.  106  e  107;:  di 
revoca  dèlie  donazioni  por  ingratitudine  (art.  1082);  di  rescissione 
di  divisione  e  vendita,  per  lesione  (art.  1531  comi?,  coll  art.  1-308) 
e  la  redibitoria  (art.  I&G5). 

Finalmente  por  morte  di  uno  dui  coniugi,  si  estìngue  I  azione 
di  separazione,  benché  introdotta  'art.  757);  e  per  morte  del  dona- 


eUarla  en  Ira  tube  p&r  cumu  fonte  j  vantaggi  e  supplire  ai  difotti  iMP  -  !1 
qual  principio  di  radimi  naturate  trovasi  cmifartiìatn  dalla  ragione  scritta,  ire 
dì  cui  libri  si  leggo  i  Si  ex  coilftm  facto  dm  -competo ut  antimies.  iudicis 
esse,  ui„  quo  sit  plus  in  re! r qua  autione.  id  o-otor  frrat  ( Log,  41,  §  1,  P.  ^  ol);  et 
net  ).  Ci  si  la  Corte  di  Cassazione  di  Toriati*  -14  sfetteìmbre  MS,  A  1M- 
Cdittnlta  pure  GoudsmU,  lT  §  98,  pag.  276.  uot.  2,  o  E  multi  die  cita  intorno  alla 
iute.rpreta/jnne  di  detta  legge. 

1  -  ?  Consulta  la  magistrale  sentenza  dalla  Certe  di  Cassazione  di  l'irmr/A 
55  maggio  1  KG8,  A.  11,  L  146  e  Tinte  qui  vi;  vedi  pure  C,  C.  XapnlJ,  2  aprilo 
A.  Il,  \>  303  &  note  quivi. 

I  gì  uree' insulti  mmauì  rlrvigoanrio  la  dcadi'iixs  colla  espres-dme  :  f 
aetòmh  txti  vd  uftif.  (  r'  di  Log.  1  e  21,  D.  ex  quib.  caos.  IV.  *b  " 

de  fr ri Es  et  diluì  li,  12;  Log.  18,  §  1,  IX  de  eonst.  pfic.  X  HI,  S]> 


Tir.  r.  c.ti*,  e.  iv. 


93 


tarici  si  estingue  Faraone  di  revoca  dèlia  donazione,  per  causa 
ri1 *  ingratitudine  (art  1082  eapov.). 

AllT  infuori  di  questi  casi,  1  le  azioni  si  trasmettono  attivamente 
e  passivamente  agli  eredi  di  coloro  da  cui  e  contro  cui  in  vita 
potevano  promuoversi.  Questo  effètto  però  è  subordinato  neces¬ 
sariamente  alla  condiziono  che  non  sia  decorso  il  termine  utile 
per  promuoverle  sotto  pena  di  decadenza  (vedi  gli  articoli  167 
e  1082  eapov,). 

45.  Dicemmo  che  i  litiganti  dar  debbono  la  prova  delle  loro 
opposte  pretensioni,  allegate  dall' uno  coll1  azione  ;  dall"  altro  colla 
eccessi  onas 

Dar  la  prova  o  provare,  vuol  dire  somministrare  al  giudice  gli 
elementi  di  convinzione  sulla  verità  legale  dei  fatti  dall1  uno 
dei  litiganti  asseriti  e  dall’ altro  contestati.3  1  soli  fatti  sono  su¬ 
scettivi  ili  prova.  1/ esame  e  I1  applicazione  del  diritto  scritto  o  non 
scritto  sono  attribuzione  del  giudice.4  Senza  dubbio  le  parti  pos¬ 
sono  dimostrare  al  giudice  la  legge  che  governa  la  materia  del 
loro  diritta  ;  ma  questa  dimostrazione  differisce  dalla  prova  del 
fatti. 5 

Non  tutti  i  fatti  indistintamente,  ma  quelli  solamente  che  sono 
contestabili,  contestati,  e  rilevanti  possono  provarsi.  Il  tatto  è  con¬ 
testabile,  quando  non  sia  universalmente  conosciuto  e  conformato: 


1  Parmi  che  non  esista  altro  caso  ;  raziona  di  revoca  delta  donazione  per 
ingratitudine  iìoù  si  estingue  per  morto  del  donatario  (art.  4fl£2  eapov,  1  ;  nò  per 

inerte  del  marito  si  estin;g$i  l' aziono  di  denegata  patehiitìi  (art.  1 07).  Fra  i 
romanisti  si  controverte  intorno  alla  qu  follone,  so  dar  si  possa  estinzione  di 
annue  per  morte  di  una  delle  parti,  indi  pendei)  tinnente  dalla  estinzione  dello 
stesso  diritto  (vedi  GomJsmit,  I.  g  96,  pag.  $71,  unta  $  ;  e  E  insiti  elio  hìnt  inde 
eitnj. 

3  Vedi  sopra  n.  36. 

a  Vedi  V.  1 40. 

4  In  primis  ili  od  ohsérvare  deliet  index  ne  alitar  Indicci,  quarn  legibus  aut 
conati  tu  tioiLijbus,  aut  moribus  proditum  est  (Inst,  prime  de  off,  ìud  IV,  47)*  Nipfl 
dubitandum  est,  si  quid  a  liligatoribus  voi  ab  bis,  qui  uegotiis  adsistunl,  minus 
fuerit  di  et  uni,  id  suppiere  et  proterre  quod  sciai  legibus  et.  Suri  putiti  tre  con¬ 
venire  (Log,  Un.  C.  ad  quao  desunt  adv.  li,  li). 

5  Tutte  le  di  sposi  zio  Eli  del  Codice  civile  elio  regolano  le  prove,  e  quelle  di 
procedura  civile  elle  stabiliscono  i  modi  di  darle,  dimostrano  ad  evidenza,  che  In 
prova  non  può  riguardare  che  i  fatti. 
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se  invece  sia  incontestabile,  la  contestazione  che  ne  faccia  l1  avver¬ 
sario,  essendo  un  manifesto  cavillo,  dev’essere  respinta  dal  giudice 
e  non  obbliga  V  allegante  a  darne  la  prova.  Il  fatto  è  contestato, 
quando  l’avversario  dell’ allegante  non  lo  riconosca  nel  giudizio 
che  si  agita.  Finalmente  il  fatto  è  rilevante,  quando  esso,  provato 
che  sia,  può  influire  in  maniera  più  o  meno  decisiva  sulla  sentenza 
da  pronunziarsi. 

Quanto  al  carico  della  prova,  ciascuna  delle  parti  provar  deve 
i  fatti  che  formano  la  base,  sia  della  domanda  diretta  contro  il  suo 
avversario,  sia  della  contraddizione  relativa,  sia  della  eccezione. 
Perciò  in  prima  linea  esso  spetta  all’attore,  e  dopo  esso,  ove  occorra, 
al  convenuto.  Questo  principio  è  soggetto  ad  eccezioni  per  effetto 
di  legali  presunzioni. 

Molteplici  e  svariati  sono  i  mezzi  di  prova,  ma  tutti  possono  ri¬ 
portarsi  a  due  categorie  ;  1’  una  di  prova  diretta,  1’  altra  di  prova 
indiretta:  le  presunzioni  appartengonoa  questa  seconda  categoria: 
tutti  gli  altri  mezzi  alla  prima. 

Attesa  la  forma  dell’atto  pubblico  o  della  scrittura  privata,  ri¬ 
chiesta  per  molti  atti  ;  e  attesi  pure  i  ristretti  limiti  della  prova 
testimoniale,  non  puossi  nel  nostro  diritto  formulare  un  principio 
generale  che  governi  l’ ammissione  dei  mezzi  di  prova,  bisogna 
perciò  per  le  singole  materie  riportarsi  alle  disposizioni  che  le  ri¬ 
guardano.  Anche  pel  valore  delle  singole  prove,  bisogna  ripor¬ 
tarsi  alle  disposizioni  che  lo  determinano. 

46.  Dopo  allegate  le  prove,  viene  la  sentenza  del  giudice. 

Questa  non  ha  per  obbietto  di  dare  o  togliere  diritti  ;  di  crearli, 
modificarli  o  estinguerli,  ma  semplicemente  di  dichiararne  la  esi¬ 
stenza  o  la  inesistenza  ;  ammettendo  nel  primo,  respingendo  nel 
secondo  l’azione. 

Questo  effetto  non  si  produce  irrevocabilmente  dalla  sentenza, 
che  quando  non  possa  più  impugnarsi  con  verun  mezzo  ordinario 
nè  straordinario.  Ma  infrattanto  non  è  impedito  da  mezzi  straor¬ 
dinari  che  siano  contro  di  essa  impiegati  ;  perciocché  sospensivo 
non  è  il  ricorso  in  cassazione. 

Contro  lo  stato  di  diritto  fissato  irrevocabilmente  dalla  sentenza, 
non  possono  più  i  contendenti  insorgere  ;  ritenendosi  irrefraga- 
bilmente  conforme  alla  verità. 

L’  attore  la  cui  azione  sia  stata  accolta  dal  giudice,  non  ha  più 
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bisogno  cT invocare  il  suo  diritto  originarlo.  Gli  basta  il  nuovo 
titolo  giuridico  (lolla  sen tari  za  ;  dalla  quale  perciò  può  ben  dirsi 
elio  nasca  un  nuovo  diritto  che  V  antico  non  distrugge  già,  ma 
conferma,  corrobora  e  garantisce. 

Dal  canto  suo  il  Convenuto,  assoluto  che  sia,  è  d’ora  innanzi 
protetto  dalla  eccezione  della  cosa  giudicata,  contro  novelle  pretese 
che  il  suo  avversario  osasse  contro  di  lui  affacciare. 


CAPO  IL 

l>  1  li  t  T  T  0  ITAUAK  0 


sonili  Ria 

41.  Elementi  ili  sui  si  curii  pone  li  JìfiUa  itnìsnuo:  leggi  o  ucmsuétudixii. 

4B.  Divìsìotio  del  dì  pitto  itali  mio  in  pubblicò  a  privili». 

4ii„  Del  ili  ritto  in  tur  palina  ed»  in  rapporto  al  uoBtfj  Ri-gno. 

fj,i yM  Deaeri  «munumu  dal  le  leggi  jr.uOunfl  rftflfioUe  in  Coiiici  ;  Codina  ti  vile,  rinvìo:,  Codici 

ili  cotu  a  e  rato,  della  marina  in  arcatiti  lo  o  di  piùcotlura  cìvilfl|  CoLiinn  penale  comtnfe; 
Ceilieu  di  prifcedu  re  penula  pari  omnia  cu  in  un  e  \  Coline  panale  lui  Sitarti. 

51.  Seguito  Lpfrgi  atLittuuti  ai  Godici  di  procedure,  civile  o  penula. 


47.  Il  diritto  italiano  sì  compone  di  leggi  e  consuetudini.  Al¬ 
lò  effetto  di  determinarle,  non  è  senza  interesse,  di  considerarle 
in  relazione  a  due  periodi,  di  cui  T  uno  si  chiuse  0  I1  altro  sì 
apri  col  principiare  dell1  armo  1866,  in  cui  entrò  in  vigore  la 
maggior  parte  di  leggi  che  unificarono  il  nostro  diritto. 

Allo  disposizioni  legislative  transitorie  allora  pubblicate  bisogna 
riportarsi  per  conoscere,  quali  leggi  0  consuetudini  anteriori 
al  1866  abbiano  conservato  in  tutto  o  in  partala  loro  forza  obbli¬ 
gatoria.  In  mancanza  di  tali  disposizioni,  debbono  seguirsi  pel 
medesimo  effetto  le  regole  segnatiti  :  1°  la  legge  anteriore  è  abro¬ 
gata  dalla  nuova,  quando  questa,  regoli  l’intera  materia  già  da 
quella  regolata;  2°  la  legge  anteriore  ò  abrogata  dalla  nuova 
per  incompatibilità  delle  loro  rispettive  disposizioni  ;  por  intero 
se  tutte  le  disposizioni  sono  fra  loro  incompatibili;  0  so  quell  - 
iVa  di  esse  che  tali  sono,  formano  eolie  altro  parti  della  legge 
antico,  un  tutto  indivisibile;  parzialmente  in  caso  contrario  ;  nel 
qua{e  perciò  entrambe  le  leggi  simultaneamente  conservano  la 
loro  forza  obbligatoria  e  debbono  essere  applicato  (arg.  art.  5 

IliTJTL'ZtÙTil  V&k-  1*  1 
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Disp.  prelim.). 1  Parecchie  delle  leggi  antiche  non  abrogate  hanno 
conservato  la  loro  forza  obbligatoria  nei  limiti  de’  territori  degli 
antichi  Stati,  pe’  quali  furono  fatte  ;  per  esempio  il  Codice  penale 
toscano. 

Quanto  alle  leggi  posteriori  al  1866,  la  conservazione  o  la 
estinzione  della  loro  forza  obbligatoria  per  effetto  di  leggi  più 
recenti,  si  conosce  mediante  F  applicazione  dell’ articolo  5  delle 
disposizioni  preliminari  del  Codice  civile;  salve  perù  le  disposi¬ 
zioni  transitorie,  che  ne  regolino  V  attuazione. 2 

Dopo  la  data  del  1°  gennaio  1866,  sono  memorabili  quelle  del 
1°  aprile  e  1°  settembre  1871,  nella  prima  delle  quali  a  Roma  e 
sua  provincia,  e  nella  seconda  al  Mantovano  e  al  Veneto  fu  estesa 
la  legislazione  italiana  unificata. 

ha  consuetudine  è  una  parte  importantissima  del  diritto  costi¬ 
tuzionale,  3  del  diritto  internazionale  pubblico  4  e  del  diritto  com¬ 
merciale.  5 6 7 

Molto  minor  parte  rappresenta  nel  diritto  civile.  n  Niuna  hanne 
nel  diritto  processuale.  È  infine  inconcepibile  nel  diritto  penale.' 

48.  11  diritto  italiano  è  pubblico  e  privato  ;  poiché  parte  di  esso 
lia  per  obbietto  il  governo  dello  Stato  e  ne  determina  la  costi¬ 
tuzione  e  i  poteri  ;  il  resto  regola  i  rapporti  fra  privati.  8 

Le  leggi  che  formano  il  corpo  del  diritto  privato  sono  d’  ordine 
o  interesse  pubblico  e  privato:  giusta  la  natura  del  rapporto  giu- 


1  Vedi  appresso  il  Capo  VI. La  disposizione  dell’articolo  ’ó  non  regola  l’abro¬ 
gazione  delle  leggi  posteriori  ali’ attuazione  del  Codice  civile,  che  la  contiene. 
Ma  per  analogia  è  applicabile  anche  all’abrogazione  delle  leggi  anteriori  (con¬ 
sulta  Aubry  e  Rau,  I,  §  14,  pag.  23,  che  analoga  quistione  trattano  per  deter¬ 
minare  1  effetto  della  promulgazione  del  Codice  Napoleone  sulle  leggi  anteriori/- 

2  Vedi  appresso  Capo  VI. 

3  È  noto  che  la  consuetudine  in  questa  materia  è  costituita  principalmente 
dalla  giurisprudenza  tradizionale  delle  due  Camere. 

4  Le  Droit  public  européen  est  en  grande  partie  un  Droit  non  écrit  dan< 
le  sens  juridique  de  cotte  phrase  (Heffter  trad.  par  Bergson,  Introd.  §  4  ;  vedi 
pure  Wheaton,  I,  pag.  24  e  seg.). 

5  I  contratti  commerciali  sono  regolati  delle  leggi  e  dagli  usi  particolari 
al  commercio,  e  dal  Codice  civile  (art.  89  del  Cod.  com.l. 

6  Vedi  appresso  n.  60. 

7  Vedi  sopra  n.  3. 

8  Vedi  sopra  n.  4. 


tir.  r.  cu*,  ii. 
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ridico  dio  regolano.  Sono  fra  le  altre  <P  Online  pubblico  le  leggi 
elio  regolano  Io  stato  e  la  capacità  delle  persone  e  le  forme  degli 
atti  ;  le  leggi  die  restringono  la.  libertà  civile  intorno  aia  alla 
disposizione  ilei  beni,  sia  ad  altri  obbietti  giuridici,  per  esempio, 
alia  prova  testi  ni nni ale, 

11  diritto  poi  citò  regola  i  rapporti  giuridici  del  nostro  Stato 
cogli  Stati  esteri  è  costituito  dai  trattati  internazionali,  die  sono 
convenzioni  stipulate  dai  rispettivi  Governi,  giusta  i  poteri  con¬ 
feriti  loro  in  tale  materia  dalle  leggi  costituzionali  e  approvate 
all’uopo  dalle  Camere  secondo  le  disposizioni  di  queste, 1 

Molteplici  e  svariatissime  consuetudini  completano  il  diritto 
pubblico  osservato  dal  nostro  Stato  nei  rapporti  cogli  altri  Stati. 

Il  diritto  dei  privati  poi  nei  rapporti  internazionali  è  costituito 
per  noi  dalle  disposizioni  degli  articoli  6-12  del  titolo  prelimi¬ 
nare  del  Codice  civile.  2 

50.  Sette  sono  I  Codici  italiani:  1°  il  Codice  civile;  2°  il  Codice 
<  1  i  co  n  \  rn  orci  o  ;  3°  ì  1  C  odi  ce  1 1  el  I  a  in  a  r  i  n  a  n  \  ere  antile  ;  4 u  i  1  Codice 
di  procedura  civile  ;  5°  il  Codice  penale  comune  ;  6°  il  Codice  di 
procedura  penale,  parimente  comune;  7CJ  il  Codice  penale  mi- 
1  [tare, 

li  [serbandomi  di  discorrere  con  qualche  ampiezza  del  Codice 
civile  nel  capo  seguente,  darò  qui  brevi  cenni  degli  altri.  lì  Co¬ 
dice  commerciale  fu  promulgato  li  25  giugno  1865  ed  ebbe  ese¬ 
cuzione  nelle  province  allora  riunite  nel  Regno,  a  cominciare  dai 
]u  gennaio  1866;  3  in  Itoma  e  sua  provincia  nel  1°  aprile,  e  nel 
Mantovano  e  Veneto  il  lu  settembre  1871.  Consta  di  732  articoli, 
ecl  è  diviso  in  quattro  libri,  intitolati  :  a)  Del  commercio  in  genere; 

Ìì)  del  commercio  marittimo  ;  r)  del  fallimento  e  della  bancarotta; 


*  Il  Uefa  i  trattali  di  pace,  d'ali  «tara,  di  cnmmemn,  ed  filtri,  dandone 
notizia  alte  Camere  tosta  elle  riivterfttfse  e  la  sicurezza  della  Stalo  il  permet¬ 
tali*,  ed  uaeiidovi  le  cenni mcaiiaui  'opportune.  I  trattoli  clic  importassero  un 
unere  alle  finanze,  o  va  rimani  e  di  territorio  dello  Stalo,  non  avranno  effetto  se 
noti  dopo  attenuto  3'assanso  delle  Camera  [art,  fi  doliti  Statuti.), 

2  Vedi  appressi,  Gap n  IV,  Sezione  TU. 

3  1/ alleata  Codice  di  commercio  non  è  nuovo  ;  è  invoco  il  Codice  di  com¬ 
mercio  Al  berti  no  modificato,  sire, .me  è  diehforfitu  nel  decreto  d-  proLnulgazEoue 
del  Sfi. giugno  ISii'S,  clic  trovasi  in  testa  al  medesimo. 
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i)  d  el  la  coni  p  et  en  za  e  del  Par  resto  p  t  ts  o  n  a  1  o  i  n  ni  a  te  ipia  comma  r- 
ciale. 1  Eccettuato  le  di  sposi  zio  ni  sulla  competenza,  die  riguardano 
la  procedura*  le  altre  sono  regole  di  diritto  civile,  proprie  ai  com¬ 
mercianti  e  agli  :itti  e  ai  contratti  di  commercio  terrestre1  o  marit¬ 
timo.  Alcune  di  queste  disposizioni  non  sono  die  applicazioni  del 
diritto  civile  generale  agli  affari  commerciali;  adattate,  beninteso 
ai  bisogni  di  questo  :  tali  sono  in  specie  le  disposizioni  sulla  capa¬ 
cità  dei  minori  e  delle  donne  maritate,  e  sulla  prese  ridiano.  Ma  la 
più  gran  parte  di  esse  modifica  questi  principi  nell’ interesso  par¬ 
ticolare  del  commercio.  Le  disposizioni  quindi  di  questa  spi 'rii  -  nmi 
possono  applicarsi  a  materie  diverse  da  quelle  che  riguardano; 
cosi  le  disposizioni  sul  fallimento  non  possono  applicarsi  all  in* 
solvenza  covile.  Nel  silenzio  del  Codice,  deve  starsi  alle  consueta- 
dini  commerciali;  e  in  mancanza  di  questo,  debbono  applicarsi  le 
disposizioni  del  Codice  civile  (ari  e  arg.  art.  89). 

V  ordinamento  dei  tribunali  di  commercio  ò  regolato  dalla  legge 
sopra,  r  ordinamento  giudiziario.  Titolo  II,  Capo  V,  articoli  52-63, 

Il  Codice  della  marina  mercantile  consta  di  due  parti,  la  prima 
delle  quali  contiene  disposizioni  amministrativo,  la  seconda  dis¬ 
posizioni  penali.  La  prima  è  divisa  in  quattro  titoli  ;  aventi  por 
oggetto:  1"  T  amministrazione  della  marina  mercantile;  il  ser¬ 
vizio  marittimo;  3n  il  servizio  dei  porti  e  delle  spiagge;  4°  il 
diritto  marittimo  in  tempo  di  guerra.  La  parte  seconda  contiene 
quattro  titoli,  dei  quali  formano  materia:  V*  le  disposizioni  ge¬ 
nerali  sui  reati  marittimi  e  loro  peno:  2a  i  reati  marittimi; 
d  la  giurisdizione  penale  marittima  mercantile,  la  ermi  potenza 
e  la  procedura  ;  4°  il  potere  disciplinare.  Tutta  questa  materia 
è  distribuita  in  4(50  articoli.  L’articolo  461  autorizza  il  Governo 
a  provvedere  eon  regolamento  alla  esecuzione  del  Codice.  Final¬ 
mente  la  finale  disposizione  transitoria  autorizza  il  Ministro  della 
marina  ad  attivare  la  nuova  circoscrizione  marittima  ed  a  prov¬ 
vedere  alla  istituzione  del  personale  delle  capitanerie  di  porto. 
Ha  le  stesse  dato  di  esecuzione  che  il  Codice  commerciale. 

11  Codice  di  procedura  civile  oltre  al  titolo  prelimi  narc,  che 
per  obbietti  la  conciliazione  e  il  compromesso,  ù  diviso  in  tre  libri, 


!  &  HoU  c*TÌ!t^ne  dd  P"*t<o  'li  mi  nuovo  Crii»  eommsrcide, 
ohe  6  diviso  m  quattro  libri,  e  di  1003  articoli. 
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cosi  distinti:  1°  Doli’ ordine  e  della  forma  dei  giudizi  ;  2°  dell’ese¬ 
cuzione  forzata  delle  sentenze,  delle  ordinanze  e  degli  atti  ricevuti 
da  un  uffizi  ale  pubblico;  3°  dei  vari  procedimenti  speciali.  Consta 
di  950  articoli.  Regola,  coni’  è  noto,  la  maniera  di  procedere  avanti 
i  conciliatori,  i  pretori,  i  tribunali  civili  e  commerciali,  alle  Corti 
di  appello  e  di  cassazione.  Ebbe  esecuzione  il  1°  gennaio  1866 
nelle  province  formanti  allora  il  Regno.  La  legge  transitoria  del 
30  novembre  1865  ne  regolò  1’  attuazione.  Essa  contiene  nei  primi 
17  articoli,  disposizioni  generali;  nei  cinque  successivi,  18-22, 
disposizioni  speciali  per  la  Lombardia;  nei  due  seguenti,  23-24 dis¬ 
posizioni  speciali  per  la  Toscana;  nell’ultimo  una  disposizione 
speciale  per  le  province  dipendenti  dalla  Corte  di  cassazione  di 
Torino. 

Il  Codice  penale  consta  di  692  articoli,  l’ultimo  de’ quali  abroga 
le  leggi  e  regolamenti  penali  anteriori  ;  ed  è  diviso  in  tre  libri. 
Esso  contiene  i  principi  teorici  relativi  alla  punizione  dei  crimini, 
delitti  e  contravvenzioni.  Colla  legge  28  agosto  1870  e  col  de¬ 
creto  reale  5  giugno  1871  furono  apportate  al  medesimo  alcune 
modificazioni.  1 

Il  Codice  di  procedura  penale,  che  contiene  le  regole  da  seguirsi 
nell’esercizio  delle  azioni  penali  a  cui  danno  luogo  i  reati,  consta 
di  857  articoli,  distribuiti  in  un  titolo  preliminare  sulle  azioni 
nascenti  da  reato  e  sulla  competenza,  e  in  tre  libri  ;  il  primo 
dei  quali  tratta  dell’istruzione  preparatoria;  il  secondo  del  giu¬ 
dizio;  il  terzo  di  alcune  procedure  particolari  e  di  alcune  dispo¬ 
sizioni  regolamentari.  Ebbe  vigore  il  1°  gennaio  1866  nelle  pro¬ 
vince  che  allora  componevano  il  regno  italiano.  L’attuazione  di 
esso  fu  regolata  dalla  legge  transitoria  30  novembre  1865  ;  della 
quale  i  primi  11  articoli  contengono  disposizioni  generali,  gli 
altri  sette,  12-18,  disposizioni  speciali  per  la  Toscana. 

Finalmente  il  Codice  penale  per  1’  esercito  consta  di  due  parti, 
l’una  teorica,  concernente  i  reati  e  le  pene;  la  seconda  pratica, 


1  È  stato  compilato  e  presentato  al  Senato  un  nuovo  progetto  di  Codice 
penale  che  è  diviso  in  due  Libri:  1°  Dei  reati  e  delle  pene  in  generale,  oltre 
alcune  disposizioni  preliminari  ;  2°  Dei  reati  e  delle  pene  in  particolare;  suddi¬ 
viso  in  due  parti,  e  consta  di  588  articoli. 
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od  ha  per  obbietto  la  procedura.  Ogni  parte  è  divisa  in  due  libri; 
in  ragione  del  tempo  di  pace  e  del  tempo  di  guerra.  Le  sue 
disposizioni  sono  contenute  in  579  articoli  ;  le  sei  ultime  delle 
quali  sono  generali  e  transitorie. 

Tutti  questi  Codici  furono  applicati  in  Roma  e  sua  provincia 
con  decreto  regio  27  novembre  1870,  che  fissò  pure  le  date  della 
loro  attuazione.  Nelle  province  di  Venezia  e  Mantova  ebbero  vigore 
il  1°  di  settembre  1871;  e  quivi  ne  fu  regolata  l’attuazione  dalle 
disposizioni  transitorie  del  25  giugno  1871. 

ol.  Come  attinente  ai  Codici  di  procedura  civile  e  penale,  de¬ 
ve  qui  ricordarsi  la  legge  sull’ordinamento  giudiziario  del  6  di¬ 
cembre  1865.  1  Gli  articoli  suno  262.  Fu  applicata  il  1°  gen¬ 
naio  1866  in  tutto  il  Regno,  meno  le  province  di  Mantova,  Venezia 
e  Roma  ;  poiché  la  sua  attuazione  nelle  due  prime  ebbe  luogo 
il  1°  settembre  1871  ;  e  fu  regolata  dalla  citata  legge  transitoria 
25  giugno  dello  stesso  anno  ;  nell’  ultima  ebbe  luogo  a  norma 
del  citato  decreto.  Devesi  pure  qui  ricordare  il  regolamento  gene¬ 
rale  giudiziario  per  l’esecuzione  del  Codice  di  procedura  civile,  di 
quello  di  procedura  penale  e  della  legge  sull’ordinamento  giudi¬ 
ziario.  La  materia  è  distribuita  in  tre  titoli  ;  contenendosi  dal  pri¬ 
mo,  delle  disposizioni  relative  all’  ordinamento  giudiziario  ;  dal 
secondo,  le  disposizioni  relative  al  Codice  di  procedura  civile;  dal 
terzo,  le  disposizioni  relative  al  Codice  di  procedura  penale.  Avvi 
inoltre  una  disposizione  finale  abrogatoria.  Gli  articoli  sono  407. 
La  sua  esecuzione  ha  le  stesse  date  dei  Codici  e  leggi  cui  riguarda. 

Come  attinenti  ai  Codici  di  procedura  civile  e  penale  debbono 
ricordarsi  le  norme  pel  patrocinio  gratuito  dei  poveri;  e  la  pianta 
giudiziaria. 

In  fine  come  attinenti  a  piu  Codici  e  leggi  devono  rammen¬ 
tarsi  le  leggi  sul  notariato  ;  avuto  riguardo  all’  intervento  neces¬ 
sario  o  facoltativo  dei  notai  nella  formazione  di  atti  giuridici  di 
varia  indole  e  di  ordini  diversi. 


1  La  materia  di  questa  legge  è  distribuita  in  dieci  titoli  nella  seguente 
maniera  :  1°  Disposizioni  preliminari  c  generali  ;  2°  Dei  giudici  ;  3°  Del  Ministero 
pubblico;  4°  Delle  cancellerie  e  delie  segreterie;  5°  Degli  uscieri;  0°  Dispo- 
sizioni  comuni  ai  tribunali  e  alle  Certi,  ai  funzionari  dell’Ordine  giudiziario 
ed  agli  uscieri;  1°  Dell’anzianità  e  delle  Missioni;  8°  Degli  stipendi  e  delle 
indennità;  9°  Dei  locali  e  mobili,  e  delle  spese  d’  Ulìicio;  1 0°  Disposizioni  transitorie. 


103 


capo  ni. 

DEL  DIRITTO  o  CODICE  CIVILE  ITALIANO 

S  4»  li  11  .4  et  1  o 

5i.  CottTfinuti),  promul^aiìosfl  *4  esodatone  del  Ccidtos  civile  —  Su*  descrìaiono  e6t«r ù/tb  _ 

L'^g'i  tran  attoria  dio  uà  ragni  u  ratio  Futi  nazione. 

5JP  Prun  tn  toni  Bt&rfclia  sul  diritto  tu  vi  la  inolio  ni  o  tu  U  ormami*. 

•>l,  Seguilo  in  Franti  iti,  uno  anta  iti  ralaaions  tt!  Cmltne  K&jjoleoue. 

55.  Storia  do]  diritto  oìdio  io  Itali  a  prima,  dolili  rivoluiiUfta  francoBtì^  da  quanta  alla  riatorti- 
zìoijo  del  1  E;  da  ijuaaU  mila  formaziotià  del  Rogua  (Titolili  —  Studi  preparatori  dui 
Coflicu  oìvIIb* 

50.  CoiiiBgu&ifiMM  dalli  prò  fu  u!l  gliomi  dui  Codice  civile  in  rapporto  ulla  forza  oblìi  gat  orbi 
dulie  la£gì  a.ti tortovi  ;  ostila  ubrngmtiouo  di  questo* 

57.  Fonti  d«l  Codice  oidi  e:  diritto  romano;  Guaina  NhjwldO&lS  Codiai  civili  intermedi }  diritto 
GàttCutoo;  diritto  ncioù  tifico  Quid  dalla  mie  formai' 

58  Prtodlpr  fon  ilatnan  teli  del  Codice  c  ivi  lo  patrio. 

5D.  Spirito  del  medesimo. 

Ciati ui  11 caiioue  «M  diritto  cimi-  patrio  E  b  Battito  a  non  scritta  o  conati  et  uditi  aria;  è  teo- 
ri  oo  a  pratico;  h  generate  o  «ingoiato  o  où  attenti  notilo  qualche  privilegio. 

Gì.  Lager!  Biadali,  il  rara  ti,  regole  m  enti,  circolari  e  mi  mi  steri  di  ohe  si  riferì  Sconci  ai  Codice 
civile 


52.  li  Codice  civile  contiene  la  teoria  del  diritto  civile  generale,1 
e  della  procedura  civile. a 

Fu  promulgato  il  25  giugno  1865;  ed  ebbe  esecuzione  iJ  1°  gen¬ 
naio  1866  nel  Regno;  meno  le  province  di  Roma,  Mantova  e  Ve¬ 
nezia,  nella  prima  delle  quali  V otteime  il  1°  febbraio  1871,  salve 
le  disposizioni  contenute  nei  titoli  22,  23,  21,  25  e  26  del  libro  3°, 
le  quali  andarono  in  osservanza  il  1°  aprile  dell" anno  medesimo, 
e  nelle  ultime  (art.  6,  let.  à  Dee.  27  nov*  1870)  il  1°  settembre 
deir  anno  suddetto. 

È  proceduto  da  disposizioni  sulla  pubblicazione,  interpretazioni* 
ed  applicazione  dello  leggi  in  generale;  contenuto  in  12  articoli. 

É  diviso  in  tre  libri:  lri  Delle  persone;  3°  Dei  beni,  della  pro¬ 
prietà  e  delle  sue  modi  filiazioni  ;  3°  Dei  modi  di  acquistare  e  di 
trasmetterò  la  proprietà  e  gli  altri  diritti  sulle  coso. 


[  Dici  diritto  invile  rjwumlc poiché.  iati  Spendenti1  mente  dalla  quiatione  ,  se 
il  diritto  eornmercinlc  sta  autonomo,  oppure  diritta  civile  speciale,  è  pur  $em- 
\m  varo,  ehé  In  mane:#!  del  Codice  oriiiiim-rciale  e  degli  usi  partteoìs ri  Hai 
commerci  in,  debbo  applicarsi,  snelle  in  ma  torio  coni  mereiai  ir  il  diritto  civile, 

*  Ved  i  sopra  n.  37, 
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Ogni  libro  è  diviso  in  più  titoli.  La  maggior  parte  dei  titoli,  sono 
divisi  in  capi;  molti  capi  in  sezioni;  e  alcune  sezioni  in  paragrafi. 
Gli  articoli  di  questi  tre  libri  sono  2147.  La  sua  attuazione  fu  re¬ 
golata  dalla  legge  transitoria  25  giugno  1865.  La  stessa  legge 
promulgata  in  Roma  il  27  novembre  1870,  la  regolò  in  detta  città 
e  sua  provincia.  Finalmente  nel  Mantovano  e  nella  Venezia  fu  re¬ 
golata  dalla  legge  25  giugno  1871. 

53.  Alla  storia  di  esso,  fa  d’uopo  premettere  un  cenno  sul  diritto 
civile  moderno.  Le  leggi  civili,  che  ora  reggono  pressoché  tutti  i 
paesi  civili  di  Europa  e  d’America,  1  sono  il  risultato  della  fusione 
del  giure  romano  col  diritto  germanico,  elaboratasi  in  mezzo  alla 
novella  società  cristiana.  Esse  quindi  nella  sostanza  non  diversifi¬ 
cano  fra  loro  gran  fatto  ;  ma  differenza  notevole  passa  fra  loro, 
quanto  alla  forma  della  loro  compilazione,  predominando  il  carat¬ 
tere  scientifico  nelle  une,  il  pratico  nelle  altre  :  tipo  di  quelle  fu 
il  Codice  austriaco,  di  queste  il  Codice  Napoleone  :  gli  Stati  gei 
manici  prediligono  quello;  i  popoli  latini  questo.  Sia  dunque  per 
1’  elemento  germanico,  che  concorse  a  formare  il  diritto  ci\i  e 
moderno,  sia  per  la  forma  di  tipo  germanico,  data  ad  alcuni  Co 
dici,  giova  doppiamente  di  dare  un  cenno  anche  del  diritto  civi  e 

germanico.  .  , 

In  Germania,  sino  al  mezzo  del  secolo  decimottavo,  le  foriti  <  e 
diritto  comune  privato  erano  : 2 

Le  leggi  speciali  delle  singole  province  state  pubblicate  nei 

secoli  XVI  e  XVII;  . 

Le  consuetudini,  le  opinioni  dei  giureconsulti  e  le  decisioni  < 
tribunali  (in  qualche  luogo  ammettevasi  anche  tra  le  fonti  sussi¬ 
diarie  la  Sachsenspiegel);  dovunque  poi  valevano  le  leggi  dell’ Im¬ 
pero,  che  per  altro  ben  di  rado  si  riferivano  al  privato  diritto. 


1  I  Codici  applicati  in  America  sono  modellati  sul  Codice  Napoleone  ;  ecce  - 
tuato  quello  della  Repubblica  Argentina,  entrato  in  vigore  il  1°  gennaio  Ws 
che  si  distingue  non  solo  pel  contenuto  delle  sue  disposizioni,  ma  eziandio  pe^ 
la  distribuzione  logica  e  sistematica  della  materia  (Consulta  la  Rcvue  de  DfUl 


intern.  1873,  pag.591).  t 

2  Trascrivo  dalle  note  del  prof.  Bellavite  queste  notizie  sul  diritto  pr,va 
tedesco  (Riproduzione  delle  note  già  litografate  di  diritto  civile  soltanto  Per 
1’  indirizzo  dei  giovani  studenti.  Padova  4873). 
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Finalmente,  come  a  fante  sussidiaria,  i  giu&i  erano  Obbligati 
a  ricorrere  alle  raccolte  accettate  del  diritto  romano  e  canonico.  Ma 
tale  stato  di  cose  verme  in  alcuni  paesi  profondamente'  alterato 
mediante  la  pubblicazione  rii  nuovi  Codici. 

Nel  1756  apparve  in  baviera  il  Codex  Maxim ì liane ué  che  surrogò 
le  antiche  font],  e  nel  quale  il  diritto  romano  e  il  domestico  vennero 
fusi  insieme.  In  l' russi  a  nel  1794  fu  pubblicato  un  gran  Codice, 
setto  il  nome  di  Allgemeines  Landrecht  Questo  però,  a  differenza 
del  bavarese,  non  (js&utorò  lo  antiche  fonti,  ma  sottentrò  qual  fonte 
sussidiaria  in  luogo  del  diritto  romano,  della.  Saehsen  spi  egei  e  di 
altri  diritti  e  leggi  straniere  sussidiarie.  Fu  posteriormente  alla 
comparsa  del  Codice  Napoleone  nel  1  BO  I  ed  all1  attuazione  del  me¬ 
desimo  nei  paesi  sulla  sponda  sinistra  del  Reno  e  in  altri  annessi 
all1  Impero  ÌVances^,  cioè  soltanto  nel  1811,  che  segui  la  promul¬ 
gazione  del  Codice  civile  austriaco,  che  fu  l’ultimo  sancito  in 
Germania,  lino  al  2  gennaio  1868,  in  cui  si  pubblicò  il  nuovo  Codice 
pel  Regno  di  Sassonia; 1  mentre  quello  per  l1  Assia  Darmstadt,  che 


1  IL  Cot lice  civile  nel  Regno  di  Sassonia  si  compone  di  cinque  parti,  aventi  per 
[■ghetto:  r  Le  dfoposftfoni  generasi  'ÌP  ì  diritti  reali  ;  iìù  li  diritto  delle  obbliga¬ 
zioni  ;  4°  IL  diritto  di  famiglia  e  di  tutela  ;  5"  Il  diritto  di  eredità.  Ogni  parto  è 
divisa  tn  Segoni.  La  prime  ne  rei  ri  tiene  sei  D*  Delle  leggi  civili  ;  ebe  corrisponde 
^uasi  al  titolo  preliminare  del  nostro  Codice:  3»  Delle  persone  ;  1D  Dello  cose; 
ia  Degli  atti;  3*  Dei  diritti,  loro  mòdo  di  essere  ,  priori  là,  colli  stono,  trasmis¬ 
sione;  $*  Ga?auUaT  cousermione,  c  tutela  dei  diritti»  La  parlo  seconda  ne  contiene 
cinigie:  Del  possesso;  2“  Della  propri#;  34‘  Del  diritto  di  pegno,  i:k  Dei  pesi 

reali  ;  !.ì»  Delle  servitù.  La  parte  terza  è  divisa  io  due  sezioni  ;  V  una  tratta  delle 
obbligarmi  in  generale;  Poltra  delle  singole  speda  di  obbligazioni.  La  quarta 
consta  di  tre  sezioni  :  4 3  Del  matrimonio  ;  SD  Dei  rapporti  tra  ponitori  e  figli  ; 
:Q  Della  tutela.  Finalmente  ritto  sedimi  si  trovane  nella  quinta  parta  :  1;|  Dispo¬ 
sinoci  generali;  Suecossìoiie  legittima;  3*  Successione  testamentaria;  4^  A- 
cquistu  dell'eredità;  S«  Legati;  Gj  Patti  ereditari  n  rinuncia  alla  erodila,  7a  Le¬ 
gittima:  8*  Eredità  giacente.  Quasi  tutte  le  sezioni  Son  diviso  in  articoli.  Le  piu 
importanti  ili  questa  amidi  visione  Irovaim  nella  parto  terza,  'n  II  Codice  civile  del 
Pegno  di  Sassonia,  scrivo  il  bravo  Morene i,  è  a  ragione  annoverato  fra  i  lavori 
più  accorati  della  codificazione  moderna,  1  riduttori  di  questo  Codice  seppero' 
tener  conto  dei  progressi  ottenuti  dalla  scienza  del  diritto  privato  in  questo 
secolo,  segnatamente-  in  Germania;  cosrecbò  se  Petliier  è  considerato  come  J’ispi- 
ratore  del  compilatoti  del  Code  Napoièmq  il  Codice  sassone  può  dirsi  \n\  felice 
risultato  positivo  di  quel  grande  movimento  giuridico  clic,  iniziato  da  Hugo  e 
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a  -J  -  )ra  (t'  ■'  * a  ^J-'  1 e  ni  afe  rie;  ti<1  III  >a  vai +e  se  e  1 1  e  coi)  t  i  m  i  e  s  o  lo  la  j  )a  r  to 
generale  e  le  obbligazioni,  ed  un  pregevolissimo  disegno  di  leggo 
pure  sulle  ùMlÌ^iùm  ^l^rsXx>  a  Dresda  ned  1861  per  la  vessata 
Confederacene  gemami,  rimangono  tuttavia  allo  stato  diSeiienm 
I!  Codiee  civile  austriaco  è  opera  meditata  di  moUi  anni,  t  n 
primo  progetto  fu  compilato  per  ordine  dell1  imperatrice  Maria 
Teresa  fin  dal  1/53;  ma  trovato  imperfetto,  ne  fu  ordinata  la  ri¬ 
forma.  Compiuta  in  parte,  Giuseppe  M  no  promulgo  la  prima 
parte,  ohe  comprendo  i  diritti  di  famiglia.  Leopoldo  M  fece  fare  da 
apposita  Commissione  un  secondo  progetto,  dio  non  ebbe  mai 
terza  di  legge.  Finalmente  !■  rane  esco  I  approvò  un  tèrzo  progetto, 
che  è  il  Codice  attuale.1  Esso  è  encomiato  per  l’ordine,  la  chiarezza 
e  sapienza  delle  sue  disposizioni,  e  pel  carattere  dottrinale  a  sìtu 


d.i  SaUgny  e  continuato  da  una  eletta,  schiera  di  giureconsulti,  preparò  alla  la* 
gelazione  un  ricco  materiale  ad  unii  solida  buse.  E  pregio  sìogduru  di  quello 
Cndsea  r ord filamento  si atematfeo  dalle  materie,  modellatesi}  quell»  die  trovasi 
generalmente  seguito  nei  moderni  trattati  elei  ptmdcttisU  leiloaeln.  AH' «spòsi- 
■zinne  dei  singoli  rapporti  giuridici  è  premessa  min  parte  generale,  in  cui  si  rac- 
colgono  lo  nozioni  Fon ilnmen tali  sulle  persona,  sullo  cose,  sugli  alti  giuridici, 
soli  esercizio  dei  diritti;  e  nella  parte  speciali1  le  lutftcrie  vengono  distribuito 
qua.i  sempre  secondo  il  turo  ordino  logico.  È  a  notarsi  inoltre  die  nel  Cedici1  sas- 
suue  vengono  rogala  ti  alcuni  Istituti  u  rapporti  giuridici,  die  furono  dalle  altra 
legislazioni  quasi  li  dal  mente  dimenticati,  corno  per  esempio  i  titoli  al  portatore, 
l’ aziono  pqnliana,  la  petizione  di  eredita,  eco.  * 

1  È  interessantissima  la  storia  della  compilazione  tini  Codice  austriaco,  &&- 
guata  mento  pel  ricordi  dati  in  proposito  da  Maria  Teresa,  li  in  questi  termini 
innate  dallo  stesso  egregia  professore  Bella  vite,  rr  Spinta  dall*  impulso  alla  cadili- 
cfttlona  promossa  da  varie  causo  nel  mezzo  del  secolo  X VII I,  l1  impera trlce  Mane 
Tema  mstituì  fino  dall’  anno  1 7  o  :  :  una  Comm  .vdmK\  perdio  attuasse  H  su"  Fn* 
siero,  di  dotarti  tutti  i  suoi  Stati  ereditari  di  un  diritto  medesime  e  certo  o  di 
una  procedura  uniforme.  Ella  istruì  «  la  Commissiono  di  restringersi  nel  cuIIÌ- 
*  pila  re  il  Codice  al  diritto  privato,  di  attenersi  per  quanto  era  possìbile  ài 
'<  diritto  già  in  uso,  di  accordare  fra  loro  I  vari!  diritti  provinciali,  in  quanto 
tf  bassa  olissero  lo  circostanze  di  giovarsi  del  diritto  comune  e  dog  i  ottimi  intor- 
preti  di  esso.  non  che  dello  leggi  degli  nitri  Stati;  e  nel  correggerò  poi  difrttE 
JJ  ed  adempiere  lacune,  dì  tenere  costa  utero  ente  (isso  lo  sguardo  a!  diritto  u  ni  ver- 
«  sale  della  ragione.  »  Fu  ingiunto  alla  Commissione  dt  divisare  Io  se  bruna  g^fl" 
cale  del  Codice,  di  ripartire  quindi  fra  i  suol  membri  la  dabominna  delle  , ingoio 
materie,  ed  a  questi  di  consultarsi  fra  loro  Ira  terno  ai  lavori  dui  si  andavano 
effettuando.  Lo  .schema  doveva  sottoporsi  ad  uria  Commissione  rimiti  rii’ C  insti- 
t uita  in  Vienna,  la  quale  avrebbe  fatto  pane  dei  suoi  rilievi  alla  Commissione 
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tetico  della  sua  compilazione;  ma  è  tacciato  di  essere  poco  pratico, 
e  formare  un  trattato  di  legislazione  anziché  un  vero  Codice. *  1  il 
Codice  austriaco  e  diviso  in  tre  parti,  di  cui  la  prima  comprende 
1’  introduzione  e  il  diritto  delle  persone;  la  seconda  i  diritti  reali 
e  i  personali  sulle  cose;  la  terza  le  disposizioni  comuni  ai  diritti 
delle  persone  e  ai  diritti  sulle  cose.  Queste  tre  parti  sono  ripartite 
in  1502  paragrafi. 


suddetta  0  dove  elleno  non  si  potessero  mettere  d’accordo,  era  da  invocare  la 
decisione  dall’ alto.  Il  professore  Azzoni  di  Praga  diede  lo  schema  di  tutta  l’opera, 
che  era  divisa  in  tre  parti  :  Diritto  delle  persone,  dello  cose  e  delle  obbligazioni; 
e  tale  schema  venne  superiormente  approvato.  Ma  contro  la  proposta  della  Com¬ 
missione  di  allidare  la  compilazione  ad  uno,  fu  mantenuta  la  divisione  del  lavoro. 
Dato  però  mano  all’opera,  sorsero  tali  e  tante  divergenze  di  opinione  tra  i 
membri  della  Commissione  compilatrice,  e  fra  questa  e  la  Commissione  rivedi trice, 
che  nello  spazio  di  tre  anni  fu  appena  condotta  a  ter  mine  la  prima  par  te.  Sciolta 
sopra  sua  domanda  stessa  la  Commissione,  il  lavoro  venne  affidato  a  due  dei  suoi 
membri,  il  prof.  Azzoni  ed  il  Consigliere  aulico  Ilolger.  Morto  l’Azzoni  nel  1760,  gli 
sottentrò  il  Consigliere  aulico  Zencher,  il  quale,  essendosi  l’IIulger  applicato  alla 
compilazione  del  Codice  penale,  assunse  da  solo  quella  del  civile.  Nel  1767  fu  com¬ 
piuta  l’ opera  che  costava  nientemeno  che  di  otto  volami  in  foglio.  Ma  l’imperatrice 
Maria  Teresa  anzi  che  approvare  questo  disegno,  sopra  proposta  del  Ministro  Kau- 
nitz,  ordinò  nel  1772,  se  ne  facesse  un  epitomo,  c  a  tale  intento  emanò  questi  ricor¬ 
di  :•«  Si  dovesse  distinguere  il  Codice  da  un  libro  d’istruzione,  ed  importando 
togliere  da  esso  tutto  ciò  che  non  istava  convenientemente  sulle  labbra  del  le¬ 
gislatore,  ma  che  era  più  presto  appropriato  alla  cattedra.  La  Dizione  fosse  al  possi¬ 
bile  breve,  si  mettessero  i  casus  rnriores  e  si  riducessero  gli  altri  sotto  precetti 
generali  ;  si  evitassero  a  tutto  potere  le  ambiguità  e  le  oscurità.  Si  cercassero 
le  fondamenta  delle  leggi  non  soltanto  nel  diritto  romano,  ma  dovunque  nella 
naturale  equità.  Le  leggi  fossero  al  possibile  semplici  e  però  nei  casi  sostanzialmente 
identici  non  dovessero  moltiplicarsi  a  motivo  di  alcuna  sottigliezza.» 

1  II  signor  Forlani  dopo  esposto  il  sistema  del  diritto,  adottato  dal  Savi- 
gny  e  dopo  questo  dall’ Unger,  e  da  lui  seguito,  censura  il  sistema  del  Codice 
austriaco  in  questi  termini  :  «  l  compilatori  del  Codice  civile  austriaco,  sotto 
l’ influenza  dell’antica  dottrina,  che  era  schiava  del  diritto  naturale,  e  che  par¬ 
tendo  dal  suo  punto  d’aspetto  soggettivo  razionalistico,  faceva  tutto  conver¬ 
gere  al  singolo  individuo,  come  a  punto  centrico,  e  vedeva  nel  diritto,  non  un 
sistema  di  regolazione  delle  relazioni  vitali,  ma  un  sistema  della  libertà  dei 
singoli,  assideva  quindi  il  sistema  del  diritto  privato  sulla  baso  dei  diritti 
privati,  come  vedremo  in  seguito.  Di  conformità  a  queste  vedute,  il  Codice  ci¬ 
vile  è  diviso  in  tre  parti,  e  queste  tre  parti  hanno  per  oggetto  i  diritti  delle 
persone,  i  diritti  sulle  cose  eie  disposizioni  comuni  ad  entrambi  (Forlani,  Corso 
sistematico  di  Diritto  privato  universale,  Introd.  pag.  5,  nota). 
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54.  Ma  ben  più  importante  è  per  noi  la  storia  del  diritto  civile 
francese.1  Prima  della  rivoluzione,  la  Francia,  divisa  in  paesi  di 
diritto  scritto  e  in  paesi  di  diritto  consuetudinario  (coutume),  non 
era  retta  da  una  legislazione  civile  uniforme.  L’  elemento  princi¬ 
pale  del  diritto  civile,  era  costituito  nei  primi,  dal  diritto  romano; 
nei  secondi  dai  diversi  usi  delle  città  e  province.  Lo  ordinanze 
dei  Re  soltanto  erano  obbligatorie  in  tutto  il  Regno. 

In  diverse  epoche,  si  ebbe  il  proposito  di  dare  alla  Francia  un 
Codice  generale  di  diritto  civile.  Le  varie  prove  fallirono;  ma  molti 
lavori  tanto  sul  diritto  positivo,  quanto  sulla  filosofia  del  diritto  e 
la  scienza  della  legislazione,  avevano  appianato  le  difficoltà  dei- 
fi  impresa. 

L’antico  diritto  venne  a  trovarsi  in  opposizione  coi  principi  ri¬ 
conosciuti  dalla  rivoluzione,  e  principalmente  con  fi  unità  dello 
Stato,  la  separazione  dei  poteri  spirituale  e  temporale,  fi  egua¬ 
glianza  avanti  la  legge  e  fi  abolizione  del  feudalismo.  Nel  periodo 
rivoluzionario  quindi  si  fecero  leggi  con  uno  spirito  direttamente 
opposto  ai  principi  fino  allora  accettati  in  materia  di  matrimonio, 
di  potestà  patria,  di  successione  e  di  proprietà  ;  perciocché  si  sa¬ 
rebbe  voluto  tutto  riformare,  e  fare  sparire  sino  all’ultimo  vestigio 
fi  antico  ordine  di  cose.  Ma  alla  distruzione  non  potò  succedere  im¬ 
mediatamente  la  ricostruzione,  in  mezzo  a  quello  spaventoso  tur¬ 
binio  sociale.  Fu  forza  limitarsi  a  sostituire  nuove  disposizioni  a 
quelle  affatto  incompatibili  col  nuovo  ordine  di  cose.  Ne  risultò 
un  diritto  composto  di  frammenti  incoerenti,  che  talora  cozzavano 
fra  loro  fortemente.  Un  nuovo  Codice  civile  poteva  solamente  por¬ 
tar  ordine  e  luce  in  mezzo  a  questo  caos. 

L’  assemblea  costituente  senti  vivamente  questo  bisogno  ;  e  a 
provvedervi  nella  maniera  più  efficace  e  pronta,  scrisse  nella  Co¬ 
stituzione  3-14  settembre  1791  un  articolo  che  ordinava  la  compi¬ 
lazione  di  un  Codice  di  leggi  civili  comuni  a  tutto  lo  Stato. 

Sventuratamente  l’assemblea  legislativa  che  successe  a  quella, 
non  si  dette  pensiero  di  mettere  la  legislazione  in  armonia  con 
una  costituzione  che  mirava  ad  abolire,  anziché  a  rafforzare. 


1  Attingo  queste  notizie  dagli  eminenti  giureconsulti  Aubry  e  Hau  (L  § 
e  seg.  pag.  13  e  seg.) 
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In  fine  la  Convenzione  si  occupò  della  compilazione  di  un  Co¬ 
dice  civile;  reputandolo  anzi  il  solo  mezzo  per  riunire  la  Fran¬ 
cia  repubblicana.  La  sua  Commissione  di  legislazione  fu  incari¬ 
cata  di  gittare  le  fondamenta  di  questa  grande  opera  ;  e  il  9 
agosto  1793  il  rappresentante  Cambacérès  presentò  un  progetto 
di  Codice  civile,  che  era  quasi  sua  opera  esclusiva.  L1  Assemblea 
non  lo  approvò,  giudicando  che  informato  troppo  dallo  spirito  dei 
vecchi  tempi,  non  attuava  abbastanza  i  principi  che  riteneva  come 
solo  confacenti  alla  Francia  novella.  Frese  invece  il  partito  di 
affidare  ad  una  Commissione  di  filosofi  la  compilazione  di  un 
nuovo  progetto  più  conforme  allo  spirito  del  tempo.  Questo  pro¬ 
getto  non  ebbe  séguito. 

Rovesciato  il  regime  del  terrore  il  9  termifero  anno  lì,  si  fece 
un  novello  tentativo  che  non  ebbe  felici  risultati.  Furono  per 
verità  approvati  alcuni  articoli  d’  un  nuovo  progetto  presentato 
da  Cambacérès  il  23  fruttifero  anno*  II,  ma  affari  più  importanti 
impedirono  la  continuazione  dei  lavori. 

Quando  la  Costituzione  dell’ anno  III,  che  stabili  il  governo 
del  Direttorio ,  fece  nascere  la  speranza  di  giorni  più  quieti,  si 
pose  novamente  mano  all1  opera  ed  il  24  pratile  anno  IV  un 
terzo  progetto  in  gran  parte  simile  a  quello  del  1793  fu  da 
Cambacérès  sottoposto  al  Consiglio  dei  Cinquecento.  Tuttavia 
uscito  quel  rappresentante  da  quest1  assemblea,  e  facendosi  le 
relazioni  politiche  dei  due  Consigli  sempre  più  imbrogliate  e  dif¬ 
ficili,  l’impresa  tanto  spesso  cominciata  non  potè  essere  condotta 
a  termine  neppure  questa  volta. 

La  legge  19  brumale  anno  Vili,  che  soppresse  il  Direttorio, 
nell1  articolo  14  incaricò  le  Commissioni  del  Consiglio  des  Anciens 
e  di  quello  dei  Cinquecento  di  preparare  un  Codice  civile,  e  il 
rappresentante  Jacqueminot  il  30  brumale  dello  stesso  anno  ne 
sottometteva  diversi  titoli  alla  Commissione  legislativa  del  Con¬ 
siglio  dei  Cinquecento.  Questo  progetto,  noto  sotto  il  nome  di 
Progetto  Jacqueminot ,  non  fu  mai  discusso  :  la  Costituzione  del  22 
glaciale  anno  Vili  innalzando  Napoleone  alla  dignità  di  primo 
Console,  schiudeva  alla  Francia  una  nuova  epoca. 

Il  24  termifero,  i  Consoli,  i  quali  secondo  la  Costituzione  ave¬ 
vano  il  diritto  dell1  iniziativa  delle  leggi,  nominarono  una  Com¬ 
missione  incaricata  di  compilare  un  progetto.  Questa  fu  composta 
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di  Troncliet  presi-tenie  della  Corte  di  cassazione  :  Porta]  ta,  com* 
in  issano  governativo  al  Consiglio  f  rim;  IfigutdYeameneau, 
commissario  del  Governo  alla  Cori-'  di  cassazione;  e  Maleville, 
giudice  della  stessa  Corto, 

I  membri  dèlia  Commissione  si  divisero  lo  varie  ntetorie,  e 
1  Opera  elaborata  di  ciascuno  fu  discussa  in  assemblea  generalo, 
tenuta  presso  Tronchnt,  presidente  della  Commissione*  fn  quattri) 
rnesj  il  progetto  fu  terminato. 

Stampato  nel  mese  piovoso  anno  IX,  fu  immediatamente  sotto- 
posto  al  giudizio  delia  Corte  di  cassazione  e  delle  Certi  «Cappello, 
die  rimisero  cosi  soli  editamente  le  loro  osservazioni,  die  la  discus* 
S’one  al  Consiglio  di  Stato  potè  cominciare  lo  stesso  anno  corrente, 
Ogm  titolo  era  dalla  sezione  legislativa  del  Consiglio  di  Stato 
esaminato  in  presenza  dei  membri  della  Commissione  compii»* 

triy.  e  dopo  modificato  da  questa  sezione  era  stampato  e  distri¬ 
buito  a  tutti  i  membri  dì  quel  Consiglio,  Poi  Iu  discussione  si 
apriva,  sotto  la  presidenza  del  primo  Console  o  ili  Cam  barerà,  in 
assemblea  generale  del  Consiglio  di  Stato,  alla  quale  assistevano 
i  commissari  compilatori. 

Ciascun  tìtolo  più  o  meno  corrètto  era  o  adottato,  oppure  rin¬ 
viato  alla  seziono  legislativa,  a  din  di  è  fosse  nova  mente  mi  atto. 

1  titoli  adottati  definitivamente  erano,  quali  progetti  di  legger 
presentati  al  Corpo  legislativo  da  oratori,  incaricati  dal  Governo 
(-i  esporne  i  motivi  p  sosti  mere  la  discussione. 

II  Corpo  I '■■giste ti v: i  rinviava  quésti  progetti  di  lègge  al  1  ri?J fi- 

nato,  i]  quale  dis  m levali  a  sua  volta  in  seguito  a  relazione  della 
sezione  legislativa;  e  dava  quindi  ad  oratori  scelti  dal  suo  seno, 
il  mandato  ili  esprimere  R  voto  uni  egèo  per  J1  accettazione  o  ri¬ 
fiuto  di  essi.  * 

Intese  le.  conclusioni  del  Tribunato  od  i  nuovi  svolgimenti  che 
i  commissari  governativi  credevano  utile  di  dare,  il  Corpo  legista" 
tivo  decideva,  a  scrutinio  segreto  senza  preventiva  deliberartene, 
sulla  leggo  proposta. 

In  tal  guisa  il  Governo  verso  la  fine  del  180.1  presentò  al  Corpo 
legislativo  tre  progetti  di  leggo,  dio  non  furono  approvati  iso¬ 
latamente,  ma  che  poi  formarono  il  titola  preliminare  od  il  pri»' 
cìpio  del  primo  libro  del  Codice  Napoleoni?. 

Il  Corpo  legislativo  aveva  respinto  il  primo  di  questi  progetti, 
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un  Hi  Aliandosi  al  voto  del  Tribunato  ;  il  quale  proporiGvasi  pure  di 
concludere-  pel  rigetto  anello  del  secondo,  a  causa  delle  disposizioni 
sulla  morte  civile  e  sutlVa  lignaggio,  allorché  il  Governo  con  un 
decreto  del  13  nevoso  anno  X  ritiro  tutti  i  progetti  presentati.  L’ese¬ 
cuzione  del  proposito  go ver nativo  di  dare  alla  Francia  un  Codice 
civile,  sembrò  allora  di  molto  prorogata.  Il  messaggio  diretto  al 
Corpo  legislativo  in  occasione  del  ritiro  dei  progètti  diceva:  «  Non 
è  ari  cor  venuto  il  tempo  che  permetta  la  calma  e  V  uniformità 
iV  interi  doni  che  richiedono  quest-'1  grandi  discussioni.  » 

Tuttavia  la  proroga  fu  breve,  perché  il  bisogno  d'  un  Codice 
civile  ora  sentito  vivamente. 

Rinnovati  per  un  terzo  il  Corpo  legislativo  od  il  Tribunato, 
o  ridotto  il  numero  di  questo  a  50  dal  Sena  Inconsulto  del  10  ter¬ 
mi  fero  anno  X,  di  nuovo  si  die  mano  all'opera,  e  nei  due  anni 
seguenti  il  Corpo  legislativo,  di  mano  in  mano  che  gli  venivano 
presentati,  approvò  tutti  i  titoli  che  oggi  compongono  il  Codice 
Napoleone. 

Nel  compilare  e  adottare  quelle  leggi,  si  seguì  il  metodo  qui 
sopra  descritto  :  tuttavia  prima  di  essere  portati  avanti  il  Corpo 
legislativo,  i  vari  progetti  furono  con  una  comunicazione  ufficiosa 
sottoposti  alT  esame  della  sezione  legislativa  del  Tribunato,  e  le 
sue  osservazioni  et  boro  non  lieve  influènza  sulla  definitiva  com¬ 
pilazione  del  Codice  Napoleone. 

Finalmente  k  légge  del  30  ventoso  anno  X!l  (21  marzo  18  4) 
riunì  col  tìtolo  di  Code  cimi  des  Fmnmù  le  varie  leggi  che, 
quantunque  destinate  a  formare  un  corpo  completo  di  diritto  ri¬ 
vi  le,  erano  state  parzialmente  e  ad  epoche  differenti  approvai'1  n 
promulgate, 

Sostituitosi  alla  Repubblica  il  Governo  imperiale,  era  d'uopo 
porre  il  Codice  in  armonia  col  nuovo  ordine  di  cose,  e  vi  furono 
perciò  apportato  alcune  modificazioni.  Infatti  cella  legge  24  ago¬ 
sto  1807.  il  Governo  sottopose  al  Corpo  legislativo  una  nuòva 
edizione  di  questo  Codice,  che  fu  approvato  il  3  settembre  seguent-. 

Non  si  trovano  che  poche  aggiunte  e  ni  edifìci  rioni  risgim r- 
d  tinti  piuttosto  la  forma  che  la  sostanza,  eccetto  la  mol  lifica  zinne 
sostanziale  con  cui  furono  introdotti  i  Maggio  ras 'hi, 

!  termini  relativi  alla  Repubblica  furono  sostituiti  da  espres¬ 
sioni  rispondenti  al  nuovo  regimo. 


m 
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fi  Codice,  invece  del  primitivo  nume  di  Code  rivi/,  prose  quello 
di  Code  Napoléon. 

La  storia  del  Codice  Napoleone  dal  1814  in  poi  non  ei  riguarda, 
cito  per  rispetto  a  parecchie  delle  nuove  leggi  elio  in  Francia  no 
modificarono,  sotto  rapporti  pili  o  meno  importanti,  parecchie 
disposizioni,  o  Io  completarono; 1  e  segnatamente  per  rispetto  alla 
fogge  8  maggio  1818 «ul-F abolizioni?  del.  divorzio*2 


1  Per  chi  ami  ricordare  le  ulteriori  vicende  del  Co  dico  Napoleone  :  dirà 
come  la  Carta  del  1814  mantenne,  colf  articolo  68,  In  forza  obbligatoria  al  Coti  tee 
Napoleone,  cui  esso  restituì  il  nome  di  Code  timi „  N«'l  corso  dèli*  anno  islh, 


ed  In  virtù  di  un*  ordinanza  dei  17  luglio,  fu  pubblicati!  una  nuova  edizione  <*(- 
fidale  di  questo  Codice.  Questa  edizione,  fatto  unicamente  allo  scopo  di  sosti¬ 
tuire  alle  denominazioni  ed  alle  parole,  che  ricordavano  il  regime  imperiale, 
espressioni  concordanti  cun  la  nuova  forma  di  governo,  riproduceva  d’altra  parte  la 
■sostanza  ed  anche  la  Compilazione  di  toltigli  articoli  dell’ edizione  del  1807*  Il 
Codice  civile  fu  mantenuto  egualmente  dalla  Carta  dd  1 830  (art,  70),  dalla 
Costituzione  del  \M&  (art.  HS)  e  da  quella  del  4  852  (art*  36)t  Esso  adunque 
costituisce  anche  al  presente  il  dì  ri  Un  generali1  della  Francia  in  materia  civile* 


Tuttavia  sono  stato  emanate  dopo  il  4  8.14  differenti  leggi,  che  hanno  modificato, 
in  mode  più  o  meno  sostanziale,  le  deposizioni  di  questo  Codice,  n  che  hanno 
avuto  per  oggetto  di  completarlo.  In  furia  poi  del  decreto  11  marzo  !>É1  'I  Co¬ 
dice  civile,  ripreso  il  nome  di  Codice  Napoleone. 

"  ^  ^tre  faggi  che  si  rlferiseeno,  al  Codice  Napoleoni? .  sono  :  1°  La  legge  del  M 
luglio  l«1&  relativa  all' abolizione  del  diritto  di  nlhir ìaggin  c  di  ddmimiVf  %*  U 
leggo  del  47  maggio  I82fi  sulle  sostituzioni  ;  3^  La  leggo  dèi  "2  I  marzo  I  32  sul  re¬ 
clutamento,  l'articolo  32  della  quale  modifìc^.'Fartferjlo  374  ilei  Codice  Napoleoni1  ; 

In  legge  del  16  aprile  4 832 t che  modi  Oca  Farti  tu  Io  164,  5°hi  legu-dH  Caprile  1S3* 
sull1  arresto  personale  ;  6°  la  legge  del  \%  maggio  4  83S  sm  maggioraci.]  ;  7" lsl 
leggo  dui  2U  maggio  1838,  conccruante  i  vizi  redibitori  nelle  rendite  fi  permuto 
■li  animali  domestici;  8Q  la  leggo  del  30  giugno  \m  sui  pazzi;  (Jn  la' legge 
iiyl  29  aprile  1343  sulle  irrigazioni;  40°  la  legge  41  luglio  4  847  sul  diritti!  di 
appoggio  In  materia  d’imgaziomj;  t  P  la  legge  del  Pi  doeumbre  4dÌ8  sull1  ar- 
resto  personale  ;  4  2°  la  logge  dei  n  marzo  1349  clic  modifica  V  artìcolo  9  ;  fi* & 
legge  dd  17  gennaio,  30  aprile  e  7  maggio  1849  sui  maggiora  sdii  e  te  sostila- 
zionì  ;  \à/>  la  legge  dd  4  3  e  21  novembre  e  3  de  cambre  4849  Milla  naturalht- 
■miono;  45°  la  legge  dd  17  giugno,  2  e  40  luglio  1850,  relativa  alla  pub- 
blidtb  Liei  contratti  di  matrimonio;  4  6*  la  legge  JH  n  4J  n  &ennai()  Q  del  7 
febbraio  1861  concernente  gl*  individui  nati  in  Francia  da  stranieri  nati  qaivt 
annessi,  ed  i  figli  degli  stranieri  naturalizzati;  48®  la  togg*  dd  31  maggio  1834 
■Uè  porta  !’ abolizione  della  morte  civile;  W  |a  l«ggtì  dd  4  0  giijg.mlW  sul 
Ubero  scolo  delle  acque  provenienti  dui  drenaggio  ;  20'1  la  leggo  del  23  marzo  •1853 
mi  la  trascrizione  Vu  materia  Ipotecaria,  la  quale  non  divenne  tutoria  ohe 

SCT*°t  ’f®'  *T  h  '***'  **  »  ®ilJ#  067  relativa  ella  neturall*- 
;  **  la  &#W  del  »  0,67  relativa  ,11-  arre.to  personal*. 
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55.  Tornando  ora  al  diritto  civile  della  nostra  patria,  esso 
prima  delle  riforme  dell’  epoca  della  Rivoluzione  francese,  fu 
costituito  dal  diritto  romano,  dal  diritto  canonico,  dagli  Statuti 
e  dal  Codice  dei  Longobardi.  11  primo  fu  costantemente  conside¬ 
rato  corno  diritto  comune.  Anche  il  Codice  dei  Longobardi  im¬ 
pero,  quasi  come  diritto  comune,  in  molte  province  italiane,1 
La  lr^gislazkme  statutoria,  sebbene  sorta,  dallo  sminuzzamento 
della  Renisela  in  municipi,  sopravvisse  lungamente,  difesa  da 
costumi  inveterati,  alla  costituzione  degli  Stati,  Anco  appresso 
di  noi  fu  più  volte  tentato  di  riunire  in  un  sol  corpo  le  varie 
disposizioni  sparse  in  innumerevoli  statuti.  Ma  a  questa  grande 
opera  non  riuscirono  ne  k  Repubblica  veneta  nel  secolo  decimo- 
settimo,  no  succe Stivam ente  Carlo  rii  Borbone  (armo  1771),  nè 
Francesco  e  Leopoldo  di  Lorena  (anni  1745  e  1787):  nè  almeno 
in  modo  completo,  Vittorio  Amedeo  11  e  Carlo  Emanuele  III,  che 
però  ehb'-ro  la  gloria  di  pubblicare  in  Europa  il  primo  Codice 
sotto  il  noni  i  '  dì  L  ùìj<j  ì  e  Co  stìlu  z  io  ni  ili  Sardegna. 

La  riforma  sonale  iniziata  dalla  Rivoluzione  francese,  si  estese, 
come  e  forse  più  che  in  alt-ri  Stati,  nel  nostro  paese.  E  por  quanto 
concerne  il  diritto  civile,  il  Codice  Napoleone  autenticamente 
tradotti.)  fu  applicato  con  decretò  20  marza  1806  alle  province 
comprese  sotto  il  titolo  di  Regno  d7  Italia,  e  al  Ducato  di  Lucca. 

Ma  dopo  la  Risto  azione  del  1814.  noi  Lombardo  Veneto  verme- 
pubbli  iato  con  Latente  28  settembre  1815  ed  ebbe  esecuzione 
il  lft  gennaio  1816  il  Codice  d vile  austriaco  col  medesimi  effetti 
attribuitigli  dalla  Patente  del  1811. 

Nelle  Due  Sicilie  Ferdinando  IV  lasciò  sussistere  provvisoria¬ 
mente  lo  leggi  francesi,  finché  addi  26  marzo  1819  pubblicò  il 
nuovo  Codice  che  divenne  obbligatorio  il  1°  settembre  del  medesi¬ 
mo  anno.  Questo  Codice  fu  diviso  in  cinque  partì,  che  cor  rispon¬ 
devano  ai  cinque  Codici  francesi,  di  cui  la  prima  comprendeva 
k  leggi  civili,  la  seconda  le  leggi  penali,  la  terza  e  la  quarta  la 
procedura  dei  giudizi  civili  e  penali,  eia  quinta  lè  leggi  com¬ 
merciali.  La  parte  civile  non  differiva  che  lievemente  dal  Codice 


1  Vedi  il  mio  Studio  storico  sulla  successione  legittima  occ.  □  V  e  seg* 
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Napoleone,  Aneli’ esso,  oltre  lo  disposizioni  preliminari,  era  diviso 
in  tre  libri  suddivisi  in  titoli,  e  questi  in  capi  ridivisi  in  sezioni. 
Gli  articoli  sono  2187. 

La  Reggente  del  Ducato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  Maria 
Luigia  dV  Austri  a,  pubblicò  addi  28  marzo  1820  il  Codice  civile, 
ciie  ebbe  esecuzione  il  giorno  10  luglio  dello  stesso  anno,  \ nell’osso 
è  modellato  sul  Codice  Napoleone;  ma  fiali’ insieme  traspare 
grande  e  non  fallito  desiderio  di  accrescerne  l1  utilità  pel  popolo, 
che  doveva  esserne  retto. 


Carlo  Alberto  promulgava  aneli' esso  nel  giorno  20  giugno  1837 
un  nuovo  Codice  civile,  che  ebbe  forza  di  legge  il  gennaio  del- 
1  anno  seguente,  e  che  dal  nome  di  quel  magnanimo  R e  fu  chia- 
mato  Albertino.  Modellato  sul  Codice  Napoleone,  re  ha  l’ordine 
e  la  ripartizione:  ma  vi  ha  apportato  importanti  ed  utilissime 
modificazioni,  specialmente  sulla  patria  potestà,  sullo  servitù,  sul 
regime  delle  acque,  sulla  trascrizione  dei  contratti,  e  sul  sistema 
ipotecario.  Conta  2415  articoli. 

Anche  il  Duca  di  Modena  sancì  con  Editto  del  25  ottobre  185] 
uri  Codice  civile,  che  entro  in  vigore  il  1°  febbraio  dell’ anno  suc¬ 
cessivo.  Esso  apporto  non  disprezzabili  miglioramenti  agli  altri 
Codici  italiani,  dai  quali  fu  desunto. 


Nel  Granducato  di  Toscana  con  decreto  del  15  novembre  1814 
si  richiamarono  in  vigore  le  antiche  leggi  abrogate  Danno  1808, 
in  cui  vi  tu  promulgato  il  Codice  Napoleone,  eccetto  gli  Statuti 
municipali,  fu  ristabilita  l’autorità  del  diritto  romano  e  canonico, 
si  ritennero  del  Codice  Napoleone  le  regole  riguardanti  p ammis¬ 
sione  della  prova  testimoniale,  e  le  leggi  ipotecarie  die  furono 
riformate  col  Motuproprio  del  2  maggio  1836;  «»  finalmente  con 
legge  del  18  agosto  1814  si  definì  b  ordine  della  successione  in- 
testata,  il  diritto  alla  legittima,  il  diritto  dotale  ielle  donne  esclusa 
dalla  successione  a  favore  damaschi,  e  con  altra  Wge  del  15  no¬ 
vembre  dello  stesso  anno  fu  regolata  la  patria  potestà  la,  condi¬ 
tone  de  figli  di  famiglia,  la  tutela  e  la  forma  de’  teste, menti. 

Finalmente  negli  Stati  romani,  abolite  le  leggi  francesi,  fu 
affamata  a  legge  ernie  con  Motuproprio  pubblicato  -la  l'io  VII 
Mota!  'fll°  ]  T  Le<^e  XII  pubblio*  un  nuovo 

^  ■  fxv r  “J?  d,fferìsee  ,lal  fedente.  Da  ultimo  Gre- 

4  XVI  eoa  suo  Motuproprio  del  10  novembre  1831  pubblicava 
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il  Ftegda.ni ente  legislativo,  nel  quale  sancì  che  le  leggi  romane 
moilerate  secondo  il  diritto  canonico  e  le  Costituzioni  apostoliche 
continuassero  ad  essere  la  norma  dei  giudizi  civili  in  tutto  ciò 
che  non  veniva  altrimenti  disposto  in  esso  Regolamento,  e  che 
conti oliassero  ad  osservarsi  gli  Statuti  locali  in  quelle  parti,  che 
contenevano  provvedimenti  relativi  alla  coltura  del  territorio,  al 
corso  delle  acque,  ai  pascoli,  ai  danni  dati  nei  terreni,  ed  altri 
simili  oggetti  rurali.  Vi  diede  ancora  le  leggi  concernenti  lo  stato 
delle  persone,  le  success  inni,  e  la  dote  concessa  alle  donne  in 
premio  dell' esclusione  dalla  successione,  gli  atti  di  ultima  vo¬ 
lontà,  i  fedecommessi,  i  contratti,  e  le  ipoteche. 

Tal  era  lo  stato  della  Legislazione  in  Italia,  quando  spuntò 
Tanno  dì  grazia  1859,  in  cui  le  vittorie  di  Palestre,  Magenta,  Sol¬ 
ferino  e  8.  Martino  liberarono  dalla  dominazione  immediata  o 
mediata  dell1  Austria  mozza  Italia,  la  quale  formò  ben  presto  un 
solo  regno,  che,  rovesciato  poco  apprèsso  il  trono  dei  Borioni,  si 
estese  sino  all'estrema  Sicilia. 

Già  in  Piemonte  la  libertà  costituzionale  aveva  fatto  sentire  il 
Insogno  di  riforma  legislativa;  perciocché  le  vecchie  leggi  presen¬ 
tavano  non  poche  co  ri  tradizioni  cogli  ordini  politici  novamente 
inaugurati.  Ma  ben  più  potente  si  fece  sentire,  non  appena  firmata 
la  tregua  di  VillalTanca.  Quindi  nel  24  dicembre  del  1859  veniva 
istituita  in  Torino  dal  ministro  RaLtazzi  una  Commissione  com¬ 
posta  di  chiarì  giuristi.  In  essa  il  nuovo  ministro  CasiÈis  fuse 
ben  p  r  es  to  (25  feb  b  r  a  i  u  1890)  la  C  un  mi  issi  o  nei  sfi  t  li  ì  ta  n  el  T  Exnil  j  a 
dal  dittatore  Farmi,  e  introdusse  altri  distinti  giurisperiti  scelti 
fra  tutte  le  province  d1  Italia.  Nulla  prima  adunanza  (1  marzo  1860) 
si  stabilì  il  metodo  da  seguire,  e  la  Commissione  fu  suddivisa  in 
Sottocommissioni,  a  ciascuna  dello  quali  fu  assegnato  In  studio  di 
una  parte  del  Codice*  Dopo  tre  mesi  la  Commissiono  presentò  un 
progetto  di  mmiom  dei  Codice  À  Ih  eri  ino. 

Presentato  alla  Camera  dei  Deputati  e  al  Senato  (19  a’  gl  giu¬ 
gno  1860),  entrambi  scelsero  la  propria  Commissione  per  esami¬ 
narlo*  Le  due  Commissioni  si  suddivisero  in  Sottucommissioni.  11 
medesimo  progetto  fu  inviato  (6.  luglio  1860)  alle  Corti  coll’invito 
di  comunicare  le  loro  osservazioni  alle  Commissioni*  La  magistra¬ 
tura  rispose  con  premura  all' invito,  e  fece  dotte  e  partir  alari  zzate 
osservazioni. 
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Sciolta  la  Camera  per  annessione  delle  province  meridionali, 
rimasero  interrotti  i  lavori  delle  Commissioni.  Convocato  di  nuovo 
il  Parlamento,  il  ministro  Cassinis  chiese  al  Senato  (21  febb.  1 861) 
e  alla  Camera  de’Deputati  (15  marzo  detto  anno)  die  rieleggessero 
ciascuno  una  Commissione  :  il  Senato  assenti,  ma  la  Camera  dei 
Deputati  richiese  che  la  presentazione  del  progetto  del  Codice 
civile  fosse  fatta  ufficialmente,  secondo  che  si  praticava  per  tutti 
gli  altri  progetti  di  legge.  Attesa  questa  decisione,  il  Ministro  sentì 
tutta  la  difficoltà  di  ottenere  per  le  vie  ordinarie  V  approvazione 
di  un  Codice  civile,  che  avesse  apportato  notevoli  innovazioni  ai 
Codici  ^vigenti,  e  prese  il  partito  di  compilare  un  altro  progetto 
che  seguisse  passo  passo  il  Codice  Napoleone  ;  pure  apportan¬ 
dovi  le  progressive  modificazioni  già  introdotte  ne1  Codici  vigenti. 
Apposita  Commissione  lavorò  intorno  a  questo  progetto  (1  aprile 
e  30  giugno  1861),  che  però  non  fu  presentato  al  Parlamento, 
essendo,  nella  formazione  del  ministero  Ricasoli  per  la  funesta 
morte  del  conte  di  Cavour,  succeduto  Miglietti  a  Cassinis  nel 
dicastero  di  Giustizia. 

11  nuovo  Ministero  ebbe  sollecita  cura  di  completare  il  progetto, 
valendosi  degli  studi  fatti,  e  nominando  all’uopo  apposita  Com¬ 
missione.  Compiuto  il  nuovo  progetto  in  pochi  mesi  (1  agosto  — 
31  dicembre  1861),  fu  presentato  tosto  (9  gennaio  1862)  al  Senato. 
Ma  poco  appresso  avendo  il  ministero  Ricasoli  rassegnato  il  pote¬ 
re,  Miglietti  veniva  surrogato  da  Conforti,  che  nel  giugno  1862, 
sottopose  il  progetto  all’ esame  di  una  Commissione  di  magistrati 
della  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  la  quale  inviò  al  Ministero  le 
sue  osservazioni  sul  primo  e  secondo  libro  del  progetto. 

A  Conforti  succeduto  Pisanelli,  questi  avvisò  che  tanto  sarebbe 
stata  maggiore  l’autorità  del  progetto,  e  più  facile  l’approvazione 
del  Parlamento,  quanto  più  ampio  fosso  stato  il  concorso  dei  sa¬ 
pienti  del  Regno.  Fu  pertanto  inviato  il  progetto  Miglietti  ad  alcuni 
valenti  giuristi,  e  vennero  instituite  cinque  Commissioni,  a  Torino, 
Napoli,  Palermo,  Milano  e  Firenze,  le  quali,  eccetto  quella  di  Fi- 
renze,  mandarono  in  breve  tempo  le  loro  osservazioni. 

Allora  il  ministro  Pisanelli  riprese  egli  stesso  l’esame  del  prò- 
getto  colla  cooperazione  degli  avvocati  Astengo  e  Vaccarone,  e  ne 
compilò  uno  nuovo  colla  scorta  del  progetto  Miglietti,  e  col  sussidio 
di  tutti  gli  studi  e  lavori  preparatori  fino  allora  fatti.  Esso  fu 
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comunicato  a  molti  giureconsulti  e  alle  cinque  Commissioni,  e 
quindi  preceduto  dalla  Relazione  fu  presentato  al  Senato  il  primo 
libro  addi  15  luglio  1863,  e  il  secondo  e  terzo  libro  addi  26  no¬ 
vembre  di  detto  anno.  11  Senato  (17  luglio  1863)  nominò  una 
Commissione  per  riferirgli  sul  progetto;  essa  esaminò  tutti  i  lavori 
preparatori  già  pervenuti  al  Ministero,  e  quelli  che  mano  mano 
vi  giungevano;  fece  invito  a  tutti  i  Senatori  di  comunicarle  le  loro 
osservazioni;  ebbe  parecchie  conferenze  e  comunicazioni  per  iscritto 
col  Ministro,  affine  di  concordare  con  esso  gii  emendamenti.  Con¬ 
cordato  il  progetto,  la  Commissione  fé’  di  nuovo  invitare  i  Sena¬ 
tori  a  far  pervenire  alla  segreteria  quegli  emendamenti  che  sti¬ 
massero  doversi  recare  al  progetto  fra  essa  e  il  Ministero  ;  poiché 
proponeva  che  sopra  quelli  soltanto  aggirar  si  dovesse  la  discus¬ 
sione.  Tre  soli  Senatori  risposero,  presentando  emendamenti, 
fra1  quali  sostanziale  era  sol  quello  concernente  il  matrimonio 
civile.  1 

Prima  di  passare  il  progetto  del  Codice  all1  esame  della  Camera 
dei  Deputati  fu  scritta  la  famosa  Convenzione  del  15  settembre  1864, 
che  doveva  por  termine  alla  occupazione  di  Roma  da  parte 
de1  Francesi.  Stabilito  il  trasferimento  della  Capitale  da  Torino  a 
Firenze,  si  conobbe  la  politica  utilità  di  compiere  immediatamente 
l1  unificazione  amministrativa  e  legislativa.  Impossibile  tale  opera 
con  le  lunghe  procedure  parlamentari,  il  Governo  chiese  al  Par¬ 
lamento  facoltà  straordinaria  per  promulgare  le  nuove  leggi 
unificatrici,  e  fra  esse  il  Codice  civile.  Fu  concessa,  accontentan¬ 
dosi  il  Parlamento  di  una  generale  discussione  per  sommi  capi, 
quanto  bastato  fosse  per  notare  in  generale  i  difetti  da  eliminare 
e  i  perfezionamenti  da  introdurre,  dando  pel  resto  le  opportune 
facoltà  al  Governo  con  legge  2  aprile  1865. 

Per  virtù  dell1  articolo  2  di  questa  legge,  il  Governo,  per  quanto 
concerne  il  Codice  civile,  potè  introdurvi  le  modificazioni  neces¬ 
sarie  per  coordinare  in  ciascuna  materia  le  particolari  disposizioni, 
si  nella  sostanza  che  nella  forma,  col  sistema  e  coi  principi  di¬ 
rettivi  adottati,  senza  alterarli,  nonché  per  coordinarlo  cogli  altri 


m 


1  Vedi  la  Relazione  Pisanelli,  12  gen.  1 86 


118 


ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 

Codici  e  con  tutte  le  altre  leggi  dello  Stato.  E  potè  fare  eziandio 
le  disposizioni  transitorie. 

A  ciò  compiere  fu  istituita  con  reale  decreto  dello  stesso  giorno 
una  Commissione  generale  presieduta  dal  Ministro  medesimo.1 

Questa  con  decreto  ministeriale  del  6  detto  mese,  fu  divisa  in 
dieci  Commissioni  speciali,  quanti  erano  i  Codici  e  le  leggi  che  il 
Governo  del  Re  fu  autorizzato  a  pubblicare  colla  legge  summen¬ 
zionata  del  2  aprile.  Ma  non  avendo  potuto  taluni  dei  componenti 
a  Commissione  generale  attendere  alla  medesima,  ed  essendosi 
altra  parte  creduto  di  dover  chiamare  ancora  altre  persone  a 
arne  pai  te,  si  provvide  a  questa  nuova  bisogna  con  reale  decreto 
del  11  dello  stesso  aprile.  Alcune  di  queste  persone  vennero  ap¬ 
plicate  alla  Commissione  speciale  pel  Codice  civile,  di  guisa  che 
a  medesima  si  trovò,  in  modo  definitivo,  composta  come  segue: 
presidente  Cassmis  ;  vicepresidente  Pisanelli  ;  membri  Bonacci, 
Bartalmi,  C.  Cadorna,  Chiesi,  G.  De  Foresta,  Mancini,  Niutta, 
Pallieri,  Precerutti,  Restelli,  Sighele,  Stara  ;  segretari  A.  De  Fore¬ 
sta,  Spanna,  Vaccarone. 

Queste  Commissione  speciale  diè  mano  al  suo  lavoro  intorno 
a  o  ice  civi  e  il  13  di  detto  mese,  e  lo  compì  il  29  maggio  suc¬ 
cessivo,  in  cinquantacinque  seduto.  Le  suo  discussioni  furono  date 
a  stampa  in  altrettanti  verbali,  quanto  le  sedute.  * 

Il  M  del  successivo  settembre  poi  incominciò  l’esame  della 
egge  transitoria  per  1’  attuazione  del  Codice,  e  lo  fini  il  7  del 


dente  Pi  1  7  l(  Z  P\  d‘  qUesta  Cora">^ione,  Cassini*,  vicepresi- 

.e[.  P  sanelll>  Armilfo  ;  G.  Astengo,  Boccardo,  Bonacci  Cabella  Cadorna, 
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mese  seguente,  in  quindici  sedute.  1  suoi  studi  furono  pubblicati 
in  altrettanti  verbali  che  fanno  seguito  ai  precedenti, 1 

56.  Le  conseguenze  della  promulgazione  del  Codice  civile  in 
rapporto  alla  forza  obbligatoria  delle  leggi  anteriori  sono  deter¬ 
minate  dall' artìcolo  44  della  legge  trans  Stori  a  25  giugno  1871, 
per  le  provìnce  di  Mantova  e  Venezia;  dall’articolo  48  della  legge 
transitoria  30  novembre  1865  per  la  provincia  di  Boni  a  (quivi 
pubblicata  il  27  novembre  1870)  e  per  tutte  le  altre  province  del 
Regno.  perciocché  è  quivi  disposto  ;  «  nelle  matèrie  che  formano 
soggetto  del  nuovo  Codice,  cessano  di  aver  forza  dal  giorno  deb 
V  attuazione  del  medesimo  tutte  lo  altre  leggi  generali  o  speciali; 
come  pure  gli  usi  e  le  consuetudini,  a  cui  il  Codice  stesso  espres¬ 
samente  non  si  riferisca,  » 

La  voce  legge  è  qui  adoperata  nel  senso  piu  lato  rii  cui  sia 
suscettiva;  nel  senso  cioè  di  regola  d5  interesse  comune  intorno 
ad  un  oblìi  etto  di  diritto  civile.  La  voce  tutti  poi.  mira  a  non 
escludere  dal? abrogazione  veruna  legge  antica  avente  per  sog¬ 
getto  materia  regolata  ora,  dal  Codice  civile. 

L  ’  abr o  gazi o rie  di  q u este  1  oggi ,  usanze  e  e on s u eludili i  è  ass o* 
luta;  cioè  ha  luogo  solo  perche  le  materie  da  esse  già  regolate 
formano  soggetto  del  Codice  (art,  clt  ),  siano  o  no  esse  compatibili 
con  questo,  è  affatto  indifferente;  poiché  b  articolo  5  delle  dis¬ 
posizioni  preliminari  regola  V  abrogazione  delle  leggi  posteriori 
ali1  attuazione  della  medesima,2  Perciò  il  diritto  romano  fra  gli 
altri,  non  ha  più  forza  di  legge  nel  Regno:  V  autorità  pur  sem¬ 
pre  grandissima  che  tutti  gli  riconosciamo,  pel  valore  intrinseco 
delle  sue  disposizioni,  è  morale  o  dottrinale.  La  violazione  quindi 
o  la  falsa  applicazione  di  una  sua  disposizione  non  dà  luogo  a 
cassazione, 

Quanto  alle  altre  leggi  die  non  regolano  materie  di  diritto 
civile,  o  hanno  per  ubbiettp  matèrie  particolari  noti  regolate  dal 
Codice,  bisogna  consultare  le  varie  leggi  transitorie  per  decidere 


1  Op,  cìt..  Verbali  SS-70, 

3  Vini  i  appressa  Tibia  II,  Capo  VI;  consulta  Clitbot,  Quest,  trans.  I,  3  : 
Àubry  e  Kau,  1,  §  14,  pag-  *22-23  ;  limnchi,  I,  37, 

s  Consulta  Marlin,  Quest,  v°  Cassatimi!,  §  H;  Aubry  e  Rau,  toc.  cit. 


120 


ISTITUZIONI  DI  DIUITTO  CIVILE  ITALIANO 


se  siano  state  o  non  abrogate.  In  mancanza  deve  applicarsi  il 
principio  che  regola  V  abrogazione  tacita  ;  cioè  debbono  conside¬ 
rarsi  come  abrogate  le  leggi  anteriori  che  sono  incompatibili 
colla  nuova.  Se  la  incompatibilità  si  verifica  in  tutta  l’antica 
^eooe?  questa  sarà  abrogata  per  intero.  Ma  se  la  incompatibilità 
sia  parziale,  bisogna  distinguere  ;  poiché  se  la  parte  incompati¬ 
bile  forma  col  resto  della  legge  antica,  un  tutto  indivisibile, 
questa  allora  sarà  abrogata  per  intero;  altrimenti  essa  nella  parte 
non  abrogata  e  il  Codice  civile  dovranno  essere  applicati  simul¬ 
taneamente.  1 


57.  Le  fonti  del  Codice  civile  non  possono  indicarsi,  se  non  in 
maniera  alquanto  vaga  e  imper ietta;  essendo  nella  più  parte  una 
miscela  di  leggi  anteriori,  sovente  disparatissime.  Avendo  riguardo 
ai  caratteri  più  generali  e  predominanti  del  complesso  delle 
disposizioni  componenti  i  singoli  istituti,  possono  le  medesime 
classificarsi  nel  modo  seguente: 

1  II  diritto  romano,  dal  quale  sono  state  desunte  principal¬ 
mente  le  regole  relative  alla  proprietà,  alle  servitù;  eccettuato 
a  più  parte  delle  legali;  alla  successione  legittima  e  testamen¬ 
taria  almeno  in  parte;  alle  obbligazioni  e  alla  dote.  Ma  il  legisla¬ 
tore  patrio,  anziché  il  diritto  romano  puro,  ha  seguito  il  diritto 
romano  odierno,  quale  cioè  è  stato  interpretato,  applicato  e  mo- 

ìficato  dalla  dottrina,  dalla  giurisprudenza  e  in  generale  dalla 
consuetudine;  2 

2°  Il  Codice  Napoleone,  segnatamente  nelle  disposizioni  riguar¬ 
danti  1  assenza  il  matrimonio,  la  comunione  tra  coniugi,  la 
pa  ria  potestà,  autorizzazione  maritale,  gli  atti  dello  stato  ci- 
Itam!rt  n  ?  ' parecchie  disposizioni  sul  possesso,  sui  te- 

i  nrivi  W  SU  /  ,onazion  carattere  della  divisione,  la  soccida, 
ì  privilegi  e  le  ipoteche;3 


^•uury  e  Kau,  loc.  cit 

. t  «  s“ 

“«f  ■«-«  « „  « 

intermedio  o  del  periodo  rivoluzionario  -  °  r°mann’  le  ordinanze  regie,  il  diri! 

’  e  ,n  Parte  anche  il  diritto  canonico 
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3°  I  Codici  civili  intermedi,  che  cioè  dal  1816  al  1865  hanno 
avuto  vigore  nei  vari  Stati  in  cui  T  Italia  fu  divisa.  Cosi  dal 
Codice  parmense  furono  desunte  le  disposizioni  intorno  alla  co¬ 
lonia;  1  dal  Codice  albertino  molte  disposizioni  intorno  allo  servitù 
legali  e  segnatamente  intorno  alla  materia  delle  acque.  Cosi 
pure  dal  Codice  austriaco  imperante  nel  Lombardo  Veneto,  fu 
tratto  il  concetto  di  ordinare  nel  titolo  XI  del  libro  primo  i  re¬ 
gistri  di  tutela,  e  di  compendiare  nei  titoli  IV  e  V  del  libro 
secondo,  i  principi  generali  che  reggono  la  comunione  e  la  teoria 
del  possesso; 

4°.  Il  diritto  canonico;  per  piccola  parte  però  in  materia  e  di 
matrimonio  e  di  legittimazione; 

5°  Il  diritto  scientifico  ;  cioè  la  teoria  del  diritto  civile  esposta 
negli  scritti  e  nelle  orali  discussioni,  e  la  sua  pratica  fattane 
nelle  decisioni  della  magistratura  giudicante.  2  A  questo  sono 
dovute  specialmente  le  disposizioni  di  diritto  internazionale  pri¬ 
vato  e  della  cittadinanza.  Ad  esso  sono  pure  dovuti  i  migliora¬ 
menti  apportati  alle  disposizioni  tratte  dalle  leggi  anteriori  ;  per 
esempio,  alla  legge  delle  ipoteche,  segnatamente  per  quanto 
concerne  la  loro  specialità,  e  la  successione  fra  coniugi.  Ma,  ove 
sia  necessario  di  ricordarlo  ancora  una  volta,  non  dobbiamo 


la  giurisprudenza  (vedi  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.),  perchè  questi  le  attinsero  da 
quello.  È  noto  poi  che  i  compilatori  del  Codice  Napoleone  trassero  cotali  dis¬ 
posizioni  dalle  consuetudini  e  specialmente  da  quella  di  Parigi.  «  En  général, 
dicono  i  signori  Aubry  e  Rau  (I,  §  lo,  pag.  2i),  on  remarque  que  les  réda- 
cteurs  du  Code  ont  donné  au  Droit  Ccuturnier  la  préférence  sur  le  Droit  Ro- 
main,  dans  presque  toutes  les  matières  sur  lesquelles  les  coutumes  avaientadmis 
des  principes  qui  leur  étaient  propres.  La  raison  est  simple  :  le  Droit  Coutumier 
était  le  Droit  de  la  majorité  des  Frangais,  et  la  plupart  des  membres  de  la  section 
de  législation  du  Conseil  d’État  ctaient  originaires  des  pays  de  coutume.  » 

1  Ho  riguardo,  in  questo  come  nei  successivi  casi,  ai  Codici  più  antichi,  dai 
quali  i  più  recenti  trassero  le  stesse  disposizioni. 

2  Vedi  sopra  n.  3. 1  giureconsulti,  osserva  colla  sua  abituale  profondità  ed  esat¬ 
tezza  il  Savigny  (I,  §  XIV),  i  giureconsulti  esercitano  sul  diritto  una  duplice 
azione;  l’una  creatrice  e  diretta;  perciocché  riunendo  in  loro  quasi  tutta  l’attività 
intellettuale  della  nazione,  continuano  il  diritto,  come  suoi  rappresentanti;  l’altra 
puramente  scientifica  ;  perciocché  s’ impadroniscono  del  diritto,  qualunque  ne  sia 
l’origine,  per  ricomporlo  e  tradurlo  sotto  una  forma  logica. 
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accettare  la  condanna  già  pronunziata  contro  la  moderna  codifi¬ 
cazione,  come  immobilitante  il  diritto,  e  contraria  ai  miglioramenti 
che  questo  successivamente  potrebbe  ricever  dalla  scienza  pro¬ 
grediente.  Perciocché  immobile  non  è  il  potere  legislativo;  i  molti 
progetti  di  riforma  che  da  ogni  parte  si  studiano  dimostrano  in¬ 
vece  che  segue  passo  passo  il  progresso  delle  genti. 

La  legge  della  trascrizione  è  tratta  soprattutto  dalla  legge 
belga. 

Tutti  questi  vari  elementi  sono  stati  quasi  fusi  insieme  per 
formarne  un  tutto  armonico.  L’opera  che  n’é  risultata,  non  è 
al  certo  immune  da  difetti,  ma  ha  pure  grandi  pregi  intrinseci, 
riconosciutivi  anche  da  stranieri  competentissimi. 

Quanto  alla  forma,  il  Codice  civile  patrio  è  modellato  sul 
francese.  Sotto  questo  rapporto  quindi  trovasi  esposto  alle  me¬ 
desime  censure,  e  può  esser  difeso  coi  medesimi  mezzi. 


1  II  nostro  Forlani  (op.  cit.  Profili  generali,  pag.  6,  not.  1)  ponendo  la  ripar¬ 
tizione  del  nostro  Codice  di  fronte  al  sistema  del  Savigny,  la  qualifica  per  irrazio¬ 
nale  e  scompaginata,  e  in  qualche  parte,  fatta  senza  alcun  criter  io  sistematico. 
Queste  censure  colpiscono  alla  stessa  maniera  il  Codice  Napoleone,  a  cui,  il  1  or_ 
lani  stesso  lo  dice,  il  nostro  si  conforma.  Ma  i  più  competenti  giudici  del  o  ice 
Napoleone,  e  i  soli  che  ne  hanno  dato  una  esposizione  sistematica  eccellente,  G  i 
lustri  Aubry  e  Piau  (I,  §  4  6,  pag.  25)  dicono:  «  Il  faudrait  avoir  l’esprit  bien  pi 
venu,  soit  pour  contester  au  Code  Napoléon  l’excellence  de  sa  rédaction,  sor 
pour  lui  deniér  le  mérite  d’ avoir  soigneusement  observé  la  ligne  de  demarca non 
qui  séparé  une  oeuvre  législati ve  d'un  ouvrage  scientifique  par  la  légis  a  ion. 
11  est  facile,  au  moyen  de  cette  distinction  de  réfuter  la  plupart  des  reproc 
dirigès  contre  l’insuffisance  des  dispositinns  du  Code.»  Ad  un  illustre  giurecon 
sulto  che  nella  Camera  dei  Deputati  richiedeva  un  Codice  non  già  preso  a  o 
straniero  ma  che  ripristinasse  in  Italia  le  nostre  antiche  e  gloriose  tradizioni,  ì 
Pisanelli  replicò,  dicendo  :  «  Chi  così  pensa,  disconosce  la  filiazione  del  Co  ice 
francese.  Non  è  forse  questo  Codice,  nelle  principali  sue  parti,  la  rappresen  a 
zione  più  splendida  della  sapienza  romana?  Tutto  ciò  che  in  quel  Codice  ha  or¬ 
mato  1’ ammirazione  del  mondo,  non  è  in  molta  parte  gloria  nostra?  H  ICC 
francese  è  un’opera  stupenda,  e  certo  devesi  gran  lode  ai  suoi  compilatori,  si 
seppero  cogliere  il  punto  giusto  dello  sviluppo  del  diritto,  descriverlo  esa  a- 
mente,  esplorando  tutte  le  teoriche  del  dritto  romano,  le  quali  erano  già  s  3  e 
svolte  dal  Domat,  dal  Pothier,  e  seppero  raccoglierle  insieme,  descriverle,  or  i- 
narle  in  modo  chiaro  e  preciso,  innestando  quelle  dottrine  che  la  nuova  CJ v  1  a 
aveva  pure  formulate.  11  codice  francese  si  differenzia  sotto  due  aspetti  a 
dritto  romano,  ossia  sviluppa  due  elementi  che  in  quello  mancavano,  perche  essi 
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58.  !  principi  fondamentali  del  Codice  civile  patrio  sono  i  se¬ 
guenti  : 

1°  Ci’ Italiani  sono  eguali  avanti  la  logge; 

T'  lì  diritto  civile  è  indipendente  dalle  credenze  religiose; 

3°  La  legge  protegge  la  libertà  individuale  e  garantisce  Pili- 
violabili  tà  della  proprietà; 

1°  La  legge  provvede  a.  che  mediante  atti  privati  terni  enti  a 
stabilire  in  modo  permanente  V  ineguaglianza  degli  averi,  non 
sia  compromessa  V  eguagliarla  delle  persone. 

59.  Lo  spirito  che  informa  il  Codice  civile  patrio,  cometutta  quanta 
la  legislazione,  è  quello  fi  ella  equità  e  non  dello  stretto  diritto; 
perciocché  il  legislatore  nello  stabilire  le  regole  dì  agire  pei 


mancano  nella  prima  vita  dei  popoli  per  quanto  salda  e  robusta.  Voi  vedete 
nel  Codice  francese  sviluppato  l’  elemento  politico.  Questo  sviluppo  potete  av¬ 
vertirlo  nelle  relazioni  di  famiglia,  ed  ambe  meglio  in  quelli  parola  elio  appare 
quasi  nuova,  e  che  ha  un  gran  significato,  il  dritto  dei  tersi.  Voi  vedete  che  ogni 
Codice  nuovo,  ogni  legislatore,  ai  di  nostri,  si  occupa  di  questo  dritto,  esso  si¬ 
gnifica  il  sentimento  della  comunanza  civile,  il  dritto  della  società  ;  è  il  dritto 
privato  irradiato  dal  dritto  pubblico,  è  il  dritto  del)’ uomo»  membro  (li  una  civile 
society ,  L’altro  elemento  che  si  rivelo  nel  Codice  francese  e  clic  le  nuove  con- 
dizióni  della  so  ci  ct'i  ave  a  no  messo  in  luce,  è  f  alimento  economico,  a  cui  per 
veri  tri  non  fu  dato  quell’ ampio  sviluppo  che  \  tempi  posteriori  hanno  mostrato 
necessario.  Quando  il  Codice  francese  venne  in  Italia  non  fri  accettato  qual 
legge  imposta,  ma  come  dichiarazione  tiri  dritto  comune,  corrispondente  ai  nostri 
sentimenti,  e  ai  nostri  costumi.  Ne  volete  una  prova?  Vi  era  nel  Codice  francese 
qualche  disposizione  che  non  aveva  corrispondenza  celle  nostre  costumanze,  e 
questa  per  quante  facesse  parte  di  quel  Codice,  non  fu  accettata.  Rammento  la 
comunione  nel  matrimonio:  nei  paesi  d’Italia  le  disposizioni  cheta  riguardano 
rimasero  lettera  morta.  Rammenterò  un  altro  esempio,  del  quale  mi  accoderà 
ancora  di  toccare  in  appresso.  Quando  in  Napoli  fu  introdotto  il  Codice  fran¬ 
cese,  esso  ammetteva  il  divorzio;  non  era  nei  nostri  costumi*  il  Codice  francese 
stette  in  Napoli  lino  al  184*?,  ma  nvvenuere  pochissimi  divorzi?,  e  coloro  ebe 
divorziarono  furono  tutti  riprovati  dallJopMpne  pubblica;  tanto  è  vero^  che  in 
quella  parte  in  cui  il  Codice  si  discostava  delle  tradizioni  nostre,  dalle  nostre 
consuetudini,  dalle  opinioni  italiane,  esso  non  era  accettato.  Aggiungerò  ancora 
rim  il  Codice  francese  imperò  per  parecchi  anni  in  tutta  Italia,  dovunque  esso 
scomparve  rimpianto  e  desiderato,  il  che  Importa  che  erà  una  leggo  corrispon¬ 
dente  ai  nostri  bisogni,  ai  nostri  sentimenti,  il  suo  precipuo  contenuto  era  nostro 
retaggio.  frutto  dell'  antica  sapienza  italiana.  » 
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cittadini.  La  questo  moderato  con  quella.;  1  cosicché  può  ben  dirsi 
che  lì  nostro  diritto  é  equo.  * 

60,  II  diritto  civile  patrio  è  in  generale  scritto  :  ma  in  alcune 
materie  e  sotto  rapporti  molto  limitati  è  anche  non  scritto  o  i  oti* 
suetndi  nario.  È  consuetudinario  :  perciò  cedi  A  conserva  ad  alcune 
consuetudini  locali  la  loro  forza  obbligatoria. A  E  reputo  che  nék 
materie  rimaste  soggette  alle  consuetudini,  queste  èsser  possano 
fonte  di  diritto  anche  per  V  avvenire;  cosi  per  esempio,  in  buina 
può  legittimamente  introdursi  la  consuetudine  dì  doversi  lare 
o  prendere  la  licenza  dal  locatore  u  dal  conduttori'  di  case  al 
principiare  di  primavera  o  di  autunno,  o  in  altro  periodo  piu 
lungo.  In  tutte  le  altre  non  esercita  che  la  funzione  d1  interpreti . 
Non  si  creda  però  che  la  consuetudine  abbia  perduto  la  sua  virtù 
perfezionatrice  del  diritto  esistente  e  creatrice  di  nuove»  diurni- 
Comi'  la  scienza  giuridica  e  la  giurisprudenza,  cosi  i  costumi  ni 
loro  incessante  progresso,  rimangono  sempre  fattori  vivi  ni  <Lt_ 
tivissimi  del  diritto.  Ma  occorre  V  opera  del  legislatore  per  attuari 
i  miglioramenti  e  le  innovazioni  giuridiche. 

Non  debbo#  colle  consuetudini  confondersi  i  regolamenti 
cali,  che  fanno  parte  del  diritto  scritto;  ovu  la  forza  obbligato]  ta 
sia  loro  conservata  o  attribuita,  '■ 


1  Aer|uitas  rEicrdrratusG  i cirls  [Leg,  S,  C.  de  boo*  qiiM  lìbj.  .  j 

*  Sembrerebbe  che  la  eqiiitii  non  fosse  che  lo  stésso  diritto  umani***  n  ® 
legislatore  moderno,  e  in  ogni  caso  un  elemento  della  legalità.  I 
sogoa  guardarsi  dal  crederi?  che  l'equità  sia  una  ii'irma  sostanzici. ! it  dividi  1  , 

legge  e  distinta,  quasi  per  farle  contrappcso  e  mitigarne  il  rigore,  u  ^ 
suggerimenti  della  ragione  individuale  dell’interprete-  Nmi  ci  sarebbe  ^ 
meglio  per  i  sparge  re  la  confusione  net  regno  dello  leggi.  E  neppure  1 
guisa  inteso  dagli  alti  commentatori  del  Diritto  romano  il  favore  doli  equ  ^ 
Essi  ne  dedussero  il  concetto  dalle  leggi  medesimo,  seguendone  in  intenzione, ji 
cui  equità  era  il  punto  di  partenza  del  loro  discorso.  Pertanto  la  equità  no 
era  fuori  del  diritto .  ina  nella  stem  diritto  come  la  maniera  di  essere  pi"  [,lì" 
turale  e  più  verosimile  (Borsari,  I,  §  SU}. 

a  Vedi  gli  articoli  487,  489,  SOS,  680,  lotKi,  11176,  tSDO,  e  I6u9. 

*  Vedi  sopra  n.  66  e  appresso  Tit.  Il,  Capo  III.  ^ 

s  Vedi  Lucca,  ti  novembre  1870  A,  IV,  '186;  vedi  pure  appresso  lji 
in  fine. 
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Il  Codice  civile  patrio  è  in  generale  teorico;  poiché  la  massima 
parte  delle  sue  disposizioni  riguarda  la  teoria  del  diritto  civile 
generale.  Ma  è,  sebbene  in  piccola  parte,  anche  pratico,  conte¬ 
nendo  alcune  disposizioni  relative  al  diritto  delle  azioni,  quali 
sono  quelle  che  governano  le  prove. 1 

È  generale  o  comune  a  tutti  ;  poiché  contiene  regole  giuridiche 
applicabili  a  tutte  le  persone,  le  cose  e  le  posizioni,  purché  si 
verifichino  le  condizioni  da  esse  richieste  per  la  loro  applicazione.2 
Ma  è  anche  singolare  ;  poiché  alcune  delle  sue  disposizioni  de¬ 
rogano  ai  suoi  principi  generali  per  certe  categorie  di  persone, 
o  di  cose  ;  3  tali  sono  per  esempio,  le  disposizioni  riguardanti  le 
donne  maritate  che  compier  vogliono  alcuni  atti;  tali  sono  pure 
le  disposizioni  sulla  inalienabilità  assoluta  dei  beni  di  uso  pub¬ 
blico;  e  sulla  inalienabilità  relativa  dei  beni  patrimoniali  dello 
Stato,  delle  province  e  dei  comuni  e  dei  dotali.  In  fine  contiene 
alcuni  privilegi  ;  quali  sono  le  disposizioni  degli  articoli  69,  92, 
272,  273  e  2098. 

61.  Parecchie  leggi  speciali,  decreti,  regolamenti,  circolari  e 
istruzioni  ministeriali  si  riferiscono  al  Codice  civile.  Gl  indicherò 
in  gruppi  coll’  ordine  onde  trovansi  in  esso  disposte  le  relative 
materie.  Sono: 

1°  Circolare  trasmessa  il  27  agosto  1867  dal  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  ai  procuratori  del  Re  presso  i  tribunali  civili 
e  correzionali,  intorno  alla  dispensa  dagl’  impedimenti  al  matri¬ 
monio  ; 4  altra  Circolare  28  ottobre  1866  scritta  dallo  stesso  Mi¬ 
nistero,  sulla  facoltà  di  consentire  al  matrimonio,  dei  figli  o  di¬ 
scendenti  rispetto  ai  genitori  od  ascendenti  condannati  a  pena 
producente  incapacità  civile  ; 5 

2°  Regio  decreto  10  novembre  1865,  contenente  l’ordinamento 
dello  stato  civile  :  regio  decreto  26  aprile  1866,  riguardante  le 


1  Vedi  sopra  n.  4  in  fine  e  37  in  fine. 

2  Vedi  sopra  n.  4. 

3  Vedi  sopra  n.  cit.  Tralascio  qui  d’  indicare  il  diritto  singolare  intorno  a 
posizione  ;  poiché  parnii  che  il  Codice  civile  non  contenga  disposizioni  riferibili 
a  tal  classe.  La  legge  sul  fallimento  fra  le  altre,  appartiene  a  questa  classe. 

A  Vedi  T  articolo  68. 

5  Vedi  gli  articoli  63  e  seguenti. 
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attribuzioni  del  segretario  comunale  negli  atti  di  matrimonio,  nei 
casi  d’impedimento  del  Sindaco  e  dei  Consiglieri:  e  regio  de¬ 
creto  30  dicembre  1865  che  fissa  la  procedura  da  seguirsi  per 
l’applicazione  delle  pene  stabilite  dall’articolo  404  del  Codice 
civile  ; 

3°  Legge  5  giugno  1850,  relativa  all’acquisto  e  all’ aliena¬ 
zione  dei  beni  dei  corpi  morali  :  regio  decreto  26  giugno,  con¬ 
tenente  le  disposizioni  per  l’ esecuzione  di  questa  legge  ;  e  regio 
decreto  22  marzo  1866  che  stabilisce  a  chi  debbano  presentarsi 
le  istanze  di  autorizzazione  governativa  per  gli  atti  e  contratti 
costituenti  alienazione  di  beni  mobili  ed  immobili  agl  istituti 
ecclesiastici  del  Regno. 

4°  Legge  25  giugno  1865  sui  diritti  spettanti  agli  autori  d«'lle 
opere  d’ ingegno  ;  regio  decreto  29  giugno  1865  contenente  le 
norme  per  la  giustificazione  dell’  identità  dell’  opera  nel  senso 
della  legge  anzidetta  ;  regio  decreto  19  ottobre  1865,  riguardante 
il  deposito  degli  spartiti  di  opere  teatrali,  fatto  nel  Conservatorio 
di  musica  di  Napoli  o  nella  Biblioteca  di  Brera  in  Milano;  rego¬ 
lamento  13  febbraio  1867  per  la  esecuzione  della  legge  medesima; 
Circolare  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  ai 
prefetti  e  sindaci  del  Regno,  che  spiega  il  citato  regolamento 
3  febbraio  1867  ;  1 

5°  Legge  30  ottobre  1859  e  31  gennaio  1864  sulle  privative 
industriali;  regolamento  31  gennaio  1864  sulle  privative  indù 
striali  ;  legge  30  agosto  1868,  risguardante  l’ adozione  di  marchi 
o  segni  distintivi  dei  prodotti  dell’industria  ;  legge  30  agosto  1868, 
sulla  privativa  degl’  inventori  di  nuovi  disegni  e  modelli  di  fab¬ 
brica  ; 2  ,. 

6°  Legge  25  giugno  1865  sulle  espropriazioni  per  causa  ai 

pubblica  utilità  ; 3 

7°  Legge  e  regolamenti  sui  boschi  ;  4 

8°  Legge  24  gennaio  1864  per  la  liberazione  dei  beni  immo- 


1  Vedi  l’articolo  437. 

2  Vedi  l’articolo  citato. 

3  Vedi  l’articolo  438  capoverso. 

4  Vedi  l’articolo  o30. 
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bili  del  demanio  o  di  manomorta,  gravati  da  canoni  enfiteutici  ; 
regolamento  31  marzo  1864  per  V  esecuzione  di  questa  legge  ;  1 
9°  Legge  sulle  opere  pubbliche,  nelle  sue  attinenze  col  Codice 
civile  ;  2  legge  22  aprile  1869,  sull1  amministrazione  del  patri¬ 
monio  dello  Stato  e  sulla  contabilità  generale;  regolamento  di 
esecuzione  della  legge  medesima,  in  data  4  settembre  1870,  e 
decreto  regio  27  novembre  1872  che  approva  alcune  modifica¬ 
zioni  ed  aggiunte  al  regolamento  medesimo  ;  3 
10°  Leggi  sulle  miniere  e  saline;4 5 

11°  Legge  provinciale  e  comunale,  per  quanto  concerne  T  am¬ 
ministrazione  del  patrimonio  delle  province  e  dei  comuni  ;  6 
12°  Legge  sull1  amministrazione  delle  opere  pie  ;  6 
13°  Regio  decreto  7  luglio  1866  per  la  soppressione  degli  Or¬ 
dini  e  corporazioni  religiose,  e  la  devoluzione  dell’asse  eccle¬ 
siastico  ;  regio  decreto  21  luglio  1866,  che  approva  il  regolamento 
per  l’esecuzione  del  medesimo  decreto;  regolamento  citato  ;  legge 
15  agosto  1867  perla  liquidazione  dell’asse  ecclesiastico  ;  rego¬ 
lamento  22  agosto  1867  per  l’esecuzione  di  questa  legge  ;  legge 
19  giugno  1873,  per  l’estensione  alla  provincia  di  Roma  delle 
leggi  sulle  corporazioni  religiose  e  sulla  conversione  dei  beni 
immobili  degli  enti  morali  ecclesiastici  ;  decreto  regio  dello  stesso 
giorno  sull’ applicazione  del  numero  4  dell’articolo  2  e  dell’ ar¬ 
ticolo  4  di  detta  legge  ;  decreto  e  regolamento  di  esecuzione  della 
legge  medesima;  legge  11  agosto  1870,  allegato  P,  sulla  con¬ 
versione  dei  beni  delle  fabbricerie;  legge  3  luglio  1870  sui 
provvedimenti  relativi  ai  benefìzi  e  alle  cappellanie  laicali  sop¬ 
presse  con  leggi  precedenti  a  quella  del  15  agosto  1867  ;  7 


1  Vedi  gli  articoli  1564  e  seg. 

2  Vedi  gli  articoli  425,  432,  553  e  554. 

3  Vedi  gli  articoli  425  e  seg. 

1  Vedi  l’articolo  431. 

5  Vedi  P  articolo  432. 

6  Vedi  P  articolo  433. 

7  Queste  leggi  e  decreti  si  riferiscono  al  Codice  civile  ;  per  quanto  con¬ 
cerne  la  capacità  di  acquistare  e  possederò;  le  formalità  dell’alienazione  e  il 
modo  di  amministrazione  (vedi  gli  art.  2,  433  e  434). 


m 
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14°  Lègge  sui  consorzi  J' irrigazione. 1 * 
15”  Leggi  che  regolano  Feserririo  ilei  la  (.‘accia  <s  della  pescar 
16°  Leggi  che  regolano  i  diritti  sopra  le  cose  gettate  in  ma™ 
o  sopra  quelle  che  il  mare  rigetta*  o  sopra  le  piant1  p  lp  eT^e 
che  crescono  lungo  le  rive  del  mare;3 

17°  Decreto  14  luglio  1866  sulle  tasse  di  registro:  legg*  sulle 
tasse  di  registro  e  bolla;  allegato  M  della  legge  lì  agosto 
portante?  approva  rione  di  provvedimenti  finanziari;  re-io  decreto 
14  luglio  1866  roneernerite  le  tasse  di  bollo;  regio  decreto  18  ago* 
sto  1866  per  V  applicazione  delle  tasse  di  registro;  altro  regio 
decreto  eli  detta  data  per  V  applicazione  della  tassa  di  bo  e  , 
legge  19  luglio  1868  per  modificazione  alle  leggi  sulle  tass* 
registro,  bollo,  società  e  manomorta  ;  regio  decreto  15  ottobre* 
per  T  esecuzione  della  legge  19  luglio  J 808  relativa  alle  tàs&t 


di  registro,  bollo,  società  e  manomorta  ; 4 

18°  Legge  17  maggio  1863  sulla  istituzione  di  nuove  cassai 
depositi  e  prestiti  per  tutto  il  Regno;  legge  per  la  soppressali! 
delle  direzioni  speciali  del  debito  pubblico,  elio  costituisce  1  i  r 
gato  D  della  legge  11  agosto  1870.  portante  Fapprowataré  di 
provvedimenti  finanziari;  regio  decreto  8  ottobre  1870,  *he  flp 
prova  il  regolamento  per  V  amministrazione  della  cassa  dei  [  ( 
positi  e  deì  prestiti  ;  %  t 

19°  Legge  28  dicembre  1867,  che  approva  una  tariffa  unicn 
conservatori  delle  ipoteche;  1  regio  decreto  8  agosto  1  u 

fissa  l’orario  per  gli  uffici  delle  ipoteche  ; 1  - 

20°  Legge  sulle  volture  catastali,  che  costituisco  Tali J 
della  legge  11  agosto  1870;  regio  decreto  24  dicembre  1^70.  1 


1  Vedi  gli  articoli  6  a  7  a  *egF;  veli  pure  l’Appendice  al  mìo  Tratteti1 
Servitù  prediali,  stabilite  per  fatto  dell* uomo,  T  ediss. 

5  Vedi  r  articola  742. 

5  Vedi  lT  articolo  719. 

4  Vedi  gii  articoli  1 327,  199!. 

'  v«dì  1T  arti c | lo  4  2 (>  1  del  Uod  i ce  ci v  ile. 

0  Vedi  gii  articoli  19SI  o  seg.  dei  Codice  civile, 

1  Vedi  gli  articoli  goti 6  e  2970  dol  Codice  civile. 
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approva  il  regolamento  per  la  conservazione  dei  catasti  dei  ter¬ 
reni  e  dei  fabbricati.1 

Da  ultimo  in  parecchie  altre  materie  è  conservata  forza  obbli¬ 
gatoria  ai  regolamenti  particolari  e  locali  ;  e  segnatamente  sul 
corso  e  uso  delle  acque,  giusta  1  articolo  544  ;  sull  altezza  dei 
muri  divisi,  a  senso  dell1  articolo  559  ;  sulla  distanza  da  osser¬ 
varsi  nello  scavar  fossi  o  piantar  alberi  (art.  575  e  579). 


1  La  relazione  che  questa  legge  e  decreto  hanno  col  Codice  civile,  risulta 
dall’articolo  1  del  Regolamento  ;  in  cui  è  detto  che  la  conservazione  dei  catasti 
dei  terreni  e  dei  fabbricati  ha  per  oggetto  di  mettere  in  evidenza:  o)  i  passaggi 
dei  beni  immobili  rispetto  alla  persona  del  proprietario  o  del  possessore;  b)  lo 
stato  dei  beni  immobili,  dei  loro  estimi  e  redditi. 
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?  p  8 


DELLE  LEGGI 


CAPO  I. 

NOZIONI  GENERALI 


sommilo 


Transizione  alle  leggi  —  Nozione  della  legge  —  Sua  formazione. 

Criteri  di  prudenza  legislativa  riguardanti  la  formazione  delle  leggi-  Q 

Divisione  delle  leggi  in  rapporto  all’obbietto  della  loro  disposizione:  sono  imperative 
proibitive —  Quid,  iurte  delle  leggi  dette  permissive?  —  Le  leggi  sono  pure  IC  ia 
tive,  interpretative  e  dispositive;  personali  e  reali. 

65.  Dei  decreti  e  dei  regolamenti  —  In  che  convengono  colle  leggi  e  in  che  differisco!! 
esse? —  Quid  delle  istruzioni,  decisioni  e  note  ministeriali? 

62.  Il  diritto  nei  tempi  nostri,  è  costituito  pressoché  inteu 
mente  dalle  leggi  :  la  consuetudine,  come  costitutrice  del  diritto, 
ha  una  funzione  ristrettissima.1  Di  qua  la  necessità  e  l1  utilità 
di  trattare  a  parte  e  con  qualche  ampiezza  delle  leggi,  (1()PU 
discorso  del  diritto. 

La  legge,  considerata  sotto  questo  aspetto,  cioè  come  mani  e 
stazione  del  diritto, 2  è  la  dichiarazione  della  suprema  autorità 
pubblica  intorno  a  ciò  che  essa  vuole  sia  osservato  ed  applicato 
come  diritto.  3  Allora  il  diritto  è  considerato,  siccome  in  rea  a 


1  Vedi  sopra  n.  3. 

2  Vedi  sopra  n.  2. 

3  Portalis definì  la  legge:  a  la déelaration  solennelle  de  la  volontó  da  souveia 
sur  un  objet  d’intérèt  cominun  »  (Locré,  1,  225).  Mourlon  (I,  1)  la  riproduce  seffl 
plicemente.  Laurent  (1,  2)  vi  aggiunge  «  et  de  régime  intérieur,  pei1  distingue/ e 
legge  dal  trattato.  La  definizione  del  Goudsmit  (I,  §14)  che  ho  riprodotto,  Pal,nl 
preferibile,  per  essere  meno  indeterminata  e  forse  anche  meno  oscura  delle  altie- 
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è,  anteriore  alla  legge,  cioè  come  risaltato  della  natura  libera 
e  socievole  dell’ uomo- 1 * 

Ove  poi  la  legge  si  consideri  obbiettiva  unente  q  nel  suo  contenuto, 
essa  esprime  la  stessa  idea  del  diritto  in  senso  obbiettivo,  e  si 
definisce  quindi  :  una  regola  obbligatoli  stabilita  dai  competente 
poter  sociale,  giusta  la  costituzione  politica  dello  Stato-* 
Secondo  la  costituzione  del  nostro  regno,  il  potere  di  fare  le 
leggi  risiede  collettivamente  nel  Re  e  nelle  due  Camere:  queste 
lo  esercitano  approvandole,  quegli  sanzionandole 3 *  (art.  3  e  7  dello 


1  Vfitfi  sopra  n«  4.  «  Lo  droit  est  antóm-ur  h  Ja  Idi;  il  fisi  fonde  sur  In  naturo 
de  nicromo  et  des  sociótés  civiles.  lì  fa  ut  nier  quo  fhomme  soit  un  è  tre  spi¬ 
ritual  punr  nier  J'existencd  cfun  droit  imìépendant  de  la  leu.  Oppnsons  aux 
mn t ó r i a U s t e s  et  aux  positivista  ces  beile?  pAroles  de  Montesquieu  :  *  Dire  qu'ìl 
«  a  rieu  da  ]  a  ite  ni  d'injuste  que  de  quordommnt  uu  dtìféMent  le*  Ibi  s 
9  positive^»  «'est  dire  qu'svant  quon  c'ùt  tracé  de  eerelo  tous  le  rayons  11‘ètai^Eit 
«  pns  fgaux,  ■■  li  faut  iiiar  Dlfi)  pour  nter  qu'il  y  sii  un  droit  gravo  dans  nos 
consciences  par  Celuì  qui  vit  on  nous  et  par  qui  nona  vivono.  Qua  si  Fon  nie 
Uieu  et  rime,  l’bnmcUA  n*est  plus  qubjn  brute.  In  Idi  uest  plus  qu’une  citatile 
pour  lo  con  tori  ir  et  h  dnmpter.  Nous  addìi  rons  ecux  qui.  après  avo  ir  degradò 
riiomrae  jusqu’à  eri  fa  ir  e  un  animai  oli  uno  piante,  pminentla  pei  ne  de  su  e- 
euper  de  la  destine*!  d’un  ètra  qui  ne  vit  un  in  stari  t  quo  pour  re  tu  in  ber  daus 
le  nònni  (Voti  il  *st  sorti.  Il  y  a  mi  droit  étèrneJ,  exp  russimi  de  la  justm- 
absolue.  Ce  droit  se  révète  ri  In  co  ascienee  bumame,  à  raosure  que  l’hotmne 
approehfi  de  le  perfectinn  divine.  Le  droit  est  pregressi  f  corame  toutès  les  ma¬ 
nifesta  tions  do  l'esprit  bumain.  Il  tend  sans  cesse,  ù  réaliser  la  vèrité  absolUi . 
C'est  mi  devoir  pour  le  lègislateur  de  sui v re  les  progrès  qui  s^ccóinplissent 
da  ns  h\  conscieuee  gèoériiJe  (Laurent,  I,  4  e  5). 

l  ;i  lei,  dafis  I Reception  la  plus  eternine  de  Getto  oppressimi  désigno  touL1 
règie  rt'i  n  tèrèi  corniti  un  et.  obliato  ira  pour  la  tènera  lite  dms  dtuyrus,  òmaoéc 
d5  un  pmivoir  social  eorapétent  d’après  la  cnnstitution  en  vigueur  Pèpoque 
ruì  elle  a  òli  pqséft  (Aubry  e  Rau,  §  i,  pag.  o).  —  La  loi  est  uno  règie  établio 
par  uno  auto  ri  té  superi  011  re,  h  lùtjuelL  on  est  temi  d’obéir  [Mirarlo  ri,  I,  -J).  — 
La  lui  est  uno  règie  établìo  pur  Fan  turi  td  qui,  dViprès  la  Cunstitution  politiqm  . 
a  Ir:  pouvo  ir  de  rmnmawtrr\  de  défondre  mi  de  permettre,  duna  tonta  L’étendim 
de  l'Età t  (D*mnlnmbe  l,  2). 

3  Dico  in  senso  volgare  approvazioni»  e  éanziona  della  legge;  sebbene  iti  smisi, 

stretta  niente  giuridica  non  vi  ha  legge  prima  della  sanzione  ;  si  approva  e  sari- 
zinna  uu  progetto  di  legger  questo  approvato  0  sanzionato  diviene  legge  0  nu*.  M 

abbi  ign  furia. 
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Statuto,.  ]  Secondo  essa  adunque  è  leggo  ogni  regola  adottata 

dalie  due  Camere  e  sanzionata  dal  Re. 

L" approvazione  di  una  legge  da  parto  delle  f  amen1*  »■  Jtlu 
con  cui  dichiarano  di  consentire  che  divenga  regola  ohi. dilatoria, 
fanno  questa  dichiarazione  a  maggioranza  di  voti.  La  sanzione 
del  Re  poi  è  V  atto  con  cui  questi  aderisce  alla  dicliiaraaiont  ^  '  ■ 

due  Camere:  è  costituita  dalia  firma  del  Re  contrassegnata 

Ministro  proponente.  s 

11  Ré  è  libero  nell’ atto  della  sanzione:  cioè  può  dare  e  ri¬ 
fiutare  la  sua  sanzione  ad  una  legge  approvata  dalie  1  IR  * 
mere;  come  ciascuna  di  queste  può  dare  o  rifiutare  a  slld 
probazione  ad  una  legge  loro  proposta. 

La  sanzione  del  Re  rende  perfetta  la  legge  :  prima  « 
di  essa  la  legge  non  esiste:  ciò  è  vero,  quand  anche  H  1  ** 
sia  proposta-  dal  Re  e  adottata  dalle  Camere  senza  \^]u\\-\  [1 
Ideazione.  La  sanzione  fìssa  pure  la  data  della  legge.  -1  ** 
zinne  della  legge  non  dov’ essere  confusa  colla  sua  prona u  & 
zione. 4 

L1  esposizione  delle  forme  con  cui  nel  nostro  rognosa  on' 
le  leggi,  appartiene  alla  scienza  del  diritto  costituzione  <  ■  ^ 

63.  11  potere  legislativo  non  procede  arbitrariamente  n<.  ,f 
inazione  delle  leggi.  Esso  le  desume  dalla  coscienza  pLl  ^ 
che  come  in  altri  bisogni,  cosi  in  questo  del  diritto  si  mam  ^  ^ 
e  coi  fatti,  e  cogli  scritti  e  colle  discussioni  orali*  ovuoqm 


1  h  potere  legislativo  sarà  colletti  ventante  esertitiito  da!  N|!  1  i  ^  ^  fiotti 
mere  :  il  Secato  e  qudla  dei  Deputati  (art,  3  deliri  Statato).  —  H  SD  °  S'' 

le  leggi  (art.  7  dello  Statuto}, 

3  Vedi  sotto,  onta  Ya  iri  fine. 

3  Vedi  Laurent,  I,  7  e  le  autorità  clic  cita, 

^  Vedi  appresso  o.  (36.  _  .  ,  r3ul(ti>  che 

Ugni  proposta  dì  legge  deblV  essere  dapprima  esaminata  eia  «  ij  ^  ^ 

sono  da  ciascuni  Càmera  nominate  peri  lavori  preparatori- Tì  i  scussa  e  ^  ^ 

vaia  da  una  Camera,  la  proposta  è  tresmessEi  all3  altra  per  la  diseiisstm 
approvazione,  c  poi  presentata  alla  gaimone  del  Ite  'art,  fili  desila  StBtuloJ.  '  ^ 
alltt  sanitene  ilei  He,  l1  articolo  2  della  legge  33  giugno  1865  dispone:  »  lj<l  ^”a 
porterà  la  tirrna  del  He,  sarà  enn  trassegna  tu  dal  Ministri''  pròpri  ne  ut  è,  L  ll' 
del  visto  del  guardasigilli  ebe  vi  apporrà  il  sigillo  delle  Stato,  » 
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maniera  particolare  e  meglio  determinata  nelle  due  Camere,  e 
soprattutto  in  quella  dei  Deputati  ;  perchè  composta  di  rappre¬ 
sentanti  temporanei  eletti  a  volta  a  volta  da  quella  parte  del 
popolo  che  possiede  i  requisiti  legali  necessari  per  adempiere 
ufficio  cosi  importante. 

Ma  qualunque  regola,  per  quanto  eccellente  e  fornita  di  tutti  i 
caratteri  richiesti  per  divenire  obbietto  di  una  esteriore  coercizione, 
non  è  obbligatoria,  se  non  sia  approvata  e  sanzionata  dal  potere 
legislativo;  salvi  gli  effetti  della  consuetudine.  In  conseguenza 
non  può  attribuirsi  alle  regole  di  diritto  naturale  forza  obbliga¬ 
toria;  indipendentemente  dall1  approvazione  legislativa:  devonsi 
invece  desumere  dalla  legislazione  le  regole  per  ogni  soluzione 
giuridica.  1 

64.  Può  della  legge  darsi  là  stessa  classificazione  del  diritto 
obbiettivo;  avendo  riguardo  a  questo,  qual  suo  contenuto:  di  qua 
leggi  naturali  e  positive;  leggi  costituzionali,  amministrative, 
penali,  civili,  commerciali  e  via  innanzi.  Ma  considerato  V  obbietto 
deila  sua  disposizione,  la  legge  ha  la  sua  propria  distinzione  in 
imperativa  e  proibitiva;  secondochè  comandi  o  vieti  qualche  cosa. 
Sono  dunque  imperative  le  leggi  che  impongono  ai  coniugi  i 
doveri  di  fedeltà,  assistenza  e  coabitazione  ;  ai  genitori  di  man¬ 
tenere,  educare  ed  istruire  la  prole;  ai  figli  di  rispettare  i  ge¬ 
nitori  e  somministrar  loro  gli  alimenti;  ai  cittadini  di"1  pagare 
le  tasse  e  servir  nell1  esercito  di  terra  e  di  mare,  e  molte  altre 
simili  ;  sono  invece  proibitive  le  leggi  che  vietano  le  nozze  fra 
determinati  parenti  ed  affini  ;  il  riconoscimento  di  figli  adulterini 
e  incestuosi  ;  la  prova  testimoniale,  giuratoria  e  presuntiva  in 
materie  determinate  ed  altre  innumerevoli.  Alle  imperative  e 
proibitive  insieme  si  riferiscono  le  leggi  punitive  ;  imperciocché 
vietano  le  azioni  che  costituiscono  reati,  e  comandano  alla  com¬ 
petente  autorità  di  applicare  al  reo  la  pena  da  essa  inflittagli.2 


1  Vedi  appresso  Capo  III;  Demolombe,  I,  10.  Il  chiarissimo  Borsari  dice:  Il 
diritto  è  la  legge;  perchè  tutto  ciò  che  essa  ordina  o  dichiara  è  norma  inviolabile 
d’azione;  perchè  fuori  della  legge  non  è  azione  (I,  §  8). 

2  Marcadé,  Introd.  I,  VI;  Demolombe,  I,  lo;  Bianchi,  I,  24. 
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Sogliono  poi  chiamarsi,  sebbene  molto  improprianifmti* 
le  leggi  die  riconoscono  o  concedono  un  diritto,  lasciando  ai  cit¬ 
tadini  piena  libertà  dì  usarne  o  no  ;  e  cosi  sotto  questo  riguardo 
nulla  vietando  e  nulla  comandando:  questa  distinzione  si  applica 
segnatamente  alle  leggi  dio  por  nsi  spedali  revocano  un  divisto 
o  un  comando.  Ma  tantosto  che  un  cittadino  vuol  valersi  di  tale 
diritto,  s’ incontra  con  una  leggo  o  imperativa  die  gli  comanda, 
o  proibitiva  che  gli  fa  divieto,  di  esercitarlo  in  una  data  maniera 
o  in  determinati  limiti;  cosi  può  chiamarsi  permissiva  la  legge 
che  riconosce  nei  cittadini  la  facoltà  rii  testare;  ina  è  imperativa 


la  legge  che  prescrive  le  formo  del  testamento  ;  è  proibitiva  l'altra 
die  fa  divieto  di  lasciar  beni  ad  incapaci. 


un  loro  atto;  tali  sono  fra.  altre  innumerevoli,  le  disposizioni 
degli  articoli  1655  e  seguenti,  die  in  mancanza  di  nuisuettidiiii 
e  convenzioni  espresse  fra  locatore  e  colono,  regolano  i  l°r0  ^P’ 
porti  nelle  materie  quivi  designate.  Interpretati vè  cliiamansì  h‘ 
leggi  con  cui  il  potere  legislativo  attribuisce  ari  una  logge  an- 


teriore  iì  suo  vero  senso.  Tutte  le  altre  leggi  sono  dispositiva 
concedano  o  riconoscano  diritti,  impongano  obli  lì  gasioni,  regolino 
la  capacità  dei  subbiati  dui  diritti  e  la  formazione  degli  atti 
nei  loro  elementi  e  nelle  loro  forme. 


ridicameli  le  obbligatoria  ;  méntre  al  contrario  u/fìeiM  proprio  della  legl?e 
servire  eli  tal  regola  {vedi  Aobrv  e  Knu.  I,  §  3i  ;  Rnrsai'ó  f,  3  P3* 

'■óh  T  in  fina). 

-  Vedi  appresso  Titolo  li,  Capo  Iti. 
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sia  regolato  dalla  logge  nazionale  dèlie  persone  cui  riguarda,  o 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  la  cosa  si  trova  o  Tatto  è  compiuto.1 2 

65.  Colle  leggi  non  debbono  confondersi  i  decreti  e  ì  regola¬ 
menti  ohe  il  potere  esecutivo  fa  per  l1  esecuzione  dello  medesime.® 
Suno  però  obbligatori  al  pari  delle  leggi,  della  cui  autorità  par¬ 
tecipano,  come  mezzi  necessari  alla  loro  esecuzione;  ogporachè 
si  verifichino  q  u  oste  due  co  udizioni  ;  ci  od,  a)  eh  e  em  a  n  i  n  o  d  i  i  p  oter  e 

I  e  g  i  tti  ni  o ,  fi  in  zi  on  a  nte  ciò  è  entro  i  limiti  dell  e  s u  e  alt  r  i  I  j  uz  ì  on  i  ; 
i)  che  siano  conformi  alla  legge.  3  La  mancanza  di  forza  obbli¬ 
gatoria  dei  decreti  e  regolamenti  per  difetto  di  una  di  queste 

I I  ue  tumdizion  i  t  può  essere  1 1  i  eh  i  a  rata,  da  IT  a  u  ter  ita  giudiziaria,  e 
per  conseguènza  esserne  rifiutata  T  applicazione. 4 

Le  stesse  regole  sono  applicabili  ai  decreti  e  ai  regolamenti 
dello  altre  autorità  ;  cioè  dei  singoli  Ministri,  dei  prefetti  e  sutto- 
prefetti,  dei  consigli  provinciali  5e  comunali,  e  di  quelle  locali  rii 


1  Adatto  questa  antica  ed  [negati  a  distinzione,  che  è  tuttavia  generalmente 
mantenuta,  ai  principi'  del  nostro  dir  rito  internazionale  privato  (vedi  appresso 
Titillo  Ut  Capo  IV,  Sa*,-  TU), 

2  II  Ile  fa  i  decreti  o  f  regni  a  me  off  necessari  per  IT  esecuzione  della  leggi 
stanza  sospenderne  l' osservanza  »  dispensarne  •'art.  6  deliri  Statuto), 

s  Demo  tombe  t  I,  :,Ì2:;  Bianchi,  J,  23;  Borsari.  L  §  *10.  Consulto  C.  C.  Tnrirkij 
li  luglio  p  6  settembre  *1366,  A,  1, 1,90.  ili:  Bologna,  23  ottobre  4806,  À.  Ir  2,  f  7p 
Perugia,  SS  febbraio  4  867.  A  I,  2,  570  ;  Firenze,  18  febbraio  1867,  A.  I.  S  99: 
C,  C.  Firenze,  À,  lì,  1,  244  :  G.  C,  No  fio  li.  4  fi  sdì  i-mbre  I  a  fi  8  A.  Il,  4,  384;  À  n- 
cuna.  40  ottobre  r‘68,  A.  Il,  2,  409:  Bologna,  30  inarco  4860.  A.  III.  4,  78; 
Parma  1  fi  dicembre  1870,  A,  IV,  9,  SM  ;C.  C  Firenze,  lì  febbraio  -1  870,  A.  IV,  1,41; 
Firenze,  *10  giugno  1872,  A.  VL  2,  477  :  ÙC.  Torino.  *10  gru  ini  io  1872,  Vedi  pare 
hi  legge  14  agosto  1862  sulla.  Coirlo  dei  Coni i  ;  por  quanto  cimieri  ir*  la  formulila 
del  Visto, 

A  Vedi  Bianchi,  I.  23  Borsai1],  L  §  4  0.  Alia  ubbiose  lune  mossa  gin  a  questa 
deci  si  che  doà  P  autorità  giudiziaria  non  può  criticare  gli  atti  del  potere 
esecutivo,  gli  scrittori  all' unisono  col  Fmicart  Elémonls  du  dmit  pulii  in  et  ful¬ 
mini  strati r,  u.  96)  rispondono  distinguendo  :  «  che  altro  è  statuire  principili  nmnl  e. 
ed  in  una  maniera  generale  sulla  validità  di  ud’ ordinanza,  di  un  decreto  o  re¬ 
golamento.  ed  nitro  è  occuparsi  della  sua  costituzmnalrtn  nella  occasione  di  un 
giudizio.  Ogni  sentenza  dove  averi’ appoggio  della  legalità  ;  e  i  giudici  non  possono 
avere  aleuti  riguardo  ad  atti  che  non  rie  siano  forniti.  Egli  b  ben  necessario  die 
Il  giudice  si  ponga  ad  esaminare  fa  legalità  dell’atto,  se  devo  rendere  giustizia  alle 
parli,  se  non  vuote  farsi  strumento  cicco  di  dispotismo  »  ^consulta  pure  la  magi- 
strale  sentenza  della  Corto  di  cassazione  di  Firenze. 2tJ  marzo  4  873,  A.  VII,  4 ,  153'. 

r'  C,  C  Firenze,  19  dicembre  4  868,  A.  Il,  \f  Sa*,  2L  287. 
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ismizirm  dì  diritto  civile  n  alia  so 


pubblica  sicurezza.  È  beninteso  die  questi  decreti  e  regolamenti 


hanno  forza  obbligatoria  ben  varia,  in  ragione  sìa  di  territorio, 
sia  di  persone,  sia  di  materia;  così  un  decreto  del  Ministro  d7 istru¬ 
zione  pubblica  per  la  facoltà  matematica  della  università  romana 
intorno  al  suo  speciale  ordinamento,  non  è  obbligatorio  che  in 
detta  università,  per  la  facoltà  medesima  e  relativa  classe  dì 
studenti,  e  per  !a  parte  speciale  del  suo  ordinamento;  cosi  pure 
i  regedamenti  d1  igiene,  dì  edilità  e  di  polizia  locale  emanati  dal 
municìpio  romano  non  sono  obbligatori  die  nel  territorio  di  Roma. 


Questi  decreti  chi  amatisi  speciali,  per  distinguerli  dai  precedenti, 
detti  generali. 


Ma  le  istruzioni,  le  decisioni  e  qualunque  altra  nota  dei  Mi¬ 
nistri  sono  obbligatorie  solamente  per  gli  ufficiali  pubblici  a  cui 
questi  hanno  diritto  di  comandare.  Per  gli  altri  cittadini  non 
sono  che  opinioni  personali  che  possono  o  non  accettare  a  pia* 
cere,  come  consigli.  Ciò  è  vero,  quand’  anche  abbiano  per  aggetto 


di  richiamare  alla  stretta  osservanza  o  interpretare  una  legge 
anteriore:  in  quanto  che  le  disposizioni  di  questa  soltanto  ri¬ 
mangono  obbligatorie. 1  Del  pari  non  legano  i  giudici,  cosicché 
non  sono  tenuti  neppure  a  farne  la  confutazione  nella  parte  ra¬ 
zionale  della  sentenza.2 


CAPO  IL 


PRO  MULO  AZIONE  E  PUBBLICAZIONE  URL  LE  LEM  il 
IGNORANZA  0  ERRORE  DI  DIRITTO 


&  o  ii  n  i  b  i  o 


'Ili  Che  siit  li*  p rurali I  j&itùna  dell»  -  D(t  chi,  in  i^iuil  manici  cu  o  in  iju&i 


.{  tempo  la 

mm  uttiUT.«CLii3eeir* 


pubblicazione  la  lagge  diviene  óblrtt'gfKÉona  —  Diviene  obbligatoria.  Himnttiui«ciii^  ■ 
iti  tutte  le  province  del  Regnu  V  —  Quii  se  la  legga  non  ala  punto  u  regolai-10^1  L 
pubbli  e  (ita? 


1  Vedi  TouMier,  1,  5ft;  C.  C.  Torino,  li  luglio  1866  g  I  febbraio  -1^(5^ 
-  U.  C,  Firenze,  8  marzo  1870. 


■ 
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71* *  l  )ìl.  I  :i  pubblicatone  alla  tìCadaniB  del  tarmine  nusiri,«t£o,  qual  ^ -PE0  kit  vip  ore?  rjLml  è 
Sa  posisene  giuridica  dui  cittadini  ■*  de]  l' autorità  gludiiVtma  riatto  alla  legga 
pubblicata  e  all*  anteriore  ¥ 

72.  Quuli  rtìjjuSa  governano  la  pubbli  cariano  dei  librati  t*  re  da  monti  ? 

73.  l'SJfcreuziL  che  pa^n  ira  prom  al  pai  Ione  a  pub]  di  cani  "ne  di  un  a  logjja. 

7-1,  l^rensLiLi-Ki one  di  cunobC0iii&  dalle  loppa  pubblicata,  teaduto  oh'.'  aia  il  termina,  ju  capa  al 
quale  diviene  obbligatoria  —  Carattere  di  quanti!  pru  minatoria  :  esjsa  è  assoluta  —  $9 
e  quando  non  abbia  luogNo  —  Effetto  di  questa  pre.sim*ìune  :  ronde  obbligatario  la 
leppi  aneli  a  par  coloro  ohe  in  fatta  la  ignorino  —  ÌÌ  inai  aatcniossit  l  allagazione  rialla 
spinìmfiao  e  ridir  orrore  di  diritto?  -  Ohi  devo  provai  1*  irroro  di  diritto  V  Dol- 
l1  orrore.  dì  fatto* 

66.  La  leggìa  esìste  dal  momento  che  il  Re  la  sanziona.  1  Ma 
non  può  avere  esecuzione  se  non  per  virtù  della  promulgai  ione  ; 
e  non  diviene  obbligatoria  che  mdrcò  la  pubbli  lezione. 

La  promulgazione  della  logge  è  1  atto  con  cui  il  Re  attesta 
a  i  c  i  tta<  lini  V  tesi  ste  n  za  d  ella  1  egge,  e  ordina  a<  I  ess  idi  osso  r  v  a  ri  a, 
e  alle  autorità  di  farla,  osservare.  Vi  Kc,  (piai  capo  del  potere 
esecutivo,  appartiene  la  prerogativa  ili  promulgare  la  legge.  3 
La  promulgazione  si  compie  coll1  apporre  alla  legge  la  forinola 
della  sua  esecuzione.  La  formula  e  questa:  «  Vittorio  bm a nue- 
le  tt  eoe.  Il  Senato  6  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato;  Noi 

abbiamo  sanzionato  e  promulgato  quanto  segue . Ordiniamo  che 

la  presente  munita  del  sigillo  dello  Stato  sia  inserita  nella  rao 
colta  degli  Atti  del  Governo,  mandando  a  chiunque  spetti  di  os¬ 
servarla  e  rii  farla  osservare  come  legge  dello  Stato  »  (art.  1  della 
Legge  23  giugno  1854). 

La  promulgo  zinne  dev1  esser  fatta  dal  Re  prima  dell1  apertura 
della  Sessione  parlamentare  immediatamente  successiva  a  quella 
in  cui  la  legge  fu  votata;  salvo  che  nella  medesima  sia  stabilito 
un  altro  termine  di  promulgazione  (art.  3  Leggo  23  giugno  1854). 
Essa  quindi  è  forzata,  come  ogni  altro  atto  riguardante  Tese- 
dizione  delle  leggi  ;  cioè  il  potere  esecutivo  non  può  non  farla  ; 
o  ritardarla  ad  arbitrio;  altrimenti  avrebbe  modo  di  rendere 
inefficace  in  perpetuo  od  a  tempo  l’opera  del  potere  legislativo,  3 
67.  Por  effetto  della  promulgazione,  la  legge  diviene  eseguibile, 
acquistando  quel  carattere  esteriore  e  autentico,  che  Fé  neces- 


f  In  diritto  romano  nnn  si  faceva  diuturno  no  fra.  il  promulgare  e  render  pub¬ 
blica  una  leggo  (Consulta  Voet,  lib.  L  tit.  UT,  9-10). 

*  fi  He  solo  sanziona  lo  leggi  n  le  promulga  (art.  7  delle  Statuto), 

3  Vedi  Laurent,  I,  J4. 


m 
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sario  per  essere  suscettiva  di  esecuzione:  rii  uri1 * 3  altra  formalità 
per  questo  effetto  occorre. 

La  promulgazione  ha  pure  per  effetto  rii  fare  dal  Re  ordinare 
ai  cittadini  R  osservanza  della  logge.  e  allo  autorità  giudiziarie 
e  amministrative  di  farla  osservare*  art.  2  Legge  23  giugno  1854, 
um.  Ordiniamo.....  come  legge  dello  Stato). 1 

68.  Uopo  ciò.  è  agevole  di  ravvisare  le  differenze  fra  la.  pro¬ 
mulgazione  o  la  sanzione  :  sebbene  procedano  simultanee  e  dalla 
stessa  persona.  In  vero  la  sanzione  è  atto  libero  del  Re;'  la 
promulgazione  invece  è  atto  forzato  :  la  sanzioni1  procode  dal  He 
come  investito  del  potere  legislativo;  la  promulgazione  da  Ini,, 
come  investito  del  potere  esecutivo;  in  fine  la  sanzione  e  ele¬ 
mento  essenziale  della  stessa  esistenza,  della  legge:  la  promul¬ 
gazione  rende  esecutiva  una  légge  già  formata  a  esistente. 

69.  La  pubblicazione  della  legge  poi  è  il  mezzo  con  cui  questa 
vien  fatta  conoscere  ai  cittadini.  Si  compie  mediante  R  inserzione 
della  medesima  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  decreti  del 
Regno  (art,  1.  Disp.  preli m,);  eccetto  che  nel  decreto  di  promulga¬ 
zione  non  sia  altrimenti  ordinato;  come  per  esempio,  si  è  fette  in 
riguardo  al  Codice  civile.  a  I]  modo  poi  con  cui  debba  tarsi  con¬ 
stare  la  inserzione  delle  leggi  nella  raccolta,  e  darsene  1T annunzio 
nella  Gazzetta  ufficiala  è  determinato  dall1  articolo  a  della  suc¬ 
citata  legge  23  giugno  1854. 

Oltre  l1  inserzione  e  Pannunzio  anzidetto,  ninn1  altra,  formalità 
è  richiesta  per  la  pubblicazione.  Nondimeno  il  Governo  deve  prov¬ 
vedere  che  in  ogni  capoluogo  di  comune  sia  esposto  al  pubblico 
un  esemplare  di  ciascuna  legge,  perchè  il  più  possibile  se  ne 


1  Q.ubsV  ordine  è  superfluo.  sne-ndr>  clic  osserva  il  Laurent  ;l  J  S)  .cJi' nutriti 
d'À-nctlian  :  perchè  la  legge  d<np esseri'  eseguita  sul  perchè  esista;  Séiapr^hè sia 
stata  o  pubblicata 

!  Noto  ciò;  perché  seconde  altri  sistemi,  h  legge  ima  diveniva  eseguibili1, 
ohe  in  .seguito  alle  formalità  della  verifica  e  registrazione  (vedi  Laurent-  R 

3  La  pubblicazione  del  detto  Codice  si  eseguirà  co!  trasmetterne  un  esem¬ 
plari*  stampato  a  ciascun  n  die  Cmuii ni  del  Regno,  per  essere  depositato  ndb 
sala  del  CoMiglio  comunale  e  tenute  ivi  esposto  durante  un  ni es fi-  succéssrvn 
per  sei  or  e  in  efòseun  giorno,  aflindkt  ognuno  prenderne  cognizione  (art.  3 
del  Decreto  di  promulg,  di  detto  Codice). 
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diffonda  la  cognizione  (art.  4,  §  ult  della  Legge  23  giugno  1854; 
art.  5  del  Reg.  approvato  con  Decr.  21  aprile  1861,  n°2;  art.  1 
della  Circolare  del  Min.  di  graz.  e  gius!  6  maggio  1861).  Ma  nel 
decreto  di  promulgazione  può  essere  ordinato  un  diverso  modo 
di  effettiva  diffusione  della  legge  ;  cosi  per  esempio,  i  Codici 
civile,  commerciale,  di  procedura  civile,  furono  esposti  nella  sala 
del  consiglio  comunale  durante  un  mese  successivo  per  sei  ore 
in  ciascun  giorno  (art.  3  dei  relativi  Decreti  di  promulgazione). 

70.  La  pubblicazione  delle  leggi  ha  per  effetto  di  renderle 
obbligatorie.  Questo  effetto  però  non  ha  luogo  istantaneamente, 
sibbene  dopo  trascorso  un  tempo  conveniente,  perchè  i  cittadini 
prender  ne  possano  cognizione.  Questo  tempo  è  di  quindici  giorni, 
se  nel  decreto  di  promulgazione  non  sia  altrimenti  disposto 
(art.  1  princ.  Disp.  prelim.).1  Il  computo  dei  giorni  deve  farsi,  giu¬ 
sta  la  regola,  comune,  cioè  a  giorni  interi  e  non  ad  ore;  e  non 
computando  perciò  il  giorno  della  pubblicazione,  e  comprendendo 
nel  termine  tutto  intero  1’  ultimo  giorno  ;  adunque  una  legge 
pubblicata  il  1°  di  gennaio  non  diviene  obbligatoria  che  il  16 
successivo  (art.  cit.  vers.  nel  decimo . pubblicazione). 

Decorsi  i  quindici  giorni,  la  legge  diviene  obbligatoria  simul¬ 
taneamente  in  tutte  le  province  del  Regno,  siano  continentali  o 
insulari;  poiché  la  disposizione  del  citato  articolo  1,  non  fa  distin¬ 
zione  di  sorta,  mercè  le  facili,  molteplici  e  rapide  comunicazioni 
fra  luogo  e  luogo. 

È  appena  a  dirsi  che  se  la  pubblicazione  delle  leggi  manchi  o 
sia  fatta  con  tali  irregolarità  da  non  compiere  il  suo  ufficio  di 
darne  cognizione  al  pubblico;  le  medesime  non  divengono  obbli¬ 
gatorie,  e  non  possono  quindi  applicarsi  dai  tribunali;  quand’an¬ 
che  la  mancanza  o  l’ irregolarità,  della  pubblicazione  non  sia  op¬ 
posta  dalle  parti,  dovendo  essi  rilevarla  d’  ufficio.  Adunque  le 


1  Un  esempio  di  questa  eccezione  ci  è  dato  dall’articolo  'I  del  decreto  di 
promulgazione  del  Codice  civile;  poiché  mentre  fu  pubblicatoli  25  giugno,  non 
fu  attuato  che  il  4°  gennaio  dell’anno  successivo.  Vedi  pure  i  decreti  di  pro¬ 
mulgazione  dello  stesso  Codice  nelle  province  di  Roma,  Mantova  e  Venezia, 
superiormente  ricordati.  Vedi  poi  appresso  Bianchi  fi,  47)  la  storia  dei  vari 
sistemi  di  pubblicazione  in  rapporto  al  tempo  in  cui  le  leggi  divengono  obbli¬ 
gatorie. 
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k'ggì  italiane  non  sono  obbligatorie  nelle  provino*?  riunite  al  Re- 
gno,  se  non  vi  siano  regolamento  pubblicate*  l 
7L  Nell  intervallo,  resta  in  pieno  vigore  l1  antica  leggc^  che 
perciò  deve  continuarsi  ad  osservare;  per  quanto  le  sue  disposi- 
^ioni  siano  incompatibili  colla  nuova;  perocché  1* abrogazione  di 
essa  non  può  aver  luogo,  se  non  mediante  questa*  divenuta  obbli¬ 
gatoria,  Invano  adunque  un  cittadino  protenderà  di  sottomettersi 
alla  legge  nuova  prima  che  sia  spirato  il  termine  de’ quindici 
giorni  ;  cosi  una  romana  maritata  non  avrebbe  potuto  procedere 
all  alienazione  de  suoi  beni  immobili,  colla  semplice  ■interim- 
zinne  del  marito*  l’indomani  della,  pubblicazióne  del  Codice  civile 
italiano  in  Roma*  ove  avesse  continuato  ad  aver  vigore  V mitica 
le^gé.  che  richiedeva  altre  e  maggiori  solennità.  Ma  come  in  pas¬ 
sato,  cosi  ira  questo  periodo  dì  transizione  possono  lo  parti  derogare 
alle  leggi  il  'interesse  meramente  privato,  e  conformarsi  alle  nuove: 
•albi  ra  però  n  o  n  q  u  este,  n  la  la  lo  ro  co  n  v  e  azione  le  obb  I  i  ga  *  ■ 

Riù  ancora:  gli  atti  che  in  frode  della  legge  futura  siano  fatti 
a  danno  di  terze  persone,  esser  possono  rescissi  sulla  dimanda  di 
queste;  cosi  alcune  alienazioni  o  locazioni  tatto  dalle  corporazioni 
religiose  minacciate  di  soppressione,  si  sono  potute  annullare; 
pmv.hè  fatto  per  sottrarre  in  tutto  o  in  parto  i  beni  alla  legge 
della  loro  devoluzione  o  conversione*  Del  pari  se  una  delle  parti 
a  danno  dell’altra  abusi  dolósamente  della  notizia  di  una  legge 
prossima  a  divenire  obbligatoria;  può  questa  invocare  la  disposi¬ 
none  dell’articolo  1 135*  3 

72.  Le  suesposte  regole  sulla  pubblicazione  <■  obbliga  mento 
delle  leggi,  sono  applicabili  eziandio  ai  decreti  e  regolamenti  ufi* 


1  Laurent,  L  19  e  23;  Bianchi  I,  5:>. 

*  Consuit3  Hép.  v»  L ■  i i ,  §  V,  u,  -io  :  Du  rantoli,  3,  45 ;  namtitf#*».  1. 30. 
,  r'J  11  GaJdI  (Cfmi  dii  m,  eiv.  lt  6,  in  line-  riferisce  su lf  autorità  dell ’Alfig 
smf,  essersi  giudicata  dalla  Gran  Corto  di  Napoli  die-;  «  un  nuovo  da?.io  dogale 
imposto  sopra  zuccheri  ed  altri  generi  venduti  e  noti  consegna  Li  pnstenormentfi 
alffl  vp|‘lJity>  dovesse  cedere,  senza  vizio  (Jì  re  trofei  urte,  a  carico  del  compratore, 
purebé  non  si  dimostri  essere  a  indizia  del  vendi  ini-fl  la  legge  sull’  imposizloné 
del  nuovo  dazio,  benché  non  ancora  pubblicata  a  tempo  del  contratto.  »  La  Corte 
di  Genova,  a  aprile  1869  (A.  IV.  %  3-9 9;  decise,  non  esser  lecito  usare  artifici  per 
sottrarsi  ad  una  legge  futura. 


cessar i  per  r esecuzione  delle  medesime  (art.  6  della  Legge  23  giu¬ 
gno  1854  condì,  cali' art.  1  delle  Disp.  prelim  ).  1 * 

Gli  altri  decreti,  regolamenti,  ordinanze  e  sìmili  atti  provenienti 
dalla  pubblica  amministrazione  centrale  o  locale,  sogliono  pub¬ 
blicarsi  mediante  affissione  nei  luoghi  in  cui  si  debbono  eseguire. 
Entrano  boi  iri  vigore  nel  tempo  in  essi  indicato,  come  suol  tarsi 
nei  règola  Hi  enti  di  polizia,  o  nel  tempo  risultante  dalla  natura 
stessa  della  disposizione;  cosi  i  decreti  reali  di  grazia  hanno  effetto 
il  giorno  dopo  la  loro  pubblicazione.  Pel  resto  in  caso  dì  contro¬ 
versia  sulla  sufficienza  o  meno  della  pubblicazione  e  sul  tempo 
della  loro  attuazione,  spetta  al  giudice  il  decidere.  - 

13.  Dopo  ciò.  è  agevole  di  ravvisare  la  differenza  che  passa  fra 
promulgazione  e  pubblicazione  delle  leggi;  perciocché  quella  le 
rende  esecutive,  questa  obbligatorie. 

74.  Ninno  reputasi  ignorare  le  leggi  regolarmente  pubblicate  ; 
tortoci, è  sia  scaduto  il  termine  fissato  per  la  loro  attuazione;  nmo 
■presumitvr  ignorare  ine.  Questa,  presunzione  è  in  generale  asso¬ 
luta.  non  ammette  cioè  prova  in  contrario:  perciocché  la.  disposi¬ 
zione  deir  articolo  1  sopraccitato,  dichiara  obbligatorie  le  leggi 
per  effetto  della  pul binazione,  mediante  cui  ciascuno  può  e  deve 
prenderne  cognizione,  e  non  in  conseguenza  della  effettiva  cogni¬ 
zione  che  ne  prenderanno:  il  principio  contrario  manifestamente 
toglier  ebbe  alle  leggi  la.  maggior  parte  di  loro  efficacia,  e  turbe- 
rebbe  bordine  pubblico. 

Tuttavia  questa  presunzione  vlen  mono;  quando  per  una  causa 
qualunque,  esempligrazia  per  invasione  nemica  o  per  mondazione, 
sia  impossibile  agli  abitanti  dei  paesi  invasi  o  inondati,  dì  pren¬ 
dere  in  fatto  cognizione  della  legge  pubblicata  ;  poiché  ninno 
essendo  tenuto  a  cose  impossibili,  non  possono  dichiararsi  quelli 
nsponsabili  della  ignoranza  forzata  intorno  alla,  legge  medesima.3 
La  stessa,  decisione  reputo  applicabile  agl1  Italiani  che  si  trovino 
in  paesi  stranieri  ;  quando,  beninteso,  la  lontananza  renda  loro 
inipossibi  le  di  prendere  cognizione  della  legge,  entro  il  tempo, 


i  Vedi  Biadili,  lT  .".4;  Borsari.  1,  §  TI. 

f  Bianchi  Borsari,  toc.  olt. 

3  Marcadé,  lT  Ri;  Domolomhe,  b  SH. 
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allu  spirare  de'»  quale  questa  diviene  obbligatoria.  ;  imperocché 
regolarmente  il  termine  che  deve  trascorrere  dalla  pubbli, utziurw. 
accio  la  legge  divenga  obbligatoria,  è  fissato,  avuto  riguardo  al 
territorio  del  nostro  Stato,  e  come  sufficiente  perciò  pei  cittadini 
-  ^  ^  *  s*  trovano,  a  prenderne  ■ogni  zio  uè.  ■ 
l'er  effetto  il  eli’ anzidetto  presunzione,  quando  ha  luogo,  le 
leggi  sono  obbligatorie  anche  per  .-cloro  che  in  fatto  le  ignori  no.1 J 
Nmno  ''immesso  ad  allegare  la  ignoranza  dell-  leggi  per 
iscusarsi  della,  loro  inosservanza,  e  sottrarsi  alle  conseguenze  ili 
questa. 


1  Consulta  Dcrnolombe,  [,  39.  li  professor  Bianchi  [11.  Sii,,  confata  estesa- 

1.  ^1,  1  LC's,rinfi.  ^  <!^ì i  suppone,  che  i  ili  pubblicazione  [ : .s m  :i n 

aci  m  nte  por bfe  niicbfì:  in  paesi  stranieri  la  eo n n s t; n r i ^ n  delle  lee^Mnse- 
nte  nella  raccolta  ufficiale,  sol  l'annunzio  che  ili  tele  inserzione  vieti  dato  nella 
jazz,.!  a  ù  Gijle  del  Régno T  mentre  ent  Ijernaiomb'?  suppongo  che  h  tonta  un  tizi 
reuda  impossibile  di  premier  coalizione  dallo  !<*&«,  peci 

aromcr,  non  cosi, tuiswao  pubblicazione  dello  kgp.  Lòie  1  ,.gg..  .  in  Italia 

divengo  ebbi agallimi  quindici,  dice,  tre  giuri,,  dopo  |„  M111  puhbliozi.mc.  potrò 

,".e'  ‘*tna>n  flriente;  "0"’ intorno  dell' Africa,  nelle  coste  più  lenitone 
de  America .  E  se  questa  impossibili  tù  è  resiti,  dii)  v' lui  con  tradizióne  fra 
I  antecedente  decisione  pur  seguito  dui  snllodato  professore,  e  questa  cu, trans 
a  quella?  I  {.rofessor  Gabba  (np.  cit.  Ili,  p„g.  ih,  riferisce  ed  approva  la  dlcbia- 

ruzmne  del  Laos, gl, u  di  Stato  francese  (5$  dicembre  latti,,  soc .  la  qualcuna 

proda  marittima  doveva  riputarsi  legittima,  (Migra, h,  J»  revoca  dello  leggi  eh» 

I  avevam,  poni  lessa,  se  al  tempo  i„  cui  fu  fatta,  il  capitano  del  vascello  prò  - 
datore  non  avevo  ancor  potuto  prender  notizia  della  revoca  medesimo  ,  per  non 
essere  stata  debitamente,  promulgata  a  suo  riguardo  la  legge  nuova,  poiché  coi 
«mim  nmmari  la  leggo  gl  ùnger  non  poteva  a  sua  tioiim. 

*  Avvi  ebì  basR  all«  cognizione  presunta  a  reale  della  legge  distingue 
la  pubblicazione  in  imk  e  di  falle,  .  L'un  dnit  dire  uvee  Portali  que  la  pu- 
blreatuiii  a  muins  ponr  «bjitt  ilo  Taire  counaltre  la  Ini.  «uè  de  liner  un’èpoqw 
ou  elle  sera  coste  eoonuo.  Il  faut  dime  distinguer  In  publicatior,  Itolo  do  la 
pnbboation  de  fait.  La  puWfeatiou  legale  aie  le  moment  où  la  [,.i  est  orò* 
C0UB“e»  rt  Par  «i{a  'diligalo  ira.  La  pubticatioi.  do  fall  consisto  dune  la  publi- 
me  qui  est  dunnée  ,ì  In  lui ...  Los  autours  rlu  Code  civll,  et  ;i  leur  suite  le 
logislatour  bolge,  ont  rampiate  la  publicitv  do  fait  par  uno  prisontp  i  u  de 
pillili  ci  té...  H  y  a  mie  publioité  do  fari  dui  re  la  p, il, beatimi  ligule....  La  pu- 
bbcite  est  l'imo  de  nòtro  regime  ;  oli  ■  accompagno  la  lui  depuls  sa  rmissaiiee 
jBsqi^u  morti  «ut  <iù  ulto  devfent  obligàinirft  a  (Laumit,  f,  JJ  tì,  VJt  22).  Questa 
osservai  ori  possalo  nppl^ùrsf  al  nostro  diritto.  Ma  to  di  atti#  ione  fra 
citu  legale  o  reale,  mia  ha  vaiare  pratico. 


TJT.  Il,  CAr,  IL 


m 


Tuttavia  la  legge  stessa  protegge  in  alcuni  casi  contro  lo  con¬ 
seguenze  di  un  atto,  l1  autore  di  esso  che  l’ha  compiuto  a  causa 
unica  e  principale  di  un  errore  di  diritto  ;  cosi  quegli  che  ha 
stipulato  un  contratto  in  tale  stato,  può  dimanda  me  od  opporne 
la  nullità  (art,  1109);  cosi  pure  chi  per  errore  ha  pagato  cosa 
non  dovuta,  può  ripeterla  (art,  1140)*  La  confessione  invece  e 
la  transazione  non  possono  impugnarsi  per  causa  di  un  errore 
dì  diritto  (art.  1300  e  1772  capov.  uh/).  In  altri  casi  per  favorire 
la  buona,  fede  dell’  agente,  la  legge  gli  permette  d1  invocare  Ter¬ 
rore  di  diritto;  siccome  si  verifica  nel  matrimonio  putativo:  nella 
percezione  dei  frutti,  e  nella  usucapione,  É  manifesto  ohe  tanto 
negli  uni,  quanto  negli  altri  casi  non  si  rifiuta  già  T  applicazione 
della  legge  ignorata;  ma  si  distruggono  le  conseguenze  dclTerrore 
per  benefizio  di  un’altra  legge,  che  nel  dato  caso  stima  di  proteg¬ 
gere  chi  nella  ignoranza  della  legge  agi.  Cosi  il  matrimonio  con¬ 
siderato  come  putativo,  e  nullo,  benché  la  celebrazione  di  esso 
abbia  avuto  luogo  per  errore  di  diritto  dì  entrambi  o  almeno  ili 
uno  dei  coniugi  ;  ma  contro  le  conseguenze  di  questa  nullità, 
dipendente  da  tale  errore,  la  legge  mantiene  gli  effetti  del  mede¬ 
simo,  come  se  fésse  stato  contratto  validamente,1 

|T  errore  di  diritto  devT  esser  provato  da  colui  che  intende  di 
valersene  ;  sia.  perchè  allegandolo,  funziona  da  attore,  sìa  perchè 
contro  di  lui  sta  la  presunzione  gravissima  della  cognizione.  E 
siccome  questa  lieve  distruggere., cosi  è  tenuto  a  somministrare  tal 
prova  che  l’or ror  suo  dimostri  Dèlia  maniera  più  chiara  e  certa* 
Nel  dubbio  Terrore  di  diritto  il m'  essere  escluso* 

In  contrapposto  all1  errore.,  o  alT  ignoranza  di  diritto,  avvi 
Terrore  o  T  ignoranza  di  latto  ;  che  cioè  cade  sopra  di  uri  fatto, 
come  se  alcuno  ignori  la  nascita  di  qualche  persona,  o  creda  sia 
in  vita  chi  è  morto,  o  viceversa;  o  non  abbia  notizia  alcuna  della 
esistenza  di  un  testamento. 

!/ ignoranza  di  fatto  si  distingue  in  proòafrile,  supina  od  affet¬ 
tata.  Probabile  sì  ritiene  T ignoranza  del  fatto  altrui,  intorno  a 
cui  può  ingannarsi  un  uomo  anche  prudentissimo.  Si  ritiene  poi 
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supina  od  affettata  l’ignoranza  del  fatto  proprio,  meno  circostanze 
straordinarie  ed  eccezionalissime,  e  del  fatto  altrui  conosciuto 
dall’ universalità  de’ cittadini.  La  prova  di  essa  incombe  sempre  a 
colui  che  l’allega. 


CAPO  III. 


INTERPRETAZIONE  E  SUPFLIMENTO  DELLE  LEGGI 


SEZIONE  I. 

INTERPRETAZIONE  DELLE  LEGGI 


SOM1IAKIO 

/5.  Nozioni  sulla  interpretazione  delle  leggi  in  senso  lato  —  Che  cosa  essa  sia,  intesa  in 
senso  stretto. 

>6.  Divisione  della  interpretazione  in  legislativa  o  autentica  o  in  dottrinale  o  scientifica  — 
Che  cosa  sia  la  prima*,  da  chi  e  in  qual  maniera  si  faccia  —  Qual  effetto  abbia. 

Suddivisione  della  interpretazione  dottrinale  in  giudiziaria  e  privata  —  Da  chi,  con  qual 
mezzo  e  in  qual  maniera  si  formi  la  prima  —  Da  chi  e  come  si  formi  la  seconda. 
~8.  Distinzione  della  interpretazione  dottrinale  in  grammaticale  e  logica,  per  ragione  dei 
mezzi  —  Quid  della  interpretazione  storica?  —  Suddistinzione  della  interpretazione 
logica  in  dichiarativa,  ristrettiva  ed  estensiva  —  Uso  promiscuo  dell’interpretazione 
grammaticale  e  logica. 

79.  Effetti  della  interpretazione  dottrinale. 

7o.  L  interpretazione  delle  leggi  nel  suo  più  largo  significato 
consiste  in  quella  operazione  intellettuale  con  cui  giungiamo  a  co¬ 
noscerne  il  significato,  all’effetto  di  applicarle  ai  singoli  casi  parti¬ 
colari.1  Sotto  questo  aspetto  adunque  essa  è  sempre  necessaria  !  è 


1  La  legislazione  italiana  non  ha  che  il  solo  articolo  3  delle  Disposizioni 
preliminari  del  Codice  civile  intorno  alla  interpretazione  delle  leggi*  Esso  ® 
scritto  in  questi  termini:  «  Nell* applicare  la  legge  non  si  può  attribuire  altro 
senso  che  quello  fatto  palese  dal  proprio  significato  delle  parole  secondo  la  con¬ 
nessione  di  esse,  e  dalla  intenzione  del  legislatore. —  Qualora  una  controversia 
non  si  possa  decidere  con  una  precisa  disposizione  di  legge,  si  avrà  riguardo 
alle  disposizioni  che  regolano  casi  simili  o  materie  analoghe:  ove  il  caso  rimanga 
tuttavia  dubbio  si  deciderà  secondo  i  principii  generali  di  diritto  ».  Il  progetto 
Miglietti  e  Cassini  avevano  riprodotto  in  sostanza  le  disposizioni  degli  articoli  U 
e  \  '6  del  Codice  Albertino;  scritti  in  questi  termini:  «  Art.  14.  Nell’applicare  la 
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necessaria  perciò  anche  intorno  ad  ima  legge  chiara  ;  in  vero  da 
una  parte  la  chiarezza  è  cosa  relativa;  i lai V altra  la  legge  è  lina 


legge  non  è  lecito  di  attribuirle -nitro  senso  che  quello  che  sì  manifesta  dal  proprio 
significato  delie  parole,  secondo  la  connessione  di  esse,  e  dalla  intenzione  del 
legislatore.  —  Àrt.  lo-  Qualora  una  controversia  non  sì  possa  decidere  nè  dalla 
parola  né  dal  senso  naturale  della  legge,  si  avrà  riguardo  ai  casi  consimili  preci- 
seménte  dalla  legge  decisi,  ed  ai  fondamenti  dì  altre  leggi  analoghe:  rimanendo 
nondimeno  il  caso  dubbioso,  dovrà  decidersi  secondo  ì  princìpi  generali  dì  diritto, 
avuto  riguardo  a  tutte  lo  circostanze  del  caso  »♦ 

E  E  Progel  t,n  Pisane!  li,  mancante  adatto  di  Titolo  preliminare,  non  conteneva 
neppure  disposizione  alcuna  interno  alla  interpretazione  delle  leggi.  Nel  Pro¬ 
getto  concertato  tra  la  Commissiona  dal  Senato  e  il  Ministro  Guardasigilli 
riapparvero  col  n'  (i  e  6  le  anzidetto  disposizioni  del  Cedine  Albertino*  "  Questi 
articoli,  osservava  il  Relatore  Vigliarli,  prescrivono  al  giudice  la  norme  precise 
che  egli  dova  seguire  nati'  applicare  le  leggi  Esse  seno  .  1"  Ea  significazione 
propria  della  parole  sógonrin  il  loro  contesto  ;  la  più  probabile  Intenzione  del 
legislatore;  3°  le  disposizioni  sopra  casi  simili  o 'materie  analoghe;  4IJ  i  prìncipi 
generali  del  diritto.  Queste  regole,  sancito  uni  Codice  Albertino  ed  In  altri  Co¬ 
dici  ,  parvero  le  più  semplici  e  le  più  sicuro  sorgenti  a  cui  si  possa  attingere 
la  genuina  interpretazione  delle  leggi  net  casi  dubbiosi.  >•  À  queste  disposizioni 
la  Sm tocom missione  incaricata  di  formulimi  il  progetto  del  Titolo  preliminare, 
sostituì  l'articolo  10  così  concepito:  «  Sé  ll'ipp  licito  In  logge  non  è  lecito  attri¬ 
buirla  altro  scopo  se  neo  quello  che  si  desumo  dalia  significazione  propria  dado 
parole.  In  caso  di  ambiguità  si  ricercherà  l’Intenzione  del  legislatore  dalle  dispo¬ 
sizioni  dì  logge  Sopra  casi  o  materni  analoghe,  c  dall’ applicazione  dm  principi' 
generali  del  diritto.  »  Nella  Commissiono  di  coordinamento,  sr  mani  tastarono 
quattro  diverse  opinioni.  4n  Volevano  gli  uni  diesi  adottasse  l' n  rtlcoìn  f()  della 
Sottocnmmissioné;  '2°  altri  che  si  allottassero  invece  gli  articoli  no  fi  del  pro¬ 
getto  senatorio*  3°  altri  che  a  quell’  articolo  1Q  si  sostituissero  le  disposizioni 
ciintouutc  negli  articoli  lì  e  lo  del  Codice  civile  Albertino  ;  éfi  altri  infìtte  che 
non  si  desse  assolutamente  alcuna  norma  per  la  interpretazione  della  legge, 
lasciando  che  vi  provvedami  la  dottrina  u  la  giurisprudenza.  Dopo  grave  e  lunga 
discussione.  Sa  Commissione  medesima  con  una  maggioranza  di  sei  suffragi  favo¬ 
revoli  contro  tre  contrari,  delibero  di  sostituire  a 3 l'articolo  IO  della  Sottocom¬ 
missiane  gli  articoli  14  e  15  del  Codice  civile  Albertino,  incaricando  perù  uno 
dei  segretari  (Vacca rune)  di  proporre  una  nuova  compilazione  delle  relative 
disposizioni.  Questo  partito  fu  vinto  In  seguito  alle  riflessioni  dei  commissari 
Prccerutti  e  Vaccarelle.  È  foro  avviso  che  nel  Codice  non  si  debba  mai  dare  regolo 
d1  interpretazione,  perché  II  Legislatore  non  può  a  meno  di  fare  al  riguardo 
un’opera  incompleta;  Dito  perù  che  si  creila  conveniente  di  somministrare 
qualche  guida  all’interprete,  soggiunge  uno  di  essi  (Preceruttij,.  stima  issai  p-ù 
acconcio  all’uopo  gli  articoli  14  a  B  del  Codici  Albertino,  ohe  non  l'artico]*.»  IO 
della  Sotto-commi SSÌG-1J&  In  nessun  caso  mai  deve  la  interpretaaicme  limitarsi  a 
Istituzioni  Vol.  L  ìq, 
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formula  astratta  da  doversi  tradurre  nell’ applicazione  a  innume- 


ricavare  il  senso  della  legge  dalla  significazione  propria  delle  parole;  scire  leges 
non  est  verba  earum  tenere,  sed  vini  ac  potestatem  ;  —  sempre  fa  duopo  risalire 
alla  mente  del  Legislatore.  La  dottrina  c’insegna  che  la  interpretazione  gram¬ 
maticale  deve  procedere  di  conserva  colla  interpretazione  logica.  —  Ncn  si 
obietti  che  la  prima  parte  dell’articolo  IO  troverà  la  sua  applicazione  tutte  le 
volte  che  la  legge  sia  chiara:  la  chiarezza  di  una  legge  è  cosa  affatto  relativa; 
dipende  dall  intelligenza  di  chi  ha  fra  mano  la  legge,  trovarla  chiara  od  ambigua; 
quindi  è  inutile  dare  una  norma  assoluta  per  un  caso,  il  quale  sarà  mai  asso¬ 
luto.  Inoltre  l’articolo  10  della  Sottocommissione  esclude  la  interpretazione 
estensiva  e  la  ristrettiva  ammesse  da  tutti.  —  Almeno  gli  articoli  14  e  lo  del 
Codice  Albertino  somministrano  norme  più  complete:  essi,  sovrattutto,  inse¬ 
gnano  che  il  senso  della  legge  va  cercato  nell’intenzione  del  Legislatore  senza 
che  basti  fermarsi  al  significato  delle  parole.  Colla  scorta  degl’intendimenti  ma¬ 
nifestati  dai  Compilatori  del  Codice,  procedo  alla  spiegazione  dell’articolo  3  so¬ 
praccitato;  esponendo  cioè  le  regole  più  necessarie  e  importanti,  che  la  scienza 
detta,  come  guida  dell’arte  d’ interpretare.  Per  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere 
1  opinione  dei  più  rinomati  scrittori  moderni  sulla  ermeneutica,  riferirò  colGoudsmit 
0»  §  Pag*  23,  not.  1)  quelle  del  Puchta,  del  Kierulff  e  del  Windscheid.  Il 
primo  dice:  «  De  la  réunion  des  règles  concernant.  la  critique  et  l’interprétation 
des  textes,  on  a  formò  une  doetrine  à  part.  l'herméneutique  juridique,  qui  n’est 
d  ordinaire  qu  un  exposition  très-superficielle,  sèche,  stèrile,  n’allant  pas  au  fond 
des  choses.  Pour  qui  a  le  sens  commun,  la  scicnce  du  droit  tout  entière  doit  ótre 
I  herméneutique.  »  Il  secondo:  «  Les  règles  super fìcielles  qu’on  a  l’habitude  de 
réunir  sous  le  noni  d’herméneutique  juridique, ne  mettent  persona©  en  état  d’obte- 
nir  des  résultats  positifs.  Tout  juriste,  et  surtout  le  génie  juridique,  doit  avoir 
fait  ses  classes;  mai  l’application  in  concreto  et  l’cxemple  fouruissent  seuls  un 
guide  utile,  et  sùr.  Quand  la  vocation  juridique,  mùrée  par  l’étude  et  par  lo 
pratique,  est  devenue  une  réalité,  alors  ce  n’est  plus  la  réfiexion  qui  la  détermine 
dans  le  moment  de  la  production,  et  la  règie  abstraite  reste  sans  jnfluence  sur 
1  action  qui  crée  »  Il  terzo:  «  C’est  moins  une  Science  qui  puisse  ótre  enseignée, 
qu’un  art  qu’on  doit  apprendre.  »  Il  nostro  valente  Polignani  (1,  §  15),  descrive 
in  brevissime  parole  In  nozione  e  la  storia  delle  funzioni  della  interpretazione  in 
diritto  romano.  «  L  interpretazione,  egli  scrive,  non  è  propriamente  dichiarazione 
di  legge  oscura;  l’oscuro  è  in  sè  e  per  sè  qualcosa  di  relativo,  e  basta  chiarirlo. 
Solo  ciò  che  è  ambiguo  ha  bisogno  di  un’interpretazione.  Nel  senso  antico,  per 
contrario,  e  romanamente  parlando,  essa  è  ricettiva  e  produttiva  ad  un  tempo; 
è  spiegazione  e  svolgimento  ulteriore  del  concetto  del  legislatore  mediante  l’a 
nalogia  e  sul  fondamento  dell’equità.  Nel  senso  odierno  è  ricostruzione  del  pen¬ 
siero  di  lui  per  riconoscerne  il  volere,  quanto  è  possibile,  dalle  espressioni  e 
dalle  parole  della  legge,  e  svolgerlo  in  tutte  le  loro  conseguenze.  »  Vedremo 
oppresso  come  la  nozione  e  le  funzioni  suddette  sono  contenute  nell’ orticolo  3 
delle  Disposizioni  preliminari  del  nostro  Codice. 
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revoli  e  svariatissimi  casi  particolari.  1  Ma  indubitatamente  la 
legge  chiara  dev’  essere  applicata,  qual  è,  senza  alterarne  punto  il 
significato;  nè  contro  questa  regola  fondamentale  è  lecito  d’insor¬ 
gere  colla  pretesa  di  penetrare  nel  suo  spirito,  e  col  pretesto 
che  tal  quale  è,  la  legge  stessa  non  è  conforme  ai  principi  gene¬ 
rali  di  diritto  o  all1  equità.  2  Sotto  questo  stesso  aspetto  l’inter¬ 
pretazione  delle  leggi  forma  il  subbietto  della  scienza  del  diritto.3 

In  senso  stretto  per  interpretazione  intendiamo  la  spiegazione 
di  una  legge  difettosa,  in  quanto  chiarisce  o  discopre  l’oscuro  o 
incognito  pensiero  del  legislatore;  o  armonizza  le  parole  della 
legge  col  chiaro  e  noto  pensiero  del  medesimo.  Imperocché  in  due 
maniere  può  una  legge  esser  difettosa  ;  sia  perchè  la  sua  compi¬ 
lazione  non  presenta  per  se  sola,  un  senso  chiaro  e  compiuto,  per 
ragione  o  del  significato  più  o  meno  vago  dei  termini,  o  di  una 
composizione  più  o  meno  viziosa  di  frasi;  sia  perchè  la  compila¬ 
zione  medesima,  benché  presenti  un  significato  ben  determinato 
non  esprime  esattamente  il  pensiero  del  legislatore.  4 

76.  Rinviando  alle  regole  superiormente  esposte  intorno  all’ef¬ 
fetto  interpretativo  della  consuetudine;  5  dirò  qui  che  l’interpre¬ 
tazione  si  distingue  in  legislativa  o  autentica  e  in  dottrinale  o 


1  Quamvis  sit  manifestissimum  Edictum  Praetoris,  attamen  non  est  negli¬ 
gendo  interpretatio  eius  (Leg.  4,  §  d  1 ,  D.  de  insp.  vent.).  —  Scire  leges  non  e.'t. 
verba  carum  tenere,  sed  vira  ac  potestatem  (Leg.  4  7,  D.  de  leg.  I,  3).  —  «  Quelque 
clair  que  soit  le  texte,  il  faut  l’animer,  le  vivi fier,  en  recourant  à  l’histoire,  à 
la  discussion,  aux  travaux  préparatoires.  » 

2  Ubi  nulla  ambiguitas  verborum,  non  est  facienda  voluntatis  quaestio. 
Perquam  durum  est  :  sed  lex  ita  scripta  est.  —  Recedere  dalle  parole  per  ragioni 
che  potrebbero  essere  anche  immaginarie,  questo  è  ciò  che  al  magistrato  non  ò 
permesso  ;  così  la  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  27  agosto  4  873,  A.  VII,  4,  430.  La 
Corte  di  cassazione  di  Torino  (22  novembre  4867,  A.  II,  1,  254)  ordinò  dalla  che 
sentenza  di  una  Corte  d’appello  fossero  cancellate  queste  parole;  «  avuto  riguardo... 
alla  esorbitanza  delle  tasse  di  cui  sono  gravate  le  personali  risorse  dei  cittadini  »  ; 
perche  la  censura  delle  leggi  non  è  lecita  all’autorità  giudiziaria,  che  deve  in¬ 
vece  far  rispettare  qualsivoglia  legge  od  applicarla  qual  è,  ad  ogni  singolo  caso. 

3  Consulta  Savigny,  I,  §  XXXII;  Laurent,  I,  268  e*seg.;  Demolombe,  I,  4  47. 

4  Vedi  Savigny,  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Borsari,  I,  §  36,  pag.  66. 

5  Vedi  sopra  n.  3. 
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scientifica. 1 *  La  prima  si  fa  dal  potere  legislativo  mediante  una 
disposinone  generale  che  spiega  una  legge  anteriore  :  la  seconda 
è  opera  della  soia  dottrina  o  scienza. 

La  prima  di  queste  interpretazioni  non  pini  farsi  che  dal  potere 
legislativo  (ari  73  dello  Statuto).,  :  E  'li  sua  libera  elezione;  poiché 
uiuna  legge  costituzionale  lo  obbliga  in  ver  un  caso  di  procedervi. 
Secondo  i  canoni  di  prudenza  legislativa,  il  legislatore  non  deve 
autenticamente  determinare  il  significato  della  legge,  se  non 
quando  nel F applicazione  che  te  6  stata  fitta,  siansi  pronunziate 
decisioni  si  con  traditi  urie  da  doversi  ragionovolmonte  temere  una 
lunga  e -grossa  serie  di  litigi  sulla  medesima;  cosi  già  s1  invoca 
l’interpretazione  autentica  sugli  articoli  740-741,  rispetto  alla 
quota  dei  fratelli  e  sorelle  consanguinei  p  uterini,  tri  concorso  coi 
germani  del  defunto,  3 * 5 

L  interpretazione  legislativa,  essendo  una  disposizione  generale 
ossia  una  legge,  è  obbligatoria  per  tutti,  cioè  e  pei  cittadini  e  per 
la  magi  statuì’ a  giudi  caute*  come  la  stessa  leggo  interpretata;  anzi  si 
compenetra  con  questa;  siedi  è  a  differenza  di  una  disposizioni1 
affatto  nuova,  ha  effetto  retroattivo, È  bene  inteso  però  che  la 
disposizione  esser  deve  esclusivamente  interpretativa:  imperocché 
se  altro  contenga,  dovrà  pel  diverso  contenuto  considerarsi,  come 
nuova  e  distinta  dalla  legge  interpretata.''  Quando  non  sia  in  ossa 
dichiarato  di  doversi  riguardare,  come  interpretativa,  occorre  di  co¬ 
noscerne  il  contenuto  colle  regole  della  interpretazione  dottrinale,1 

7/,  La  interpretazione  dottrinate  suoli  i  disti  liquor  si  in  giudi¬ 
ziaria  e  privata;  secon doch è  si  faccia  dall1  autorità  giudiziaria, 
0  giureconsulti.  La  prima  quindi  risulta  dallo  sentenze  prò- 
n iniziate  dall  autorità,  e  segnatamente  dalla  Corte  suprema  di 


1  Snob  darsi  quest' altra  generale  tfbtiiiziooe,  doà  d' interpretazione  puB- 
blicz  e  privata  ;  comprendendo  nella  prima  la  legislativa  e  la  giudiziaria,  e  nella 
seennda  quella  dei  giureconsulti  ;  tna  piu  comune  e  tee  anche  più  utile  è 
quella  che  ho  adottato. 

H  principio  :  eius  est  interpretare  logorìi,  cu i u s  est  concierà:  .Log*  ult> 
L.  de  leg,  I,  14),  riguarda  soltanto  la  interpretazione  legislativa. 

3  Consulta  Laurent,  L  fSl  e  seg, 

*  appresso,  Cap.  1VT  Sez,  IL 

5  Ve(!i  noti  di  rn  e  no  appresso  Capo  IV,  Sez.  L 
e  BdlavftCj  op.oit.  pag  24,  nota  fi. 
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cassazione,  che  è  il  centro  d’unità  della  giurisprudenza,  atteso  il 
suo  speciale  ufficio,  di  mantenere  l’ esatta  applicazione  delle 
leggi.  L’insieme  di  queste  sentenze  costituisce  ciò  che  chiamasi 
giurisprudenza,  intesa  questa  parola  nel  senso  di  usus  fori  ;  onde 
questa  interpretazione  è  detta  anche  usuale. 

L’ interpretazione  privata  risulta  dalle  dottrine  oralmente  o  per 
iscritto  insegnate  dai  giureconsulti  intorno  alle  leggi.  A  questa 
classe  appartengono  le  Circolari  declaratorie  dei  Ministri. 

78.  I  mezzi  della  interpretazione  dottrinale  sono  grammaticali 
o  logici;  donde  sotto  questo  riguardo,  la  distinzione  di  essa  in 
grammaticale  e  logica.  L’ interpretazione  grammaticale  tende  a 
determinare  il  senso  di  una  legge  col  sussidio  dell1  uso  della 
lingua  e  delle  regole  della  sintassi.  Le  parole  debbono  essere 
intese  nel  loro  significato  proprio  (art.  3  Disp.  prelim.).  Deve 
quindi  il  significato  tecnico,  giusta  la  definizione  datane  dal  legis¬ 
latore,  1  o  la  tradizione  2  preferirsi  al  volgare,  cioè  a  quello  dato 
dall’uso;  ma  ad  un  tempo  bisogna  avere  speciale  riguardo  allo 
spirito  e  all’obbietto  del  testo,  in  cui  le  parole  si  leggono,  ossia 
alla  materia  intorno  a  cui  manifestano  la  volontà  del  legislatore 
medesimo  (secunclum  snbiectam  materiam). 

L’interpretazione  logica  tende  a  discoprire  e  a  determinare 
l’ intenzione  del  legislatore,  mediante  il  nesso  logico  delle  idee 
contenute  nella  legge  e  la  ragione  della  medesima  (art.  3  cit.). 

Alla  interpretazione  logica  deve  riferirsi  la  storica,  che  spiega 
il  diritto  attuale  colla  cognizione  dell’anteriore,  dal  quale  è  stato 
principalmente  desunto; 3  così  la  interpretazione  dell’articolo  1235 
si  fa  nella  massima  parte  colla  teoria  romana  sull’azione  pau- 
liana;  4  e  il  senatoconsulto  Giovenziano  giova  grandemente  a 


1  Vedi  gli  articoli  G24  e  737. 

2  È  noto  die  la  più  parte  dei  termini  giuridici,  deriva  dalla  lingua  latina^ 
per  influenza  sia  del  diritto  romano,  sia  delle  leggi  medioevali  che  in  quella 
lingua  solevansi  scrivere:  il  significato  perciò  che  quivi  avevano,  conservano 
ordinariamente  nel  diritto  nostro. 

3  Non  est  novum  ut  priores  leges  ad  posfceriorcs  trahuntur.  Ideo  quia  anti- 
quiores  leges  ad  posteriores  tra  hi  usitatum  est,  semper  quasi  hoc  legibus  inesse 
credi  oportet,  ut  ad  eas  quoque  personas  et  ad  cas  res  pertinerent, quae  quandoque 
similcs  erunt  (Log.  26  e  27,  D.  de  leg.l. 

4  Maierini,  Della  revoca  degli  atti  fraudolenti  fatti  dal  debitore  in  pregiu¬ 
dizio  dei  creditori. 
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spiegare  Particelo  958,  1  Nella  interpretazione  storica  bisogna 
guardarsi  con  rgual  cura  dai  due  estremi  ;  cioè  da  una  parte 
di  applicare  senza  riserva  nel  nostro  diritto  le  dottrine  e  le  de¬ 
cisioni  degli  scrittori  e  della  magistratura  dei  passati  tempi;  per¬ 
ciocché  non  vi  sono  state  accolte  tutte,  e  le  altre  non  rii  rado 
con  modificazioni  or  più  or  meno  gravi;  e  dall7 altra  ili  non 
iscarlare  le  idee  antiche  per  le  moderne,  introducendo  di  tal  guisa 
nei  testi  uno  spirito  e he  è  loro  estraneo, 2 
L?  interpretazione  logica  può  esseri  dì  chi  arativa,  estensiva,  'e 
ristretti  va,  secondo  die  mira  solamente  a  ricercare  il  vero  senso 


1  Ataietini,  Interpretazioni*  dell'or ticóln  9-11  —  Guooralt&mtdo  ed  applicami 
al  Codice  civile  patrio  I1  enunciato  principio,  deve  dirsi  che  U  disposizioni  tratte 
dal  diritto  rottilo,  dal  diritto  patrio  intermedin,  dal  fml  ■  Napoleone,  e.  da 
quelli  de’di versi  Stati  italiani  abrogati  da  esso  devoQn  essere  spiegato  conforme¬ 
mente  alle  fonti  da  cui  sono  state  derivate,  e  nel  caso  che  r  intenzione  dalle* 
gìslatoffi  sia  dubbiosa,  deve  presumersi  che  sia  voluto  rimanere  fedele  alla  le- 
gl  stazio  né  anteriore.  Ma  conviene  guardarsi  di  riCHTere  ai  principi  antichi,  che 
non  sì  trovano  ut  ospitai  temei]  te  flè  implicita  meni  e  richiamati  nel  Codice  ita¬ 
liano,  e  non  perdere  di  vista  l'influenza,  che  tu  innovazioni  possono  esercitare 
suda  disposizioni  apparentemente  non  modificate»  Sono  poi  di  sussidio  alla  in- 
terp relaziono  del  Codice  medesimo  i  lavori  dello  varie  Commissioni  incaricate 
dalla  compilazione  dei  vari  progetti  del  Codice  :  la  Relazione  ministeriale  del 
Pìsanell iT  e  quelle  di  Vigliarli,  De  Foreste,  e  Vacca  membri  e  relatori  della 
Commissione  senatoria  sul  progetto  presentato  dal  primo  in  Senato:  In  disats- 
rinni,  par  quanto  sommarie  fatte  nelle  Camere;  a  infine  i  processi  verbali  delle 
sedute  della  Commissione  speciale  nominata  al  fine  di  proporre  le  modi  fi  carina1 
di  coordinamento  della  disposizioni  del  Codice  civile.  Applico  però  a  questi  lavori 
rfttsser razione  perfettamente  giusta  a  molto  opportuna  che  il  Laurent  fa  intorno 
ai  lavori  preparatori  del  Codice.  Napoleone;  il  fami  tnujours  consultar  ics  tra- 
vaux  prepara toires;  mais  il  faut  se  garder  d'y  vota  u ne  interprétatioii  autori- 
tique  do  Code.  On  aboùtifalt  à  des  bérésies  jurìdiquas?  si  un  tes  pronait  au 
pìed  da  la  lettre  »  (I,  2-76).  E  concludo  rispetto  ai  Codice  patrio  cogli  stessi 
termini  con  cui  l'analogo  discorso  intorno  al  Codice  Napoleone  chiudono  Auhry 
0  Rau  ;  u  te  procède  le  plus  sòr  sera  tmtjnurs  d' interpréter  te  Goda  Napaléoa 
par  lui  niyrne  (1,  §  41,  6'1  p.ag»  134). 

!  C' est  cotte  tentare  tentation  qui  est  le  plus  a  rcdóuter,  car  c1  est  colle 
:l  laqurik  nuus  rìdano  le  piti®  volontiapa  ;  si  rinterprète  ne  se  ticnt  pas  od 
garde  contro  co  besoìn  de  progrès,  il  a  boa  ti  ivi  h  se  Taire  lègislatour  en  m0^~ 
lìant  la  lot,  en  lui  faisaut  au  besoin  viutauce,  Il  dojt..,.  srgnaler  Ics  défaute,1® 
ce  n’est  pas  k  lui  à  corrige r  Voetme  du  lègislateur  (Laureni,  I,  274), 
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dì  ima  legge  oscura,  ovvero  ad  estenderne  o  restringerne  1- ap¬ 
pi  icazione.  LT  interpretazione  dichiarativa  ha  luogo,  quando  le 
parole  della  legge  non  esprimono  chiaramente  la  intenzione  del 
legislatore;  la  estensiva  o  rìstndtiva  quando  esprimono  più  o 
meno  della  intenzione  medesima.  Il  fondamento  della  interpre¬ 
tazione  estensiva  è  riposto  nel  principio  :  uhi  cadmi  est  ralìù  legis, 
eadem  est  ems  dùpositiu;  cioè  la  legge  è  applicabile  a  tutti  i  casi 
i  quali,  se  non  vi  sono  letteralmente  indicati,  vi  sono  pero  vir¬ 
tualmente  compresi  per  virtù  del  suo  spirito. 1 

11  fondamento  poi  della  interpretazione  ristretti  va  è  costituito 
dall1  altro  principio  :  cessante  Tatìone  legis,  cessa t  ems  di:$fìo$tiw; 
cioè  la  leggp  non  ò  applicabile  a  quei  casi  che  vi  sembrano  com¬ 
presi  ;  ma  in  verità  ne  sono  esclusi  dallo  spirito.  Questo  principio 
però  deve  esser  contemperato  colValtro:  ubi  fa®  non  uéc 

v<os  dis tiìvjuere  dehemm.  Poiché  questo  secondo  princìpio  non  esclude 
ì  ii  modo  assoluto  f  interpretazione  ristrettiva  rii  una  legge  conce¬ 
pita  in  termini  generali,  ma  non  l1  ammette  che  quando  l’appli¬ 
cazione  della  legge,  fa  tta  per  quanto  si  estende  la  gemerai  ita  dei 
suoi  termini  o  senza  veruna  limitazione  e  distinzione,  sorpassi 
evidentemente  lo  scopo  della  legge  e  si  trovi  manifestamente  in 
contradizione  colla  ragione  di  essa.  Così  per  esempio,  la  dispo¬ 
sizione  dell1  articolo  1152  nomina  in  maniera  generale  i  minori: 
nondimeno  l1  interpretazione  comune  restringe  la  disposizione  ai 
minori  non  emancipati,  e  la  dimostra  inapplicabile  ai  minori 
emancipati.  2  Appena  è  a  dirsi  che  questa  regola  ò  estranea  al- 
l’abrogazione  delle  leggi.  Non  può  quindi  in  base  ad  essa  rite¬ 
nersi  che  una  legge  fatta  in  circostanze  passeggere,  perda  la  sua 
forza  obbligatoria,  al  passare  di  queste  ;  perciocché  l’ ha  e  la 
m  a  riti  e n e  pò  r  v  i  r tu  della  s an  z  i  o  n  e  1  eg  ì  s  1  ati  v  a  e  i  ri  d  i  p  en  d e  n  t  e  i  n  en  t  e 
d  al  1  a  esistenza  pe  r  m  an  en  te  ile  Ì  fa  tti  eh  c  le  di  ed  e  r  o  occ.a.s  ione  :  b  en 
vero  non  avrassi  forse  più  mai  ad  applicare,  per  mancanza  di 
materia»  3 


1  È  appena  dii  ricordar;; i  clic  cxempla  non  arctant  regufam  (Leg.  9,  D.  do 
[iir.  et  faci,  ig-nn.  §  nlt.  XXII,  B);  non  è  perciò  applicazione  estensiva  qutdla 
ebe  fa  s &e  ri  e  a  casi  diversi  Indicati  dalia  lecere  ;  poiché  questi  hanno  il  solo 
tiJll ciò  di  spiegare  e  non  restringere  la  disposizione, 

*  Vedi  Laurent,  I,  278. 

3  Vedi  appresso  Capo  VI  ;  AuJbry  e  Rau,  It  §  40,  pag.  134, 
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L'interpretazione  logica  può  farsi  con  questi  tre  mezzi  : 

1°  Coll1  esame  della  legislazione  nel  suo  insieme.  Di  questo 
mezzo  possiamo  valerci  in  due  modi,  cioè  ravvicinando  la  parte 
difettosa  della  legge  alle  altre  parti  :  incivile  est ,  nisi  tota  Je/jc 
perspecta ,  una  aliqua  particuìa  eius  proposita ,  indicare ,  rei  res- 
pondere :  1  o  ravvicinando  la  legge  difettosa  ad  altre  leggi; 

2°  Colla  ricerca  del  motivo  della  legge  (ratio  legis).'1  Il  motivo 
della  legge  è  o  speciale  o  generale  :  il  motivo  speciale  consiste 
nel  rapporto  puramente  logico  fra  il  principio  e  la  conseguenza; 
cosi  il  motivo  speciale  dell’articolo  1482  trovasi  nell’articolo  11*24; 
perciocché  l’uno  è  la  conseguenza  dell’altro:  altrettanto  dicasi 
intorno  all’articolo  557  in  relazione  all’articolo  677.  Il  motivo 
generale  consiste  nel  carattere  del  diritto  moderno,  che  è  l’equità, 
cioè  nello  spirito  di  moderare  con  le  regole  di  giustizia  suggerite 
dalla  ragione  naturale  il  soverchio  rigore  delle  leggi.3  Il  motivo 
speciale  precede  necessariamente  il  generale  ;  perciocché  quello 
ha  un’affinità  diretta  con  il  contenuto  della  legge,  mentre  il  se¬ 
condo  ve  l’ha  lontanissima;  quindi  al  secondo  non  si  deve  ri¬ 
correre  che  in  sussidio,  e  quando  manchi  il  primo.  Allora  di  due 
interpretazioni  che  possono  darsi  alla  legge,  dev’essere  preferita 
quella  conforme  all’equità. 4  Può  anche  riuscire  di  utile  sussidio, 
almeno  indiretto,  lo  studio  delle  circostanze  esterne  che  diedero 
occasione  alla,  legge  (occasio  lerjù );b 

3°  Colla  valutazione  del  risultato  ottenuto.  Cosi  deve  preferirsi 
il  senso  più  ragionevole  ; 6  quello  che  corrisponde  meglio  ai  bi¬ 
sogni  della  pratica  ;  7  infine  quello  che  è  più  benigno. 8 


*  Leg.  24,  D.  de  leg.;  Savigny,  I,  §  XXXV. 

2  Non  è  inutile  di  ricordare  che  omnium  quae  a  maioribus  constituta  sunt, 
ratio  reddi  non  potest  :  et  ideo  rationes  eorurn  quae  constituuntur,  inquiri  non 
oportet  ;  alioquin  multa  ex  iis  quae  certa  sunt,  subvertuntur  (Leg.  49,  c.  20, 
D.  de  legib.);  vedi  pure  Borsari,  I,  §  37,  pag.  67. 

2  Vedi  sopra  n.  2. 

4  In  omnibus  quidem,  maxime  tamen  in  iure  aequitas  spectanda  est  (Leg.  90, 
D.  de  reg.  iur.  L,  17).  Vedi  pure  Leg.  8,  C.  de  iud.  Ili,  1.  L’ equità,  parola  e 
cosa,  figura  nell’articolo  1124;  figura  pure  nell’ articolo  4G4. 

5  Arndts,  I,  §  7,  pag.  9. 

6  7  8  Leg.  19,  D.  de  leg.;  Leg.  67  e  492,  §  4,  D.  de  reg.  iur.  L,  47. 
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Varia  l’uso  che  può  farsi  di  questi  tre  mezzi;  perciocché  il 
primo  può  adoperarsi  sempre  contro  ambedue  le  specie  di  difetti; 
il  secondo  sempre  contro  la  prima,  e  raramente  e  in  determinati 
casi  contro  la  seconda  ;  il  terzo  solamente  contro  la  prima.  Inoltre 
nell’uso  de’due  primi  mezzi  si  rincontrano  le  differenze,  che  sono 
una  conseguenza  inevitabile  della  differenza  fra  le  due  specie  di 
difetti  della  legge. 1 2 

In  quanto  poi  al  loro  valore,  il  primo  mezzo  è  senza  dubbio  il 
più  sicuro;  l’ultimo  il  meno,  il  quale  perciò  deve  usarsi  con  la 
massima  riserva,  e  non  può  essere  considerato  decisivo  che  nei 
casi,  nei  quali  conduca  a  far  rigettare  un’applicazione  di  legge 
che  altrimenti  sanzionerebbe  un’  iniquità  manifesta,  o  che  sup¬ 
porrebbe  l’abbandono  della  logica  giuridica  da  parte  del  legislatore. 

1  due  metodi  d’interpretazione  grammaticale  e  logico  non  sono 
1’  uno  esclusivo  dell’  altro  ;  ma  si  aiutano  a  vicenda  :  solamente 
l’uno  predomina  sull’altro,  secondo  la  natura  del  difetto  di  legge." 

79.  L’interpretazione  dottrinale  in  ognuno  de’ suoi  uffici  non 
ha  che  un’autorità  morale.  La  stessa  giurisprudenza,  per  quanto 
costante  e  uniforme  sopra  una  data  legge,  non  forma  mai  nè  pei 
cittadini,  nè  per  la  stessa  magistratura  giudicante  una  regola 
giuridicamente  obbligatoria.  Questa  legge  quindi  può  essere  in 
diverso  senso  interpretata,  e  in  maniera  diversa  applicata.  Non 
è  però  lecito  di  mettere  in  non  cale  con  leggerezza  le  dottrine 
professate  dalla  maggioranza  dei  più  dotti  giureconsulti,  e  le 
decisioni  della  magistratura.  Le  une  e  le  altre  si  sottopongano 
a  severo  esame;  poiché  alla  ragione  e  non  all’autorità  dobbiamo 
piegarci  anche  nella  scienza  del  diritto;  ma  a  causa  ben  cognita 
soltanto  si  rigettino,  se  vuoisi  rendere  al  diritto  serio  e  utile 
servigio.  3 


1  Vedi  Savigny,  I,  §  36. 

2  Savigny,  I,  §  XXXIII;  Laurent,  I,  272;  Precerutti,  I,  93. 

3  Iudex  ab  auctoritate  rerum  perpetuo  si  m  il  iter  iudicatarum,  non  facile  re¬ 
cedere  debet.  Anzi  a  questo  proposito  ancora  può  ricordarsi  il  precetto  di  Paolo: 
minime  sunt  mutanda,quae  interpretationem  certam  semper  habucrunt  (Leg.  23, 
D.  eod.  de  leg.);  consulta  pure  Laurent,  I,  280. 
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SCI*? LI-VENTO  tati, LA  LEGGE 


*  O  11  U  t  11  K  o 

Quando  si  faccia  laogo  ai  nippli  mento  delta  Uggì  —  Con  qual  jaerio  ai  «upplii&t  al  sj- 
Jen  rio  dolio  medesima  :  colf  argo  tue  alo  di  ìluhIq[je&  -  Da  quali  t&ipcmzioiil  jjuè  Mavr 
trattai  —  In  mancanza  di  qtiette.  da  quali  princìpi  Y 
BL  Possono  a  eìb  giuvura  gli  argomenti  li  autt trario  tenuti  j  a  maturi  ad  rn.fB.tW ;  u  winun  ad 
ituotw? 


SO.  Quando  la  legge  sia  insufficiente,  cioè  quando  una  con¬ 
troversia  non  possa  decidersi  con  una  sua  precisa  disposizione; 
sia  perchè  le  leggi  provveder  non  possono  a  tutti  Ì  casi  ;  sia 
perchè  il  progresso  segnatamente  nelle  Industrie  e  nei  coni  ni  or  ci 
c  rea  r  a  pporti  se ni  p  re  n  uo  v  i  e  seri  1  p  re  p  i  ù  co  i  n  p  le  ssi;  si  s  u  p  pi  i  SCO 
alla  medesima  coll  argomento  di  analogia  1  (art.  *1  capov.). - 

Innanzi  tutto,  dev’ esser  tratto  dalle  disposi  doni  elio  regolano 
rasi  simili  a  quelli  sui  quali  cado  la  controversia,  o  materie  ana¬ 
loghe  a  quelle  intorno  a  cui  trattasi  di  decidere:  allora  l’a  egemonio 
di  analogia  chiamasi  specialmente  afpimentum  Ugis*  In  mancanza 
di  tali  disposi; doni,  la  controversia  dovrà  esser  decisa,  argomen¬ 
tando  dai  prìncipi  generali  di  diritto,  cioè  dalle  teorie  del  diritto 
formate  col  mezzo  dell’astrazione,  esercitata  sia  sui  singoli  istituti, 


!  Antilogia  grasce,;  latine  aèniiftìm  compara  ito  t  si  ve  propor  tio  nominaidiir, 
Cuius  haec  vrs  est,  ut  rpòd  d ubi eiiiì  est  ad  aliquod  simile,  quoti  non  est  d*J Uium 
reterà  tu  \\  Ut  incerta  certta  probe!  (laidd.  Or,  I,  27  ;  Bella  vi  te,  toc,  cit.;  P&ligJPb 
op,  elt,  §  16> 

È  tura  Consti  tu  i  oportet,  ut  dixil  Theophrastus,  In  bis,  quno  pleriMWQV®  sc,“ 
cidimt,  nqn  qua  e  praeter  ex|tec  tati Gire  rii  (Leg.  3,  I).  da  log,  l,  3)  —  Non  possnnt 
omnes  articoli  singfliltini  a  ut  legibus  a  ut  senato  s  coosultìs  comprobeiJÌ* 
eutn  in  otiqua  causa  sententi^  co  rum  manifesta  est,  is  qui  iurisdictloui  [jra^est 
Hd  similÈa  precedere  atqce  ita  tus  dieere  debet  .Leg,  fl 2,  D*  eod.b  Nam,  ut  ^ 
Pedius,  quotiens  lega  ali  quid  unum  tei  alternili  intrudocturn  est,  bona  nccasio 
est  cheterà,  quae  teudunt  ad  eandetn  utilttatem,  vel  interpreta  ti  oM  ve!  ^ertt! 
iurisdìctkme  suppuri  (Leg,  13,  D.  eod,}. 
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sia  sulla  intera  legislazione;  e  che  perciò  servirono  certamente 
di  guida  al  legislatore  nel  comporre  gli  uni  e  V  altra  (articolo  e 
capoverso  citato). 1 2  Fra  queste  due  specie  di  analogia  v’  ha  questa 
sola  differenza,  che  colla  prima  si  applica  una  disposizione  di 
legge  ad  un  caso  diverso  da  quello  per  cui  fu  fatta;  colla  se^ 
conda  e  mediante  un  principio  si  crea  una  disposizione  nuova.  ~ 
Ma  in  ambedue  s’  indaga,  quale  sarebbe  stata  la  volontà  del  le¬ 
gislatore,  se  avesse  preveduto  il  caso  controverso  ;  e  secondo  la 
volontà  di  lui  conosciuta  con  tali  mezzi,  questo  vien  deciso. 

Al  contrario  l’argomento  di  analogia  non  può  trarsi  da  una 
disposizione  eccezionale  ;  perciocché  da  una  parte  non  manca  la 
regola,  sapendosi  che  :  exceptio  jirmat  rcgulam  m  casibus  non  ex- 
ceptis  :  e  dall’altra:  excejAio  est  strictissimae  interpretationis  (art.  3 
capov.).  3  Appartengono  a  disposizioni  eccezionali  per  loro  natura 
le  leggi  penali  e  quelle  che  restringono  il  libero  esercizio  dei  di¬ 
ritti,  le  quali  perciò  non  si  possono  mai  estendere  oltre  i  casi  e 
tempi  in  esse  espressi  (art.  4  Disp.  prelim.);  cosi  per  esempio, 
l’articolo  25  della  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865 
che  dichiara  incapaci  alle  funzioni  di  consigliere  comunale  tutti 
coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal  comune,  o  da  una 
istituzione  che  esso  comune  amministra,  non  può  applicarsi  a  chi 
riceva  stipendio  da  una  istituzione  della  quale  il  comune  ha  la 


1  Alcuni  interpreti  del  nostro  Codice  hanno  creduto  che  pei  principi  generali 
di  diritto  richiamati  nella  disposizione  finale  dell’articolo  3,  delibatisi  intendere 
le  leggi  romane.  Ma  questa  interpretazione  è  manifestamente  esclusa  dalla  di¬ 
scussione  che  ebbe  luogo  al  Consiglio  di  Stato  sulla  compilazione  del  Codice  Al¬ 
bertino  (Motivi  dei  Codici  ecc.  I,  pag.  30).  Distrugge  inoltre  la  stessa  disposi¬ 
zione,  poiché  le  leggi  romane  non  formano  più  diritto  per  noi,'  essendo  state 
abrogate  dall’articolo  48  Legge  transitoria;  e  forse  nessun  principio  generale 
del  diritto  romano  è  conservato  in  tutta  la  sua  integrità  nella  patria  legisla¬ 
zione.  Con  perfetta  ragione  quindi  la  Corte  di  cassazione  di  Palermo  (21  giu¬ 
gno  1873,  A.  VII,  1,  464)  decise  che  «  senza  dubbio,  il  legislatore  ha  inteso  accen¬ 
nare  a  quei  principi  generali  che  derivano  dalle  leggi  da  lui  dedotte;  che  strana 
cosa  è  l’ intendere  che  possano  invocarsi  principi  da  leggi  che  non  sono  più  per  noi.  » 

2  Bellavite,  I,  pag.  23. 

3  Quod  contra  rationem  iuris  receptum  est,  non  est  producendum  ad  con- 
sequentias  (Leg.  1 4,  D.  eod.);  Savigny,  I,  §  36  ;  Laurent,  I,  277;  Pescatore, 
Logica  del  diritto,  I,  273;  Borsari,  I,  §  38,  pag.  68  69. 
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direzione  e  la  sorveglianza,  ma  che  è  amministrata  da  una  depu¬ 
tazione  sua  propria. 1  Appartengono  alla  medesima  categoria  le 
leggi  che  concedono  privilegi. 2  In  fine  vi  si  debbono  riferire  le 
leggi  di  finanza,  non  già  come  odiose,  ma  come  aventi  un  carat¬ 
tere  limitativo.  3  Ma  nell1  interpretare  strettamente  cotali  leggi, 
bisogna  pur  sempre  guardarsi  dallo  snaturarle  e  far  mancare  il 
fine  cui  sono  dirette. 4 

81.  Per  supplire  al  silenzio  delle  leggi,  possono  giovare  eziandio 
gli  argomenti  a  contrario  sensu,  a  malori  ad  minus ,  ed  a  mi¬ 
nori  ad  maìus.  L’argomento  a  contrario  sensu  ha  per  fondamento 
questi  due  principi,  che  —  qui  dicit  de  uno ,  neijat  de  altero  — 
inclusione  unius  jìt  exclusio  alterius.  —  Esso  non  è  veramente 
concludente  che  quando  si  trae  da  una  disposizione  eccezionale 
per  applicare  la  generale.  Tuttavia,  quando  la  legge  dispone  su 
di  una  data  ipotesi  in  modo  evidentemente  ristrettivo,  ad  esempio, 
con  formolo  negativa,  dispone  in  senso  inverso  per  l’ipotesi  con¬ 
traria;  cosi  l’articolo  1341  non  ammettendo  la  prova  per  mezzo 
di  testimoni  di  una  convenzione  sopra  un  oggetto,  il  cui  valore 
eccede  le  lire  cinquecento,  l’ammette  implicitamente  quando  questo 
valore  non  eccede  le  lire  cinquecento.  Ma  niuna  prudenza  è  mai 
eccessiva  nell’usare  e  valutare  questo  argomento. 5 

L'argomento  poi  a  maion  ad  minus,  e  a  minori  ad  maius  vale 
ad  estendere  una  disposizione  di  legge  a  casi  non  preveduti,  ma 
nei  quali  il  suo  motivo  si  rincontra  maggiore  che  in  quelli  espressi. 


1  Firenze,  30  aprile  4870,  A.  IV,  2,  59  ;  Napoli, 4 6  novembre  1870,  A. V, 2,  347 ; 
Firenze,  5  novembre  4  872,  A.  VI,  2,  485. 

2  Consulta  Savigny,  1,  §  XLVI  ;  0.  C.  Torino,  22  novembre  1 867,  A.  1, 4 ,  391 

3  Consulta  A.  I,  4,  4  3,  nota  4  ;  Napoli,  23  novembre  4  866,  e  9  gennaio  1867, 
A.  I,  2,  251  e  253. 

4  Consulta  Perugia,  2  marzo  1871,  A.  V,  2,  469. 

5  Vedi  V,  37,  pag.  75  testo  e  nota  4;  vedi  pure  Laurent,  I,  279. 
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EFFETTI  DELLE  LEGGI 

SEZIONE  L 
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NOllU  1  II  I  O 

fr2.  Degli  effetti  dello  leggi  in  geco  rei  6  —  Primo  effetto  :  restri  ftga&o  la  liberili  civile  — 
Limito  di  qua  sta  re  a  trilione  -  Pot-ari  dei  cittadini  altro  questa  litri:  te,  _ 

S3.  Seguito  —  Secando  effetto:  obbligano  t  cittadini  albi  loro  ossèrvanza  -  E  mai  tLnimio- 
itìibilL-  il  diritto  di  non  obbediri'  .j  far  rcflìàtéiistt  alla  ìaggof  ■  Ifc'Kopub  mai  tt è <3 q  — 
aure  Unii1  ogaervATUlu,  della  logge?  1  privati  possono  mal  derogare  alle  leggi* 

M.  Seguito  —  Terzo  effetto:  debbano  esìora  applic-ate  dall1  autorità  guidisdarra  nella  solu- 
«ione  (JeUo  cootrovoreie  «oLtopotìte  sii  laro  g  dirli  zi  o  —  Poù  mai  quodta  die  pensarsi 
dall1  applicarla?  —  Può  esanima™  se  Pattò  allegato  come  legge,  sin  tale?  —  Pub 

mai  di  spaia  «a  re  j  cittadini  dalla  osservanza  delia  logge? 

82*  Gli  effetti  generali  delle  leggi  riguardano  le  restrizioni 
che  esse  apportano  alla  libertà  civile;  b  obbedienza  che  loro  devono 
i  cittadini  n  l'applica  zinne  che  è  tenuta  a  farne  l’autorità  giu¬ 
diziaria. 

La  legge  ristringe  la  libertà  civile,  entro  i  limiti  però  dei  suoi 
divieti  0  comandi.  Oltre  questi  limiti,  ogni  cittadino  è  arbitro  di 
fare  o  non  fare  tutto  quanto  essa  non  gli  vinta  Si  è  comanda*  Ma 
quando  si  determina  a  fare,  deve  uniformarsi  alle  prescrizioni 
legislative,  siano  esse  proibitive  o  imperative  ;  conservando  pur 
sempre  la  scelta  fra  determinati  mezzi  che  queste  talvolta  gli 
lasciano;  poiché  sotto  questo  rapporto  nè  vietano,  nè  comandano* 
Cosi  posso  o  no  vendere  un  mio  fondo,  e  vendendolo,  debbo  si 
far  la  vendita  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata;  ma  sol 
che  io  e  il  compratore  sappiamo  fare  la  nostra  firma,  ò  in  poter 
nostro  scegliere  Y  una  piuttosto  che  l1  altra  forma. 

83.  11  dovere  del  cittadino  di  essere  ossequente  alla  logge  è 
assoluto  ;  lo  lega  cioè  sempre  e  per  quanto  ingiusta  o  iniqua 
egli  reputa  che  sia  la  legge.  Il  diritto  di  disobbedirle  e  farle 
resistenza  sia  attiva,  sia  passiva,  è  persino  inconcepibile* 1 


1  «  Le  droit  de  rèsi  stanca  ?s  fa  lui  ne  so  cencmt.  [io.  ini:  Dalìoz  (IU[k  v°  Lei, 
il  nn)  qual  die  la  dottrine  eenteaire  de  turni sdrucii se;  Ubèir  ù  la  loi  est  un 
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Ma  nei  casi  previsti  dalla  legge,  il  Ile  può  dispensare  i  cit¬ 
talini  die  in  quelli  si  trovano,  dalla  osservanza  della  medesima; 
cosi  può  dispensare  dagl’ impedimenti  indicati  nei  numeri  2  e  3 
dell  articolo  39,  e  anello  dall' im  pulimento  dell'età,  giusta  la  dis¬ 
posizione  delibarti  colo  08.  Possono-  riferirsi  a  quest' or-lim*  di  prin¬ 
cipi  le  dispense  elio  Tautorità  giudiziaria  o  altri  poteri  possono 
concedere,  dalla  osservanza  di  disposizioni  legislative,  sempre  nei 
casi  e  modi  da  queste  stesse  stabiliti.  Tal  è  per  esempio,  h  proroga 
del  termine  die  il  pretore  può  concedere,  giusta  la  disposizione 
deìTa  v  ti  colo  2B  1  ca  poverso. 

Quanto  alla  facoltà  dei  privati  di  derogare  allo  leggi,  essa  ap¬ 
partiene  loro,  rispetto  a  quelle  die  sono  stai.» lite  in  loro  favore 
e  riguardano  II  loro  privato  interesso  (arg.  a  emtr*  art.  12  Disp. 
preli  im). 1  Possono  ancora  derogare  alle  leggi  che,  sebbene  stabilita 
per  motivo  di  utilità  pubblica,  mirano  nondimeno  a  proteggerà 
interessi  esclusivamente  privati  ;  dimodoché  la  loro  deroga  non 
offende  in  veruna  guisa  T ordine  pubblico. 

Questa  regola  prò  non  è  applicabile  ai  casi  in  cui  la  legge 
stessa  fa  divieto  di  derogarvi  :  sin  pure  per  protezione  di  urta 


devoir  poni*  k  ciioy eri  ;  resister  ;ì  la  h\  est  dono  la  vintati™  tl'mi  dwir;.  tfert 
uo  crime;  et  nnus  a  eu  con rs □  is^eos  pas  de  plus  frra nar  il  ridite  Ics  fonde  - 
m enls  de  fordrn  sncfol  LTa iitnritè  «iurta  jniiit  la  Ini,  eta  ta  baso  d e  iVdre  afl* 
eìal.  Si  les  ci  toyens  prmvdent  s'opposop  k  L'exécutiftn  de  la  Ini.  par  qfleffttW 
mot  i  f  q^ie  ce  soit,  il  n’y  atir&it  plus  d^*  tata,  enr  un  e  Ini  dnnt  la  force  otolipa- 
toiro  peut  nÉre  attaquéo,  uno  lui  ir  laquclle  on  peni  désobélr,  ntast  pini  1 m 
|.ij,  et  Hi  mi  Ics  Iota  nVni  p  us  (Tempi™,  i'anaruliii!  r  >•  j-ne.  Ir  corpi  social  est 
rj  isso  us,  il  dot  t  néc  essali1 emout  tomi  ri  rp  Sas  lectours  statonniTont  do  co  qua 
nous  iostatons  sur  un  principe  aussi  èlèmen taire  et  aossì  nécessaire  mi  nifl tntien 
de  Ferire  patite.  Ctast  que  le  principe  -a  étti  contestò,  ctast  quo  des  bom rnes 
qui,  par  la.  nature  frème  de  tour  tuinèstère,  dovrà ieiit  dunner  l'esemplo  da  1  o- 
Séfssanco  a  la  JoT,  nnt  donne  Foxempla  de  la  de  sole  issa  ne  a.  dé  la  rév'óltfl»  et 
(ette  coupablc  condii!  f  e  a  reru  l'apprubation  de  la  frac t ion  de  la  Chambre  qm 
reprèsente  le  parti  eatlmllqne*  D'est  le  parti  qui  stappe  II  e'  conservateli r,  k  psrir 
qui  a  la  prétenttan  d'ótre  le  seni  etèrne  ut  d  ■  stabilite  clan*  non  socié'tés  ajptees 
par  de®  rèvnliitlons  ineesS&ttacs  :  c'est  le  parli  cathdique  qui  a  pròdi  i  ta  -rosi- 
‘-•tancr  ii  la  Iota  n  La u reti t ?  !..  32.  33). 

1  Regala  est  iurta  antiqui,  oniuas  Hoeuttam  babere  bis  quae  prò  se  introduci 
sunt,  rcnnntfaré. 


Tir.  ir.  cai'.  iv.  sez.  i. 
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delle  parti  interessate,  come  negli  articoli  1529,  1884,  1894 
(arg.  a  contr.  art.  12  Disp.  prelim.).  1 

Al  contrario  non  è  lecito  alle  parti  di  derogare  alle  leggi  proi¬ 
bitive  del  Regno  che  concernono  le  persone,  i  beni  o  gli  atti,  nè 
alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi  modo  bordine  pubblico  o  il 
buon  costume  (art.  12  cit.). 2 

84.  L’autorità  giudiziaria  ha  per  suo  proprio  ufficio,  l’applica- 
zione  della  legge  alle  controversie  sottoposte  al  suo  giudizio,  de¬ 
cidendole.  Deve  applicarla  qual  è;  nè  può  per  veruna  considera¬ 
zione,  sia  pur  gravissima,  modificarla  o  restringerla  ;  in  altri 
termini  non  può  giudicarla. 3  Più  ancora,  deve  applicarla,  sebbene 
la  reputi  incostituzionale;  perciocché  lo  Statuto  non  le  accorda  la 
facoltà  di  esaminarne  la  costituzionalità  ;  verrebbe  altrimenti  in¬ 
debolito  il  rispetto  dovuto  alle  leggi,  dagli  attacchi  che  potessero 
contro  loro  rivolgersi  a  motivo  od  a  pretesto  della  loro  incostitu¬ 
zionalità. 4  Ma  può  bene  esaminare,  se  l’atto  di  cui  le  si  chiede 
T applicazione  in  una  controversia,  sia  legge;  se  cioè  sia  stato 
compiuto  nelle  forme  prescritte  dalla  costituzione,  ossia  approvato 


1  Vedi  pure  gli  articoli  281  princ.  in  fine;  1084,  1092  capov.  1°;  e  special¬ 
mente  gli  articoli  681,  1118  capov.  1°,  1571,  1701  capov.  1°  e  2107,  che  da 
alcuni  vengono  addotti,  come  esempi  di  questa  eccezione;  appartengono  invece 
alla  regola  generale  che  riguarda  le  leggi  proibitive. 

2  Vedi  appresso  Capo  V.  I  signori  Aubrv  e  Rau  (1,  §  36,  pag.  1  17)  insegnano 
che  non  possa  derogarsi  neppure  alle  disposizioni  legislative  aventi  per  obbietto 
la  garantia  degl’interessi  dei  terzi.  Così  per  esempio,  si  converrà  vanamente 
in. un  atto  costitutivo  d’ipoteca  che  il  creditore  sia  dispensato  dall’  iscriverla  ; 
o  in  un  atto  di  vendita  fatto  con  privata  scrittura  che  per  se  stesso  farà  fede 
della  sua  data  riguardo  ai  terzi.  Ma  panili  che  questa  materia  non  appartenga 
alla  teoria  della  deroga  convenzionale  delle  leggi.  Gli  accordi  fra  le  parti  non 
possono  mai  nuocere  ai  terzi  ;  perchè  res  inlcr  alios  acla  rispetto  a  questi. 
Mancano  poi  motivi  per  dichiararli  in  tesi  generali  nulli  fra  le  parti;  poiché  da 
un  lato  non  sono  compresi,  almeno  tutti,  nella  disposizione  del  citato  articolo  12; 
dall’altro  non  possono  considerarsi  in  generale,  come  suscettivi  di  favorire  il 
dolo;  per  esempio  il  patto  stipulato  fra  donante  e  donatario,  in  forza  del  quale, 
questi  non  possa  trascrivere  l’atto  di  donazione,  può  essere  giustificato  da  motivi 
seri  e  plausibilissimi.  Neppure  gli  effetti  di  questi  accordi  fra  le  parti  possono 
determinarsi  in  maniera  generale. 

3  Merlin,  Rép.  v°  Efi'et  rétroactif,  sect.  II,  n.  1°;  Laurent,  I,  30. 

4  Laurent,  1,  31. 
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dalle  Camera  e  sanzionato  dal  Re,  e  sia  divenuta  esecutivo  ed 
obbligatorio  mediante  la  promulgatone  e  la  pubblicazione. 1 

J/a  uteri  ti  giudiziaria  non  può  rifiutarsi  di  giudicare  le  con¬ 
troversie  portate  mimami  ad  essa  sotto  il  pretesto  della  oscuriti 
o  insufficienza  della  legge;  poiché  ha.  il  potere  r  al  tempo  stesso 
è  obbligata  d’ interpretarla  e  supplire  al  silenzio  di  essa,  per 
quanto  a  quell7 effetto  sia  necessario, 2  Più  ancora  non  pub  so¬ 
spendere  il  suo  giudizio  sopra  una  lite  che  è  stata  chiamata  a 
giudicare,  per  chiedere  al  potere  legislativo  una  interpretazione 
della  legge  che  servir  le  debba  di  regola  por  la  sua  futura  de¬ 
cisione, 3  DalMtra  parte  non  può  la  medesima  pronunziare  in 
via  ili  disposizione  generale  o  di  regolamento  nello  cause  di  lor 
competenza,  per  rendere  lo  loro  decisioni  applicabili  a  tutti  i  casi 
analoghi  che  in  avvenire  si  potranno  verificare;  perciocché  ah 
trini  enti  invaderebbe  le  attribuzioni  del  potere  legislativo.1 

Del  pari  ^autorità  giudiziaria  non  può  per  veruna  considera¬ 
zione,  per  quanto  possente,  nè  sotto  alcun  pretesto  dispensare  i 
cittadini  dall'osservanza  delle  regole  e  fermanti  prescritte  dalla 
legge, 5 


J  Laurent,  L  30. 

*  Atibry  e  Rum,  I.  §  39  bis.  pa;,  1*3;  Laurent,  i,  *53  e  seg.;  Gabba,  Teoria 
della  retroattivi  Li,  1.  1 97  e  se#. 

s  Aubry  e  Rati,  I,  §  30  bis,  Laureai,  I,  253  e  seg. 

4  Aubry  e  KauT  lue,  est  ;  Laurent,  1,  553  e  sé#, 
s  Aubry  c  lluu,  3,  §  36,  pa#,  116,  noi.  L 
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S5.  Nozione  generale  *ui  limiti  di  tempo  e  4L  sparici  assegna  ti  ngJj  effelt.1  delle  leggi,  e  se- 
gisatumeate  sui  primi  —  Teoria  dalla  irretroattività  JojJm  leggi  —  Eliminazione  di 
quanto  con  appartiene  a  puh  escimi  JerÈi  da  questa  teoria  :  negozi  giuridici  finiti 
mediante  transazione  o  Stìntemi*:  leggi  interpretative:  leggi  penali  :  Leggi  riaguar- 
danti  la  forma  degli  atti  —  Quid  dello  leggi  nuova  identiche  alle  anteriori  —  Quid 
della  leggi  transitorie  in  generale,  e  in  rapporto  alla  prese  riaipne  in  particolare  7 
WG.  Principio  fgiid&moctak  da  questa  teoria:  la  legge  flou  dispone  che  per  V  avvenire:  sana 
non  ha  affetta  retroattivo  -  È  qmfeto  un  principio  costituii  od  ale?  —  Canone  di 
prudrmia  legislativa  da  aBaervarsi  per  dare  effetto  retroattivo  alle  nuove  leggi  — 
Le  disposizioni  con  affetto  retroattivo  debbono  interpretarsi  r  latra  ttivamanto  ? 
Quel  principio  devo  osservarsi  sempre  dall’  autorità  legislativa  (  Detto  principio 
unti  è  assoluto  —  Principio  contrario  a  ìuu  giu*  tifi  cedane. 
hi.  Stìguitù  —  Conci) iasione  ili  questa  due  principi  -  Criterio  da  naguiras  per  U  loro  con- 
cilinàione,  applicandoli  a  loro  proprio  di  estinte  materie  :  d  il  criterio  diri  diritto 
guarito  —  s  p  ioga  si  (ino  :  in  qua)  modo  e  par  quali  ragioni  ai  puh,  accendo  questo 
criterio,  ora  attribuire,  ora  rifiutare  i1  affatto  retroattivo  ad  ima  lnggc  vile  ad  ni  tra 
■uccello?  —  Analisi  del  diritto  quesito  Analisi  dello  aspettative  o  facoltà  giuridiche 
astratto  in  contrapposto  al  diritto  quesito  —  bis  *  quando  divengano  diritti  quesiti,. 
Hy  Sommaria  applìearione  di  queste  norioui  alle  leggi  estranee  ni  diritto  civile  —  -Leggi 
costi  turi  onaìl  —  Leggi  ^ordinamento  giudi  ri  arie  c  di  competenza  in  materia  civile 
o  pacale —  Leggi  dì  procedura  civaia  e  penalo —  Leggi  risguardantì  1  igiena  o  la 
areurezza  pubblica,. 


$ò.  Le  leggi  hanno  un  limite  ili  tempo  e  liti  limite  ili  spazio 
nei  loro  e  fletti  di  obbligare  le  persone  cui  riguardano*  alla  loro 
osservanza;  e  V  autorità  giudiziaria  alla  loro  applicazione. 

L'uno  ha  causa  dal  fatto*  che  nella  società  costituita  una  legge 
nuova  succede  necessariamente  all1  antica;  e  l’altro  dalla  divisione 
del  nostro  globo  in  Stati,  Il  uno  dall’altro  indipendenti  e  governati 
da  leggi  proprie,  e  dai  rapporti  che  stabiliscono  fra  loro  gli  Stati 
e  i  loro  cittadini.  Ora  può  avvenire  die  la  legge  nuova  e  la  na¬ 
zionale  dispongano  diversamente  dall'antica  e  dalla  straniera.  Da 
tale  conflitto  di  disposizioni  nasce  la  necessita  di  riconoscere*  quale 
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ilclìe  due  sìa  applicabile  ad  un  determinato  rapporto  di  diritto^ 
fiia  da  parte  de  cittadini  nel  regolarlo,  sia  3e’  magistrati  nel  deci  - 
dere  le  controversie  die  vi  possono  insorgere*  1 

L  insieme  delle  regole  intorno  alla  forza  obbligatoria  e  rii  la 
applicazione  delle  leggi,  in  ragione  al  tempo,  costituisce  ciò  che 
chiamasi,  Teoria  della  irretroattività*  2  Riportandomi  per  quanto  a 
questa  interessa,  ai  cenni  superiormente  dati  intorno  alle  leggi 
che  precedettero  quelle  che  compongono  l'attuale  nostro  diritto, 
reputo  utile  prima  di  procedere  alla  esposizione  della  medesima, 
eliminare  quanto  non  le  appartiene. 

Pertanto  rimangono  estranei  cq  questa  teoria  lutti  ì  fatti  giuri¬ 
dici,  intorno  acuì  è  impossibile  V effetto  retroattivo  delle  leggi 
nuove,  3  benché  in  generale  sìa  ad  esse  attribuito  dal  legislatore, 
fali  sono  ì  negozi  finiti  mediante  transazione  o  sentenza  defi  ni - 
tiva.  non  solo  quando  sia  passata  in  giudicato:  ma  ancora  ove  sta 
appellabile;  poiché  anco  in  questo  secondo  caso  pone  fine  alla  lite, 
nota  potendosi  in  appello  tener  cogta  di  elementi  né  rii  fatto,  né  di 
diritto,  die  non  esistevano  nel  tempo  in  cui  la  sentenza  fu  pronun¬ 
ziata,  1  tali  sono  pure  gli  affari  ultimati  mediante  pagamento. 


J  Consulta  intorno  ai  rapporti  esistenti  fra  queste  rjiJC  spHCiu  ò  limiti  e  di 
conflitto  Gabba,  Teoria  retroattivi^  pag  m  ,  se#;  m m  die  al  limitarli 
ridia  mia  succinta  ed  elementare  trattazione  dello  stessa  abbietto,  godo  e  compio 
un  dovere  di  cittadino  e  dr  collega  ancor  piu  clic  di  a tnìeo,  chiamandoti  eccellente 
e  non  inai  abbastanza  celebrata. 

Il  Gabba,  preferisce  Intitolare  questa  teoria,  Teoria  delti  retrùalfivitàdeUc 
i-yfK  seguendo  il  Weber  e  il  Maìlher  da  CMg&at  (I,  latrod.  p>g.  6  e  7).  Ho 
creduto  maglio  almeno  in  quest’opera  di  diritto  positivo,  darla  il  nome  cor¬ 
rispondente  alla  formala  della  di  sposi  ai  ime  scritta  nell' articolo  rì\  clic  è  pur 
Sempra  il  principio  o  la  regola  generale  (Vedi  lo  stesso  Autore,  1,  36  c  37;. 

*  Dico  leggi  nuove  ;  perchè  altra  regola  È  applicabile  alle  due  ultime  ipotesi, 
quando  si  tratti  di  leggi  interpretativo  (Vedi  in  questo  sic  sso  numero  il  ars. 
Piìtugn^ono  puri!  estranee)! 

1  Opre  ottani  ad  preterita  trofia  retori  sa  nei  mu  9.  nki  tensori  tomba*  vel 
riidìùationibus  finita  sunt  (Le#  unica  in  fine,,  C.  de  eoutr,  Imi.  V,  SS,  vedi  pure 
L-g.  2,  §  m,  a  iU  vct.  iur.  enu dt  f  17  Le#  SS,  g  1,  C.  la  Iticros*  ml\ 
}***’  tjlL  §  yi]ì'  C.  de  kgìi  baered.  VI,  58  ;  Nov.  4  9  princ.  e  cap.  Ji.  -  Legns 
il1as  aLj  arbitrio  servar!  voìunm,  quae  tempore  senteutiae  a  ut  certe  relattonis 
obli  nebantj- licei  poster  lecerci  f-.-rrt  contmgat,  quae  nove  rii  quid  disponàt,  et  vira 
SU3m  ad  preterita  quoque  negai  fa  retorat  rXuv.  -135 
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Rimangono  pure  estranee  a  questa  teoria  le  leggi  interpreta¬ 
tive;  imperocché  avenlo  per  obbietto  rii  determinar fi  il  senso  delle 
leggi  esistenti,  fan  parte  rii  esse,  e  non  costituiscono  disposizioni 
nuove  e  distinte  dalle  medesime.  1 2  Ne  conseguita  fra  lo  altre  cose, 
che  se  la  logge  interpretativa  sìa  emanata,  quando  già  pendeva 
ricorso  in  cassazione  da  una.  sentenza  che  aveva  stabilito  uri  prin¬ 
cipio  di  (Torme  dalla  volontà  del  legislatore,  la  Corte  suprema  deve 
annullarla  coinè  se  avesse  violato  una  disposizione  espressa  della 
legge  violata,  " 

Questo  principio  e  applicabile  non  solo  alle  leggi  interpretative 
propri  a  ut  mite  tali,  ma  anco  a  quelle  a  cui  tal  carattere  attribuisce 
il  legislatore,  sebbene  in  realtà  contengano  disposizioni  nuove; 
imperocché  anche  per  questa  via  può  loro  attribuire  forza  retroat¬ 
tiva.  :j  * 


1  Putì  applicarsi  osa  ita  monte  alla  1  eggfi  interpretativa  il  detto  di  Ulpiano 
$ti&«  dichiarimene  esplicativa  di  un  listato^:  ntbil  mine  d^sed  datimi  %niOfcat 
(Le*  31,  §  4,  qui  test.  f«.  pois.  XXVIIÌ,  l)  Il  principio  della  retroattività 
delle  leggi  interpretative  è  in  piu  luoghi  riconosciuto  da  Giustiniano;  in  fatti 
nella  Nov.  49  praef.  hi  fine  dice  :  «  Tarila  vero  Coustitutìone  non  adiscimi  aliquid 
de  temporibus,  anni  ©mi i bus  manifesUim  sit,  opnrtcre  ea,  quae  adiecta  sunt, 
per  interpretationem,  in  itib  valere,  iti  qtiìbud:  interpretai fe  legibus  sit  loeus  n 
(Vedi  pure  Nov.  443  pritic.}. 

2  C.  C.  Turino,  7  marzo  <872,  A,  VI,  *,  &% 

*  Novella  U:ì  Interpreti  va  ridia  legge  unica  C,  de  raj.hu  Virgin  uni  :  Àubry 
e  Bau,  I,  §  30.  00.  Questi  adducono!  per  esempio  la  legge  4  settembre  1807 

ebe  determina  il  senso  a  gli  affetti  dell1  articolo  2148  del  Codina  Napoleone,  e  la 
legge  21  giugno  1  £43  sulla  forma  degli  atti  notarili.  11  Franato  e  il  Bcrg  marni, 
citati  dal  Gabba,  sono  dolio  slasso  avviso.  .Ma  questi  con  altri  è  di  contrario 
avviso  ;  perché  dovendosi  por  regola  generalo  por  monte  più  alla  realtà  elio  alle 
parole.  IJ  evidente  novità  di  tutta  o  di  una  parto  di  una  legge  che  si  chiama, 
interpretativa,  deve  indurre  piuttosto  a  ri  tenera  che  il  legislatore,  quali  fica  udnhi 
tale,  non  abbia  pa  risto  fcsat  La  mente,  che  a  commetteré  in  suo  nome  una  evidente 
ingiustizia  (1.  pop.  SI -22).  Soma  dubbio,  è  lecito  dr  investigare  so  il  legislatore 
abbui  inteso  o  no  disporre  per  via  dT interpretazione;  ma  se  ha  parlato  chiaro 
di  voler  disporre,  interpretando  antica  legge,  benché  in  fatto  faceta  disposizioni 
nuove,  a  npì  non  resta  che  rispettare  la  sua  volontà:  potrà  egli  aver  commesso 
ingiustJz^q  usando  male  del  suo  potere  di  dare  effetto  retroattivo  a  legga  nuova 
nascosta  sotto  la  Gonna  d1  interpretazione,  ma  la.  sua  volontà  Esser  devh  da  noi 
rispettata •  Panni  che  questa  dottrina  sia  professata  dalla  Corte  di  cassazione  di 
Telino  nel  notevole  giudicato  7  marzo  -1872  [A.  VI,  4.  b7),  stilla  legge  11  ago¬ 
sto  4870  (alleff,  P) 


*  istituitisi  di  munto  miu:  imnvo 


Ha  i  rapporti  giuridici  perfezionati  o  definiti  mediante  sentenza 
passata  in  giudicato  o  transazione,  in  senso  diverso  da  quello  fis¬ 
sato  dalla  legge  interpretativa,  rimangono  inalterati;  per  rispetto 
all'autorità  della  casa  giudicata  nel  primo  raso; per  la  natura 
stessa  della  transazione,  vertente  su  cosa  dubbia  nel  secondò. 1  U 
sentenza  pendente  in  appello  però  nel  l’atto  della  promulgazione 
della  legge  interpretativa,  può  essere  riformata  dalla  Corte,  io 
conformità  della  medesima.  -  Parimente  della  legge  interpretativa 
può  valersi  chi  per  falsa  interpretazione  della  legge  interpretata 
legislativamente  pagò  indebitamente,  a  firn1  di  ripetere  la  cosa 
pagata,  3 

Non  appartengono  neppure  a  questa  teoria  le  leggi  penali,  la 
cui  applicazione  rapporto  al  tempo,  è  regolata  da  principi  affatto 
speciali.  In  vero  da  una  parto  pel  principio  die  non  si  dà  pena 
senza  legge:  nulla  poemi  -nne  lege:  fi ■  leggi  dm  iidligguno  peni 
per  fatti  in  passato  non  incriminati,  u  che  aggravano  le  pene^p- 
stabilite,  non  possono  applicarsi  ai  fatti  compiuti  prima  della  loro 
attuazione;  dall’altra  parte  le  leggi  nuove  clic  stabiliscono  pcv 
gli  stessi  reati,  pene  minori  delle  anteriori,  sogliono  applmoh1 
per  considerazioni  di  umanità  e  d’interesse  sociale  a  quelli  aml 
messi  prima  della  loro  attuazione,  1 


In  fine  possono  sottrarsi  non  immeritamente  da  questa  teoria, 
le  leggi  che  regolano  la  forma  degli  atti;  imperciocché  P^r  iL 
natura  stessa  delle  cose,  un  atto  quanto  alla  sua  forma  estone  re. 


non  può  esser  retto  che  dalla  legge  vigente  al  tempo, 


a  d  1  s>ge  à  a  il  (j  bi  s  pus  i  la  s  lieti  u  e  a  iì  t  m  »  e  * c  e  1  ^  f 


in  materia  penale. 


3  Vedi  Gabba,  ip  SI. 

4  Consulta  Gabba,  Appendice  alia  Darlo  prima 


dui  Libro  11!  della  retroattività 
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fatto;  costituiscano  i  vantaggi  che  debbono  derivarne,  diritti  que¬ 
siti  o  siano  nello  stato  di  semplici  aspettative  al  sopravvenire 
della  legge  nuova. 1  Tanto  adunque  un  contratto  divenuto  perfetto, 
sotto  la  legge  anteriore,  quanto  un  testamento  scritto  sotto  di  questa 
e  apertosi  sotto  la  nuova,  dovranno  rispetto  alla  forma,  essere 
giudicati  egualmente  colla  prima  di  queste  leggi;  cosicché  sotto 
tale  riguardo  sarà  valido,  se  fatto  colle  formalità  da  essa  pre¬ 
scritte;  benché  altre  sotto  pena  di  nullità  ne  imponga  la  nuova  e 
viceversa.  2  Questo  principio  però  è  stato  dal  nostro  legislatore 
limitato  al  tempo  avvenire,  avendo  prescritto  1’  osservanza  di 
nuove  formalità  per  la  conservazione  degli  effetti  d’atti  compiuti 
prima  dell’  attuazione  della  nuova  legge,  come  appresso  negli 
opportuni  luoghi  verrò  dimostrando. 

V’hanno  poi,  egli  è  vero,  nel  nostro  diritto  attuale  moltissime 
disposizioni,  tratte  letteralmente  dalla  legislazione  intermedia  ; 
ma  sebbene  questa  circostanza  renda  per  altrettante  volte  superfluo 
di  esaminare,  se  applicabile  sia  la  disposizione  antica  o  la  nuova 
(poiché  nell’uno  e  nell’altro  caso  si  avrebbe  lo  stesso  risultato 
giuridico); 3  nondimeno  la  teoria  ne  governa  in  realtà  anche  allora 
la  materia;  è  poi  non  pure  utile  ma  eziandio  necessaria  per  l’ap¬ 
plicazione  delle  disposizioni  diverse,  che  rispetto  allo  stesso  istituto 
possono  contenere  l’antica  e  nuova  legislazione. 

Quanto  alle  leggi  transitorie,  esse  formano  parte  importante 
della  teoria  della  irretroattività,  sia  come  applicazioni  del  suo 
principio  fondamentale,  o  come  eccezioni  a  questo  apportate  per 
motivi  d’interesse  pubblico.4  Le  applicherò  man  mano  che  sotto 


1  Consulta  Perugia,  23  febbraio  1870,  A.  IV,  2,  279;  C.  C.  Firenze,  18  di¬ 
cembre  1871,  A.  V,  1,  410. 

2  Tempus  regit  actum  (Vedi  Savigny,  Vili,  §  388;  Aubry  e  Ptau,  I,  §  30, 
pag.  59-60;  Laurent,  I,  20!  e  seg.  ;  Gabba,  passim). 

3  In  base  a  questo  principio,  la  Corte  di  cassazione  di  Torino  (26  marzo  1868, 
A.  Il,  1,  134)  giudicò  che  quando  la  legge  nuova  e  la  legge  antica  contengono 
disposizioni  identiche,  non  può  annullarsi  la  sentenza  che  abbia  applicato  la 
nuova  a  un  fatto  precedente  alla  sua  pubblicazione. 

4  In  quest’opera  citerò  solamente  le  disposizioni  transitorie  per  l’attuazione 
del  Codice  civile,  25  giugno  1865.  Ma  perchè  i  signori  lettori  possano  all’uopo 
applicare  ai  relativi  casi  esaminati  le  disposizioni  transitorie  25  giugno  1871, 
che  regolarono  l’attuazione  del  Codice  civile  nel  Mantovano  e  Veneto,  reputo  utile 
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esame  mi  cadranno  le  materie  cui  riguardano*  Ma  come  rifcrentest 
a  presso  che  tutte  le  materie,  richiamerò  F articolo  47  che  regala 


dì  porre  in  questo  luogo  una  tavola  comparativa  di  dette  disposfamm ; 
tendo  le  differenti  della  secottda  data.  Quanto  a  Roma  e  >u«  pru  vinci».  i 
nazione  del  Codice  civile  fu  regolata  dalla  stessa  legno  del  i5  gttiguu  1^65. 


Lcggv  25  giugno  1865 


Art,  4-4 
Art,  5 


Art.  12 


Art,  fi 
Art.  14 
Àrt.  Vii 
Art.  16 
Art,  17 
Art  18 

Art  19 


Ugge  Ì5  giugno  tS7l 
Art  M 

Art  5  II  carature,  nominato  agli  w- 
senti  giusti  lo  leggi  anturiun,  ca¬ 
tini)  crii  nel  suo  «»«&*■  #* 
giudizio  dei  diritti  cmiocssi  dii 
nunvo  Codice  agli  oreiti  pwioiitl. 
tali  diritti  potranno  essere  o5erc,‘ 
tali,  purché  siano  decersi  i  termini 
all'uopo  stabiliti  dal  Codice  mif 


simo. 

Art.  6 

(moneti) 

Art.  7 

Art.  6 

Art  8 

Alt.  7 

Art.  9 

Àrt.  8 

Art.  10,  Il 

Àrt.  9  L1  usa  frutto  legala 

dal  nuovo  Codice  ni  goni  tori  ». 
dei  figli,  spetta,  dnl  «forno  *1  * 
toszlone  di  esso,  anelli  ^IJ| 
medésimi  pervenuti  prima  [  '1 
gin  r  no. 

Art,  IO . ‘  u 

j]  contutore,  dato  aliavi  ^^'r'r 
leggi  anteriori,  è  considera  o 

Ove  non  esista  protulore.  il 
di  famiglili  nella  sua  primi  ed 
d ts ve  nominano. 

(nume  a) 

Art.  fi 
Art.  «2 
Art  ti 

Art.  1  fi  ...  le  prorogazioni  ^  V* 
tria  potestà  o  dalia  tutela. 

Art.  16 
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la  prescrizione.  Importante  secondo  esso,  le  prescrizioni  cornine  iato 
prima,  dell1  attuazione  del  nuovo  Codice,  sono  regolate  dalle  leggi 


Art.  20 
Art.  il 
Ari.  rn 
Art.  23 
AH. 


Art.  23 
Art, 
Art,  27 
Art.  m 
Art.  29 
Art.  30 
Art.  31 
Art.  n 

Art.  33 


Art,  Si 
Art.  Bii-36 
Art.  37-3S 


(inane  ) 

Art.  37 
Art.  13 
Art.  tf) 

Art.  20 . . . 

. . .  nel  giorni  i  settembre  I  til  i  , . , 
Art.  21 
Art,  22 
Art.  23  , 

Art.  H 
Art,  25 
Art,  26 
Art,  27 
Art.  28 

Art.  29.  ...  . . ,  *  .  .  , 

,  1  „  nell’àrtkolc  seguente. 

(malica  !■'  ultimo  capoverso)* 

Art,  30 
Art.  34 

Art.  32  Le  prenotazioni  concesse  Sotto 
le  leggi  anteriori,  e  non  iscritta 
prima  ddfàttuàzìone  del  nuovo  Co¬ 
dice,  non  hanno  e  fistio  se  non  seno 
iscritta  nei  dicci  giorni  dalla  detta 
attuazione. 

Art,  33  Le  ipoteche  e  Ir  prenotazioni 
competenti  giusta  le  leggi  interiori, 
e  non  iscritta  al  giorno  deir  attua¬ 
zione  del  nuovo  Codice,  devono  es¬ 
serti  inscritte  nelle  forme  a  colle  indi¬ 
cazioni  stabilita  dallo  stesso  Codice, 
Art.  34  Se  al  giorno  delf  attuazione 
del  nunvo  Codice  gli  immobili  ap¬ 
pariscano  nei  libri  censuani  [lassati 
agli  eredi  0  ad  altri  aventi  causa 
dal  debitore,  le  ifioteche  0  le  pre¬ 
notazioni,  che  non  siano  iscritte  con¬ 
tro  i  detti  possessori,  devono  essere 
nuova  mente  iscritte  andito  contro 
questi  ultimi,  giusta  Kart.  2006  deilo 


iSTmnoii  m  wnirro  crvfi-E  itali, tuo 


anterióri  sotto  il  rapporto  non  solo  lei  tempo,  ma  eziandio  delle 


stesso  Codice,  entro  un  biennio  dal- 

rattuazìcme  del  medesimo,  per  ceu- 
servare  il  loro  grado. 

Le  disposici  del  nuove  Codice,  re¬ 
lativamente  alte  persone  che  incombe 
fobblign  di  eseguire  le  iseriziotUi 
sono  applicabili  allo  stessa  persone, 
eccettuati  i  cancellieri  ed  i  notali 
anche  per  le  nuove  iscrizioni  indi¬ 
ente  nel  prosenta  articoli1. 

Queste  nuove  iscrizioni  saranno  ese¬ 
guite  senza  pagamento  di  tassa  e 
spesa  di  carta  bollata. 

Art  35 

(manca  il  c npownto}  , 

Art  3$  Prima  de!  giorno  ^ 

n reissimo,  i  conservatori  delta  >P 

teche  delle  provini  della  Wf 
c  dì  Mantova  trasmetteranno  al  Pr; 
siderite  del  irihunfll»  della  pmvin^ 
in  cui  esiste  l'uflicio  iP°*“ar’J 
registro  generate  ed  i  j*^s  rl  . 
trascrizioni j  delle  i scrizioni  ( 
annotazioni,  per  in  rid>Ma'jir>,ir 
scritta  dairartìcolo  ^  ^ 

civile.  F  presidenti  dei  tribuna  '  £' 
istituiranno  ì  registri  vidima  i  P 

del  giorn-o  *0  dì  agosto. 

Art.  37  V*»  - - ;  ; ‘Vile- 

Le  dette  rinnovazioni  si  ùt l,b  P. 

la  prima  voi  tu.  cscgu 1  r0  (1  c  ' ;  ??  !  ^  ^ 


Art.  42 
Art  43 


trazione  medesima. 
f manna  il  cupoversÓ} 

Art.  40 

Art  41  La  tradizione 


Art.  44 
Art.  4-j 


del  titolo , 


l’ iscrizione  dall’  fgoteca  l^aln  0  .. 
vare  tifila  massa  tifi  creditori 
purga-doni,  a  la  trasenti™  «  ' 

di  pignora  mente  degli  imm"  11  1 


tit.  ri.  cap.  rv.  tm.  ir* 


m 


cause  che  le  impediscono  o  le  interrompono. 1  Ma  rispetto  al  tempo, 
le  prescrizioni  cominciate  prima  della  detta  attuazione  n  per  le 
quali,  secondo  le  leggi  anteriori,  si  richiederebbe  un  tempo  mag¬ 
giore  di  quello  fissato  dal  nuovo  Codice,  si  compiono  col  decorso 
del  tempo  fissato  in  esso,  computabile  dal  giorno  dell'attuazione 
del  medesimo.  Cosi  se  la  proprietà  di  un  immobile  situato  nelle 
province  napoletano  o  siciliane  si  fosse  incominciato  a  prescrivere 
nel  1860  contro  un  proprietario  che  sia  domiciliato  fuori  del  ter¬ 
ritorio  compreso  sotto  la  giurisdizione  della  gran  Corte  civile,  non 
si  compierà  ne  nel  1880,  cioè  nel  decorso  di  venti  anni  a  norma 
deir  articolo  2171  del  Codice  delle  Due  Sicilie,  nè  nel  1870  a  senso 
dellT  artìcolo  2137  del  nuovo  Codice  italiano,  gibbone  nel  1876, 
cioè  dieci  anni  dopo  l’attuazione  del  medesimo, 

86.  E  elementarmente  logico  che  ogni  legge  essendo  regola,  e 
avendo  per  officio  il  coni  amia  re  o  il  proibire,  non  può  disporre 
che  per  l 'avvenire:  cioè  non  può  essere  obbligatoria  pei  cittadini, 
s*3  non  pei  fatti  giuridici  -he  compieranno  dopo  Y  attuazione  di 
quella;  nè  può  essere  applicabile  daffiautorità  giudiziaria  che  a 
questi  fatti,  2  Tale  principio  è  inoltre  giustificato  al  più  alto 


nsprnjìrinzbnii  saranno  eseguite  en¬ 
tro  tre  mesi  dalfatt  nazione  del  nuovo 
Coti  ter*. 

Art.  i6  Art.  i2 

Art  47  Art  43 

Art  48  Art.  U, 

{  Le  nuove  leggi  cIir  ammettono  la  prescrizione  rii  treni1  anni  malgrado  la 
mala  rode  del  possessóre,  non  valgono  a  legittimare  il  possesso  anteriore,  se.  leggi 
precedenti  non  ammettevano  prescrizione  senza  buona  fede  (Ù.  C,  Torino,  17  no¬ 
vembre  1870,  A.  IV,  t  398;  vedi  per  altre  quistìonl  intorno  a  questa  materia 
C.  C.  Torino,  G  aprile  1872,  A.  VI,  1,  !.|2). 

z  Leges  et  consti  tutinnas  fiitup||  certuni  est  dare  forma™  negotiiSj  non  ad 
factn  prn  e  ter  ite  revocar!  (Léjj  7,  C.  de  l%ibus,  I.  14),  Vedi  piiro  Lag,  f>5,  C.  de 
decer,  ut  filiìs  cor.  X,  M  ;  Lse;.  SVJ  0.  de  test.  VI,  23;  Leg;  Utiie.  C*  de  rei  uxer» 
act.  \q  IH;  Lag,  23,  §  ii.lt.  C.  maini.  IV.  35;  (So,  C.  de  deeur.  Il  Gabba 
(I,  pag.  120)  dopo  tessuta  accorata  e  dotta  storio  di  questo  princìpio  a  della  teoria 
che  lo  svolga  ed  applica,  ne  riassume  il  passe  lo,  ne  indica  lo  stato  presente,  e 
fa  voti  pel  suo  avvenire  in  questi  termini  :  «  Anche  in  questa  parte  del  diritto 
come  in  tutte  te  altre,  i  concetti  dei  legislatori  si  sono  vomiti  determinando 
sempre  più  col  progredire  della  civiltà.  Codesta  determinazione  consisto  precisa- 
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grado  da  ragioni  dMfltpresse  sociale  ;  come  qmìlo  che  ispira  la 
iìdticia  nell!1  leggi  esistenti  o  ne  tutela  rautoritó.  sottraendo  la 
posizioni  e  i  rapporti  giuridici  che  si  formami  sotto  ili  esse,  dal 
pericolo  di  mutamenti  pel  sopravveniri1  di  leggi  nuove,  e  da 
ogni  incertezza  contro  tale  eventualità;  e  garantendo  gl  interessi 
stabiliti,  contro  ogni  pregiudizio  che  altrimenti  potrebbe  infoia 
loro  la  legge  nuova. 

Ciò  non  ostante,  la  disposizione  del  citato  artìcolo  2,  11011  ls' 
seri  do  legge  costituzionale,  poiché  scritta  non  e  nello  Statuto,  non 
lega  il  potere  legislativo;  il  quale  per  do  può  attribuire  a>  una 
nuova  legge,  effetto  retroattivo. 

Ma  essendo  il  principio  della  irretroattività  una  d>l  '  l>t,me 
règole  dell'  ordine  sodale. 1  il  legislature  non  dovrò  distarsene, 
so  non  quando  lo  stesso  ordine  sociale,  che  n  é  protetto^  o  ■■  1 
per  c  ss  ore  cor  re  tto  da  antichi  abusi,  i  n  f or  m  a  t<  j  di  d  1 0  s  r  1  ^  , 
derno  e  indirizzato  su  migliore  via  e  a  fine  piu  perfètto.  1  * . 
canone  di  giurisprudenza  legislativa  si  e  indubitata  im  n  ^ 
attenuto,  nelle  disposizioni  retroattive  degli  articoli  22,  [  ^ 

della  legge  transitoria  per  V attuazione  del  Codice  chi  *  *  tl 


mente  in  ciò.  che  dai  volpara  e  vago  dettato  elio  le  leggi  non  deluuni  r  ^  ^  ^ 

andò  svolgendosi,  e  diventò  finalmente  persuasione  generale  ’u  |irJlJ< ' '^'-c-unente 
vera  ragione  e  il  vero  lìmite  della  retroalti  vitti  delle  leggi  consistono  U|V  ^aj6 
nel  rispetto  dei  diritti  acquisiti.  XftlP a|>pJEcaxlonc  per"  di  questi  "’1C^ 
princìpio  la  legislazioni  moderne,  non  trovando  una  sufficiente  gnu  n  LTrandet 
romano,  furono  sulle  prima  molto  discordi,  e  questa  discordia  *\  f|4[  '  jJl.  '  ^  della 
ogniqualvolta  alcuni  legislatori,  invece  di  seguire  impàrziaiflomte  i  ■<■  '  — 

ragiono  e  delta  giustizia,  si  lasciarono  domi  care  da  odio  del  passato  e  <.  ■ 

risentimenti.  »  «  pll(10  des 

1  Le  légispeur  qui  se  permei  de  retroagir,  viole  sans  ciouw  ^ 
premìères  règlcs  de  l'ordre  social  (Merlin,  Hip.  v,J  Elfet  rétroaetif,  seu  ^  J  qiJM_ 

2  Vedi  Aiibry  e  Raii.  1,  §  SO,  pag.  88^9  i  Laurent,  I,  141  tì  ^ 

tunque  il  progresso  della  società,  al  pari  del  medesimo  svolgersi  1  ''  ,l  n 

di  regola  lento  e  continuo,  non  saltuario  e  violento,  ciò  nondimeno  ^ 
ha  essa  pure  le  suo  rivoluzioni,  come  la  natura  può  andar  soggetta  ai  ^ 

cataclismi.  Istituzioni  diventato  incompatibili  coi  progressi  fatti  da  a  ^  ^ 
altri  lati  che  trov|$si  in  stretto  riporto  con  quelle,  perchè  I  ^  ^ 

pedito  che  chi  si  avvantaggiava  delle  prime  cedesse  spontaneamente  il  ^ 
mano  qualche  cosa  alle  esigenze  del  bene  pubblico,  debbono  poi  un 
crollando  ad  un  tratto,  per  opera  di  una  legge  che  io  sopprimo  ”  (ò*1  u:i'37 
d nlVa  retroattivi tii  dalle  leggi,  I,  p.  1-3). 
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colla  prima  ristabilisce  l’eguaglianza  successoria;  colla  seconda 
svincola  la  proprietà  fondiaria;  colla  terza  rende  maggiormente 
rispettata  la  libertà  personale.  La  cosa  stessa  dir  si  deve  intorno 
alle  disposizioni  transitorie  che  sottomettano  a  nuove  condizioni 
la  conservazione  o  1’  effetto  di  diritti  anteriormente  acquistati 
(vedi  gli  art.  35  e  seg.  delle  Disp.  transit.). 

E  appena  a  dirsi  che  le  disposizioni,  aventi  effetto  retroattivo, 
non  possono  estendersi  mai  nò  a  materie  nò  a  casi  diversi,  cui  esse 
provvedono,  come  contrarie  al  principio  della  irretroattività. 

Ma  la  disposizione  dell1  articolo  2  è  senza  dubbio  obbligatoria 
per  l1  autorità  giudiziaria;  la  quale  perciò  non  può  attribuire  forza 
retroattiva  a  leggi  nuove,  alle  quali  non  Labbia  concessa  il  le¬ 
gislatore. 

Il  principio  della  irretroattività  però  non  ò  assoluto;  non  ostante 
la  formola  generale  dell1  articolo  2  sopraccitato.  Allato  ad  esso 
avvi  quest’altro  principio:  ogni  legge  nuova,  essendo  migliore 
dell’antica  (poiché  legge  nuova  non  si  fa,  se  non  per  correggere 
i  difetti  dell’antica,  e  introdurvi  i  perfezionamenti  suggeriti  e  ri¬ 
chiesti  dalla  giurisprudenza  e  dalla  scienza),  dev’essere  applicata 
anche  alle  posizioni  e  ai  rapporti  giuridici  stabiliti  prima  della 
sua  attuazione  ;  poiché  manifestamente  l’interesse  sociale  ne  viene 
avvantaggiato.  1  Allora  dicesi  che  la  legge  ha  effetto  retroattivo. 
Ma  questa  espressione  effetto  retroattivo ,  non  deve  intendersi  let¬ 
teralmente,  quasi  che  la  legge  attuata  oggi  estenda  il  suo  impero 
al  passato  :  con  essa  vuol  dirsi  che  la  nuova  legge  si  applica 
immediatamente,  tostochè  cioè  diviene  obbligatoria,  anche  a  quelle 
posizioni  e  a  quei  rapporti  giuridici,  impossessandosi  quasi  dello 
stato  e  della  capacità  delle  persone  e  di  un  dato  stato  di  cose 
d’ordine  patrimoniale  e  regolandoli  d’ora  innanzi  colle  sue  dispo¬ 
sizioni,  senza  riguardo  alla  legge  antica. 

87.  Questi  due  principi,  a  primo  avviso,  si  elidono  a  vicenda. 
Nondimeno  essi  sono  perfettamente  conciliabili  fra  di  loro;  me* 


1  Vedi  Aubry  e  Rau,  I,  §  30,  pag.  66;  Gabba,  Teoria  della  retroattività 
delle  leggi,  Introduzione,  princ.  Di  quest’opera  eccellente  mi  varrò  ampiamente 
nella  esposizione  di  questa  teoria;  senza  però  trascurare  gli  scritti  che  altri 
valenti  scrittori  contemporaneamente  o  dopo  lui  hanno  pubblicato  sulla  medesima. 
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diante  l’applicazione  che  distintamente  di  ciascuno  si  faccia  alle 
proprie  materie.  Anziché  adunque  restringersi  a  vicenda,  (  1  uno 
apportare  eccezioni  all’altro}  rimangono  invece  interi  nella  prò 

pria  sfera  di  applicazioni.  ^ 

Il  determinare,  quali  materie  siano  sottoposte  all  uno  anzicie 
all’altro  principio,  forma  tutto  il  subbiotto  di  questa  teoria. 

Vari  criteri  sono  stati  suggeriti  e  seguiti  per  riconoscere,  quan  o 
la  legge  nuova  possa  o  non  avere  effetto  retroattivo.  .  a 
essi  dev’essere  preferito  quello  detto  dei  diritto  acquisito ,  pon  e 
più  degli  altri  riunisce  le  condizioni  teoriche  richieste  in  o_.ni  ^ri 
terio  direttivo;  cioè  l’unità  e  l’universalità;  e  meglio  degli  a  n 
perciò  soddisfa  alle  esigenze  dell’applicazione  delle  due  e0i 
zioni  antica  e  nuova.  Questo  criterio  raccoglie  ora  il  voto  c r-  a 
maggioranza  dei  giuristi.  2 


1  A  cinque  possono  ridursi  le  dottrine  insegnate  dai  piu  ani  ir  c|ie  in 

intorno  alla  irretroattività  delle  leggi.  Imperocché  è  stato  insegna  o, 
questa  materia  deve  prendersi  a  criterio  direttivo  l’ intenzione  «pressa  ■ 
latore;  e  che  nel  dubbio  deve  applicarsi  la  legge  nuova;  -  che  e) 

effetto  retroattivo  le  leggi  d’ordine  pubblico,  fatte  cioè  per  ragioni  “P  ^ 
utilità;  3°  che  debbono  considerarsi  come  retroattive  le  leggi  dette  » 

cioè  che  migliorano  la  condizione  dei  cittadini;  non  le  altre  che  la  pefijc ■  | 

4°  che  retroattive  sono  le  leggi  concernenti  l’essere  o  il  modo  di  essere  e  » 

non  quelle  che  risguardano  l’acquisto  dei  medesimi  ;  5°  che  *  jzione 

essere  retroattive  in  modo  da  violare  diritti  acquisiti  (Vedi  m  Gab  ja  P jijonfl 
e  la  confutazione  delle  prime  quattro  dottrine,  I,  145  e  seB.  ,  ®  e  |a 

della  quinta  in  que’termini,  da  lui  formulata,  I,  34  e  seg.  ;  ‘ 

critica  e  la  correzione  che  in  essa  fa  alla  teorica  del  Lassali*  ).  % 

2  Fra  i  nostri  professano  questa  dottrina,  oltre  al  Gabba,  il  Bianc  n  »  del 

il  Borsari  (I,  13  e  seg.).  Anche  il  bravo  Polignani  nella  sua  cccellen  .e \  ^ 
diritto  romano  (§  14)  insegna  che  la  nuova  legge  non  può  co  pire  i  i  i  pongono 
Fra  gli  stranieri,  ricorderò  innanzi  tutti,  gl’ insigni  Aubry  e  Bau.  jrre_ 

dapprima  il  principio  della  retroattività  e  quindi  la  regola  contraria  ^  d[ 

Cattività.  Passano  quindi  ad  applicare  quel  principio  alle  pnncp8 

leggi  a  cui  è  applicabile  e  che  sono:  a)  le  leggi  costituzionali;  b)  le  m  d- 

namento  giudiziario  e  di  competenza  in  materia  civile  e  penai*  ,  0  ;n 

procedura  civile  e  penale;  d)  le  leggi  che  regolano  la  capacità  delle  P q 
materia  civile;  e)  le  leggi  che  conferiscono  a  determinate  persone 
autorità  sopra  altre  persone;  o  che  in  considerazione  di  tali  poteri,  1(janti  i 
loro  il  diritto  di  amministrare  i  beni  delle  medesime;  f)  le  leggi  r'soua  ^  ^ 
mezzi  di  esecuzione  forzata.  F  beninteso  che  l’applicazione  del  principi 
egualmente  ascoltata  in  tutte  queste  specie  di  leggi.  Da  questo  principio  Pas 
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Secando  tal  criterio  pertanto*  la  legge  nuova  non  è  applicabile, 
quando  applicata  lèderebbe  un  diritto  acquistato  sotto  l’impero 
della  leggo  anteriore;  allora  dunque  essa  non  ha  effetto  retroat¬ 
tivo.  Ci 6  è  vero  anche  di  fronte  ad  uri’ annessione  territoriale  r  è 


alla  r ùgola  contraria  insegnano  thè  «  la  ragie  de  la  non-rétroactivitè  des  lo às 
doit  ètre  restremte  aux  cas  où  l'application  de  la  Ini  non  velie  eri  trai  neraìt  lèsimi 
de  droits  acquis  à  Liete  personna  relatt vemèat  à  san  état,  ou  k  son  pa  trinici  ne  w 
(Ij  §  30,  pag.  67;..  Non  si  deduca  perù  da  ciù  else  il  rispetto  del  diritto  quesito 
non  sia  da  loro  osservato  ned1  applicazione  del  principio  di  retroattività.  Tut- 
V  altro:  questo  principio  è  |>cr  essi  una  conseguenza  della  sovranità  della  legge 
e  del  predominio  dell1  interesse  pubblico  sul  privato:  lira  contro  questo  noti  si  dà 
diritto  quesito  dell1  individuo.  Coti ,  per  esempio,  per  giustificare  la  retroattività 
delie  leggi  riguardanti  I1  esecuzione  forzata^  dicono  si  esser  esse  fatta  nelfin- 
t eresse gcnera%  a tizìchè  nei  particolare  dei  creditori  e  dei  debitori;  ma  aggiungono 
tantosto:  ir  cas  (fermerà  né  pourraient  pia  prétendre  qu'ils  onl  un  drùìt  acquis 
à  n'Stre  contrai  nLs  à  féxécutiou  de  leurs  engagtm&cnts  que.  par  Ics  voies  d’èxtìcutioii 
autorisées  par  la  lui  sous  l'empire  de  laquellft  ila  Ics  ont  co  il  trac  té  s  a  T,  §  60 
per  iutiero  e  nota  "26),  Non  dissimile  da  questa  è  in  generale  la  dottrina  professata 
dagli  altri  civilisti  francesi  e  dalla  giurisprudenza  parimente  francese.  Se  ntì 
discosta  alquanto  il  Laurent  (I,  152),  propendendo  di  troppo  verso  la  ragioni! 
d’interesse  pubblico,  ma  (laudi)  al  tempio  stesso  decisioni  che  [iella  gran  mag¬ 
gioranza  si  accordano  con  quella  suggerite  dal  criterio  del  diritto  quelito,  come 
a  mann  a  mano  verremo  vedendo  {1,  IH  c  aeg,  ;  192  e  seg.}*  In  definitiva  può 
dirsi  che  la  dottrina  francese  sulla  irretroattività  delle  leggi  sia  mista;  basi  cioè 
sopra  un  doppio  ordine  d'idèe;  le  uno  relative  all'interesse  pubblica,  le  altre 
riguardanti  il  diritto  quesito;  con  temperandosi  perda  vicenda  siffattamente  da 
farne  una  casa  sola  ;  coti  predominio  parò,  s&coudocbè  mi  sembra,  del  cón catto 
del  diritto  quesito;  in  quanto  almeno  non  può  esservi  interesse  pubblico  contro 
di  esso,  che  ne  legittimi  la  lesione,  per  dare  effetto  retroattivo  alle  leggi  nuove. 
Il  seguito  del  discorso  chiarirli  meglio  la  cosa. 

1  Devo  riconoscersi  corno  massima  conforme  ai  princìpi'  di  ragioni»  pubblica 
0  privata,  clic  l'avvenimento  della  politico  riunione,  di  duo  Stati  in  un  solo, 
checche  ne  sia  in  ordine  alle  nonno  fmid rune n tali  del  diritto  pubblico,  non 
possa  mai  influirò  di  per  sè  solo  a  togliere  o  menomare  i  diritti,  che  a  mente 
delle  leggi,  ette  anteriormente  vigevano  nel  rispettivo  paese.,  Siena  i  acquistati 
dai  privati  cittadini.  La  ragron  giuridica  di  siffatto  principio  emerge  dd  con¬ 
cetto,  die  la  riunione  politica  operi  sibbene  pel  relativi  e  fletti  coerentemente 
all’indole  sua  sulle  massa  e  sull'universalità  della  nazione  aggregata,  per  tutto 
quanto  si  attiene  al  pubblico  reggimento  dello  Stato,  ma  nrm  abbia,  né  aver 
possa,  diretta  influenza  circa  il  gius  privato  odio  mutue  relazioni  dui  singoli 
cittadini  fra  loro;  cosicché  anche  dopo  la  politica  riunione  od  annessione,  ri¬ 
mangono  loro  incolumi  quel  diritti,  che  da  tali  privati  rapporti  giurìdici  giù  si 
erano  precedentemente  stabiliti  (L,  C.  Firenze,  %  decembre  1*172,  A,  VI,  1,  366), 
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alla  sostituzione  d’uno  ad  un  altro  Governo.1  È  invece  applicabile 
se  non  segua  lesione  di  diritto  quesito,  e  sia  soltanto  tolta  o  mo¬ 
dificata  una  ragione  in  aspettativa  :  allora  la  legge  lia  effetto 
retroattivo.  2 

In  definitiva  dunque  l’inviolabilità  e  il  conseguente  rispetto 
dei  diritti  segnano  il  limite  dell’applicazione  delle  leggi  nuove, 
in  rapporto  al  tempo,  e  formano  la  base  dell’ anzidetto  criterio. 
La  violazione  di  un  diritto  già  nostro  che  si  consumasse  da  una 
legge  nuova,  sarebbe  sempre  una  flagrante  ingiustizia,  e  tur  e 
rebbe  profondamente  l’ordine  sociale,  anziché  correggerlo  e  mi 
gliorarlo.  Quando  invece  la  legge  nuova  trovasi  di  front  <i 
ragioni  che  nostre  ancora  non  sono,  o  non  ci  hanno  antera 
procurato  verun  vantaggio  nè  personale,  nè  patrimoniale,  pu 
esercitarvi  liberamente  il  suo  impero,  modificandole  o  toglien  o  , 
poiché  diminuzione  alcuna  non  arreca  alla  nostra  personali 1  (  a 
nostro  patrimonio.  Può  al  postutto  mandar  delusa  qualche  spi 
ranza;  ma  il  mantenere  le  speranze,  affinchè  conseguir  possano 
anche  in  lontano  avvenire  il  loro  obbietto,  non  sono  ragioni  su 
cienti  per  ritardare  l’attuazione  del  progresso  avuto  in  mira  <  a  a 
legge  nuova  ;  e  compierla  a  parti  a  parti  e  successivamente. 

Il  diritto  quesito  è  una  conseguenza  di  un  fatto  idoneo  a  pr° 
durla,  in  virtù  della  legge  vigente  nel  tempo  in  cui  questo  venne 
compiuto  e  che  prima  dell’ attuazione  della  nuova  legge  entm  a 
far  parte  del  patrimonio  della  persona  cui  riguarda,  ma  non  p°  c 
da  essa  farsi  valere  per  mancata  occasione.  3  Dicesi  conseguenza, 


1  Roma,  11  dicembre  1871.  A.  VI,  2,  26. 

2  Vedi  Aubry  e  Rnu,  I,  §  30,  pag.  57-58;  Gabba,  I,  35  e  s eg. 

3  L’esimio  professor  Gabba  riporta  nella  sua  lodata  opera  ben  nove  |* 
Dizioni  che  sono  state  date,  del  diritto  quesito;  le  analizza  e  ne  discopre 
imperfezioni  (I,  183  e  scg.).  Passa  quindi  a  dare  la  sua  propria  definii 
dicendo;  «  essere  acquisito  ogni  diritto  che  a)  è  conseguenza  di  un  fatto  |C^n 

a  produrlo  in  virtù  della  legge  del  tempo  in  cui  il  fatto  venne  compiuto,  ben 
che  l’occasione  di  farlo  valere  non  siasi  presentata  prima  dell’attuazione 
una  legge  nuova  intorno  al  medesimo;  e  che  b)  a  termini  di  legge,  sotto  1 ,m 
pero  della  quale  accadde  il  fatto  da  cui  trae  origine,  entrò  immediatamente 
far  parte  del  patrimonio  di  chi  lo  ha  acquistato  »  (I,  190  e  scg.).  Il  profesSor 
Bianchi,  quasi  allo  stesso  tempo  definiva  i  diritti  quesiti  «  per  quei  diritti 
divenuti  legittimamente  e  irrevocabilmente  noétri’  resi  attinenti  alla  n°stra 
persona,  entrati  a  lar  parte  del  nostro  patrimonio,  e  che  perciò  non  potrebbero 
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perciocché  ogni  diritto  è  un  effetto.  Se  ne  dà  per  causa  un  fatto, 
intesa  questa  parola  nel  senso  superiormente  spiegato;  questo 
fatto  dev’  essere  compiuto  sotto  V  impero  dell1  antica  legge,  da 
applicare  con  esclusione  della  nuova  ;  poiché  non  può  quella 
regolare  gli  effetti  di  una  causa  che  sotto  di  essa  non  acquistò  la 
virtù  di  produrli.  1  Si  aggiunge  che  il  diritto  deve  far  parte  del 


esserci  tolti  da  un’altra  persona.  »  La  giudica  egli  stesso  come  indeterminata 
appunto  fatto  dal  Gabba  alla  definizione  del  Demolombe,  di  cui  quella  è  una 
parafrasi);  e  per  supplire  a  questo  difetto,  e  poter  riconoscere  se  un  diritto  sia 
o  no  acquisito,  suggerisce  questi  due  canoni;  1°  irrevocabilità  del  titolo,  cioè 
della  causa  generatrice  del  diritto;  2°  concorso  della  volontà  dell’uomo,  espressa 
o  risultante  tacitamente  da  atti  o  fatti  emanati  da  lui,  nel  titolo,  nella  causa 
generatrice  del  diritto  (1,  61).  Il  chiarissimo  Borsari  non  dà,  a  quanto  mi  sembra, 
una  propria  e  vera  definizione  del  diritto  quesito;  parmi  invece  preferisca  di 
accontentarsi  di  una  semplice  descrizione  (I.  13).  I  signori  Aubry  e  Rau  inse 
guano  che  «  pour  se  former  une  idée  exacte  de  ce  qu’on  doit  entendre  par 
droits  acquis,  il  faut  distinguer  entre  les  rapports  de  nationalité  et  de  parente 
constitutifs  de  l’état  des  personnes,  et  les  facultés,  vu  les  avantages  qui  se 
rapportent  à  leur  patrimoine,  en  sous-distinguant,  en  ce  qui  concerne  ces 
derniers,  ceux  qui  dérivent  immédiatement  de  la  loi  de  ceux  qui  prennent 
naissarice  dans  un  fait  de  l’homme  »  (I,  §  30,  pag.  67).  È  manifesto  che  questi 
due  insigni  giuristi  hanno  preferito  alla  definizione  del  diritto  quesito,  il  dettato 
delle  regole  fondamentali  che  servir  possano  di  guida  a  riconoscere  se  un  dato 
diritto  sia  o  no  quesito,  tanto  nell’ordine  dei  diritti  personali,  quanto  in  quello 
dei  diritti  patrimoniali.  Volendo  dare  una  definizione  del  diritto  quesito,  per 
quanto  difficoltosa,  mi  è  sembrata  preferibile  quella  del  Gabba  ;  le  piccole  va¬ 
rianti  che  vi  ho  apportato,  sono  di  mera  forma,  pei1  renderla,  se  possibile, 
meno  oscura.  Come  sono  stato  mosso  a  dare  questa  definizione  dalia  confidenza 
da  esso  manifestata  che  cioè  raccolga  in  sè  i  pregi,  ed  eviti  i  difetti  sparsi  in 
quelle  precedentemente  esaminate,  così  ripeto  con  esso  che  «  questo  risultato 
eclettico,  oltre  che  non  può  dirsi  una  scoperta,  neppure  può  arrecare  gran  sod¬ 
disfazione  allo  studioso  del  nostro  tema.  Se  altri  troverà  che  quel  concetto  gene¬ 
rale  possa  veramente  essere  adottato  come  principio  fondamentale  nella  teoria 
della  retroattività,  noi  non  possiamo  intanto  dimenticare  che  in  una  materia 
lauto  complessa,  il  principio  fondamentale,  benché  indispensabile  e  retto,  non 
ha  ciò  nondimeno  pratica  utilità  se  non  come  punto  di  partenza  per  trovare 
principi  più  concreti,  dedotto  da  quello  per  via  di  successive  detenni  nazióni  « 
(I,  pag.  191) 

1  Abbiamo  anche  detto:  fatto  compiuto  ;  perchè,  come  osserva  benissimo  lo 
Spangenberg,  quando  l’ origine,  da  cui  si  .vuoi  Ripetere  un  diritto,  non  sia  per¬ 
fetta  come  la  legge  del  tempo  vorrebbe,  questa  legge  non  può  avere  una  efficacia 
che  la  legge  posteriore  debba  rispettare  (Gabba,  I,  '191). 


m 
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nostro  patrimonio;  sia  per  indicare  che  la  legge  nuova  retroagendo 
rispetto  ad  esso,  apporterebbe  a  questo  una  ingiusta  lesione;  sia 
per  escludere,  sebbene  implicitamente  dai  diritti  quesiti  le  mere 
possibilità  o  astratte  facoltà  giuridiche,  e  le  semplici  aspettative. 
Col?  inciso  finale  per  ultimo  si  accenna -alla  condizione  di  fatto 
necessaria  per  farsi  luogo  al  conflitto  delle  leggi  antica  e  nuova 
intorno  ad  un  dato  diritto, 

l'er  la  esistenza  di  un  diritto  quesito  adunque^  sono  necessari: 

1°  Una  legge,  ossia  il  diritto  obbiettivo  o  astratto,  che  fosse  in 
vigore  al  tempo  a  cui  si  riporta  la  uas  ita  o  V acquisto  del  diritto 
su  Lab  ietti  vo  o  concerto,  che  è  quello  della  cui  qualità  ili  quesito  o 
rio  si  tratta.  1  Nulla  rileva  che  questo  diritto  sia  scritto  o  consue¬ 
tudinario:  2 

2°  Un  fatto  acquisitivo  del  diritto;  per  esempio,  un  contratto,  o 
una  disposizione  di  legge;  verbigrazia  quella  che  deferisce  le 
eredità  intestate  a  persone  determinate. 3  !  fatti  acquisitivi  dece 
bone  essere  stati  compiuti  in  tempo  idoneo,  in  cui  cioè  era  m 
vigore  la  legge  che  vuoisi  applicare,  ad  esclusione  della  nuova, 
e  in  modo  valido,  sotto  ogni  rispetto.  La  convalescenza  che  si 
operi  sotto  hi  ni  pero  di  quella  legge,  equivale  senza  dubbio  alla 
formazione  originariamente  valida.  4  Pel  presente  ol  ibi  etto,  deve 
considerarsi  come  compiuto  un  fatto  complesso  o  costituito  da  una 
serie  di  fatti, alcuno  dei  quali  non  siasi  verificato  alPattuarsi  'h'ILt 
legge  nuova;  quando  si  verifichino  una  di  questo  condizioni,  ciac, 
ajohe  il  fatto  non  ancora  accaduto  non  possa  natura!  mente  mancai  e; 
come  la  scadenza  di  un  termine,  e  V  avvenimento  di  una  condì 
rione  necessaria;5  b)  che  non  sia  più  in  potere  di  colui,  dal  qua  e 


1  Vedi  Gabba,  h  193  rrseg. 

'  Vedi  Gabba,  toc.  cit.  Questi  esclude  maestrevolmente  Pipate*!  e  li  e  nel  mw| 
passato  a  cui  si  riporta  racquieto  del  preteso  diritto,  esser  vi  potesse  nitrica 
di  leggi;  sa  non  vi  era  legge,- neppure  potevano  nascere  diritti. 

3  Gabba,  I,  220  e  seg. 

4  Vedi  Gabba,  1,  SU  e  sfe  .  .  u 

5  Se  a  taluno  viene  promessa  una  cosa  in  un  determinato  ^ionio  u  11  ^ 
persona  obbligata  nuu  può  più  calmerai  dal  pagamento,  e  il  diritto  de  lU  ^  ( 
palante  correlativo  ti  tal  obbligo,  è  acquisito,  fa  parte  del  suo  patrimonio  «  e 
trasmissibile  ai  suoi  eredi  [Vedi  Gabba,  I,  222  e  seg.  e  lo  molte  leggi  clic  a 


TU.  II.  CAI».  IV.  SEZ.  II. 


177 

il  diritto  deve  passare  ad  altri,  d’  impedire  il  fatto  che  manca  a 
perfezionare  la  trasmissione,  se  titolo  di  questa  sia  un  negozio 
giuridico  inter  vivos  ;  come  per  esempio,  si  verifica  in  un  contratto 
stipulato  sotto  una  condizione  sia  casuale,  sia  potestativa,  dipen¬ 
dente  cioè  dall’  arbitrio  dello  stipulante,  o  mista  ;  cj  che  l’acquisto 
del  diritto,  a  cui  deve  dar  luogo  il  compimento  del  fatto  incom¬ 
piuto,  abbia  la  sua  ragione  in  un  anterior  diritto  quesito,  di  cui  non 
sia  che  uno  svolgimento  oppure  una  trasformazione;1  cosi  il  diritto 
all’  azione  per  ottenere  la  soddisfazione  di  un  credito,  è  acquisito 
dal  momento  in  cui  questo  nacque,  sebbene  occorra  il  rifiuto  di 
pagare  da  parte  del  debitore  per  porre  in  azione  il  diritto  me¬ 
desimo.  Se  veruna  di  queste  condizioni  si  verifichi;  dal  fatto  acqui¬ 
sitivo  incompiuto  non  possono  nascere  che  ragioni  in  aspettativa. 2 

Per  ragione  in  aspettativa,  in  contrapposto  a  diritto  quesito,  si 
intendono  le  mere  passibilità  o  astratte  facoltà  giuridiche  di  fare, 
e  le  speranze  al  conseguimento  di  diritti  patrimoniali.  Cosi  il 
diritto  di  costruire  sul  proprio  suolo  è  una  facoltà  giuridica 
astratta;  e  Passegnamento  che  uno  fa  sulla  successione  di  un’al¬ 
tra  persona,  in  base  a  disposizione  legale  o  testamentaria,  è  una 
speranza.  Le  une  e  le  altre  sogliono  comprendersi  sotto  la  voce 
aspettativa. 

Due  sono  i  caratteri  distintivi  delle  astratte  facoltà  giuridiche. 
Imperocché  in  primo  luogo  derivano  immediatamente  dalla  legge; 
cioè  sono  da  questa  concedute  ai  cittadini  in  vista  di  future  con¬ 
tingenze;  senza  che  essi  por  debbano  verun  fatto  idoneo  o  inteso 
a  dar  nascimento  alle  medesime.  Tali  sono  per  esempio,  le  facoltà 
di  fabbricare  o  piantare  alberi  sul  confine;  imperocché  niun  fatto 
debbo  compiere  per  godere  di  esse!  la  legge  da  se  sola  me  le 
concede.  La  legge  nuova  quindi,  che  restringa  o  non  conceda 
questa  facoltà,  è  bene  applicabile  immediatamente  ;  sicché  io  non 
potrò  in  avvenire  fare  tali  opere,  come  per  lo  passato  avrei 
potuto;  imperocché  nulla  di  mio  essendo  in  esse,  di  nulla  son 


1  Gabba,  I,  ^b-227. 

2  La  trasmissione  del  diritto  di  accettare  una  eredità  non  adita,  giusta 
l’articolo  939  del  Codice  civile  non  fa  eccezione  a  questa  regola;  poiché  la 
legge  patria  considera  come  acquisito  il  diritto  di  accettare  dal  momento  del¬ 
l’apertura  della  successione. 
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privato.  Ma  quando  io  valendomi  di  tale  facoltà,  fabbrico,  pianto 
alberi,  quella  facoltà  astratta  legale  diviene  mio  diritto  concreto 
di  proprietà  di  tale  opera  e  pianta  merito,  che  perciò  esser  non 
posso  costretto  a  distruggere;  perocché  non  più  esistenti  in  con¬ 
formità  della  legge  succeduta  a  quella  sotto  il  mi  impero  furono 
fatte  legittimamente.  1 

in  secondo  luogo  le  medesime  facoltà  hanno  per  oggetto  imme¬ 
diato  un  fatto  dell1  uomo  inteso  all1  acquisto  dì  un  r liritto.  Cosi  nel 
caso  precedente  il  fabbricare  e  il  piantar  alberi  é  rubinetto  imme¬ 
diato  di  quelle  facoltà;  il  diritto  dì  proprietà  che  viene  ad  accre¬ 
scersi  colla  esecuzione  dì  qutddue  fatti,  forma  bobbi  etto  di  questi/ 

Perchè  le  astratte  facoltà  giuridiche  divengano  diritti  quesiti* 
sarebbe  rigorosamente  necessario  che  il  fatto,  loro  immediato 
obbietta,  fosse  compiuto.  3 Ma  è  comune  dottrina  appoggiata  sopra 
evidenti  motivi  dì  equità,  che  debbano  considerarsi,  come  diritti 
quesiti;  sol  che  il  fatto  medesimo  sia  stato  incominciato*  In  vmì 
Pagante  col  dar  princìpio  al  medesimo,  s’appropria  quelle  facolta, 
cioè  le  rende  concrete  e  le  pone  entro  il  suo  patrimonio.  V impe¬ 
dirgli  quindi  dì  compierlo,  ed  esporre  lui  medesimo  alla  necessita 
di  distruggerne  la  parziale  esecuzione,  apporterebbe  in  questa 
parte  lesiono  al  suo.  patrimonio,  4 

88,  Procediamo  ora  alP  applicazione  di  questi  principi;  dappri¬ 
ma  per  sommi  capi  a  leggi  estranee  al  diritto  civile,  poscia  con 
conveniente  specificazione  a  questo. 

1  m  peri  a  n  to  bau  n  o  e  ff etto  r  e  tr  catti  ve  : 

1°  Le  leggi  costituzionali,  e  segnatamente  quello  che  regolano 
il  godimento  dei  diritti  politici  e  !'■  condizioni  ili  capacità  alle 
funzioni  pubbliche.  Ksse  quindi  possono  privare  di  quelli  i  citta¬ 
dini'  che  secondo  le  antiche  leggi  li  possedevano  ;  cosi  la  legge 
nuova  sui  giurati  toglie  il  diritto  politico  di  giudicare  a  parecchie 
persone.  Del  pari  possono  esigere  più  o  meno  di  quelle  condizioni 
che  le  antiche  leggi  richiedevano;  nel  primo  caso  non  potranno  ph> 
conseguire  pubbliche  funzioni  le  persone  che  le  maggiori  qualità 


3  Consulta  Gabba,  ir  309  e  ai*g. 

■  Con  slitta.  Gabba,  I,  312  e 
:  Vedi  snpra  rmìc  V-n 
H  Consulta  Gabba,  1,  31  -4  e  315. 


UT.  fi*  CVI1*  JV*  SEZ.  II. 


119 

non  posseggano,  sebbene  in  passato  avevano  le  minori  allora 
richieste:  e  viceversa.  In  vero  i  diritti  polìtici  sono  conceduti  dalla 
legge  ai  cittadini  senza  esigere  da  questi  il  compimento  di  vermi 
fatte  per  investimeli:  rimangono  quindi  sempre  facoltà  in  assoluta 
disposizione  della  legge  che  le  accorda;  3 
2°  Le  leggi  d’ordinamento  giurìdico  e  di  competenza  in  ma¬ 
teria  civile  o  penale*  Perciocché  esse  debbono  seguirai  anche  nei 
giudizi  sopra  contro alle  quali  danno  luogo  atti  o  fatti 
compiuti  anteriormente  alla,  loro  promulgazione;  salve  quelle  li¬ 
mitazioni  designate  dalle  rispettive  leggi  transitorie; 1  2 

T  Le  leggi  di  procedura,  civile  e  di  procedura  penale.  Anche 
queste  debbono  applicarsi  nei  giudizi,  ai  quali  diano  luogo  atti 
o  fatti  anteriori  alla  loro  attuazione;  salve  pure  le  limitazioni 
apportate  a  questo  principio  dalle  relative  disposizioni  transitorie;3 

40  Le  leggi  concernenti  P  esecuzione  forzata,  Queste  sono  d’im¬ 
mediata  animazione;  per  modo  che  i  nuovi  mezzi  di  esecuzione 
da  esse  introdotti,  esser  possono  adoperati  and] e  per  conseguire 
le  prestazioni  dipendenti  da  atti  anteriori  alla  loro  attuazione: 
perciocché  non  può  riconoscersi  nei  debitori  un  diritto  quesito  a 
non  essere  costretti  ai  soddisfeci  mento  del  loro  debito,  se  non 
coi  mezzi  ammessi  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  lo  con¬ 
trassero;  invero,  ove  tali  mezzi  fossore  insufficienti,  quel  diritto 
varrebbe  facoltà  ili  non  pagare.  Viceversa  non  possono  sotto  di 
esso  farsi  valore  i  mezzi  che  erano  ammessi  dalle,  legge  sotto  il 
cui  impero  narque  Tobbligo  della  prestazione,  e  die  furono  da 
esse  stesse  aboliti  ;  in  vero  ordinati  i  mezzi  di  esecuzione  con 
riguardo  a®?  interesse  generale  più  che  al  particolare  dei  cre¬ 
ditori,  non  possono  questi  pretendere  di  avere  diritto  quesito  ai 


1  Adirv  a  Urne  b  £  3G>  psg-  61  ;  vedi  pure  Laurent,  T,  tOi,  ricordando  ora 
0  sempre  il  sud  sistema;  cosi  egli  spiega  la  retroattivi^  dello  leggi  politiche: 
*  pfirce  qu’èlles  soni,  par  essencc,  dos  Jais  d'intcrSt  gepéral  «  :  ma  aggiuttge 
\wire,  h  et  qua  les  cEtoy^ns  (font  pai  do  droit,  qu’iU  pii  insani  invoquer  contro 
ces  lois  m  (vedi  in  specie  1,  t£0). 

2  Gesuita  Ì  Regola  manti  generali  par  l’esecuzione  dei  Codici  di  procedura 
civile  0  penale  e  della  Leggi  su  II  ordina  meato  giudiziario  ;  Auhry  e  R^u,  loro,  e 
§  cit,  pag.  0  I  molti  che  citano, 

3  Vod'i  i  regolamenti  ertati  nella  nota  precedente  ;  AuUry  e  Rfp,  toni,  e  §  riq 
pag.  fi  2  e  seg. 
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mezzi  di  esecuzione  ammessi  dalla  leggo  sotto  il  cui  impero 
acquistarono  il  diritto  di  credito.  Quindi  per  conseguire  il  paga* 
mento  di  una  obbligazione  inferiore  a  lire  500,  contratta  sotto  il 
regolamento  gregoriano,  non  potrà  sai  sotto  il  Codice  ri  vile  patrio 
ricorrere  all -arresto  personale,  a  norma  dei  1386  e  1388  di 
quello;  non  essendo  da  questo  ammesso;  1 
5°  Le  leggi  riguardanti  lordine,  la  salute  e  la  sicurezza-  pub¬ 
blica,  quali  le  leggi  e  ì  regolamenti  dì  polizia.  Essi  quindi  si 
applicano  anche  alle  opere  ed  ai  fatti  esistenti  al  tempo  della 
èsec  uz  ì  on  e  d  el  la  n  uo  v  a  legge  ;  pe  re  i  o  eri  i  è  n  inno  p  u  6  vanta  r  d  i  ri  tti 
quesiti  di  fronte  a  tali  interessi  sociali. 2 * 

§  IL 

Applicazione  di  quésta-  teoria  ai  diritti  di  stato 
di  capacità  e  famiglia 

$  O  il  H  rt  11  I  «> 

89.  Sullo  B'ato  di  cittadiflo  buono  o  no  le  leggi  effetto  retroattivo  r-  —  Quid  dm  Uifi tic  di¬ 
po  udènti  dal  medesimo  V  -  Quid  dtgii  atti  compiuti  da  un  cittadino  sotto  «gìv  lègga 
untariore  ?  —  La  perdita  della  citta tlm ansa  da  i^usl  legge  rie v1  essere  regolata  ? 

50.  La  capaciti  delle  persane  da  quali!  legge  è  regolata?  Principio:  limitazioni  —  Quuflìèfdi 

atti  fatti  da  usa  persona,  easeudo  in  vigor*  una  legga  a  a  ter  iure  ?  —  <^Mid  dello  per- 
soia  e  giuridiche# 

51.  Applicazione  delittori  detta  teorìa  ai  diritto  di  famiglia  —Sgasar^  generale  &  questo  — 

Mstrimoaio  —  Prometea  di  fa  turo  rostri  mania  —  Qual  legge  aia  adesso  appliosbi  u 
92,  Da  qual  legge  et'atfr  debbano  ridate  le  i'ofrafl  preliminari  dulia  celebrazione',  In,  for“» 
dèUet  «tassa  celsbraiione  y  la  validità,  la  nullità  del  matrimonio,  e  gli  Ul 

quest'  ultimo.  ,  ,1  a 

03.  Sullo  stato  dei  coniugi  non  può  avere  effetto  retroattivo  una  legge  posteriore 

CQBtltnaslQtKJ  —  J  rapporti  perdonai i  tra  coniugi  da  qual  legge  «duo  regolati  ,  -  ^ 
dogli  atti  comi  pi  oli  sotto  V  impero  di  legge  diverta. '( 

SL  La  acparasionB  persona'*  dei  coniugi  da  qual  legge  d*v'  essere  regolata  *  -  Q»*  » 

effetti  dello,  roede&iti&a? 


1  Consulta  Merlin,  Bép.  v*  EHM  rétroaetif,  «et.  Ili,  §  8  »  Hgil  Goruoli) 
he,  1,  ob;  Àubrv  e  Rati,  tom.  ts  §  cit.  pag.  65, 

'*  Firenze,  18  febbraio;.! 867,  A.  I,  2,  39,  In  applicarne,  dello  stesso  P"  ' 
cipiu  la  Corte  ili  cassazione  di  Parigi  (lo  luglio  IStìt,  I).  fio,  <,  deei»*  L  ’ 
uapegola  mento  nutrì  tei  pale  che  ut'dì  Eia  va  la  costruì,  Ione  di  lalriiic,  era  l1  i 1  ‘4  ^ 

anche  alle  case  già  edificate;  appunto  perchè  pi  uno  può  vantar  diritto  di  tJS- ^ 
(iella,  cob-a  sua  in  guisa  da  arrecar  nocumenti)  alla  salute  pubblica  L^dì  f-hlj 

Laurent,  1,  ISO). 


TIT.  II.  CAP.  IV.  SEZ.  II. 


181 


93.  Sullo  stato  di  paternità  e  maternità  e  di  filiazione  legittima  può  avere  efficacia  una 
legge  successiva  al  suo  stabilimento  ?  —  Quid,  se  la  legge  venga  cambiata  fra  il 
concepimento  e  la  nascita  della  prole  ?  —  Quid  dello  stato  di  filiazione  legittimata  ?  — 
Ogni  legge  nuova  è  applicabile  immediatamente  ai  rapporti  fra  genitori  e  figli  le¬ 
gittimi  ? 

96.  Dell1  adozione  nel  diritto  transitorio. 

97.  Da  qual  legge  sono  governati  il  riconoscimento  e  la  dichiarazione  dei  figli  naturali? 

98.  Sono  o  no  d’immediata  applicazione  le  leggi  relative  alla  patria  potestà,  considerata  in 

se  e  nei  suoi  effetti,  d’ordine  sia  personale,  sia  patrimoniale  ;  e  segnatamente  per 
quanto  concerne  l’usufrutto  legale?  —  Quid  della  cessazione  della  patria  potestà,  e 
de’  suoi  effetti  ? 

99.  La  tutela  legale  dei  genitori  sulla  prole  naturale  riconosciuta  o  dichiarata,  da  qual  legge 

è  retta  ? 

100.  Alle  tutele  apertesi  sotto  le  leggi  anteriori,  le  nuove  si  applicano  o  no  immediata¬ 

mente? 

101.  Quid  delle  curatele  ? 

89.  Passiamo  ora  alPapplicazione  dei  suesposti  principi  al  di¬ 
ritto  civile,  incominciando  dai  diritti  personali  ;  dai  diritti  cioè  di 
stato,  capacità,  e  di  famiglia. 

Lo  stato  di  cittadino  che  una  persona  possiede,  sia  per  benefizio 
della  legge  sotto  il  cui  impero  nacque,  sia  per  un  fatto  acqui¬ 
sitivo  posteriore,  forma  per  essa  un  diritto  quesito.  Rispetto  ad 
esso  adunque  non  hanno  effetto  retroattivo  le  leggi  nuove  che 
quello  stato  regolino.  Se  adunque  alcuno  sia  nato  cittadino  ita¬ 
liano,  o  d’origine  straniera  abbia  acquistato  la  cittadinanza  ita¬ 
liana,  osservando  le  prescrizioni  della  legge  vigente  al  tempo  in 
cui  tale  acquisto  far  volle,  non  perde  questa  sua  qualità,  per 
effetto  della  nuova  legge  che  quel  modo  di  acquisto  più  non  am¬ 
metta,  o  esiga  altre  e  maggiori  formalità.  1 
Ma  le  stesse  leggi  sono  immediatamente  applicabili  a  tutti 
quelli  che  al  loro  attuarsi  tale  stato  non  avevano  acquistato.  Nulla 
rileva  che  in  tal  tempo  fossero  in  via  di  farne  l’acquisto;  sia 
perchè  concepiti,  sia  perchè  durato  già  un  certo  tempo  quello 
stato  di  cose,  che  dopo  il  lasso  di  altro  tempo  avrebbe  conferito 
questo  stato;  sia  in  fine  perchè  posto  il  principio  del  fatto  più 
o  meno  complesso  dell’acquisto  del  medesimo.  Se  adunque  le 
leggi  antica  e  nuova  determinino  la  cittadinanza  di  origine, 
avuto  riguardo  alla  nascita;  la  persona  concepita  sotto  quella, 
non  avrà  la  qualità  di  cittadino,  che  in  quanto  l’attuale  legge 
a  lei  r  attribuisca  ;  in  caso  contrario  non  le  gioverà  l’antica 


Aubry  e  Rau,  I,  §  30,  pag.  67;  Laurent,  I,  '169;  Gabba,  II,  I  l  e  seg. 
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leggo,  per  virtù  della  quale  ove  non  fosse  stata  abrogata  prima 
delia  sua  nàscita,  sarebbe  nata  cittadina.  Del  pari  chi  per  do¬ 
micilio  nel  Regno,  sia  sul  ponto  eli  acquistare  la  cittadinanza  al 
tempo  in  coi  viene  abrogata  la  legge  die  tal  modo  di  acquistarla 
ammette,  non  può  compierne  Pacqnisto,  se  non  in  quanto  la  legge 
nuova  sia  in  ciò  conforme  ai  T  anteriore.  In  fine  lo  straniero  che 
ai!  attuarsi  della  nuova  legge  stava  per  compiere  le  ultimo  for¬ 
malità  necessarie  per  divenire  italiano,  giusta  Rarifica,  non  può 
continuar  più  nella  stessa  via  per  ottenere  il  suo  intento:  dovrà 
invece  fare  gli  atti  richiesti  dalla  legge  nuova.  In  ninno  di  questi 
casi  invero  può  dirsi  che  vi  sia  stata  appropriazione  di  cittadi¬ 
nanza,  quasi  fosse  una  facoltà  giuridica  astratta.1 

Per  effetto  dello  stesso  principio,  una  donna  che  ali1  attuarsi 
del  Codice  civile  era  in  i stato  di  vedovanza,  non  può  dirsi  po¬ 
steriormente  passata  a  seconde  nozze,  se  non  si  prova  die  essa 
ha  contratto  un  matrimonio  civile. 2 3 

Come  sullo  stato  di  cittadinanza,  così  sugli  effetti  essenziali 
dì  esso,  non  ha  efficacia  la  legge  nuova  ;  imperocché  altrimenti 
lo  stato  conservato  nominalmente,  sarebbe  in  realtà  modificato. 

Ma  i  diritti  annessi  allo  stato  dì  cittadinanza,  non  possono  con¬ 
siderarsi  acquisiti  con  lo  stato  stesso:  essi  invece  rimangono  mero 
facoltà  astratte,  che  la  legge  nuova  può  modificare,  anche  re¬ 
stringendoli:  toglierli  tutti  non  può;  perché  allora  lo  stato  nomi¬ 
nalmente  conservato,  sarebbe  un  nome  vano. 

Dall’altra  parte  la  legge  nuova  può  imporre  ai  cittadini  in 
tale  loro  qualità  più  e  maggiori  doveri  dell'antica. 

Tutti  gli  atti  poi  compiuti  validamente  da  un  cittadino  .sotto 
l’impero  dell'antica  legge;  rimangono  affatto  inalterati  di  fronte 
a  ila  1  oggi r  nuova  ;  q u al u n quo  sia  la  in o i  L i fica z i one  che  q u e st a  i n 
avvenire  apporti  ai  diritti  e  ai  doveri  del  medesimo,  in  tale  qualità 
considerato;  perciocché  nel  porre  in  essere  qualunque  rapporto 
giuridico,  si  debbono  osservar  sempre  le  leggi  vigenti  intorno 
al  medesimo.  * 


1  Deruèlpmbé,  IT  41  ;  Àubry  «  Rau,  3ac.  Ciit.;  Gabba,  11,  10  e  s eg. 

1  Firenze,  l  giugno  \ fi7l f  A .  V,  2,  173;  C.  C.  Firenze,  IH  dicembre  Wb 
A-  V,  i,  416. 

3  Laurent,  fi  no. 
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Quanto  alla  perdita  dello  stato  di  cittadinanza;  se  i  fatti  che 
la  cagionerebbero  giusta  la  legge  attuale,  siano  stati  consumati, 
vigente  l’anteriore,  che  tale  effetto  non  attribuiva  loro,  essa  non 
può  manifestamente  aver  luogo  per  forza  della  legge  nuova;  poiché 
toglierebbe  uno  stato  che  al  suo  attuarsi  era  posseduto  legitti¬ 
mamente  ;  e  infliggerebbe  una  pena  per  fatti  permessi  dall1  an¬ 
teriore.  Ma  se  quei  fatti  siano  permanenti,  e  durino  dopo  attuata 
la  legge  nuova,  l’autore  di  essi  incorrerà  senza  dubbio  nella  per¬ 
dita  della  cittadinanza;  salvochè  non  adempia  alle  formalità  da 
questa  imposte  a  chi  tali  fatti  vuol  compiere,  senza  incorrere  nella 
perdita  medesima.  Adunque,  se  giusta  l’antica  legge  un  cittadino 
avesse  potuto  liberamente  prendere  servigio  in  un  esercito  stra¬ 
niero,  senza  perdere  la  cittadinanza;  la  perderà,  continuando  a 
prestare  servigio  alla  potenza  straniera,  senza  permissione  del 
nostro  Governo. 

90.  Le  leggi  regolatrici  della  capacità  sia  di  godere,  sia  di 
esercitare  diritti,  si  applicano  immediatamente;  perciocché  non 
si  dà  proprio  e  vero  diritto  quesito  della  medesima.  Essa  in  vero 
è  una  facoltà  che  la  legge  riconosce  e  attribuisce  ai  cittadini  per 
suo  proprio  ministero,  senza  esigere  da  questi  la  prestazione  di 
verun  fatto.  Di  nulla  quindi  questi  priva  la  legge  che  la  capa¬ 
cità  goduta  lor  toglie  o  restringe.  Quando  poi  nuova  o  più  ampia 
capacità  concede,  mentre  impartisce  un  benefizio  alle  persone  cui 
riguarda,  non  offende  il  diritto  di  veruno;  poiché  niunopuò  avere 
diritto  alla  incapacità  di  un  altro. 

Adunque  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  civile  la 
capacità  sia  di  godere,  sia  di  esercitare  diritti  è  da  esso  regolata; 
senza  distinguere  se  migliori  o  deteriori  la  condizione  delle  per¬ 
sone  della  cui  capacità  si  tratta.  Da  tal  giorno  quindi  la  deter¬ 
minazione  e  l’efficacia  delle  varie  cause  influenti  sulla  capacità 
medesima  debbono  determinarsi,  secondo  le  disposizioni  del  Co¬ 
dice  stesso.  Perciò  dopo  l’attuazione  del  Codice  civile  patrio  la 
cessione  di  beni  avvenuta  sotto  la  legge  anteriore  non  può  essere 
cagione  d’incapacità  elettorale;  perciocché  quello  non  la  rico¬ 
nosce.  1  Medesimamente  la  donna  che  sebbene  maggiore  di  età, 
era  presso  che  del  tutto  incapace  giusta  il  regolamento  grego- 


1  C.  C.  Firenze,  26  maggio  1873,  A.  VH,  b  369. 
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riano,  divenne  all’attuarsi  del  Codice,  immantinente  capace  giusta 
le  disposizioni  di  questo. 1 2 3  Medesimamente  se  la  nuova  legge  ab¬ 
brevia  o  ritarda  il  termine  della  maggiore  età;  la  capacità  o 
incapacità  che  ne  segue,  è  regolata  dalla  medesima.  Cosi  i  figli 
di  famiglia  che  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  ave¬ 
vano  compiuti  gli  anni  ventuno,  divennero  pienamente  capaci, 
a  termini  di  quello,  quand’anche  giusta  le  leggi  anteriori  fossero 
soggetti  alla  patria  potestà  (arg.  art.  9  Disp.  transit.).  Al  contrai  io 
i  minori  di  età  che  a  norma  della  legge  anteriore  erano  divenuti 
più  o  meno  capaci,  furono  di  nuovo  assoggettati  alla  incapa*. ita 
dichiarata  dal  nuovo  Codice  (arg.  art.  9  capov.  cit.). 

Per  effetto  dello  stesso  principio  i  minori  che  al  giorno  «  e 
l’attuazione  del  nuovo  Codice  erano  emancipati  o  inabilitati  o 
avevano  contratto  matrimonio,  divennero  soggetti  alle  disposizioni 
da  esso  stabilite  per  gli  emancipati  (art.  17  Disp.  transit.). 

Ma  acciò  gl’incapaci  non  rimangano  neppure  momentaneamente 
senza  protezione  a  loro  danno,  dispone  l’articolo  18  delle  dispo 
sizioni  transitorie  che  le  interdizioni,  le  inabilitazioni  e  qualsiasi 
deputazione  di  tutore,  pronunziate  dalle  autorità  giudiziarie  se 
condo  le  leggi  anteriori,  continuano  ad  avere  il  loro  effetto,  fine  ie 


1  Vedi  Laurent,  I,  477-178;  Gabba,  II,  68-69. 

2  Vedi  Gabba,  II,  72  e  seg.  intorno  alla  quistione,  se  la  proroga  della  niag 

giore  età  abbia  per  effetto  di  far  ritornare  nell’età  minore  coloro  i  quali  fossero 
divenuti  maggiorenni  in  virtù  della  legge  precedente,  questione  molto  con  r 
versa  fra  i  dotti;  e  risoluta  affermativamente  dal  nostro  legislatore.  A  mio a' 
viso,  la  soluzione  della  quistione  in  teoria  è  necessariamente  dipendente  dall  or  me 
giuridico  a  cui  si  riporta  l’età  minore  o  maggiore;  poiché  ove  si  riferisca  a 

stato,  allora  v’ha  senza  dubbio  diritto  quesito  allo  stato  di  maggiore.  Se  invece 

si  riferisce  alla  capacità,  questo  diritto  quesito  non  v’ha  (vedi  Aubry  e  au, 

§  30,  pag.  60,  nota  20,  e  pag.  67;  Laurent,  I,  182  e  seg.).  . 

3  La  Corte  di  cassazione  di  Torino  (30  giugno  1870,  A.  V,  1,  401)  dicuaro 

applicabile  immediatamente  la  legge  nuova  anche  al  sordomuto,  interdetto  so  o 
la  legge  anteriore,  cosicché  secondo  essa  questi  divenne  istantaneamente  ina  i 
litato.  Questa  decisione  è  incensurabile  nel  caso  sopra  il  quale  è  stata  pronun 
ziata;  perchè  il  sordomuto  era  interdetto  per  effetto  della  legge  anteriore  e 
non  per  sentenza  dell’autorità  giudiziaria.  Al  contrario  la  disposizione  del  ci  a  o 
articolo  18  è  applicabile  a  colui  che  sotto  la  legge  anteriore  fu  interdetto  P^r 
prodigalità  (consulta  Torino,  6  dicembre  1872,  A.  VII,  2,  21,  che  assennatamente 
critica  la  sentenza  che  ammise  potere  l’interdetto  agire  in  giudizio  per  la  ia 
voca  della  sua  interdizione). 
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non  siasi  altrimenti  provveduto  dall1 *  autorità  giiHlìzi&jua,  sul- 
lT istanza  ili  qualunque  interessato  o  del  pubblico  Ministero,  a 
norma  delle  disposizioni  stabilite  nel  nuovo  Codice. 

Quanto  alle  incapacità  dipendenti  da  condanne  penali,  il  le¬ 
gislatore  patrio  si  è  attenuto  all’ umano  principio  che  regola  l’ap- 
pl  ir  azione  delle  pone,  nel  passaggio  di  urta  legislazione  ad  un 'al¬ 
tra,  1  Quindi  le  incapacità  civili  non  più  ammesse  dalla  logge 
nuova*  -  cessarono  di  diritto  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo 
Codice,  e  perciò  da  tal  giorno  la  loro  condizione  è  regolata  dalla 
1  egge  duo  va ,  All1  Infuori  di  q  ue  s  to  e  a  so,  la  lo  r  o  c o  n  d  i  z  i  on  e  con  - 
tinua  ad  èssere  regolata  dallo  leggi  anteriori  (art.  4  Disp.  traósit). 

Ma  gli  atti  fra  vivi,  dio  una.  persona  ebbe  capacità  di  compiere 
sotto  l1  antica  legge*  conservano  la  loro  validità  sotto  la  nuova, 
che  quella  capacità  tolse,  è  viceversa.  Còsi  gli  atti  fatti  da  un 
m  ino  r  ■  sen  za  1  e  deb  i  te  f<  j  r  m  al  it  à,  son  o  a  rimili  a bi  1  i  a.  n  eh  e  d  o  p  o  c  h  e 
egli  abbia  raggiunto  l’età  maggiore;  salvo  die  non  sia  estinta 
per  altre  cause  la  relativa  azionò,  e  gli  atti  compiuti  dal  mag¬ 
giore  ridivenuto  minore*  e  le  sentenze  contro  esso  pronunziato 
rimangono  pienamente  valido*  Al  contrario  l1  alienazione  degl*  im¬ 
mobili  fatta  dalla  donna  maritata  o  dal  minore  divenuto  mag¬ 
giore  senza  le  formalità  richieste  dalla  legge  anteriore,  contìnua 
ad  essere  affètta  da  nullità  a  nidi  e  sotto  la  logge  nuova.  3 


1  Vedi  sopra  n*  SfiT  vcr$.  Non  appartengono. 

■'  Pino  alla  promulgazione  di  un  Codice  parole  per  lutto  Jo  province  de] 
Regno,  le  condanne  alia  pena  dì  morte,  de  l.làirga  stelo  e  dei  lavori  forzati a  vita 
traggono  s m<’ u  f ,[  perdita  dei  diritti  politici,  della  podestà  patria  e  maritale  e 
la  interdizione  legate  del  condannato.  —  l'interdizione  legale  toglie  ai  condannati! 
la  capacità  di  amministrare  i  suoi  beni,  di  alienarli.  Ipoteca  rii  i>  disporne  al- 
tri manti  die  per  testamento*  Al  condannato  interdetto  legalmente  è  nominato 
un  tutore  por  rappresentarlo  ed  amministrare  i  suoi  beni  nel  modo  stabilito  da! 
nuovo  Codice  per  .gl’ In  tardetti  giudizialmente.  Le  disposi /.in  ni  riguardanti  i  boni 
^interdetti  giudizialmente  sono  applicabili  ai  boni  del  condannato  Interdetto 
legalmente;  a  questo  non  piiù  esserci  assegnato  che  un  tenue  sussidio  si  titolo 
di  alimenti*  L’amnistia,  l' indulto  o  la  grazia  die  condona  o  commuta  la  pena, 
fa  cessare  nnterdìzinne  legalo  del  condannato,  eccoti;  neh  è  fa  coni  mutazione abbia 
luogo  in  altra  pori|  alla  quale  sfa  congiunta  per  logge  f  interdizione  medissima 
(art,  3  Disp.  transitò. 

3  Consulta  Savi&nv,  Vili,  §  388, 
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Le  regole  fin  qui  esposte  sono  applicabili  alle  persone  giuridiche; 
per  quanto  il  subbietto  lo  comporti. 

91.  Passiamo  ora  al  diritto  di  famiglia.  Giova  innanzi  tutto 
di  ricordare  per  dar  ordine  alla  materia 


1°  Che  lo  stato  di  famiglia  si  forma  col  matrimonio.  La  le¬ 
gittimazione  per  decreto  reale  però  produce  sotto  certi  riguardi 
ed  entro  determinati  limiti,  effetti  analoghi  ; 

2°  Che  la  famiglia  si  compone  di  genitori  e  di  prole; 

3°  Che  lo  stato  di  famiglia  dà  luogo  a  relazioni  tra  coniugi, 
e  fra  genitori  e  prole; 

4°  Che  l’adozione  crea  rapporti  analoghi  a  quelli  di  famiglia; 

5°  Che  il  riconoscimento  e  la  dichiarazione  della  prole  naturale 
creano  uno  stato  di  famiglia,  non  dissimile  grandemente  da  quello 
proveniente  dal  matrimonio; 

6°  Che  in  fine  le  filiazioni  adulterina  e  incestuosa  legalmente 
constatate  si  attengono,  sebbene  per  legami  molto  ristretti  e  de¬ 
boli,  a  questo  stesso  stato. 

E  noto  che  se  il  matrimonio,  quanto  alla  sua  forma,  può  con¬ 
siderarsi  come  un  contratto,  è  nella  sostanza  un  istituto  emi¬ 
nentemente  morale  e  sociale,  come  fonte  della  famiglia  e  prima 
origine  del  civile  consorzio. 1  Perciò  ha  i  suoi  propri  principi  re¬ 
golatori,  distinti  da  quelli  che  i  contratti  governano. 

Alla  promessa  di  matrimonio  data  ed  accettata  sotto  1’  impero 


di  una  legge  che  poscia  viene  abrogata,  si  applica  immediata¬ 
mente  la  nuova;  poiché  quella  non  pose  punto  in  essere  veruno 
stato  personale  da  doversi  da  questa  rispettare;  è  invece  il  pre' 
liminare  di  un  futuro  stato  di  marito  e  di  moglie  fra  le  persone 
che  se  la  scambiarono. 

Adunque  una  promessa  di  matrimonio  data  ed  accettata,  vigente 
la  legge  canonica,  non  costituisce  sotto  l’impero  del  nostro  Codice 
civile,  impedimento  ostante  alla  celebrazione  del  matrimonio  del 
promittente  con  persona  diversa  dall’  accettante  e  viceversa. 

92.  È  appena  a  dirsi  che  alle  formalità  preliminari  della  cele¬ 
brazione  del  matrimonio,  la  legge  nuova  si  applica  immediata¬ 
mente;  e  debbono  quindi  osservarsi  quelle  da  essa  prescritte,  ove 
sotto  il  suo  impero  seguir  deve  la  celebrazione  del  matrimonio, 


Vedi  sopra  n.  5  e  li,  96. 
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sebbene  questa  si  sarebbe  dovuta  fare  lo  stesso  giorno  in  cui 
la  legge  medesima  divenne  obbligatoria.  Adunque  le  pubblicazioni 
ecclesiastiche  fatte  secondo  la  legge  canonica  imperante  prima 
dell’  attuazione  del  Codice,  non  dispensano  gli  sposi  dal  fare  le 
pubblicazioni  civili,  giusta  le  prescrizioni  di  questo. 

Medesimamente  la  forma  della  celebrazione,  la  validità  e  nullità 
del  matrimonio,  e  finalmente  gli  effetti  della  nullità,  sono  materie 
rette  tutte  dalla  legge  vigente  al  tempo  della  celebrazione.  1 

93.  Lo  stato  di  coniuge,  cioè  di  marito  e  di  moglie  forma  senza 
dubbio  un  diritto  quesito  delle  persone  che  celebrarono  il  matri¬ 
monio  che  lo  stabili.  La  legge  nuova  quindi  non  può  sopra  di 
esso  avere  effetto  retroattivo.  Questo  stato  è  costituito  dal  diritto 
reciproco  dei  coniugi  di  unire  ogni  lor  potere  e  facoltà  pel  comune 
loro  bene,  e  dal  diritto  dell’  uno  di  non  essere  arbitrariamente 
abbandonato  dall’ altro.  2 

Ma  i  rapporti  personali,  cioè  i  diritti  e  i  doveri  reciproci  fra  i 
coniugi,  incominciano  ad  essere  regolati  dalla  legge  nuova,  tosto- 
chè  attuata.  Imperocché  non  sono  già  conseguenze  necessarie  e 
implicite  del  matrimonio;  ma  dalla  legge  stessa  stabiliti,  deter¬ 
minati  e  regolati.  3  Quei  diritti  quindi  non  sono  che  astratte 
facoltà  legali,  che  si  concretizzano  solamente  a  mano  a  mano 
che  si  verifichino  le  relative  condizioni  di  fatto,  o  si  compiano  gli 
atti  acquisitivi  dei  medesimi.  Ciò  inoltre  esige  l’ordine  sociale  che 
sarebbe  grandemente  turbato  dalla  varietà  di  tali  rapporti.  4 
Adunque  se  l’antica  legge  sotto  cui  il  matrimonio  fu  celebrato, 
ammetteva  la  coazione  diretta,  per  ricondurre  una  moglie  nella 
casa  maritale,  non  può  essere  più  usata  sotto  l’impero  del  Codice 
civile.  5  Del  pari,  se  giusta  la  legge,  sotto  il  cui  impero  il  matri¬ 
monio  fu  celebrato,  la  donna  maritata  non  era  soggetta  all’autorità 


1  Gabba,  II,  143  e  seg.  e  i  molti  che  cita. 

2  Gabba,  II,  157  e  seg. 

3  Laurent,  I,  175;  Gabba,  loc.  cit. 

4  La  donna  maritatasi  sotto  l’impero  della  legge  austriaca,  conserverebbe 
piena  indipendenza  dall’autorità ‘del  marito;  per  qualsiasi  atto  giuridico.  La 
donna  maritatasi ,  vigente  il  regolamento  gregoriano  vi  sarebbe  soggetta  per 
tutti  gli  atti.  La  donna  in  fine  maritatasi  dopo  l’attuazione  del  Codice  civile  vi 
sarebbe  o  no  soggetto,  secondo  la  natura  degli  atti. 

5  Vedi  Gabba,  II,  160. 
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maritale  per  la  formazione  di  qualsiasi  atto  giuridico,  vi  diviene 
sottoposta  per  effetto  del  Codice  civile; 1 2  e  ove  trattisi  di  giudizio 
già  liberamente  incominciato  sotto  Ja  legge  anteriore,  non  può 
esser  da  lei  proseguito  dopo  attuato  questo,  se  non  autorizzatavi  dal 
marito.  '  Cosi  pure  il  senatoconsulto  Velleiano  (Dig.  XVI,  1)  e  l’au¬ 
tentica  Si  qua  mulier  (C.  ad  Senatumconsultum  Velleianum,  I\ ,  29) 
non  possono  farsi  valere  sotto  1’  impero  del  nostro  Codice  civile, 
per  fideiussione  prestata  vigente  esso  da  una  donna  maritatasi, 
essendo  in  vigore  quelle  disposizioni.  3  In  fine  dopo  l’attuazione 
del  Codice  civile  non  possono  farsi  reciproche  donazioni  coloro  che 
contrassero  matrimonio,  sotto  l’impero  di  leggi  che  loro  non  le 
vietavano.  4 

Ma  gli  atti  compiuti  prima  dell’attuazione  della  legge  nuova, 
debbono  valutarsi  secondo  l’antica.  E  da  questa  continueranno  ad 
essere  regolati  gli  effetti  che  si  produrranno,  dopo  entrata  in 
vigore  la  nuova.  5 

94.  Quanto  alla  separazione  personale  dei  coniugi;  è  appena  a 
dirsi  che  avvenuta  sotto  l’ impero  e  in  conformità  di  antica  leggo, 
continuerà  ad  avere  effetto  sotto  la  nuova,  quantunque  non  am¬ 
metta  più  la  causa  per  cui  quella  ebbe  luogo.  Ma  gli  effetti  di  essa, 
dipendenti  esclusivamente  dalla  legge,  saranno  regolati  dalla 
nuova,  ove  non  costituiscano  diritti  già  quesiti. 

Alla  separazione  personale  dei  coniugi  poi,  che  seguir  deve 
sotto  E  impero  di  legge  succeduta  a  quella  vigente  al  tempo  in 
cui  il  matrimonio  fu  celebrato,  è  applicabile  la  prima  ;  ne  accresca, 
diminuisca  o  muti  le  cause.  6  Quindi,  se  i  fatti  che  queste  cause 


1  Vedi  Gabba,  II,  1 60  seg.  e  i  molti  scrittori  che  cita;  C.  C.  Torino,  6  se* 
tembre  1867,  A.  I,  1,  A 13. 

2  C.  C.  Torino,  13  marzo  1869,  A.  Ili,  1,  58;  Torino,  1  maggio  1869, 
A.  HI,  2,  621. 

3  Gabba,  II,  165  e  seg. 

4  Gabba,  II,  166-167. 

5  Laurent,  I,  176. 

6  Questo  principio  ho  formulato  sull’analogo  posto  dagli  scrittori  per  reDo 
lare  lo  scioglimento  del  matrimonio.  Le  stesse  ragioni  lo  giustificano.  «  Le  caus 
dello  scioglimento,  dice  Gabba  col  Blondeau,  non  essendo  una  mera  conseguenza 
di  tale  contratto,  nè  un  risultato  dei  matrimoniali  rapporti,  ma  essendo  invece 
avvenimenti  fortuiti  e  incerti,  se  la  legge  nuova  viene  a  stabilire  che  tali  causi. 
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costituiscono,  avvennero,  essendo  ancora  in  vigore  la  legge  sotto 
il  cui  impero  fu  il  matrimonio  celebrato,  non  possono  servir  di 
base  all’ azione  di  separazione  dopo  attuata  la  nuova  legge  che 
non  li  riconosca  per  cause  legittime  di  separazione.  Imperocché 
nell’ entrar  questa  in  vigore,  esiste  legalmente  lo  stato  di  unione; 
e  la  sola  consumazione  di  quei  fatti  da  parte  di  uno  dei  coniugi 
non  istabili  a  profitto  dell’altro  lo  stato  contrario  di  separazione. 
La  eresia  adunque  in  cui  sia  caduto  uno  dei  coniugi,  vigente  la 
legge  canonica,  non  può  dall’altro  addursi  come  causa  di  sepa¬ 
razione,  imperante  il  Codice  civile  patrio.  1 
Se  i  fatti  avvengano  dopo  l’attuazione  della  nuova  legge,  essi 
servir  possono  di  base  alla  separazione  personale  dei  coniugi  che 
celebrarono  il  matrimonio,  vigente  l’anteriore;  sebbene  questa 
non  attribuisse  loro  tale  effetto.  Imperocché  l’autore  di  essi  per 
impedire  l’applicazione  della  legge  nuova,  non  può  certamente 
allegare  di  aver  sin  dal  giorno  della  celebrazione  del  matrimonio, 
diritto  quesito  alla  unione  coniugale,  ove  non  ne  decada  per  fatti 
determinati  dalla  legge  vigente  in  quel  giorno.  2 
Finalmente  se  i  fatti  siano  incominciati  sotto  l’ antica  legge  e 
perdurino  sotto  l’ impero  della  nuova,  potranno  farsi  valere  come 


non  avranno  più  gli  effetti  che  ebbero  per  lo  passato,  questa  legge  potrà  bene 
applicarsi  anche  ai  matrimoni  anteriori.  Imperocché  nessuno  dei  coniugi  potò 
lusingarsi  di  continuare  a  godere  dei  vantaggi  congiunti  col  suo  stato  al  soprag¬ 
giungere  di  circostanze  nelle  quali  il  legislatore  decide  che  questo  stato  si  deve 
modificare.  »  Noi  abbiamo  infatti  dimostrato  a  suo  luogo  che  il  non  essere  ne¬ 
cessarie  nè  implicite  molte  delle  conseguenze  legali  dei  rapporti  giuridici  per¬ 
sonali  è  uno  dei  principali  caratteri  di  questi  rapporti.  Il  Merlin  applica  pure 
all’attuale  argomento  un  principio  non  men  sicuro  del  gius  transitorio  perso¬ 
nale,  che  cioè  le  leggi  intorno  allo  stato  e  alla  capacità  personale  sono  conce¬ 
pite  con  minor  riguardo  al  comodo  privato  che  al  pubblico  ordine,  principio 
che  noi  pure  abbiamo  avvertito  a  suo  luogo.  «  Il  legislatore,  dice  il  Merlin,  sia 
che  permetta  sia  che  vieti  il  divorzio,  non  si  regola  secondo  la  volontà  espressa 
o  presunta  dei  coniugi  quando  si  uniscono  in  matrimonio,  ma  bensì  secondo  le 
esigenze  del  pubblico  ordine.  Infatti  vana  sarebbe  la  riserva  della  facoltà  di 
divorziare  che  si  facessero  due  coniugi  uniti  in  matrimonio  sotto  l’impero  di 
una  legge  proibitiva  del  divorzio,  e  invano  nell'  ipotesi  contraria  due  coniugi 
rinunzierebbero  alla  facoltà  di  chiedere  il  divorzio  »  (Teoria  della  retroattività 
delle  leggi,  II,  \  7  I). 

1  Gabba  li,  173  e  seg.;  e  i  molti  che  hinc  inde  cita. 

2  Gabba’  II’  '167  e  seg. 
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cause  di  separazione  dopo  l’attuazione  e  in  conformità  di  questa; 
perciocché  per  la  parte  posteriormente  avveratasi,  sono  realmente 
fatti  attuali.  Quindi  sul  concubinato  notorio  del  marito  incomin¬ 
ciato  sotto  l’antica  legge  e  continuato  sotto  la  nuova,  può  la 
moglie  basare  la  sua  dimanda  di  separazione,  sebbene  la  cosa 
stessa  non  potesse,  giusta  l’antica.  1  La  stessa  decisione  è  appli¬ 
cabile  al  fatto  compiuto  si,  sotto  l’impero  d’antica  legge,  mai 
cui  effetti  continuino  dopo  attuata  la  nuova;  poiché  sotto  questo 
riguardo  può  considerarsi  come  attuale.  Se  quindi  uno  dei  coniugi 
sia  stato  condannato  a  pena  criminale  sotto  l’impero  della  legge 
antica;  e  all’attuarsi  del  Codice  civile  non  abbia  scontato  la  pena, 
può  la  moglie  secondo  questo  dimandare  la  separazione  perso¬ 
nale;  sebbene  quella  non  le  accordasse  egual  diritto.  2 3 

Se  all’ attuarsi  della  nuova  legge,  era  stata  già  promossa  la 
dimanda  di  separazione,  non  potrà  proseguirsi  il  giudizio,  se 
non  in  conformità  della  medesima  ;  in  quanto  cioè  la  causa  di 
separazione  allegata  come  base  della  dimanda,  siane  ricono¬ 
sciuta  (arg.  art.  6  e  32  capov.  ult.  Disp.  transit.). 

E  appena  a  dirsi  che  per  mutuo  consenso  possono  separarsi 
secondo  il  Codice  civile  anco  i  coniugi,  che  celebrarono  il  l°r0 
matrimonio  sotto  legge  che  tale  facoltà  loro  non  accordava. 

Gli  effetti  personali  della  separazione  debbono  parimente  essere 
determinati  colla  legge  stessa  che  la  separazione  medesima  rego¬ 
lano  ;  non  potendosi  da  essa  scindere  gli  effetti. 

95.  Sullo  stato  di  paternità  e  maternità  e  di  filiazione  legittima 
fissato  dalla  legge  anteriore,  non  ha  efficacia  di  sorta  la  nuova , 
costituendo  un  diritto  quesito.  Ma  in  avvenire  è  regolato  da  que¬ 
sta,  rispetto  anche  alle  persone  che  anteriormente  si  congiunsero 
in  matrimonio.  Quindi  per  esempio,  ad  una  prole  concepita  dopo 
l’attuazione  del  Codice  civile,  da  una  donna  maritata  sotto  1  mi 
pero  della  legge  romana,  sarà  applicabile  la  disposizione  dell  ar 
ticolo  160  che  fìssa  la  minima  durata  della  gestazione  a  centot- 
tanta  giorni,  anziché  questa  che  la  stabilisce  di  centottantadue. 


1  Gabba,  II,  177  e  seg. 

2  Gabba,  li,  479  e  seg. 

3  Leg.  12,  D.  de  stat.  hom.  I,  5;  Leg.  3,  §  4  2,  D.  de  suis  et  legit.  hered. 
XXXVIII,  16;  Leg.  9,  C.  de  put.  potest.  Vili,  47;  Gabba,  II,  190  e  seg. 
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Ove  poi  la  prole  sia  stata  concepita  prima  dell’attuazione  della 
legge,  sotto  cui  nasce;  il  suo  stato  è  regolato  da  questa  e  non 
dalla  legge,  sotto  cui  fu  concepita;  perciocché  la  nascita  e  non  il 
concepimento  fissa  lo  stato. 1  Nulla  rileva  che  la  legge  attuale  sia 
alla  prole  meno  favorevole  dell’anteriore.  Se  adunque  per  esempio, 
la  legge  sotto  cui  la  prole  fu  concepita,  fissato  avesse  la  durata 
massima  della  gestazione  a  trecentodieci  giorni  ;  e  questa  fosse 
nata  trecentodue  giorni  dopo  sciolto  il  matrimonio,  attuato  già  il 
Codice  civile,  la  prole  medesima  non  potrà  invocare  l’antica  legge 
per  godere  dello  stato  di  figlio  legittimo  :  trovasi  invece  esposta 
all’azione  di  contestazione  di  stato,  a  senso  dell’articolo  178.  2 

La  legittimazione  della  prole  avvenuta  sotto  l’impero  d’antica 
legge,  sia  per  susseguente  matrimonio,  sia  per  decreto  sovrano, 
rimane  intatta  di  fronte  alla  legge  nuova,  per  quanto  da  quella 
dissimile.  Se  adunque  essa,  giusta  quella  legge,  produceva  effetto, 
indipendentemente  dal  riconoscimento  o  dalla  dichiarazione  della 
prole  richiesti  dall’attuale  Codice  civile,  questa  manterrà  il  suo 
stato  acquistato,  senza  che  debba  all’  una  o  all’  altra  formalità 
procedere.  Ma  in  appresso  la  legittimazione  anche  della  prole 
nata,  vigente  antica  legge,  è  regolata  dal  nuovo  Codice.  Del  pari  la 
legittimazione  per  decreto  sovrano,  iniziata  sotto  quella,  non  può 
compiersi  che  conformemente  a  questo  (arg.  art.  8  Disp.  transit.). 

Ma  i  rapporti  fra  genitori  e  figli  legittimi  vengono  immediata¬ 
mente  regolati  dalla  legge  nuova;  qualunque  siano  le  innovazioni 
che  a  loro  prò  o  danno  questa  introduca.  Quindi  l’ obbligazione  di 
mantenere,  educare  ed  istruire  la  prole  spetterà  ad  entrambi  i 
genitori,  giusta  la  disposizione  dell’articolo  138,  capoverso  1°; 
sebbene  la  legge  sotto  cui  si  celebrò  il  matrimonio  e  si  stabili  la 
filiazione  legittima,  non  la  imponesse  alla  moglie  che  in  sussidio. 
Del  pari  sotto  il  Codice  civile  patrio  non  possono  pretendere  a 
costituzione  di  dote  neppure  le  figlie  nate,  vigente  il  diritto  romano 
e  il  regolamento  gregoriano  che  tal  diritto  in  esse  riconoscevano. 


1  La  massima,  conceptus  prò  nato  habctur ,  quotiens  de  eius  commodis  (Leg.  7, 
§  2,  D.  de  statu  hom).  non  è  punto  qui  applicabile;  poiché  essa  ha  per  obbietto 
la  riserva  di  diritti  pecuniari. 

2  Consulta  Gabba,  II,  4  96  e  seg.;  contro  Kalindero,  e  sotto  altro  rapporto 
Merlin,  dal  Gabba  maestrevolmente  confutati. 
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96*  Sce11t adozione  compiutasi  prima  dell'attuazione  della  nuova 
leggìi  questa  non  lia  veruna  efficacia  ;  costituendo  aneli’ essa  un 
diritto  quesito.  Ma  i  suoi  effetti  dipendenti  esclusivamente  dalla 
1  vei] S' 0JÌ ,;>  d a  ( j fel  1  a.  i m m edi atan lente r t 'gol a-tì.  Quindi  1  ’ad ci¬ 

tato  ricupererà  i  diritti  e  sottostarà  di  nuovo  ai  doveri  verso  la 
sua  famiglia  naturale,  giusta  V  articolo  212  del  Codice  civile, 
sebbene  la  legge  anteriore  in  cui  si  compì  1'  adozione,  vi  avesse 
apportato  notevoli  modificazioni. 

Ma  l1  adozione  iniziata  sotto  l1  antica  legge  non  può  compiersi, 
se  non  conform ornante  alla  nuova;  poiché  sotto  questa  il  rapporto 
quasi  Umiliare  di  adottante  e  di  adottato  deve  formarsi.  Ciò  é 
vero  rispetto  tanto  alle  condizioni  interne  r. juan tu  alle  formalità 
esterne.  Se  adunque  il  futuro  adottante  o  adottato,  non  sia.no  a 
ciò  capaci  giusta  la  legge  nuova,  non  può  Patto  compiersi, 
sebbene  validamente  incominciato..  Del  pari  i  procedi  menti  deb¬ 
bono  essere  continuati  davanti  la  Corte  d’appello,  secondo  le 
norme  stabilite  dal  Codice  civile  àtri  8  Disp.  trans  il). 

97.  Anche  il  riconoscimento  e  la  dichiarazione  dei  figli  naturali, 
compiutisi  giusta  le  leggi  anteriori,  rimangono  perfettamente 
efficaci,  al  sopravvenire  della  legge  nuova;  quantunque  questa 
esiga  altre  maggiori  condizioni  o  non  gli  ammetta,  nei  casi  in  cui 
ebbero  luogo.  Cosi  la  paternità  dichiarata  sotto!1  impero  del  Co¬ 
dice  austriaco,  è  mantenuta  sotto  il  Codice  civile  patrio,  'benché 
non  si  avverassero  le  condizioni  richieste  dall’articolo  189.  Del 
pari  rimane  efficace  il  riconoscimento  di  una  filiazione  ad  ultori  na 
o  incestuosa  fatto  sotto  le  leggi  anteriori  che  P  ammettevano.  Che 
anzi  dii  nato  o  solamente  concepito  prima  dell1  attuazione  del 
nuovo  Codice  poteva,  in  forza  della  legge  sotto  cui  nacque  o  hi 
concepito,  reclamare  lo  stato  di  figlio  colle  indagini  sulla  paternità 
e  sulla,  maternità  anche  adulterina  ed  incestuosa  fatte  con  qii;u‘ 
siasi  mezzo,  conserva  il  suo  diritto;  perciocché  da  una  parte  il 
figlio  lo  aveva  dalla  legge  pel  solo  fatto  del  con  ce  pimento  e  1 
genitori  vi  si  assoggettarono  in  forza  dello  stesso  fatto  (art.  1&9, 
190,193  God.civ.  e  art. 7  Dìsp.  transita).  Ma  il  riconoscimento  volon¬ 
tario  non  può  aver  più  luogo  che  in  conformità  del  Codice  civile, 
perciocché  la  disposizione  transitoria  dell’ articolo  7  conserva  ri 
il  diritto  di  ricercare  la  loro  paternità  0  maternità;  ma  non 
mantiene  i  genitori  nel  possesso  della  facoltà  di  fare  quell1  atto. 
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In  senso  inverso,  sotto  il  Codice  patrio  può  essere  riconosciuto 
o  dichiarato  figlio  naturale  anche  colui  che  capace  non  era  per  la 
legge  in  vigore  al  tempo  della  sua  nascita;  cosi  da  due  cugini 
o  da  due  cognati  può  essere  riconosciuto  il  loro  figlio  naturale 
nato  sotto  le  leggi  civili  delle  Due  Sicilie;  dato  che  secondo  queste 
sarebbe  nato  incestuoso. 

Ma  i  rapporti  di  filiazione  naturale  riconosciuta  e  dichiarata 
vengono  immediatamente  regolati  dalla  nuova  legge.  Adunque 
gli  articoli  ì®6  e  187  del  Codice  civile  patrio  sono  applicabili 
eziandio  li  quelle  persone  il  cui  stato  di  genitore  n  figlio  naturali 
fu  riconosciuto  e  dichiarato,  sotto  la  leggo  anteriore  che  altrimenti 
regolava  i  loro  diritti  e  doveri  reciproci.  Reputo  ancora  che  al 
genitore  naturale  sia  applicabile  nel  congruo  caso  la  disposizione 
dell1  articolo  183,  1 

Finalmente  la  filiazione  adulterina  o  incestuosa  cadrebbe  anche 
essa  imnmd latamente  sotto  V impero  della  legge  nuova,  giusta  l 
prìncipi  generali.  Ma  a  questi  hanno  apportato  modificazione  Par- 
tic©  Io  7  delle  disposizioni  transitorie;  il  quale  ha  riservato  anche 
ai  figli  adulterini  e  incestuosi  nati  o  concepiti  sotto  la  legge 
anteriore  il  diritto  di  ricercare  i  loro  genitori,  secondo  le  disposi¬ 
zioni  ili  questa. 

98.  Veggiamo  ora  della  potestà  patria  e  delle  tutele  sopra  le 
persone  dei  figli. 

Le  leggi  relative  alla  pr  tuia  potestà  si  applicano  immediata- 
mente  anco  a  coloro  che  ne  godono  all1  attuarsi  di  esse;  perciocché 
non  è  un  diritto  quesito  personale  dell1  ascendente  che  ne  sia 
stato  investito  a  favor  suo,  ma  un  ufficio  ad  esso  imposto  dalla 
legge  nell1  interesse  dei  discendenti.  2  Adunque  la  patria  potestà 
che  un  avo  aveva  sui  nipoti,  a  termini  della  legge  romana, 
discende  al  figlio  fJ  rispettivo  padre  per  effetto  del  Codice  italiano. 
Del  pari  una  vedova  che  per  legge  anteriore  non  godeva  della 
pa  tr  i  a  potestà,  n  c  rii  n  ansi  n  ve  sfi  fa  dal  Codice  civile  pa  tri  o  ;  senza 


*  Nc]  rm ij tre  diritto  almeno,  la  JUIfìVà  Tegrgre  elle  aumenta  i  diritti  dai  figli 
devierò  applicata  imÉidiatamente,  poiché  la  corrispondenti  obblighimi  dèi 
Eftmtcìri  nifi  hanno  punto  il  carattere  di  pona  ;  soprattutto  di  fronte  al  fatto 
perfettamente  civile  ed  onesto  lini  riconosci  manto  o  dulia  dichiarazione  dei  figli. 
2  Vedi  Gabba,  IL  201  e  scg,  e  i  molti  che  cita. 
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•distinguere  se  aveva  o  no  la  tutela  dei  suoi  figli- 1  fi  ove  9uesfi 
si  trovino  sotto  la  tutela  altrui  ;  e  fra  la  lor  madre  e  il  tutore  in 
tale  qualità,  verta  lite,  ei  non  può  proseguirla  poiché  al  cessar 
della  tutela,  perde  il  diritto  di  rappresentarli  ;  occorre  quindi  no¬ 
minare  ad  essi  un  curatore  speciale  a  forma  del  Codice  stesso. 
Dall1  altro  lato,  i  figli  che  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo 
Codice  non  avevano  compiuti  gli  anni  ventuno  e  non  trovavansi 
nello  stato  di  legale  o  volontaria  emancipazione,  divennero  sog¬ 
getti  alla  patria  potestà  giusta  le  disposizioni  del  medesimo  (art.  9 
capov.  Disp.  transit.). 

Anche  gli  effetti  della  patria  potestà,  cioè  i  diritti  e  doveri  reci¬ 
proci  fra  genitori  e  figli  che  non  sono  essenziali,  vengono  regolati 
dal  Codice  civile,  tostochè  attuato,  sebbene  sorta  sotto  leggi  ante¬ 
riori.  3  Quindi  il  genitore  investito  della  patria  potestà  non  potrà 
castigare  i  figli,  che  nei  termini  degli  articoli  222  e  223  del  detto 
Codice  e  non  più  a  norma  delle  leggi  anteriori,  per  esempio  deg  ì 
articoli  303-309  delle  leggi  civili  delle  Due  Sicilie.  Medesimamente 
la  rappresentanza  dei  figli  e  l1  amministrazione  dei  loro  beni,  j  a 
parte  del  medesimo,  saranno  regolate  dagli  articoli  224-227  ce 
detto  Codice. 

Anche  all1  usufrutto  legale,  diritto  patrimoniale  accessorio  a 
personale  della  patria  potestà,  la  nuova  legge  si  applica  mime 
oliatamente,  sia  che  essa  per  prima  lo  stabilisca  ;  sia  che  ne.  prò 
lunghi  o  ne  abbrevi  la  durata. 4  Adunque  nel  primo  caso  inconnn 
cerà  a  goderne  il  genitore  che  per  lo  passato  ne  fu  privo  ;  cosi  c  n 
consegui  la  patria  potestà  sotto  il  Codice  austriaco,  acquistò  1  usu 
frutto  legale  all1  attuarsi  del  nuovo  Codice;  cosi  pure  la  donna 
rimasta  vedova,  vigente  il  regolamento  gregoriano,  acquisto  co 
patria  potestà  l1  usufrutto  legale  sui  beni  dei  suoi  figli,  &*usta  \ 
Codice  civile  (art.  11  capov.  Disp.  transit.).  La  stessa  decisione 


1  Laurent,  1,187;  Gabba,  II,  204  e  seg.;Casale,  23  marzo  1866, G-  V,  385, 
C.  C.  Firenze,  29  novembre  1866,  A.  I,  1,  54;  Modena,  28  dicembre  5 
A.  I,  2,  81;  Milano,  3  febbraio  1867,  A.  I,  2,  218;  Firenze,  2  marzo 

-A.  III,  2,  1869. 

2  Firenze  cit. 

3  Vedi  Gabba,  II,  212  e  seg. 

4  Vedi  Gabba,  li,  215  e  seg. 


TIT.  II.  CAI».  IV.  SEZ.  II. 


195 

applicabile  al  caso  che  la  legge  nuova  ristabilisca  l’usufrutto, 
cessato  per  l’ anteriore;  senza  distinguere,  se  la  patria  potestà 
continuava  a  sussistere,  o  sia  ristabilita  aneli’  essa.  Quindi  è  che 
l’articolo  1 1  della  legge  transitoria,  dispone  che  se  giusta  le  leggi 
anteriori  l’usufrutto  è  cessato  per  l’età  di  anni  diciotto  del  figlio, 
senza  che  questo  sia  legalmente  o  volontariamente  emancipato,  i 
genitori  lo  riacquistano  coll’attuazione  del  nuovo  Codice  per  il 
tempo  e  secondo  le  regole  stabilite  nel  medesimo. 

La  stessa  decisione  è  applicabile  al  caso,  che  1’  usufrutto  legale 
sia  dalla  legge  nuova  attribuito  a  persone  diverse  da  quelle  a  cui 
lo  davano  le  leggi  anteriori.  Perciò  è  scritto  nelle  leggi  transitorie 
che  1’  usufrutto  spettante  ad  ascendenti  diversi  dai  genitori  se¬ 
condo  le  leggi  anteriori,  passa  e  appartiene  a  questi,  a  norma  del 
Codice  civile  (art.  10  capov.  ult.  Disp.  transit.).  1 

Se  la  legge  nuova  fissi  all’usufrutto  legale  una  durata  più 
lunga  dell1  anteriore,  sotto  cui  surse,  esso  si  godrà  dai  genitori 
per  tutto  il  tempo  stabilito  da  quella  (vedi  l’art.  10  princ.  Disp. 
transit.).  Se  la  legge  nuova  fissa  all’  usufrutto  legale  una  durata 
minore  della  precedente,  esso  si  estinguerà  allo  spirare  del  nuovo 
termine  più  breve.  Quindi  per  esempio,  si  estinguerà  al  soprav¬ 
venire  della  maggiore  età  del  figlio  e  della  sua  emancipazione  ; 
quand’anche  per  legge  anteriore  sarebbe  durato  oltre  questa. 
Nondimeno  per  ragione  di  equità  la  legge  transitoria  dispone  che 
ove  l’usufrutto  competesse  ai  genitori  anche  dopo  la  maggiore 
età  o  1’  emancipazione  dei  figli,  è  loro  conservato  pel  tempo  che 
rimane  a  decorrere  secondo  le  leggi  anteriori  ;  quando  però  tale 
tempo  eccedesse  il  termine  di  un  anno  dall’attuazione  del  nuovo 
Codice,  1’  usufrutto  cesserà  allo  scadere  dello  stesso  anno  (art.  10 
Disp.  transit.). 

Anche  la  cessazione  dell’  usufrutto  legale  per  ogni  altra  causa 
è  regolata  dalla  legge  attuale  e  non  dall’  anteriore  sotto  cui 
nacque.  Cesserà  dunque  per  seconde  nozze  del  genitore,  per 
abuso  della  patria  potestà  che  questo  commetta  e  per  separazione 
personale  avvenuta  giudizialmente  per  colpa  sua.  E  quando  il 
padre  benché  mantenuto  nella  patria  potestà,  sia  escluso  dal- 
l’ usufrutto  legale  per  cause  a  lui  personali,  questo  passar  deve 


1  Consulta  Gabba,  II,  216  e  scg. 
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alla  madre,  giusta  rartkolo  231  del  Codice  civile;  sebbene  altri¬ 
menti  disponessero  le  leggi  anteriori,  sotto  cui  la  patria  potestà 
e  1T  usufrutto  ebbero  vita. 

Medesimamente  la  legge  nuova  che  abolisca  V  usufrutto  sia  in 
modo  assoluto,  sia  in  riguardo  a  qualche  classe  di,  persone,  avrà 
effetto  immediatamente;  facendo  di  tal  guisa  cessar  1* usufrutto 
del  tutto  o  solamente  nella  persona  del  titolare;  cosi  l’usufrutto 
legale  spettante  ad  ascendenti  diversi  dai  genitori  secóndo  le 
leggi  anteriori  cessò  poli1  attuarsi  del  nuovo  Codice,  che  loro  non 
lo  attribuisce  (art,  10  capov.  ult.  Disp,  transit,). 

La  cessazione  della  patria  potestà  viene  regolata  dalla  legge 
nuova,  non  appena  attuata.  Quindi  i  figli  dì  famiglia  che  al  giorno 
deirattuazione del  nuovo  Codice  avevano  compito  gli  anni  ventuno, 
od  avevano  contratto  matrimonio,  furono  sciolti  immantinente 
dalla  patria  potestà  (art.  9  princ.  Disp.  tran  sii).  Del  pari  l’autorità 
giudiziaria  a  termini  del? articolo  233  del  Codice  civile  può  pro¬ 
nunziare  la  decadenza  della  patria  potestà,  benché  giusta  lo  b-ggi 
anteriori,  sotto  cui  surse,  non  poteva  farsi  cessare  per  tal  causa. 

Appena  è  a  dirsi  che  gli  effetti  della  estinzione  della  patria 
potestà  sono  regolati  dalla  stessa  legge, 

99,  Le  regole  or  ora  esposte  intorno  alla  patria  potestà,  sono 
applicabili,  per  quanto,  beninteso,  lo  consento  il  su]  ibi  etto,  alla 
tutela  legale  dei  genitori  sui  loro  figli  naturali  riconosciuti  o 
dichiarati.  Così  quelli  fra  essi,  che  all1  attuarsi  del  Codice  non 
avevano  compiuto  gii  anni  ventuno  e  non  trovavansi  nello  stato 
di  legale  o  volontaria  emancipazione,  furono  assoggettati  a.  quella 
tutela,  giusta  le  disposizioni  dello  stesso  Codice  (art.  9  capov.  Disp. 
transit,). 

100.  Anco  alla  tutela  apertasi  sotto  le  leggi  anteriori,  le  nuove 
1  £ :\ggi  si  a  pp  1  i  r  a  n  o  i  m  med i atan i  o  n  te  ;  pe  rei  oc  el  t  è  a  neh’  essa  a  nz ic  1 1  è 
un  diritto  conceduto  al  tutore  per  suo  vantaggio,  è  un  ufficio  un- 
postogli  nell’ interesse  di  persone  che  per  età,  o  infermità  mentalo 
hanno  bisogno  dì  protezione;  o  del  patrimonio  d1  interdetti  legali- 

Da  questo  principio  discende  che  la  tutela  deve  essere  ricosti¬ 
tuita,  giusta  le  disposizioni  del  nuovo  Codice  civile.  Quindi  anche 
porle  tutele  aperte  prima  dell1  attuazione  del  Codice  civile,  dove 

1  Vedi  Gabba,  II,  SO  e  seg. 
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costituirsi  un  consìglio  di  famìglia  permanente  giusta  le  disposi¬ 
zioni  del  medésimo  (art.  ld  prima  Disp,  transit,).  Del  pari  se 
secondo  le  leggi  anteriori  non  vi  fosse  stato  l'uffizio  di  prò  tutore, 
il  consiglio  di  famiglia  dovette  nominare  un  protutore  (art,  13 
eapQV-  ult,  Dfsjfc  trài&it}.  Così  pure  il  tutore  surrogato  e  il  fetore 
onorario  sono  considerati  coinè  prot uteri  (art,  13  capov,  2  Disp, 
trans  ti).  Medesimamente,  quando  più  siano  i  tutori  o  i  protutpri 
onorari,  secondo  le  leggi  anteriori,  il  consiglio  di  famiglia  radu¬ 
natosi  giusta  1*  articolo  14  delle  disposizioni  transitorie,  deve 
deliberare  chi  debba  preferirsi  nella  tutela  o  nell' ufficio  di  protu¬ 
tore,  salvo  richiamo  al  tribunale  (art.  12  capov,  Disp.  cit}. 

Lo  disposizioni  del  nuovo  Codice  regolano  egualmente  la  capa¬ 
cita  dell1 *  ufficio  di  tutore,  protutore  e  di  membro  del  consiglio  di 
fem  i  gl  i  a. .  Le  nuove  ca  u  s  e  ad  un  quo  d 1  in  ca  p  a  ci  tà ,  d  a  ossa  stab  il  ite, 
avranno  effetto  anche  contro  quelle  persone  validamente  investite 
di  ts ile  ufficio,  a  norma  delle  leggi  anteriori.  1  La  stessa  decisione 
è  applicàbile  alle  nuove  cause  di  esclusione  e  rimozione.3 

Per  effetto  dello  stesso  principio  le  persone  che  giusta  la  leggo 
nuova,  hanno  diritto  di  essere  preferite  negli  uffici  medesimi  ad 
altri  che  no  furono  investiti  secondo  le  leggi  anteriori  ;  debbono  a 
questi  venir  surrogate  sia  ipso  iure,  sia  per  dichiarazione  di 
com potente  autorità  secondo  le  disposizioni  di  essa.  Nondimeno  il 
nostro  legislatore  ha  creduto  utile  dì  ordinare  &)  che  coloro  1 
quali  a  norma  delle  leggi  anteriori  avessero  assunto  una  tutela 
continuino  ad  esercitarla  (art.  12  princ.  Disp.  transit);  h)  che  i 
protutori  nominati  secando  le  leggi  anteriori  continuino  nell’eser¬ 
cizio  delle  loro  funzioni  (art  13  princ.  Disp,  transit.)  ;  c)  che 
nei  casi  in  cui  il  nuovo  Codice  attribuisce  ad  un  ascendente  o  al 
coniuge  la  tutela,  se  questa  è  esercitata  da  un'altra  persona;  il 
consiglio  di  famiglia  deliberi  chi  debba  preferirsi  nella  tutela, 
salvo  richiamo  al  tribunale  [art.  12  capov,  Disp,  transit). 

Dall* altro  canto  le  persone  che  secondo  le  leggi  anteriori  erano 
soggette  a  tutela,  vi  vengono  sottoposte  a  norma  del  nuovo  Codice. 
Così  un  figlio  naturale  che  non  cade  sotto  la  tutela  legale  dei 


i  *  Non  ostano  gli  artìcoli  1?  princ  a  13  princ,  Disp.  transit,  (Vedi  Gab¬ 

ba,  11,  82,  verste.  Parecchie  leggi. 
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suoi  genitori,  a  termini  dell’ articolo  184  dello  stesso  Codice,  di¬ 
verrà  soggetto  alla  tutela  dativa,  a  senso  dell’articolo  261  del 
Codice  medesimo.  Cosi  pure  diverrà  immediatamente  applicabile 
l’articolo  262. 

Lo  stesso  principio  è  applicabile  all’esercizio  della  tutela.  Quindi 
è  che  l’articolo  19  delle  disposizioni  transitorie  ordina  ai  consigli 
di  famiglia  e  di  tutela,  ai  tutori  e  ai  protutori  di  uniformarsi 
nell’  esercizio  delle  funzioni  loro  affidate,  alle  disposizioni  del 
nuovo  Codice  dal  giorno  della  sua  attuazione.  Ordina  pure  ad 
ogni  tutore  o  curatore,  di  fare  iscrivere  entro  sei  mesi  dall’attua¬ 
zione  del  Codice,  la  tutela  nei  registri  indicati  nell’articolo  343 
dello  stesso  Codice  ;  semprechè  l’ iscrizione  non  siasi  già  fatta  a 
norma  delle  leggi  anteriori,  e  salvo  ciò  che  è  stabilito  nel  capo- 
verso  dell’articolo  344  del  Codice  medesimo.  Quindi  è  pure  che 
1'  articolo  15  ordina  che  il  consiglio  di  famiglia  provveda  alla 
garantia  degl’  interessi  delle  persone  soggette  a  tutela,  giusta  le 
disposizioni  dell’articolo  292  del  nuovo  Codice,  nel  caso  in  cui  il 
tutore  non  avesse  dato  cauzione  o  questa  non  fosse  obbligatoria 
secondo  le  leggi  anteriori.  Ma  se  giusta  la  legge  anteriore,  colui 
che  nominò  il  tutore,  potè  dispensarlo  dal  dar  cauzione,  questa 
dispensa  deve  avere  effetto  anche  sotto  la  legge  nuova  (arg.  & 
contr.  art.  15  cit.  capov.  ult.). 

Ma  per  non  privare  le  persone  già  soggette  alla  tutela,  d’ ogni 
garantia  contro  i  tutori,  il  legislatore  ha  apportato  temporanea 
eccezione  al  suddetto  principio  ;  prescrivendo  che  le  cauzioni  date 
dai  tutori  e  le  ipoteche  competenti  sui  loro  beni  secondo  le  leggi 
anteriori  continuano  a  sussistere,  finché  il  consiglio  di  famigli3, 
non  abbia  provveduto  giusta  le  disposizioni  dell’  articolo  292  del 
nuovo  Codice,  e  non  siansi  eseguiti  i  dati  provvedimenti  (art.  lu 
princ.  Disp.  transit.). 

Finalmente  la  nuova  legge  deve  regolare  pure  i  modi  di  cessa¬ 
zione  delle  tutele  cominciate  sotto  l’ anteriore,  e  continuate  sotto 
di  quella. 

Tutte  queste  regole  debbono  esercitarsi  anche  nelle  tutele  dei 
minori  indicati  negli  articoli  261  e  262  del  Codice  civile,  in  quanto 
possono  avere  applicazione  (art.  16  Disp.  transit.) 

101.  Anche  alle  deputazioni  di  curatore,  consulente  giudiziario 
o  di  altro  amministratore  sono  applicabili  or  le  leggi  nuove  or  le 
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anteriori,  secondo  le  regole  finora  esposte.  In  vero  anche  esse 
continuano  ad  avere  effetto,  finché  non  sia  altrimenti  provveduto 
dall’ autorità  giudiziaria;  e  le  dette  persone  debbono  uniformarsi 
alle  disposizioni  del  nuovo  Codice  nell’esercizio  delle  funzioni  loro 
affidate  dal  giorno  della  sua  attuazione  (art.  18  e  19  Disp.  transit.). 


102. 

103. 

101. 
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§  ni. 


Applicazione  della  teoria  sulla  retroattività  delle  leggi 
ai  diritti  reali 

%  O  li  SI  A  RIO 

Prospetto  della  materia. 

Hanno  o  no  effetto  retroattivo  le  leggi  elio  determinano  le  qualità  giuridiche  delle  cose 
materiali  ?  —  Quid  delle  qualificuzioni  delle  cose  negli  atti  tra  vivi  o  di  ultima  vo¬ 
lontà.  ? 

Le  leggi  che  determinano  i  diritti  acquisibili  sopra  le  cose  in  rapporto  alle  loro  qualità 
sono  applicabili  immediatamente  ?  —  Applicazioni. 

Seguito  —  Irretroattività  dello  leggi  medesime,  in  ordine  ai  diritti  già  acquistati  sullo 
cose  che  per  legge  nuova  non  potrebbero  formarne  obbietto.  Limiti  di  questa  irre¬ 
troattività  —  Quid  del  sequestro  sullo  stipendio  dei  pubblici  funzionari  ?  —  Quid  dei 
diritti  reali  perpetui  ? 

Sono  o  no  applicabili  immediatamente  le  leggi  che  fanno  sorgere  nuovi  diritti  da  certi 
fatti  ?  —  Applicazioni. 

Seguito  —  Quid  del  risultato  dell’esercizio  della  proprietà,  fatto  sui  propri  beni  in  con¬ 
formità  o  in  contravvenziono  della  legge  anteriore?  —  Quid,  se  la  legge  nuova  non 
ammetta  più  il  diritto  quesito,  sia  o  no  questo  perpetuo  ? 

Qual  legge  regolar  deve  1’  acquisto  dei  diritti  reali?  —  Applicazioni  —  Quid  delle  for¬ 
malità  destinate  a  dare  effetto  agli  acquisti  in  riguardo  ai  terzi?  —  Principio  e  sue 
limitazioni  —  Applicazioni.  —  Quid,  se  queste  formalità  dovevano  essere  e  non  furono 
osservate  sotto  la  legge  anteriore  ? 

Quali  leggi  regolino  gli  effetti  dei  diritti  reali  —  Applicazioni  —  Quid  degli  effetti 
nuovi  giusta  le  leggi  posteriori  alla  costituzione  di  questi  ?— Applicazioni  —  Quid 
degli  effetti  dei  diritti  reali  perpetui?  —  Quid  delle  azioni  intese  a  far  valere  diritti 
reali  ? 

Qual  legge  regoli  i  modi  di  estinzione  dei  diritti  reali  —  Applicazioni  —  Quid,  se  questi 
siano  perpetui  o  quasi  perpetui  ?  —  Applicazioni  —  Quid  rispetto  alla  inosservanza 
di  formalità,  a  cui  la  legge  nuova  abbia  subordinato  la  conservazione  dei  diritti 
reali? 

Applicazione  speciale  delle  suesposte  regole  al  possesso  —  Con  qual  legge  debbono  giu¬ 
dicarsene  i  requisiti  e  gli  effetti? 


102.  In  quattro  classi  possono  distribuirsi  le  leggi  di  cui  importa 
esaminare  l’applicazione  al  presente  subbietto;  secondo  che 
1°  Determinano  la  condizione  giuridica  delle  cose  materiali,  in 
rapporto  sia  alle  loro  qualità  giuridiche,  sia  ai  diritti  di  cui  pos¬ 
sono  formare  obbietto; 
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Stabili  geono  i  diritti  che  sulle  medesimo  possono  aversi  ; 

Fissano  gli  effetti  dei  diritti  medesimi  ; 

4[f  Regolano  i  modi  della  loro  estinzione. 

All5  esame  particolare  di  ciascuna  di  queste  materie,  è  opportuno 
di  premettere  che  i  princìpi  d’irretroattività,  che  le  regolano,  sof¬ 
frono  sempre  limitazioni,  ove  si  tratti  di  diritti  perpetui  o  quasi; 
imperocché  il  rispetto  delia  loro  integrità  è  incompatibile  del  tutto 
collo  scopo  progressivo  delle  leggi  nuove, 

103.  Imperlante  tutte  le  leggi  eìm  determinano  le  qualità  giu* 
ridiche  delle  cose  materiali,  si  applicano  immediatamente  a  tutto 
quelle  esistenti  al  giorno  della  loro  attuazione:  sia  perchè  dispon¬ 
gono  intorno  alla  possibilità  generica  di  diritti  sopra  le  medesime, 
i1  non  intorno  a  diritti  sulle  stesse  già  stabiliti;  sia  perché  il  le¬ 
gislatore  vuole  evidentemente  la  loro  immediata  applicazione  per 
conseguire  appieno  lo  scopo  avuto  in  mira  nel  determinare  cotali 
qualità.  1 

Adunque  da  tal  giorno  le  cose  debbono  considerarsi  di  quella 
qualità  che  in  esse  la  nuova  legge  riconosce  o  loro  attribuisce. 
Cosi  per  esempio,  tutte  le  cose  nominate  nell1  articolo  413  del 
Codice  civile,  dovranno  essere  considerate  come  immobili 
destinazione  In  conformità  di  esso  per  lutti  gli  effetti  giuridici 
dipendenti  ila  tale  qualità;  sebbene  giusta  la  legge  anteriore, 
sotto  cui  fu  loro  data  la  destinazione,  fossero  mobili. 

Ma  negli  atti  tra  vivi  o  di  ultima  volontà,  lo  cose  che  no  ^or" 
mano  abbietto,  debbono  essere  determinate  giusta  il  significato 
che  al  giorno  in  cui  furono  compiuti,  aveva  Paddi  etti  vo  con  cui 
furono  qualificate  ;  perciocché  i  contraenti  o  il  disponente  non 
possono  aver  preso,  esempligrazia,  la  parola  mobile  o  hi 

significato  diverso  da  quello  attribuitole  da  tal  leggo;  conseguen¬ 
temente  alla  cosa  mobile  o  immobile  secondo  tal  significato,  là 
parte  contraente  o  quegli,  a  cui  favore  fu  disposto,  ha  diritto 
quesito  ;  invero  essa  formò  oggetto  della  convenzione  o  disposi 
alone,  2 

104,  Sono  del  pari  applicabili  immediatamente  le  leggi  che  d^ 
terminano  diritti  acquisibili  sopra  le  cose  in  relazione  alla  -qualità 

1  Consulta  Gabba,  Ut,  3  o  seg. ;  e  i  molti  che  cita. 

4  Vedi  De  molo  robe,  I,  iG, 
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giuridica  loro  assegnata  da  quelle;  perciocché  è  manifesto  che 
l’acquisto  di  un  diritto  non  può  esser  regolato  da  altra  legge; 
all1  infuori  di  quella  vigente  al  momento  in  cui  quello  si  compie. 
Ciò  è  vero  non  solo  per  gli  acquisti  il  cui  principio  sia  posto  dopo 
r  attuazione  della  legge  nuova;  ma  eziandio  per  quelli  il  cui 
principio  sia  anteriore,  e  il  loro  perfezionamento  soltanto  compier 
si  dovrebbe  sotto  di  quella.  Se  adunque  la  legge  nuova  sottragga 
all1  appropriazione  dei  privati  cose  che  per  lo  passato  potevano 
divenire  obbietta  di  proprietà  privata,  ossi  dall’ attuazione  di  ossa 
non  possono  più  acquistarvi  il  diritto  di  proprietà.  Quindi  per 
esempio  la  prescrizione  acquisitiva  delle  servitù  discontinue  o  non 
apparenti,  la  quale  sotto  la  logge  anteriore  che  Paio  mette va.,  sia 
incominciata  e  abbia  fatto  gran  parte  del  suo  corso,  non  può  com¬ 
piersi  sotto  T  impero  del  Codice  civile  che  la  esclude  (art  630  e 
arg.  a  conti',  art.  21  ì)isp.  trans  il). 

Ma  dall1  altra  parte  ottiene  pure  immediata  applicazione  una 
legge  che  rende  materia  del  diritto  di  proprietà  cose  che  per  lo 
passato  non  rd  erano  suscettive.  Sarà  dunque  applicabile  non  sole 
alle  cose  futuro,  ma  anche  a  quelle  esistenti  nel  giorno  della  sua 
attuazione.  Cosi  riferendo,  sebbene  impropriamente,  a  quest1  ordine 
d'idee,  3a  proprietà  letteraria,  artistica  e  industriale,  le  relative 
leggi  che  la  proteggono,  sono  applicabili  anche  alle  produzioni 
anteriori,  delle  quali  perciò  non  potranno  farsi  in  futuro  arbitrario 
contraffazioni.  Ma  sullo  contraffazioni  compiute  prima  della  loro 
attuazione  e  i  loro  effetti  in  corso,  quale  per  esempio,  lo  spaccio 
delle  copio  di  un’opera,  allora  invendute,  le  medesime  leggi  non 
hanno  effetto  alcuno;  perciocché  chi  potò  imprenderle  giusta  la 
legge  in  passato  vigente,  ha  il  diritto  di  non  perdere  il  valore 
di  dettò  copio.  1 

105.  Ma  è  appena  a  dirsi  che  i  diritti  legalmente  acquistati  a, 
norma  della  legge  anteriore,  sono  conservati  sotto  la  legge  nuova; 
e  può  quindi  non  solo  proseguirsene,  ma  anco  incominciarsene 
l' esercizio. 2  Come  conseguenza  di  questo  principio  appunto,  l1  ar¬ 
ticolo  21  delle  disposizioni  transitorie  conserva  le  servitù  discon- 

1  K  tirò  applicacene  di  questo  principio  fa  disposizione  dei  l'articolo  H  legge 

giugno  1S6S  in  tornò  alla  proprietà  le  tteraria  (consulta  Gabba,  III,  41  e  $eg,). 

2  Gabba,  III,  7  e  seg. 
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tinue  o  non  apparenti  acquistate  col  possesso  secondo  le  leggi 
anteriori.  1 

Nondimeno  la  giurisprudenza  ha  applicato  retroattivamente  la 
legge  che  proibisce  il  sequestro  dello  stipendio  dei  pubblici  fun¬ 
zionari;  respingendo  le  domande  intese  all’ esercizio  del  relativo 
diritto,  acquistato  validamente  sotto  la  legge  anteriore. 2 

Senza  dubbio  poi,  1’  irretroattività  non  ha  luogo,  rispetto  ai 
diritti  reali  perpetui  o  quasi  perpetui  ;  perciocché  ove  non  siano 
più  ammessi  sopra  certe  specie  di  cose,  si  estinguono  anche  pei 
coloro  che  gli  avessero  acquistati  sotto  l’impero  della  legge  pre¬ 
cedente;  3  salvi  i  temperamenti  compensativi  della  perdita  o  mo¬ 
dificazione  dei  diritti  quesiti  che  cagiona.  4 

106.  Debbono  pure  applicarsi  immediatamente  le  leggi  eie 
fanno  sorgere  nuovi  diritti  da  certi  fatti.  Nulla  rileva  che  i  nuovi 
diritti  sorgano  per  immediata  azione  della  legge,  o  col  concorso 
della  volontà  dell’uomo.  Se  quei  fatti  adunque  esistono  al  giorno 
in  cui  quelle  sono  attuate,  il  nuovo  diritto  sorge  al  giorno  stc  sso. 
Se  si  verifichino  in  appresso,  il  nuovo  diritto  nascerà  al  verificai  si 
dei  medesimi.  Cosi  il  proprietario  di  un  fondo  chiuso  prima  ( 0 
l’attuazione  del  nuovo  Codice,  può  valersi  dell’articolo  593  Per 
avere  il  necessario  passaggio,  sebbene  la  legge  anteriore  ta  c 1 
ritto  non  gli  accordasse:  nel  relativo  caso  può  valersi  eziandio 
dell’articolo  592.  Del  pari  gli  articoli  598,  606  e  609  relativi  alla 
servitù  legale  di  acquedotto,  possono  invocarsi  indiati  ntanien  e 
dai  proprietari  i  cui  fondi  si  trovavano  all’attuarsi  del  Codice,  ne 
condizioni  da  esso  determinate  per  dar  luogo  a  quelle  servitù,  o 
che  in  appresso  vi  furono  ridotti.  Medesimamente  le  disposizmm 
del  nuovo  Codice  che  prescrivono,  doversi  osservare  una  c 
distanza  nel  fare  costruzioni,  scavamenti  e  piantagioni,  hann 


1  Vedi  Gabba,  III,  8.  Intorno  all’effetto  delle  leggi  nuove  sulle  ipoteche 
petenti  anche  sui  mobili,  secondo  le  leggi  anteriori,  vedi  Firenze,  M  mar  zo 

A.  Ili,  2,  28  e  la  nota  quivi.  ^eSt0 

2  C.  C.  Torino,  4  5  gennaio  1865,  e  21  ottobre  1871,  A-  VI,  1,  ^ 0 
e  nota  1. 

3  Gabba,  III,  41.  • 

4  Vedi  sopra  n.  102  versic.  All’esame;  c  appresso  n.  110.  Consu  8 
Gabba,  III,  43  e  seg. 
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effetto  indistintamente  sopra  tutti  ì  fonili  che  all’ attuarsi  .lei  ». 
tlfsimo  si  trovavano  nello  stato  .la  fìsse  presupposto,  o  che  in 
seguito  vi  vengano  ridotte.  In  senso  inverso  le  disposizioni  de-Ii 
articoli  555  e  556  possono  invocarsi  anche  ria  quel  proprietario 
die  per  leggo  anteriore,  volendo  edificare,  sarebbe  stato  obbligato 
a  lasciare  una  «erta  distanza  fra  il  suo  fabbricato  e  quelWe] 
vicino. 1  infine  all’ attuarsi  del  Codice  civile  patrio  può  in  seguito  a 
mandato  di  cattura,  iscrìversi  l’ipoteca  stabilita  dall’articolo  1969  |ó 
sebbene  il  processo  sia  stato  incominciato  sotto  la  legge  anteriore 
che  egira I  diritto  non  concedeva. 2  In  tutte  queste  ed  altre  simili 
ipotesi  la  legge  nuova  deve  applicarsi,  quand’anche  al  giorno  della 
sua  attuazione  una  lite  intorno  a  tale  obbietta  fosse  pendente.  3 
107.  Ma.  il  risultato  dell’esercizio  della,  proprietà  fatto  sui  propri 
beni,  giusta  la  legge  anteriore,  dev’essere  conservato,  sebbene 
in  opposizione  coi  diritti  nova  mente  stabiliti;  perciocché  forma 
abbietto  di  un  diritto  già  acquistato.  Quindi  se  a  norma  della 
legge  anteriore,  distrussi  un  edilizio,  scavai  un  fosso  o  piantai 
alberi  e  siepi  sul  confine  o  a  minore  distanza  di  quella  stabilita 
dal  nuovo  Codice,  non  può  il  vicino  costringermi  a  demolire  l’edi- 
fizio,  a  colmare  il  fosso,  e  a.d  atterrare  le  piantagioni.1  Medesima¬ 
mente,  se  per  evitare  la  comunione  forzosa  dei  muri  prospicienti 
il  confine,  la  legge  sotto  cui  questi  furono  costruiti,  prescriveva 
una  distanza  minore  di  quella  or  prescritta  dal  Codice  civile 
patrio,  il  vicino  non  potrà  quella  pretendere;  poiché  il  padrone 
dei  muri  ha  un  diritto  quesito  alla  proprietà  esclusiva  dei  me¬ 
desimi  contro  lo  stesso  vicino;  in  vero  per  assicurarsi  tale  parti¬ 
colare  effetto,  egli  uniformossi  alle  prescrizioni  della  legge  in 
allora  vigente.  3 


1  Firenze*  7  rii  aggio  4870,  A.  IV,  2,  257  e  le  note  quivi;  C.  C.  Torino, 
ì  febbraio  1871,  A  \\  I,  42;  C.  C.  Firenze,  iti  novembre  ■! S7 E ,  A,  Y>  1*  381’; 
vedi  pure  Firenze,  5  maggia  W'1,  A,  V,  407;  C.  C.  Firenze,-  30  novem¬ 
bre  '1871  r  L  SII,  24  i  o  la  tuia  no  U  quivi;  C,  C,  Tori  nei,  7  dicembre  1371, 
A,  VI,  -1,  MS. 

*  C,  C.  Napoli,  25  febbraio  1859,  A.  01,  98, 

3  Firenze  e  Torino  eit. 

4  Consulta  Gabba,  01,  58. 

fl  In  questo  senso  soltanto,  [mossi  a  min  avviso,  ammettere  la  Jiieisione  della 
Corte  di  dìi  ss  sa  zi  due  di  Torino,  7  febbraio  '1872,  A.  VI,  \t  79, 
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Per  effetto  dello  stesso  principio,  non  puossi  dopo  V atluazionfì 
del  Codice  civile  dimandare  la  demolizione  di  quanto  in  contrav¬ 
venzione  della  legge  anteriore  fu  fette,  imperante  questa;  se  giusta 
le  disposizioni  di  quello,  die  aboliscono  o  modificano  le  anteriori 
restrizioni  della  proprietà,  sì  sarebbe  potuto  fare  e  mantenere 
legalmente.  Per  esempio,  se  secondo  questa,  si  sarebbe  dovuta 
costruire  a  due  metri  dal  confine,  sotto  pena  di  demolizione,  e 
invece  la  fabbrica  fu  innalzata  a  un  metro  e  mezzo  da  osso,  non 
può  chiedersene  più  la  demolizione,  per  effetto  dell1  articolo  ffll 
del  Codice  stesso.  Medesimamente  dopo  la  promulgazione  del 
Codice  civile  patrio,  V  avente  diritto  a  IP  uso  dell’acqua  di  un  fiume 
non  può  essere  astretto  a  demolire  una  parata,  appoggiata  al 
fondo  del  frontista,  tuttoché  la  legge  vigente  al  tempo  della  co¬ 
struzione  della  parata  non  gli  consentisse  quest1  appoggio  senza  il 
consenso  del  frontista,  medesimo.1  Queste  ed  altre  simili  decisioni 
sono  applicabili  anche  al  caso  in  cui  al  giorno  della  promulgazione 
delia  nuova  legge,  vertesse  tra  le  parti  lite  in  appello- 8  Più  ancoiM 
da  tal  giorno  non  potrà  neppure  eseguirsi  la  demolizione  anterior¬ 
mente  ordinata  dal  giudice.  3 

Ove  la  nuova  legge  non  ammetta,  qualche  diritto  reale,  ricono¬ 
sciuto  dalla  légge  anteriore,  essa  non  ha  effetto  sopra  del  medesimo, 
quando  sia  stato  acquistato  prima  della  sua  attuazione.  Questa 
regola  però  è  soggetta  ad  eccezione  nel  caso  thè  il  diritto  sia 
perpetuo  ;  senza  distinguere,  se  ebbe  origine  dalla  legge  o  da  un 
atto  umano.  4 * * * 


1  Napoli,  25  ottobre  IS6S,  À.  HI,  S,  47. 

2  Napoli  fut* 

3  v  Se  la  demolizione-  fosse  stata  domandate,  oppure  accordate  dal  giudi<^  ,nl 
non  eseguita,  dopo  V  attuazione  della  legge  nuova  nessun  altro  atto  potreb  *e 
nostro  avviso  conseguitare,  benché  il  contrario  pensi  il  Maillier  da  ^ 

(2,  p.  33Sp  Non  già  che  chi  ha  domandato  la  demolizione  Don  abbia  <1  jn  1 
di  continuare  nell1  esercizio  della  facolte  accordatagli  dalla  legge  .anteriore 
siccome  colui  la  cui  opera  fosse  state  demolite  in  virtù  della  legge  antica ,  P°  ^  ^  ^ 
poi  ricostruirla  in  virtù  della  nuova,  cosi  V  applicazione  dell'antica  bp$e  ^ 
avrebbe  in  tal  caso  altro  effetto  che  quello  di  recare  un  inutile  danno, 
officiata  eoioe  dicevano  ì  Romani,  appurò  dev'essere  interdetta,,  int.roì  uh-  ^ 

un  eccezione  ad  un  principio  accertato  della  dottrina  dèlia  retroatò v l^'lf 

omaggio  a  quel  principio  fondamentale  di  tutta  quante  iu  giurisprudenza  :  mì 

est  imUilitatibus  Indulgendum  »  (Gabba,  III,  dB-59). 

*  Gabba,  Iti,  16-17. 
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108.  Quanto  al P  acquisto  dei  diritti  reali,  deve  applicarsi  la 
L'gge  vigente  al  tempo  in  cui  si  compie,  rispetto  sia  alia  capacità 
delle  parti;  sia  al  modo  di  farlo,  cioè  alla  natura  e  alla  forma 
del  titolo;  sia  Infine  agli  atti  distinti  e  separati  da  questo  che 
siano  necessari  per  la  consumazione  .dell1  acquisto.  Se  adunque 
una  logge  posteriore  lo  privi  di  tal  capacità,  conserverà  nondi¬ 
meno  le  cose  anteriormente  divenute  sue  in  maniera  legale, 
venendo  cosi  rispettato  il  suo  diritto  quesito  sulle  medesime;  salvi 
perù  ì  tempera nleftti  che  il  legislatore  ordinariamente  prende  per 
conseguire  appieno  Io  scopo  utile  che  si  prefisse  col  modificare 
le  disposizioni  relative  a  tale  capacità;  quale  per  esempio,  la  con¬ 
versione  dei  beni  immobili  degl1  istituti  ecclesiastici  conservati  in 
Ho  ma  in  rendita  sullo  Stato.  J  Ma.  se  venga  soppresso  lo  stesso 
subbi  etto  della  capacitò,  è  manifesto  che  il  diritto  di  proprietà  che 
a  v  e  v  a .  s  i  osti  ngue  r  1  ee  ess  ariani  e  n  t  e .  - 
Non  può  neppure  giudicarsi,  a  norma  del  Codice  civile,  coni- 
piatosi  per  virtù  del  solo  consenso  lui  acquisto  che  secondo  la 
legge  romana,  sotto  il  quale  fu  consentito,  non  poteva  perfezio¬ 
narsi  chi  mediante  la  tradizione. a  Così  pure  una  ipoteca  pattuita 
con  scrittura  privata  sotto  il  regolamento  gregoriano  che  richie¬ 
deva  la  forma  dell1  atto  pubblico,  non  può  avere  effetto  sotto  il 
Codice  civile;  sebbene  questo  ne  permetta  la  costituzione  anche 


'  Concilia  Gabba,  111,  -13  e  seg,  ;  Merlin  c  tinger*  Come  ri  nota,  sono  di  con¬ 
trario  avviso,  reputando  dio  ehi  divenga  incapace  di  essere  proprietario,  perda 
(a  proprietà  che  ha.  Ma  panni  giusta  c  concludente  la  confutazione  che  quagli 
fa  df  questa  opinione. 

-  Gabba,  IH,  16-11 

J  <i  Ina  legge  che  nuovamente  introduco  la  tradizione  della  cosa  in  un  paese 
dove  prima  non  era  necessaria  alfaeqdstodd  diritti  reali,  non  potrà  certamente 
impórla  a  coloro  i  quali  avessero  già  acquistato  diritti  di  tal  natura  col  mero 
consenso.  Reciprocamente  una  legge  che  tolga  la  necessitò  della  tradizione, 
importa  dalla  leggo  precedati  tu,  non  potrò  avara  per  effetto  di  far  con  aiti  vr$re 
eopc  acquistato  un  diritto  reale,  imperfettamente  costituito  par  mancanza  di 
tradizione  sotto  l’ impero  della  legge  precedente;  non  potrà  farlo  considerare  tale 
per  il  tempo  passato,  perchè  non  si  può  far  cominciare  retroattivo  monto  un 
diritto  in  un  tempo  in  cui  ne  ma  non  vano  le  condizioni,  imn  potrò  farlo  considerar 
tale  per  l'avvenire,  perchè  io  questo  modo  vèr rrbfeero  lesi  r  diritti  acquistati  per 
il  fatto  appunto  della  mancata  tradizione,  sia  dall’  alienante  sia  da  terzo  persona  a 
(Gabba,  Ili,  pag.  19). 
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mediante  scrittura  privata.  In  senso  inverso  i  privilegi,  le  ipo¬ 
teche  e  altri  simili  diritti  acquistati  validamente  sotto  le  leggi 
anteriori,  continuano  a  sussistere  sotto  il  Codice  civile,  quanti  an¬ 
che  questa  più  non  li  ammetta;  così  per  esempio,  l’ipoteca  che 
Particelo  2172  del  Codice  Albertino  concedeva  ai  figlio  di  famiglia 
sopra  i  beni  dell1  ascendente  alla  cui  podestà  era  soggetto,  continua 
ad  essere  efficace  sotto  il  Codice  civile  patrio,  giusta  le  disposizioni 
di  quello  (art  36  Disp.  transit). 1 

Del  pari  l’  estensione  del  diritto  di  proprietà  per  accessione  t 
retta  dalla,  legge,  sotto  cui  quella  si  compie.  Ma.  senza  dubbia  ■* * 
nuova  legge  regolerà  questo  diritto  tostoch è  attuata,  anche  rispetto 
a  quelle  cose  che  una  persona  in  tal  tempo  possiede.  Immu  ti  J- 
isòìe,  isolette  ed  unioni  di  terra  elio  prima  di  detta  attuazione 
sono  formate  nei  letti  di  fiumi  o  torrenti  navigabili  oil  atti  a 
trasporto  appartengono  per  leggo  romana  ai  rivieraschi,  e  fìu- 
che  vi  si  formeranno  in  avvenire,  apparterranno  allo  Stàio  g|usta 
la  nuova  legge  italiana  (art.  457  €od.  civ.).  Parimente  1  alveo.. a  J 
donato  sotto  l’impero  della  legge  delle  Due  Sicilie  deve  di\. 
a  titolo  d’indennità  dai  proprietari  de1  fon  di  nuovamente  ou  11 1J-1  1 
dal  fiume  (art.  488  Cod.  del  regno  delle  Due  Sicilie) ,  nkl  d11 
die  sa r à  a bb a.n d a na  to  d opo  P a  tt  u a  %  i o ne  del  Codi i  a >  i  tal  i  a  n  o, 
terà  ai  proprietari  confinanti  alle  due  rive  (art.  461  Cod.  . 
pure  il  proprietario  non  può  prevalersi  della  disposizione  SLl  ^ 
nel  penultimo  capoverso  dell’  articolo  495  per  ritenere  J  ^ 
aggiunte  ai  suoi  beni  da  un  usufruttuario,  sotto  una  legge  f 
questo  riservava  il  diritto  di  toglierle.  2  Ma  il  benefìzio  o<- 
colo  452  del  Codice  civile  può  invocarsi  da  chi  sotto  le  h 
rior  1,  che  non  lo  concedevano,  avesse  costruito  sul  fonc'o  a  ^ 
nelle  condizioni  quivi  stabilito,  come  da  quello  che  h&  1 

imperante  la  nuova  legge.  *  eti  in 

Quanto  alle  formalità  destinate  a  dare  effetto  agli  ac9lllh^^. 
riguardo  ai  terzi,  vale  in  generale  Io  stesse  principio,  ’ 
cioè  applicare  la  legge  sotto  cui  quelli  si  perfeionareno.  _  ^ 
gli  articoli  1932  e  1942  ded  Codice  civile,  relativi  alla  ^scri^  ^ 
non  sono  applicabili  agli  atti  che  hanno  acquistato  data  cGl  ' 


444. 


1  Casata,  U  luglio  A.  Il,  %. 

*  Gabbi),  III,  ò\  -32; 


alle  sentenze  pronunciate  prima  dell’ attuazione  del  medesimo- 
e  i  loro  effetti  perciò  continueranno  ad  esser  regolati  dalle  le°-g-i 
anteriori  (art.  33  Disp.  transiti.). 1  06 

Nondimeno  per  motivi  di  evidente  utilità  il  nostro  legislatore 
assoggetta  alla  formalità  della  trascrizione  parecchi  atti  che  -iusta 
le  leggi  anteriori  avrebbero  prodotto  effetto  riguardo  ai  terzi  °senza 
P osservanza  della  medesima.*  2  Parimente  impone  la  iscrizione  di 
privilegi  e  ipoteche,  che  non  v’ erano  soggetti,  secondo  le  le»"-i 
anteriori. 3 4 

Medesimamente  ordina  che  le  iscrizioni  antiche  siano  rifatte  in 
conformità  delle  sue  nuove  prescrizioni.  «  Eguale  prescrizione  dà 


*  Consulta  intorno  all  esame  teoretico  delle  quistioni  transitorie  intorno  alla 
trascrizione,  Gabba,  III,  20  e  seg. 

2  Se  giusta  le  leggi  anteriori  la  rivocazione,  rescissione  o  risoluzione  dell’atto 
producesse  effetto  soltanto  riguardo  ai  terzi  che  avessero  acquistato  diritti  sul¬ 
l’immobile  dopo  la  domanda  giudiziale,  indipendentemente  dalla  trascrizione  di 
essa,  questa  deve  a  tale  effetto  trascriversi  entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  viene 
proposta. —  Ove  la  domanda  fosse  stata  proposta  prima  dell’attuazione  del  nuovo 
Codice,  ma  non  fosse  ancora  pronunciata  la  sentenza  che  dichiara  la  rivocazione 
rescissione  o  risoluzione,  basta  al  detto  effetto  che  sia  trascritta  la  sentenza 
entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  sarà  passata  in  giudicato  (art.  34  Disp.  transit.). 

3  I  privilegi,  le  ipoteche  e  le  prenotazioni  competenti,  giusta  le  leggi  anteriori 
sono  conservati  in  conformità  delle  medesime,  osservate  però  le  disposizioni 
stabilite  in  appresso  (art.  36  Disp.  transit.)  —  I  privilegi,  e  le  ipoteche  che 
secondo  le  leggi  anteriori  fossero  efficaci  riguardo  ai  terzi  ancorché  non  iscritti, 
o  per  la  cui  iscrizione  competesse  ancora  giusta  le  stesse  leggi  un  termine  utile 
che  eccedesse  l’anno  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice,  devono  essere 
iscritti  entro  il  detto  anno  per  conservare  il  loro  grado.  —  Quando  il  termine 
utile  per  l’iscrizione  non  decorresse  giusta  le  leggi  anteriori  nei  rapporti  del 
terzo  acquirente  e  dei  suoi  aventi  causa,  se  non  dal  giorno  della  trascrizione  del 
titolo  di  acquisto,  della  voltura,  o  di  altra  simile  formalità  nei  pubblici  registri, 
il  privilegio  e  l’ipoteca  devono  iscriversi  entro  un  mese  dall’attuazione  del  nuovo 
Codice  per  conservare  i  loro  effetti  secondo  le  leggi  anteriori.  —  Le  prenotazioni 
concesse  sotto  le  leggi  anteriori  e  non  iscritte  prima  dell’attuazione  del  nuovo 
Codice,  non  hanno  effetto  se  non  sono  iscritte  nei  dieci  giorni  dalla  detta  attua¬ 
zione  (art.  37  Disp.  cit.). 

4  I  privilegi  e  le  ipoteche  sì  generali  come  speciali  e  le  prenotazioni  competenti 
giusta  le  leggi  anteriori,  e  non  iscritti  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice, 
si  devono  iscrivere  nelle  forme  e  colle  indicazioni  stabilite  dallo  stesso  Codice.— 

I  privilegi  e  le  ipoteche  che  secondo  le  dette  leggi  furono  iscritti  senza  determi¬ 
nazione  di  una  somma  di  danaro,  o  senza  specifica  designazione  degl’ immobili, 
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in  rapporto  alle  rinnovazioni  delle  iscrizioni. 1  Cosi  pure  la  ridu¬ 
zione  e  la  cancellazione  dei  privilegi  e  delle  ipoteche  competenti 
secondo  le  leggi  anteriori,  sono  dal  patrio  legislatore  assoggettate 
alle  disposizioni  del  Codice  civile. 2  Anche  l’ esercizio  del  diritto  o 


devono  essere  nuovamente  iscritti  colle  indicazioni  stabilite  dal  nuovo  Codice 
entro  un  biennio  dall’attuazione  del  medesimo  per  conservare  il  loro  grado.  — 
Se  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  gl’immobili  appariscono  nei  libri 
censuari  passati  agli  eredi  o  ad  altri  aventi  causa  dal  debitore,  i  privilegi,  le 
ipoteche  e  le  prenotazioni  che  non  siano  iscritti  contro  i  detti  possessori,  devono 
essere  nuovamente  iscritti  anche  contro  questi  ultimi,  giusta  1  articolo  2006  dello 
stesso  Codice,  entro  un  biennio  dall’attuazione  del  medesimo,  per  conservare  il  -oro 
grado.Questadisposizione  non  si  applica  alle  province  toscane  (art. 38  Disp.  trans. 
Consulta  Perugia,  4  novembre  1872,  A.  VII,  2,  235).  —  I  privilegi  e  le  ipoteche 
indicati  nell’articolo  37,  come  pure  i  privilegi,  le  ipoteche  e  le  prenotazioni  indicati 
nei  due  capoversi  dell’articolo  38,  che  non  siano  iscritti  nelle  forme  e  nei  termini  in 
essi  stabiliti;  non  hanno  effetto  e  non  prendono  grado  che  dall  iscrizione  fat  a 
giusta  il  nuovo  Codice.  —  Se  l’ipoteca  colpisce  beni  futuri  giusta  leleggi  an^r|  r1’ 
essa  non  ha  effetto  e  non  prende  grado  sui  beni  che  vengono  acquistati  dal  de  i  nre 
dopo  decorsi  i  detti  termini,  se  non  a  misura  che  è  iscritta  sui  beni  mei  ejmi 
(art.  39  Disp.  cit.).  —  Le  nuove  iscrizioni  dei  privilegi  e  delle  ipoteche  in  ica  i 
nei  due  capoversi  dell’articolo  38,  saranno  eseguite  senza  pagamento  di  h*5-1 
spesa  di  carta  bollata.  —  Le  disposizioni  del  nuovo  Codice  relativamente  a 
persone  cui  incombe  l’obbligo  d’eseguire  le  iscrizioni,  sono  applicabili  al  e  s  es  e 
persone,  eccettuati  i  cancellieri  e  i  notai,  anche  per  le  nuove  iscrizioni  anzi  e 


(art.  40  Disp.  cit.).  ndice 

1  Le  rinnovazioni  delle  iscrizioni  prese  prima  dell’attuazione  del  nuovo  > 
devono  farsi  nelle  forme  stabilite  in  esso,  e  colle  indicazioni  espresse  negli  ar  i- 
coli  1987  e  2006  dello  stesso  Codice.  —  Le  dette  iscrizioni  si  devono  r*nnf?  ^ 
nel  termine  stabilito  dalle  leggi  anteriori.  Se  il  termine  fosse  sospeso  da 

o  provvedimento  speciale,  le  iscrizioni  devono  rinnovarsi  nel  termine  * 
dalle  stesse  leggi  anteriori,  computato  il  tempo  decorso  durante  la  s0SPens‘  ^ 
ove  però,  fatta  tale  computazione,  il  termine  fosse  già  scaduto,  o  fosse  per  s 
prima  dell’attuazione  o  entro  l’anno  dall’ attuazione  del  nuovo  Codice,  i 
utile  per  la  rinnovazione  resta  prorogato  a  tutto  il  detto  anno.  ue  . 
anzidette  iscrizioni  che  secondo  le  leggi  anteriori  fossero  dispensa  e 
novazione,  ma  vi  siano  soggette  secondo  il  nuovo  Codice,  devono  rmnov 
termine  di  quindici  anni  computabili  dall’attuazione  del  medesimo.  q 

novazioni  che  occorressero  in  appresso,  si  devono  eseguire  nel  termine 

dallo  stesso  Codice  (art.  41  Disp.  transita  essere 

2  I  privilegi  e  le  ipoteche  competenti  secondo  le  leggi  anteriori  posso  ^  ^  ^ 
ridotti  nei  casi  e  per  le  cause  espresse  nel  nuovo  Codice.  La  ri  uzl° 
cancellazione  dei  privilegi  e  delle  ipoteche  è  sempre  fatta  nelle  forme  s 
dallo  stesso  Codice  (art.  42  Disp.  cit.). 
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benefizio  di  separazione  dei  beni  del  defunto  da  quelli  dell’  erede 
competente  a  norma  delle  leggi  anteriori,  viene  subordinato  al 
nuovo  Codice  civile.  1  Finalmente  gli  atti  fatti  giusta  le  leggi 
anteriori  nei  giudizi  di  purgazione  o  spropriazione  forzata,  che 
erano  pendenti  al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice,  sono 
regolati  dalle  stesse  leggi,  sia  per  gli  effetti  che  possono  produrre, 
sia  pei  termini  che  si  fossero  trovati  in  corso  al  giorno  anzidetto 
(art.  44  Disp.  transit.). 

Quando  .secondo  le  leggi  anteriori  non  fosse  stata  necessaria 
la  trascrizione  del  titolo  o  l’iscrizione  dall’epoca  legale  a  favore 
della  massa  dei  creditori  nelle  purgazioni,  e  del  precetto  di  pagare 
o  dell’atto  di  pignoramento  nelle  spropriazioni,  si  dovè  trascrivere 
il  titolo,  il  precetto  o  l’atto  di  pignoramento  degl’immobili,  od 
iscrivere  l’ipoteca  legale  nei  tre  mesi  dall’attuazione  del  nuovo 
Codice.  Ove  però  era  stata  pronunziata  una  sentenza  che  secondo 
le  dette  leggi  doveva  essere  trascritta,  dovette  trascriversi  la  sen¬ 
tenza  medesima  (art.  45  Disp.  cit.). 

Quando  poi  alcuna  delle  anzidette  formalità  non  siansi  osser¬ 
vate,  sotto  la  legge,  vigente  la  quale  fu  l’ acquisto  consentito  ; 
potranno  adempirsi  anche  sotto  la  successiva,  seguendosi  però  le 
disposizioni  di  questa.  In  forza  di  questo  principio  appunto  il 
patrio  legislatore  ha  prescritto  che  ove  le  leggi  anteriori  stabi¬ 
lissero  per  l’efficacia  della  traslazione  riguardo  ai  terzi  una  forma¬ 
lità  diversa  dalla  trascrizione,  e  tale  formalità  non  fosse  eseguita 
al  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice,  si  deve  al  detto  effetto 
far  seguire  la  trascrizione  a  norma  del  Codice  medesimo  (art.  33 
capov.  2°  Disp.  transit.). 

Riguardo  all’  acquisto  della  proprietà  che  ordinariamente  da 
alcuno  fassi,  nel  mentre  da  altri  si  perde,  anch’esso  non  può  aver 
luogo  che  in  conformità  della  legge,  sotto  cui  l’atto  di  trasmis- 


1  II  diritto  o  benefizio  di  separazione  dei  beni  del  defunto  da  quelli  dell’erede, 
competente  a  norma  delle  leggi  anteriori,  potrà  esercitarsi  anche  dopo  l’attuazione 
del  nuovo  Codice,  adempiendo  alle  formalità  da  esso  volute,  semprechè  non  sia 
decorso  il  termine  stabilito  dalle  dette  leggi  per  esercitai  lo.  —  Quando  secondo 
le  stesse  leggi  non  fosse  stabilito  o  non  si  trovasse  in  corso  alcun  termine,  o 
questo  eccedesse  tre  mesi  dal  giorno  dell’  attuazione  del  nuovo  Codice,  le  accennate 
formalità  dovranno  adempiersi  nei  tre  mesi  dal  detto  giorno  (ari.  43  Disp.  transit.). 

Istituzioni  Vol.  I*  ^ 
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sione,  sia  giudiziale,  qual  è  la  spropriazione  forzata,  sia  stragiu- 
diziaJe,  tra  vivi  o  dì  ultima  volontà,  o  il  latto  che  no  cagiona  la 
Pe r  ^ ] ■  si  compie.  M a  se  l1  arq u i stt 3  medesimo  sia  Po fitetto  1 1  i  una 
disposizione  nuova,  stabilita  pei"  ragioni  ili  ordine  p u db 3 ho.  essa 
si  applica  immediatamente  a  tutti  i  beni  cui  riguarda;  tal  v  per 
esempio,  la  legge  sulla  espropriazione  forzata  per  un  usa  di  pulì' 
blica  utilità,  1 

Ibtb  Gli  effetti  dei  diritti  reali  sono  regolati  dalla  legge,  sotto 
il  cui  impero  quelli  furono  costituiti,  rispetto  sia  alla  loro  natura, 
sia  alla  loro  estensione;  perciocché  ai  medesimi,  determinati  dalla 
convenzione  o  dalla  legge  o  da  entrambe,  le  parti  ebbero  sin  d' al¬ 
lora  diritto  quesito.  Quindi  se  la  legge,  sotto  cui  fu  costituito  un 
pegno,  consentiva  il  patto  commissario,  questo  avrà  effetto  anche? 
dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio  che  lo  esclude.  Medf’siiiiametstc 
1  ipoteca  sui  beni  futuri,  stabilita  secondo  la  legge  anteriore,  col¬ 
pisce  anche  quelli  che  il  debitore  acquisterà  sotto  l' impero  ilei 
Codice  civile  che  pur  non  V ammette;  salva  però  la  disposizione 
transitoria  dell’  articolo  39.  Del  pari  i  comproprietari  dì  una  case 
divisa  per  piani  non  potranno  pel  Codice  civile  pretendere  da  una 
parte  a  ragioni  comuni  sul  tetto,  né  dall" altra  essere  costretti  a 
far  riparazioni  sul  medesimo,  ove  la  costruzione  o  la  divisione 
siansi  compiute  sotto  una  legge  die  attribuiva  al  padrone  del- 
1  ultimo  piano  la  proprietà  esclusiva  del  medesimo,  e  ne  metteva 
a.  suo  carico  esclusivo  la.  riparazione,  Del  pari  la  poziorità  o  prefe¬ 
renza  dei  Creditori  privilegiati  o  ipotecari  nei  loro  rispettivi  rap¬ 
porti  e  regolata  dalia  legge  vigente  al  tempo  in  cui  le  cause  della 
loro  prelazione  ebbero  luogo;  dimodoché  la  surrogazione  legale 
dedi'  articolo  2011  del  Codice  civile  patrio,  non  può  pretendersi  da 
un  creditore  che  abbia  acquistato  una  ipoteca  sotto  legge  anteriore 
che  non  gli  eh  accordava  ;  poiché  essa  lederebbe  le  ragioni  dei 
creditori  posteriormente  iscrittisi  sotto  la  protezione  della  stessa, 
legge. %  Egualmente  colla  leggo  medesima  deve  giudicarsi  della 
qualità  e  dell1  ammonta  re  dei  crediti  garantiti. 


)  *fì’  elicgli  93—1  OC  dalla  nostra  IcR^it  sul  tu  espropria*  fon!!  !3<?r  cruJ  11 
f  1  imbbUca  utility  25  %ìugm  4S6S. 

■  Consulta  Gabba,  III,  .82-83;  C.  C.  Torino,  9  febbraio  4*71,  A*  V,  V-47- 
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Se  però  una  legge  posteriore  nuovi  effetti  tragga  dai  diritti 
reali,  essa  si  applica  immediatamente  anche  ai  diritti  reali  costi¬ 
tuiti  anteriormente,  semprechè  i  nuovi  effetti,  che  in  sostanza  non 
sono  che  nuovi  diritti,  non  siano  nè  contraddetti,  nè  esclusi  dalla 
legge  anteriore  o  dalla  convenzione.  Adunque,  esempligrazia,  il 
comproprietario  di  un  muro  potrà  alzarlo,  giusta  le  disposizioni 
del  Codice  civile,  sebbene  tale  facolta  non  gli  appartenesse  per 
legge  anteriore.  Cosi  pure  le  due  ultime  disposizioni  dell1  arti¬ 
colo  645  del  Codice  civile  possono  invocarsi  dai  proprietari  del 
fondo  servente  e  del  dominante,  quand’anche  la  legge  sotto  cui  la 
servitù  fu  costituita,  non  concedeva  loro  tale  facoltà.  Medesima¬ 
mente  un’ipoteca  nata  prima  dell’attuazione  del  Codice  civile 
si  estende  ai  miglioramenti,  alle  costruzioni  e  altre  accessioni  del¬ 
l’immobile  ipotecato;  se  tale  estensione  non  le  dava  la  legge  an¬ 
teriore,  sotto  cui  ebbe  origine.  Del  pari  la  disposizione  dell’arti¬ 
colo  1951  è  applicabile  eziandio  alle  ipoteche  costituite  sotto  leggi 
anteriori  che  eguale  disposizione  non  contenevano;  semprechè  il 
fatto  che  dà  lungo  alla  sua  applicazione,  esempligrazia,  l’incendio, 
avvenga  dopo  attuato  il  Codice  civile.  1  Imperocché  l’effetto  nuovo, 
che  nel  primo  caso  alle  servitù,  nel  secondo  alle  ipoteche  si  attri¬ 
buisce,  non  lede  le  ragioni  nè  di  quei  proprietari, 2  nè  del  debitore 
ipotecario,  sempre  tenuto  ad  adempiere  lealmente  i  suoi  impegni.3 
Cosi  pure  la  legge  nuova  che  sottoponga  a  riduzione  le  ipoteche  e  i 
privilegi,  è  applicabile  anco  a  quelle  stabilite  sotto  l’anteriore  che 
non  l’ammetteva;  perciocché  la  riduzione  non  arreca  veruna  le¬ 
sione  al  diritto  del  creditore;  in  vero  V ipoteca  ridotta  garantisce 
pur  sempre  efficacemente  il  credito  (art.  42  Disp.  transit.). 4  In  fine 
del  diritto  di  liberare  gl’immobili  dalle  ipoteche,  giusta  le  dispo¬ 
sizioni  del  Codice  civile  possono  valersi  anco  quelli  che  acqui- 
staronli  vigente  la  legge  anteriore,  che  eguale  facoltà  non  accor¬ 
dava.  5 

Anche  in  questa  materia  poi  il  principio  della  irretroattività 
cessa  di  essere  applicabile  ai  diritti  reali  perpetui;  gli  effetti  dei 


1  Consulta  C.  C.  Torino,  13  maggio  1869,  A.  Ili,  1,  269. 

2  3  Gabba,  III,  37  e  seg. 

4  Consulta  Gabba,  HI,  90  e  seg.  ;  e  i  molti  che  lune  inde  cita. 

5  Gabba,  III,  98  e  seg. 
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quali  sono  in  ogni  tempo  regolati  dalla  legge  vigente,  senza  ri¬ 
guardo  alcuno  a  quella,  sotto  cui  furono  costituiti. 1 

In  ogni  caso  poi  le  azioni  spettanti  ai  titolari  dei  diritti  reali, 
per  far  questi  valere,  sono  e  rimangono  astratte  facoltà  giuridiche, 
finché  non  siano  sperimentate.  Perciò  una  nuova  legge,  che  in  ma¬ 
niera  diversa  dall’anteriore  ne  regoli  l’esercizio,  od  anche  in  de¬ 
terminati  casi  non  l’ammetta,  è  immediatamente  applicabile  anco 
a  quelli  che  all’ attuarsi  della  medesima  erano  in  condizione  di 
valersene,  ma  non  1’  avevano  promossa.  Quindi  la  rivendicazione 
dei  mobili  dopo  l’attuazione  del  Codice  civile  non  può  esercitarsi 
neppure  contro  chi  in  buona  fede  ne  venne  in  possesso,  vigendo 
una  legge  che  ve  lo  assoggettava. 

110.  Finalmente  una  legge  che  stabilisca  nuovi  modi  di  estin¬ 
zione  dei  diritti  reali,  non  può  applicarsi  a  quei  diritti  che  siano 
stati  costituiti  sotto  la  legge  anteriore.  Imperocché  la  durata  di 
un  diritto  fa  parte  de’ suoi  effetti;  l’abbreviarla  quindi  coll  appli¬ 
cargli  il  nuovo  modo  di  estinzione,  lede  ragioni  già  requisite 
del  titolare  del  medesimo;  poiché  gli  fa  subire  una  vera  perdita, 
privandolo  del  godimento  del  diritto,  prima  del  termine  fissato 
dalla  legge,  sotto  cui  lo  acquistò.  Quindi  per  esempio,  il  padre  che 
passò  a  seconde  nozze  prima  dell’attuazione  del  nuovo  Codice  ci¬ 
vile,  conserva  sotto  questo  l’usufrutto  legale  acquistato  sotto  la 
legge  anteriore,  che  per  tal  fatto  non  lo  faceva  cessare. 

Questo  principio  è  specialmente  applicabile  alle  ipoteche;  sem- 
prechò  si  considerino  in  relazione  ai  crediti  che  ne  sono  garantiti 
e  di  cui  sono  accessori  :  allora  cioè  la  estinzione  di  esse  è  regolata 
dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  ebbero  origine.  Ma  se  si  con 
sideri  l’ipoteca,  come  un  diritto  per  sé  stante,  la  estinzione  di  essa 
per  rinunzia  sarà  regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  si 
emette.  La  prescrizione  estintiva  della  medesima  é  subordinata 
alla  disposizione  transitoria  dell’articolo  47.  Agli  altri  modi  sono 
applicabili  le  regole  generali  esposte  superiormente. 2 

Anche  ai  diritti  del  direttario  e  dell’enfiteuta  sono  applicò  1 1 
le  regole  generali  suesposte;  poiché  aneli’ essi  sono  reali,  e  i  °r0 
speciali  caratteri  non  impongono  che  quelle  siano  modificate,  cr 


1  Gabba,  III,  38. 

2  Vedi  Gabba,  HI,  1 36 


e  seg. 
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le  stesse  ragioni,  e  per  altre  ancor  maggiori  di  giustizia  distri¬ 
butiva,  la  legge  patria  dichiara  sciolti  dal  giorno  dell’ attuazione 
del  nuovo  Codice  i  fedecommessi,  i  maggioraseli,  e  le  altre  sosti¬ 
tuzioni  fedecommessarie,  benché  ordinati  secondo  le  leggi  anteriori 
(art.  24  princ.  Disp.  transit.).  1 

Ma  come  sugli  effetti  in  generale,  cosi  sulla  durata  dei  diritti 
reali  perpetui  o  quasi  perpetui  la  nuova  legge  ha  efficacia.  In 
omaggio  a  questo  principio,  e  più  ancora  per  migliorare  la  con¬ 
dizione  dei  coltivatori  del  suolo,  per  facilitare  il  commercio  degli 
immobili  e  per  favorire  il  credito  fondiario,  colla  diminuzione  dei 
vincoli  della  proprietà,  il  patrio  legislatore  riformando  con  effetto 
retroattivo  Cantica  legislazione  enfìteutica,  ha  stabilito  il  principio 
dell’affrancazione  o  redimibilità.  Per  le  stesse  ragioni  ha  appli¬ 
cato  questo  principio  a  tutte  le  rendite,  prestazioni  e  a  tutti  gli 
altri  oneri  gravanti  beni  immobili  a  titolo  di  censo,  albergamelo 
o  altro  simile. 2 


1  Consulta  Palermo,  28  dicembre  1869,  A.  V,  2,  332;  C.  C.  Napoli,  20  lu¬ 
glio  1872,  A.  VI,  1,  300.  —  Lo  svincolo  dei  detti  vincoli  è  regolato  in  questo 
modo:  La  proprietà  della  metà  dei  beni  è  attribuita  al  possessore  nel  giorno 
I0' gennaio  1866,  e  la  proprietà  dell’altra  metà  è  riservata  al  primo  o  ai. primi 
chiamati  nati  o  concepiti  al  detto  giorno,  salvo  l’usufrutto  al  possessore.  La  di¬ 
visione  dei  beni  può  essere  promossa  tanto  dai  possessori,  quanto  dai  primi  chia¬ 
mati.  —  Nei  maggioraseli!*  e  fedecommessi  dotati  in  tutto  o  in  parte  dallo  Stato, 
la  nuda  proprietà  della  metà  riservata  al  primo  chiamato,  se  questo  non  esiste 
al  1°  gennaio  1866,  e  di  una  quota  proporzionale  al  concorso  dello  Stato  nella 
dotazione,  è  devoluta  al  patrimonio  dello  Stato  (art.  24  capov.  1°  e  2°  Disp. 
transit.).  —  All’adempimento  degli  obblighi  e  dei  pesi  inerenti  al  fedecommesso 
o  maggiorasi  sono  tenuti  i  possessori  anzidetti,  e  dopo  la  loro  morte  per  una 
metà  i  loro  eredi  e  per  l’altra  metà  i  primi  chiamati,  compreso  Io  Stato  nel  caso 
espresso  nell’ultimo  capoverso  dell’articolo  precedente.  —  Agarantia  degli  accen¬ 
nati  obblighi  spetta  una  ipoteca  sui  beni  immobili  del  fedecommesso  o  maggiorasi, 
da  iscriversi  entro  sei  mesi  dal  giorno  dell’attuazione  del  nuovo  Codice;  ove  la 
ipoteca  non  sia  iscritta  nei  sei  mesi,  non  ha  effetto  e  non  prende  grado  che 
dall’iscrizione.  La  medesima  può  anche  essere  iscritta  sulle  rendite  del  debito 
pubblico  che  costituiscono  io  tutto  od  in  parte  la  dote  del  fedecommesso  o 
maggiorasco  (art.  25  Disp.  cit.). 

2  Le  rendite,  le  prestazioni  e  tutti  gli  oneri  gravanti  beni  immobili  a  titolo  di 
enfiteusi,  censo,  alberga  mento  od  altro  simile,  costituite  sotto  le  leggi  anteriori,  sono 
regolate  dalle  leggi  medesime.  —  Il  dominio  utile  dei  beni  enfi teutici  si  devolverà 
perù  giusta  le  norme  di  successione  sì  legittima  come  testamentaria  stabilite  nel 


m 


iSTmzjosi  m  i) riti  t io  asmi  intaso 


Del  pari  la  perdita  di  un  diritto  reale  può  aver  Imago  per  I1  inos¬ 
servanza  di  nuove  formalità,  a  cui  la  legge  nuova  ne  Subordina  k 
conservazione.  Così  un1  ipoteca,  che  giusta  le  leggi  anteriori  eoi- 


nuovo  Codice,  sen^a  riguardo  alte  vocazioni  in  favore  dì  un  determinato  ordine  di 
persone  contenute  negli  alti  d’ enfiteusi  (art.  59  Diisp;  transita  Consulta  l' ireji^t 
W  maggio  1874,  A.  V,  2,  1  U%  —  È  fatta  fa  collii  agli  onfiteuti  o  debitori  di  rendite 
semplici  o  fondiarie  costituite  sotto  le  leggi  anteriori  di  redimere  il  tondo  a 
riscattare  la  rendita  giusta  le  norme  rispetti',  aniente  stabilite  negli  articoli  ISfil 
e  1784  del  nuovo  Codice,  non  ostante  cjualnnque  patto  in  contrario,  e  salvo  le 
originarie  convenzioni  di  affrancazione  o  riscatto  più  favorevnij  agli  etifiEcutr o 
debitori.  — -  Uve  si  tratti  di  enfiteusi  temporanee,  il  capitali*  da  pagarsi  per  I  af¬ 
francazione  può  ricevere  un  aumento,  cita  in  caso  di  contestazione  c  fissato  dal- 
l'autorità  giudiziaria,  premessa  una  perizia  p  tenuto  conto  di  ogni  pregiudizio  die 
possa  derivarne  al  direttario,  —  Se  il  titolo  di  concessione  riservasse  al  direttario 
iu  piena  proprietà  r>  la  rendita  delle  piante,  I'  utilista  deve  pagargli,  oltre  al  capitale 
pel  canone,  una  somma  corrispondente  al  valore  delle  piante  o  alla  rendita  espi* 
ta  lizzata  india  ragione  legale.  —  L’ liti  lista  deve  altresì  pagare  al  direttario  u 
metà  di  un  laude  min  nelle  enfiteusi  perpetue,  e  tre  quarti  di  la  od  r  mio  lìt3^* 
temporanee:  li  laudando  L-  fissato  ^cmuP-  t  titoli  dì  cotìeessinne.  e  ■”  mancane 
di  patto  speciale,  secondo  le  leggi  sotto  le  quali  le  concessioni  furono  fatta  (art  30 

Disp.  eit,  Consulta  Perugia,  53  . . aio  1871,  A.  V,  2,  414).  —  Per  determinare  il 

capitata  e  la  quota  di  lati  doni  io  da  pagarsi  per  l’ affrancai;  io  ne  secondo  I  ^  titolo 
precede  ititi,  sono  riputate  perpetua  V  Le  concessioni  dichiarata  perpetue  no 
titoli  e  noi  documenti  che  ne  tengono  luogo;  —  2*  Lo  concessioni,  delle  qi]alr 
non  sia  espressa  la  durata  ;  —  3L'  Le  concepirmi  a  cui  riguardo  si  sia  ricono¬ 
sciuta  o  si  possa  riconoscerò  obbligatoria  per  consuetudine  od  altrimeabi  a 
indeterminata  rinnovazione  cibili' investitura  :  —  4°  Le  concessioni  fatte  a  D^ore 
di  una  famiglia,  linea  ù  discendenza  in  influito  a  senza  limite  di  gradi  "  * J  se 
rifrazioni;  —  Le  concessioni  che  dovessero  ancora  durare  per  cento  o  t11 

fi  Tini  dall1  attuazione  elei  nuovo  Codice,  —  La  concessione  si  pftòsùni?  sunpre 
perpetua,  salvo  consti  il  contrario  dal  titolo  Costitutivo  (art.  31).  —  Ornata  '  h 
posizioni  &■  le  precedenti  delio  stesso  articolo  30  c  dell'articolo  59  si  aPP,‘tan^ 
a  nelle  alta  enfiteusi  già  rese  affranca  bili  da  leggi  anteriori  alta  disposizioni  r*11 
sitorie. Perciocché  nell1  articolo  32,  è  disposto:  a  Nulla  però  è  innovato  a^e.n|IJj^ 
stabilite,  dalle  fletto  leggi  per  V  affrancazione  delle  enfiteusi  di  cuisf^lL  1  ^ 
iiiiniii  dirotto  ad  un  corpo  morale,  lo  quanto  riguardai  —  ^  1  (nodi  di  pLe 
mento  piu  favorevoli  agli  utilisti  ;  —  2"  l  criteri  stabiliti  per  determinale  sa 
un’enfiteusi  sia  perpetua  o  tempo  rauca,  »  —  Per  efifetitò  dello  stesso  p1111, 
ta  facoltà  di  consolidare  futile  col  dirotto  dominio,  spettante  al  direttar  io  l  ^ 
io  precedenti  leggi  di  a  ITr  ime  a  zinne,  non  può  esercitarsi  più  dopo  I 
"Li  nuovo  Codice  ;  salvo  che  la  domanda  non  fosse  stata  proposta  prima  s  '■■  L‘ 
lc  leggi  stesse  (art.  32  capov,  Disp.  transita). 
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pisce  beni  futuri,  non  ha  effetto  se  non  s’iscrive  sopra  i  beni  che  si 
vengono  acquistando  dal  debitore  (art. 39  capov.ult.Disp.  transit.). 

Può  ancora  accadere  che  una  legge  nuova  nel  sottrarre  all’ ap¬ 
propriazione  dei  privati  cose  che  giusta  l’anteriore  erano  nel  loro 
commercio,  li  privi  della  proprietà  già  acquistata  sopra  di  esse, 
ordinariamente  però  dietro  compenso:  tale  è  la  legge  sulle  miniere 
20  novembre  1859. 1 

111.  Finalmente  quanto  al  possesso,  2  l’acquisto  di  esso  e  egual¬ 
mente  regolato  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  ha  luogo. 

I  suoi  requisiti  debbono  essere  giudicati,  secondo  la  legge  vi¬ 
gente  nel  tempo  in  cui  il  possesso  medesimo  deve  farsi  valere. 
Quindi,  ove  si  tratti  di  prescrizione,  debbono  essere  giudicati  per 
ogni  periodo  del  possesso,  secondo  la  legge  in  esso  vigente. 

Gli  effetti  del  possesso,  come  quelli  dei  diritti  reali,  subiscono 
1’  effetto  delle  leggi  nuove,  ove  non  siansi  fatti  valere  sotto  le 
anteriori.  Quindi  da  quelle  e  non  da  queste  saranno  regolate  le 
azioni  possessorie.  Cosi  dopo  l’attuazione  del  Codice  civile,  non 
può  esercitarsi  l’azione  di  manutenzione  del  possesso  di  singole 
cose  mobili;  quand’anche  la  turbativa  sia  avvenuta  sotto  la  legge 
anteriore  che  tale  azione  ammetteva.  Del  pari  nelle  stesse  circo¬ 
stanze  non  può  sperimentarsi  la  stessa  azione  pel  possesso  di  cose 
immobili,  se  questo  non  sia  legittimo  e  annale.  Medesimamente 
non  può  servir  di  fondamento  all’azione  possessoria  delle  servitù 
discontinue  o  non  apparenti,  il  possesso  di  esse  incominciatosi 
sotto  la  legge  anteriore  che  ne  ammetteva  la  prescrizione  acqui¬ 
sitiva;  3  anzi  neppure  il  possesso  che  abbia  compiuto  la  prescrizione 
medesima  sotto  la  legge  anteriore  che  ammetteva  tale  modo  di 
acquisto. 4  In  fine  gli  effetti  della  buona  o  della  mala  fede  del  pos¬ 
sessore  in  riguardo  sia  ai  frutti,  sia  alle  spese  sono  regolati  dalla 
legge  vigente  al  tempo  in  cui  si  promuove  la  rivendicatoria  ; 


1  Consulta  Gabba,  I,  288;  III,  41,  35. 

2  Lo  regole  che  espongo  intorno  al  possesso;  sono  egualmente  applicabili  ;  si 
ritenga  questo  un  diritto  reale,  come  con  altri,  insegna  l’illustre  Gabba  (III,  55).  j 
o  un  fatto;  secondo  che  con  altri  io  penso  (vedi  il  voi.  Ili,  n.  171. 

3  Non  osta  l’articolo  21  delle  disposizioni  transitorie  (consulta  C.  C.  Firenze, 
22  dicembre  1870,  A.  IV,  1,  396). 

4  C.  C.  Napoli,  27  febbraio  1872,  A.  VI,  1,  141. 
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senza  distinguere  se  sotto  questa  o  prima  i  frutti  furono  percetti 
e  le  spese  fatte;  cosi  chi  acquistò  il  possesso  in  buona  fede,  non 
è  pregiudicato  dalla  mala  fede  sopravvenuta  imperante  legge  che 
non  ammetteva  il  principio  stabilito  dall1  articolo  702  capoverso, 
Codice  civile;  ove  egli  sia  convenuto  dopo  l1  attuazione  di  questo.1 


§  IV. 


Applicazione  della  teoria  sulla  retroattività ì  delle  leggi 
al  diritto  delle  obbligazioni 


S  O  M  M  A  II  I  o 


112.  Principio  regolatore  del  diritto  transitorio  intorno  alle  obbligazioni  :  sono  rette  a 

legge  vigente  al  tempo  in  cui  nacquero  —  Applicazione  del  principio  alla  esistenza 
di  una  obbligazione,  avuto  riguardo  alla  sua  origine;  e  alla  natura  della  medesima 

113.  Seguito  —  Applicazione  dello  stesso  principio  alla  validità  delle  obbligazioni,  in  rappor 

e  alla  capacità  dei  subbietti,  e  alla  idoneità  della  cosa  —  Quid  delle  rinunzie  a  e^ 
dità  non  ancora  aperte?  —  Applicazione  dello  stesso  principio  alla  nullità  e 
desime  —  Quid  della  loro  convalidazione?  —  Quid  di  un  atto  simulato? 

114.  Seguito —  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  caratteri  particolari  delle  singole  s; 

di  obbligazioni. 

115.  Seguito  —  Applicazione  dello  stesso  principio  agli  effetti  delle  obbligazioni,  tai^ceg_ 

generale,  quanto  per  rispetto  alle  azioni  intese  al  soddisfacimento  principale  e  ac 
sorio  delle  medesime  —  Quid  del  diritto  di  ritenzione?  0bbli- 

116.  Seguito  —  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  modi  con  cui  si  estinguono  e 

gazioni. 


112.  Il  principio  che  regge  tutta  questa  materia  è,  che  le  03 
bligazioni  sono  regolate  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  CU1 
nacquero  ;  inperocchè  i  diritti  corrispettivi  sono  da  tal  tempo 
quesiti  pei  creditori.  2  Questo  principio  riguarda  indistintamen 
la  causa,  i  requisiti  della  validità,  la  interpretazione,  il  contenuto, 
gli  effetti  e  la  estinzione  delle  obbligazioni. 

Pertanto,  affine  di  decidere,  se  una  obbligazione  rispetto  a^a 
sua  origine,  esista  0  no,  dev1  essere  applicata  la  legge  a  1© 
al  tempo,  in  cui  si  pretende,  abbia  avuto  origine.  Quindi  una 


Consulta  Gabba,  III,  56-57. 

In  stipulationibus  id  tempus  spectatur  quo  contrahimus  (Leg. 
D  de  reg.  iur.  L,  17). 
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legge  che  conceda  gli  alimenti  ad  un  parente,  giova  subito  a  chi 
abbia  quella  qualità.  Ciò  è  vero,  come  superiormente  si  disse, 
anche  rispetto  ai  figli  adulterini  e  incestuosi,  i  quali  perciò,  se¬ 
condo  la  disposizione  dell1  articolo  193  avranno  diritto  di  conse¬ 
guire  gli  alimenti  dai  loro  genitori,  quantunque  non  vi  fossero 
tenuti  per  la  legge,  sotto  cui  quelli  furono  concepiti  o  nacquero. 
Medesimamente  potranno  far  valere  egual  diritto  contro  gli  eredi 
di  quelli,  ove  beninteso,  l’eredità  si  apra  dopo  attuato  il  Codice 
civile  patrio;  poiché  contro  quelli  che  l’abbiano  acquistata  ante¬ 
riormente  la  nuova  legge  non  ha  effetto  retroattivo.  1  Del  pari 
alla  legge  vigente  al  tempo  del  contratto  bisogna  riportarsi,  per 
giudicare  se  una  data  obbligazione  siane  nata  o  no. 2  Egualmente 
al  medesimo  intento,  devesi  il  fatto  allegato  come  quasi-contratto, 
giudicare  secondo  la  legge  vigente  nel  tempo  in  cui  quello  fu 
compiuto.  In  fine,  se  alcuno  pretenda  ad  una  obbligazione  per  de¬ 
litto  o  quasi-delitto  civile  da  altri  commesso;  dovrà  aversi  riguardo 
alla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  il  fatto  doloso  o  colposo  fu 
consumato,  per  decidere  se  quella  gli  appartenga. 

Nel  giudicar  pure  la  natura  della  obbligazione  in  rapporto 
colla  sua  causa,  deve  applicarsi  la  legge  vigente  al  tempo  della 
sua  origine.  Se  adunque  un  figlio  di  famiglia  contrasse  un  mutuo, 
sotto  la  legge  romana,  devesi  la  sua  obbligazione  considerare, 
come  semplicemente  naturale  anche  dopo  l’attuazione  del  Codice 
civile;  cosicché  il  creditore  non  potrà  esigerne  la  soddisfazione 
neppure  sotto  questo,  quantunque  riconosca  come  civile  siffatta 
obbligazione.  3 

113.  Per  riconoscere  se  una  obbligazione  sia  o  no  valida,  deve 
del  pari  applicarsi  la  legge,  vigente  la  quale  fu  posta  in  essere. 
Quindi  secondo  questa,  deve  giudicarsi  la  capacità  delle  parti 
considerate  subbi  etti  vamente  ;  cosi  anche  dopo  attuato  il  Codice 
civile,  devesi  giudicare  a  termini  della  legge  romana  che  la 
donna  fu  incapace  a  prestarvi  fideiussione  ;  e  accoglier  quindi  la 


1  C.  C.  Firenze, 6  dicembre  1870,  A.  IV,  1,356  ,  contro  Firenze,  4  maggio  1870, 
A.  IV,  2,  116,  cassata  dalla  precedente. 

2  Vedi  Laurent,  I,  204  e  seg. 

3  In  questo  senso  Meyer,  Finto,  Savigny,  Christiansen  e  Schmid  citati  dal 
Gabba;  contro  questi,  dopo  Weber  e  Bergmann. 
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eccezione  che  opponga  in  base  al  S.  C.  Velleiano.  1  Del  pari  la 
disposizione  dell’ articolo  336  del  Codice  civile  non  è  applicabile 
ai  contratti  stipulati  da  un  infermo  di  mente  sotto  la  legge  an¬ 
teriore,  che  eguale  regola  non  sanzionava. 2  In  fine  una  obbliga¬ 
zione  contratta  da  un  interdetto  in  un  lucido  intervallo  sotto  tal 
legge  che  dalla  interdizione  non  faceva  produrre  una  incapacità 
continua,  avrà  effetto  anche  sotto  il  Codice  civile,  quantunque 
dichiari  continua  la  incapacità  dell1  interdetto.  3 
Anche  la  capacità  o  idoneità  delle  parti  medesime  considerate 
nei  loro  personali  rapporti  deve  essere  giudicata,  secondo  la 
legge  vigente  al  tempo  in  cui  fu  posta  in  essere  la  causa  della 
obbligazione.  Quindi  sotto  l’impero  del  Codice  civile  eziandio  deve 
giudicarsi  a  senso  dell’articolo  1602  del  Codice  Albertino  che  i 
coniugi  furono  incapaci  di  stipulare  il  contratto  di  vendita;  seb¬ 
bene  in  tale  qualità  siano  da  quello  dichiarati  capaci,  salve  le 
disposizioni  degli  articoli  134  e  seguenti. 

L’ idoneità  della  cosa  ad  essere  obbietto  di  un  rapporto  con¬ 
trattuale,  dev'essere  pur  decisa  colla  legge  in  vigore  al  tempo 
in  cui  questa  fu  posta  in  essere.  Quindi  continuerà  ad  avere 
effetto  sotto  il  Codice  civile  una  donazione  di  beni  futuri,  pat¬ 
tuita  sotto  alcuna  delle  leggi  anteriori  che  la  permettevano.  La 
cosa  stessa  dicasi  della  comunione  universale  tra  coniugi  stipu¬ 
lata  sotto  l’impero  del  Codice  civile  delle  Due  Sicilie.  4 
Ma  il  patrio  legislatore  ha  fatto  eccezione  a  questo  principio, 
rispetto  alle  rinunzie,  anche  corrispettive,  emesse  sotto  antiche 
leggi,  ad  eredità  che  verranno  ad  aprirsi  dopo  l’attuazione  del 
Codice  civile,  dichiarandole  nulle;  ma  obbligando  ad  un  tempo 
i  rinunzianti  che  succederanno,  giusta  le  disposizioni  di  queste, 
a  conferire  il  compenso  ricevuto.  5 


1  2  3  Gabba,  IV,  42  e  seg. 

4  Gabba,  IV,  22  e  seg. 

Le  disposizioni  del  nuovo  Codice,  contenute  ne!  titolo  delle  successioni,  j>n1^ 
anche  applicabili  alle  femmine  già  dotate  o  maritate  ed  ai  loro  discender! 
saranno  prive  di  effetto  le  rinunzie  che  abbiano  fatte  nell’atto  dotale  od  a  ri 
rcmnti  in  conformità  delle  leggi  anteriori,  tanto  se  queste  escludano  le  ferrinone 
'dia  successione,  quanto  se  le  ammettano  coi  maschi.  —  Le  dette  d isposiz|oni 

no  pure  applicabili  ai  professi  religiosi  non  ostante  le  rinunzie  fatte  dai  ine 

5  mi  giusta  le  leggi  anteriori.  —  Le  stesse  disposizioni  sono  anche  appl|Ca 
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Come  l’acquisto  di  un  diritto  è  connesso  colla  validità  dell’atto 
acquisitivo;  cosi  la  nullità  di  questo  assicura  a  favore  dell’ in¬ 
teressato  il  diritto  di  non  prestare  o  ripetere  quanto  fu  dedotto 
in  contratto.  Anche  questa  dunque  deve  giudicarsi,  secondo  la 
legge  vigente  al  tempo  in  cui  il  contratto  fu  stipulato;  rispet¬ 
tandosi  di  tal  guisa  il  diritto  medesimo  acquisito,  come  ogni 
altro.  Pertanto  una  donna  nubile,  che  sotto  il  regolamento  gre¬ 
goriano  si  obbligò  senza  osservare  le  formalità  abitative  da 
questo  prescritte,  può  dimandare  od  opporre  la  nullità  della  sua 
obbligazione,  anche  sotto  il  Codice  civile,  quantunque  attribuisca 
piena  capacità  di  obbligarsi  alle  donne  non  maritate.  Questo 
principio  è  applicabile  indistintamente  alle  nullità  assolute  e  re¬ 
lative;  alle  nullità  che  si  operano  di  diritto,  e  a  quelle  che  deb¬ 
bono  chiedersi  od  opporsi. *  1 2 

Per  decider  poi  quale  legge  regolar  debba  la  convalidazione 
di  una  obbligazione  nulla,  mediante  conferma;  importa  distin¬ 
guere  tre  momenti:  a)  l’ammissibilità  o  meno  della  medesima; 
IJ  la  sua  effettuazione;  cj  i  suoi  effetti.  * 

Se  la  nullità  possa  o  no  essere  sanata  colla  conferma,  deve 
decidersi  colla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  la  obbligazione  che 
si  vorrebbe  convalidare,  ebbe  o  avrebbe  dovuto  aver  vita.  In  vero 
quella  legge,  come  la  pronunziò,  cosi  ne  determinò  il  carattere. 
Quindi  per  esempio,  colla  legge  romana  dovrà  decidersi,  se  la 
fideiussione  prestata  dalla  donna  sotto  l’impero  di  essa,  sia  o  no 
convalidabile  colla  conferma.  3 


alle  successioni  tra  ascendenti  e  discendenti  legittimati,  non  ostante  qualunque 
rinunzia  o  clausola  contraria  espressa  nell’atto  o  decreto  di  legittimazione, 
(art.  22  Disp.  transit.).  Le  donazioni  fatte  ai  discendenti  prima  dell’ attuazione 
del  nuovo  Codice  sono  soggette  a  collazione  secondo  le  norme  in  esso  stabilite.  — 
Le  persone  indicate  nell’articolo  22  del  presente  decreto  devono  anche  conferire 
ciò  che  hanno  ricevuto  in  occasione  delle  loro  rinunzie  (art.  28  Disp.  transit.). 

1  II  diritto  di  domandare  o  di  opporre  la  nullità  di  un  contratto  nasce 
contemporaneamente  al  medesimo  e  si  quesisce  tosto  da  ambedue  o  da  quella 
delle  parti  che  ha  facoltà  di  prevalersene:  secondochè  si  tratta  di  nullità  as¬ 
soluta  o  relativa  (Firenze,  5  maggio  '1870,  A.  IV,  2,  359).  In  alcune  delle  leggi 
anteriori  al  Codice  civile,  le  nullità  di  diritto  non  erano  infrequenti. 

2  Vedi  in  Gabba,  IV,  52  e  seg.  le  diverse  opinioni  emesse  sopra  questa  materia. 

3  Consulta  la  magistrale  sentenza  della  Corte  di  Firenze,  5  maggio  1870, 
A.  IV,  2,  359. 


220 


ISTITIZIOM  di  Diurno  civile  italiano 


Ove  secondo  quella,  la  nullità  sia  riparabile  colla  conferma, 
questa  che  si  faccia  sotto  l’ impero  del  Codice  civile,  sarà  da  esso 
regolata,  come  ogni  altro  atto  che  dopo  la  sua  attuazione  com¬ 
pier  si  voglia. 

Finalmente  gli  effetti  della  conferma  essendo  retroattivi  al 
tempo  in  cui  l’atto  convalidato  fu  compiuto,  debbono  esser  rego¬ 
lati  dalla  legge  allora  vigente. 

Se  un  atto  simulato  possa  o  no  avere  effetto,  deve  pure  giu¬ 
dicarsi  secondo  le  teorie  che  erano  accettate  nel  tempo  in  cui 
venne  compiuto.  Medesimamente  colla  legge  vigente  al  tempo  in 
cui  un  dato  atto  si  compie,  deve  giudicarsi  se  sia  sincero  o  si¬ 
mulato;  cosi  per  esempio,  se  la  legge  anteriore  al  Codice  civile 
non  considerava  come  donazione  la  vendita  fatta  con  riserva  di 
usufrutto  da  una  persona  ad  un  suo  legittimario,  non  può  per 
tale  giudicarsi  a  termini  dell’articolo  811  del  medesimo.  1 

114.  Dall’ anzidetto  principio  deriva  che  anco  i  caratteri  pai- 
ticolari  delle  singole  specie  di  obbligazioni  debbono  essere  deter¬ 
minati  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  queste  ebbero  origine. 
Per  esempio,  alla  legge  romana  deve  aversi  riguardo  per  deci¬ 
dere,  se  una  obbligazione  assunta  da  più  in  Roma  prima  dell  at 
tuazione  del  Codice  civile,  sia  correale  o  solidaria. 2 

1  lo.  Dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  la  obbligazione  u 
posta  in  essere,  sono  pure  regolati,  come  si  diceva,  gli  e  e  tl 
della  medesima.  3  Ne  sono  regolati  tanto  gli  effetti  diretti,  quanto 
gl’indiretti;  tanto  quelli  provenienti  dal  contratto  per  volontà 
delle  parti,  quanto  gli  altri  che  vi  sono  inerenti  per  disposizione 
di  legge.  4  Adunque  secondo  detta  legge,  devono  determinai  si  < 
persona  a  cui  dev’essere  fatto  il  pagamento  e  il  tempo  entio  c 
questo  dev’  esser  eseguito:  la  cosa  stessa  dicasi  del  modo  di  Pa 
gamento  che  si  effettui,  prestando  la  cosa  promessa.  J 


1  Vedi  Gabba,  IV,  30  e  seg. 

2  Suppongo  che  questa  distinzione  sia  ammessa.  .<3  (ra 

3  Vedi  in  Laurent,  (I,  507)  la  critica  della  distinzione  da  altri  intro  0 
les  (ffcis  e  le. s  suites  di  un  contratto  ;  consulta  pure  gli  articoli  che  hinc  i?u 

4  Vedi  Laurent,  I,  210.  „Q  j| 

Intorno  alle  quistioni  di  diritto  transitorio,  alle  quali  può  dar  u  ®  ^ 

pagamento  in  denaro,  per  rapporto  ai  mutamenti  monetari;  e  il  paoanl< 
un  surrogato  della  cosa  promessa,  vedi  Gabba,  IV,  84  e  seg. 
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Del  pari  colla  stessa  legge  debbono  valutarsi  le  conseguenze 
della  colpa  o  del  dolo  commesso  da  tino  dei  contraenti.  Egual¬ 
mente  colla  legge  medesima  deve  decidersi  se  la  costituzione  in 
mora  abbia  luogo  per  semplice  scadenza  del  termine,  o  mediante 
interpellanza;  e  in  qual  maniera  possa  purgarsi.  £  Cosi  pure  colla 
stessa  legge  deve  giudicarsi,  se  sia  o  no  ammissibile  Irte  atomismo/ 

Le  stesse  decisioni  sono  applicabili  ai  particolari  effetti  delle 
singole  specie  di  obbligazioni.  Dovrassi  qpndi  decidere  giusta 
la  legge  vigente  al  tempo  in  cui  fu  assunta  l1 *  obbligazione  soli- 
dardi,  se  competa  o  no  al  debitore  die  paga,  il  regresso  contro 
gli  altri  condebitori.  Medesimamente  eolia  stessa  leggo  deve  de¬ 
cidersi,  se  il  fideiussore  possa  o  no  opporre  il  benefizio  di  escus¬ 
sione.  3 4  In  fine  gli  effetti  continui  o  ricorrenti  di  un  rapporto 
obbligatorio  e  perciò  anche  temporaneo,  sono  regolati  dalla  legge 
vigente  al  tempo  in  cui  questo  fu  creato;  imperocché  in  esso 
•hanno  la  loro  causa  compiuta,  definitiva  e  permanente.  Adunque, 
se  sotto  la  legge  romana  ti  abbia  dato  in  affitto  una  casa,  potrò 
anche  dopo  I1  attuazione  del  Codice  civile  valermi  del  benefizio 
della  legge  Aede  3,  C.  he.  conti.  Nella  medesima  ipotesi  J;l  vendita, 
che  dopo  attuato  il  Codice,  civile  io  faccia  della  detta  casa,  farà 
cessare  la  locazione,  giusta  la  legge  Emptmm  9,  0.  eorL  J  Mede¬ 
simamente  la  risponsabilità  del  conduttore  o  ilei  subco  ri  i  [littore  in 
caso  d’incendio  dev’ esser  regolata  colla  legge  vigente  al  tempo 
della  stipulazione  del  contratto/' Del  pari  t!  patto  di  non  sublocare 


1  2  V'.  iJi  Gabba,  IV,  U  e  saga  H4  «  sfi£.  fi  i  molti  die  cita. 

a  Vedi  U\  multo  e?  avariato  applimimil  di  questo  principio  che,  iJ  Laurent 

l.  i\\  u  ai  rapporti  risultanti  dui  contratto  nuziale;  a  il  nostro  Gabba 
ad  essi  a  a  moltissimi  altri  m  fatino. 

4  Non  Loda  difcolta  thè  la  véndita  avviene  sotto  il  Godìca  civiifi,  die*  non 
ammetto  questo  rondo  di  osimi  runa  del  Inflitto.  P^rcio-  clié  quando  il  compratore 
tamia  jj  conduttore,  questi  eoo  avrebbe  altro  rumo  per  rimanére  in  locazione 
cittì  la  difesa  del  loca  toro.  Ma  in  fm-sta  del  contratto  di  locazione  questi  non  <'■ 
tenuto  a  difendere,  a  rial  nel  suo  interessa  ha  t!  diritto  di  non  difendere  il  con- 
d littore  cn litro  1’  Acquirènte,  Questo  diritlu  rtuosttu  adunqnn  si  rispetto,  nella 
'decisione  dii  tu  nel  testo  (Vedi  Laurent,  L  SiS-fj. 

La  Corte  d'Anemia  (1  k-iugno  *mt  A.  IV,  2,  320)  dmdsfi  in  senso  unn- 
trariiu  ;  ma  parmi  cha  essa  non  abbia  ben  distinto  le  Obbligò®  inni  contrai tirali 
da  quelle  provenienti  do  colpa  o  dolo. 
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dev’essere  interpretato,  anche  dopo  l’attuazione  del  Codice,  nella 
maniera  benigna  con  cui  era  inteso  nella  giurisprudenza  rotale; 
riconoscendo  cioè  valido  il  subaffitto  fatto  in  contravvenzione  al 
detto  patto,  quando  peggiore  non  fosse  resa  la  condizione  del  loca¬ 
tore  originario. 1  Ma  la  riconduzione  è  regolata  dalla  legge  sotto 
il  cui  impero  si  forma;  perciocché  è  un  contratto  nuovo. 2 

Le  azioni  dirette  a  conseguire  il  soddisfacimento  delle  obbliga¬ 
zioni,  sono  regolate  dalla  stessa  legge.  Adunque  l’azione  che  questa 
concedeva,  è  esercibile  anche  dopo  l’attuazione  del  Codice  civile, 
quantunque  questo  più  non  l’ ammetta,  come  nel  debito  di  giuoco.3 

Quanto  alle  eccezioni,  un  principio  generale  transitorio  intorno 
alle  medesime  non  può  esistere,  attesa  la  varietà  dei  titoli  da  cui 
possono  procedere;  sono  invece  variamente  regolati  dalle  leggi 
che  questi  titoli  governano. 4  Quanto  al  diritto  di  ritenzione  reputo 
che  ove  competeva  secondo  la  legge,  vigente  la  quale  nacque  il 
credito  che  ne  rimane  garantito,  possa  farsi  valere  eziandio  sotto 
la  successiva,  quand’anche  più  non  lo  ammetta;  e  che  se  questa 
per  prima  lo  stabilisca,  possa  invocarsi  a  garantia  di  crediti  nati 
anche  anteriormente.  5 

Lo  stesso  principio  è  applicabile  agli  effetti  delle  obbligazioni 
rispetto  ai  terzi.  Adunque  le  stipulazioni  a  vantaggio  e  le  promesse 
a  carico  di  terze  persone  si  debbono  ammettere  in  conformità  della 
legge,  sotto  il  cui  impero  vennero  fatte,  e  cogli  effetti  da  questa 
loro  attribuiti  ;  o  secondo  esse,  debbono  escludersi. 6 

Ma  l’esercizio  delle  ragioni  del  debitore  da  parte  del  creditore, 
e  l’azione  pauliana  sono  regolati  dalla  legge  attuale;  poiché  sono 
facoltà  giuridiche  astratte  che  non  divengono  diritti  quesiti,  se 
non  quando  siano  tradotte  in  atto.  7 

Ove  poi  trattisi  di  giudicare  l’effetto  della  risoluzione,  rivoca 
zione  o  annullamento  di  un  atto  riguardo  ai  terzi,  deve  seQ 


1  Consulta  Gabba,  IV,  69  e  seg. 

2  Vedi  Laurent,  I,  208. 

3  Consulta  Gabba,  IV,  4  01  e  seg. 

4  Consulta  Gabba,  IV,  4M -4 12. 

5  Consulta  Gabba,  III,  14  e  45  ;  IV,  M2-M4. 

6  Gabba,  IV,  142  e  seg. 

7  Gabba,  IV,  147  e  seg. 
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la  legge  sotto  cui  il  negozio  giuridico  fu  compiuto  (art  e  ar^. 
art.  83.  Disp.  trans®.};  salve  le  eccezioni  stabilite  dalle  disposi¬ 
zioni  transitorie  (vedi  gli  art.  3d  e  35). 1 

116.  Finalmente  dovendo  secondo  la  legge  vigente  al  tempo  in 
cui  V  obbligazione  ebbe  vita,  giudicarsi  i  modi  di  estinzione  della 
medesima,  "ne  segue  che  se  quella  ammetteva  i  pagamenti  par¬ 
ziali,  il  debitore  potrà  per  parti  soddisfare  il  suo  debito  anche 
sotto  il  Codice  civile  patrio,  che  pur  non  riconosce  questo  modo 
di  pagamento.  Del  pari,  se  quella  concedeva  il  kne/kmm  covi- 
j vetentiae,  ad  alcuni?  classi  di  debitori,  potrà  essere  invocata  da 
esse,  anche  dopo  attuato  il  Codice  civile,  sebbene  non  lo  ammetta, 
Ànclie  la  surrogazione  sia  convenzionale,  sia  legale,  a  per  effètto 
del  pagamento,  dev1 3  esser  regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo 
in  cui  venne  stipulata  la.  relativa  convenzione. 

Del  pari  ove  si  tratti  rii  risolvere  una  convenzione  per  causa 
di  mora  del  debitore  a  pagare,  debbono  applicarsi  le  regole  di 
diritto  vigente  al  tempo  della  stipulazione.  4  Cosi  pure  k  legge, 
sotto-  cui  I1  obbligazione  fu  contratta,  dovrà  essere  applicata  per 
giudicare,  se  possa  0  no  estinguersi  per  effètto  di  una  condizione 
risolutiva,  sia  questa  convenzionale  o  espressa,  sia  legale  e  tacita. 
Adunque  si  estinguerà  li  1  verificarsi  di  essa  anco  sotto  la  legge 
posteriore  che  non  ammetta  questo  modo  di  estinzione;  5  per 
‘esemplò,  anche  la  donazione  fetta  in  riguardo  di  un  determinato 
matrimonio  potrà  essere  ri  vacata  dopo  attuato  il  Codice  civile 
patrio,  non  ostante  articolo  1087,  so  la,  legge,  sotto  cui  fu  fatta, 
ne  ammetteva  la  rivocazione  por  tal  causa.  '■  In  senso  inverso 
non  si  estinguerà  per  nuove  cause  risolutive  stabilite  dalla,  logge 


i  Consulta,  quanto  alla  tnnrra,  0aj)b&,  IV,  U9  e  seg.  e  103. 

1  Consulta  Laurent,  I,  2 -3, 

3  Mentre  sulla  surrogazione  c-rjiivanzionaln  non  v*  Ira  dissenso,  sono  di  versi 
i  pareri  sulla  legale;  qual  legge  eroe  debba  regolarla.  Nel  senso  della  derilione 
data  nel  testo,  Gabba  IV,  19  e  Cbabot  de  l'AHier,  Mailher  de  C bastai  e 
Oai'aiiton,  citati  da  lui  (tV,  9ÉÌ  e  91);  contro.  Merlin  e  Thundcisiades-,  citati  dal 
medesimo. 

<  Napoli,  3  ni  lo  br  e  1870r  A.  IV,  %  492  ;  Fir|g^!  gennaio  ISTI ,  A.  V,  2r  -no, 

r‘  Gabba,  IV,  -156  e  sa?,  e  I  molti  die  nello  stesso  e  in  altri  vari  sensi  citai. 
I!  Laurent,  I,  '223. 
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nuova;  eccetto  die  non- siano  punto  in  contraddizione  nè  colle 
stipulazioni,  nò  colla  legge  anteriore;  o  hi  altri  tèrmini  non  siano 
nè  dalle  uno,  nè  dall1  altra  punto  regolate.  Quindi  reputo  die 
debba  escludersi  giusta  la  regola,  anziché  ammettersi  secondo 
l1  eccezione  P applicazione  dell" articolo  1165  ilei  Codice  civile  pa¬ 
trio  ad  un  contratto  bilaterale  stipulato  sotto  la  legge  romana, 
che  e  guai  principio  non  ammetteva.  Ciò  è  vero  spei  ini  monto  per 
le  rendite  e  le  prestazioni  e  tutti  gli  altri  oneri  gravanti  boni 
immobili  a  titolo  d’enfiteusi,  censo  od  altro  simile,  essendo  cal- 
l1  articolo  29  delle  disposizioni  transitorie  lasciate  Sotto  l' impero 
delle  leggi,  vigenti  le  quali  furono  costituiti.  1 

Quanto  alla  compensazione,  se  la  legg<a  anteriore  la  taceva 
compiere  ipso  iure ,  essa  operassi,  tosto  di  è  sotto  di  quella  vennein 
a  coesistere  i  due  crediti  e  debiti  rispettivi;  la  legge  nuova  quindi 
non  può  sopra  di  essa  avere  effetto  al  uno.  Se  poi  non  la  b<"  > 
compiere  die  op&  exceptioftis,  e  l1  eccezione  non  fu  opposta  yg1  ^ 
essa,  la  compensazione  non  può  aver  più  luogo  che  in  contai  mia 
della  legge  sopravvenuta;  giacché  la  exceptio  rimane  una  meU 
facoltà  astratta,  finché  non  siasi  fatta,  valore.  ^  ^ 

Anche  la  estinzione  di  particolari  rapporti  giurìdici  ,k  1  co°  a  i 
dalla  legge  vigènte  al  tempo,  in  cui  quelli  si  formarono,  P-r 
esempio,  una  comunione- di  fièni  tra  coniugi  formatasi  sotto  ii^ 
pero  del  Codice  Napoleone  non  può  sciogliersi  che  in  con  £>rr 


di  questo.  2 

Gli  effetti  della  estinzione  di  un 


da to  r app o rta  ob bl  i ga ^ m  0 
. . ,  Onìndi  m 


sono  pure  regolati  dalla  legge  che  questa  governa.  ■*  < 

caso  di  sciogliménto  della  comunione  legalo  ira  coniuM  . 

sotto  r  impèro  del  Codice  Napoleone,  i  diritti  e  gli  fy  1  ]y  . 

il+:  u„n^wfi.nin  t8fiRdel  mèdastfaO' 


1  Consulta  Laureti t,  L  -'Vi;  Gabba*  IV,  131  s0c' 


.  consulta  pure  gli 


Jì  Giur.  HI,  I,  309,  nota  1-2. 

■  F  tre  me,  \i  dicèmbre  iHlof  A,  VHP  1,  123* 
y  C.  G.  Firenze,  1  %  dicembre,  iota  cit. 

4  Laurent,  1,  209, 
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§  v. 

Applicazione  della  teoria  della  irretroattività  delle  leggi 
al  diritto  di  eredità 

H  O  M  M  A  Et  I  o 

117.  La  devoluzione  della  eredità  è  regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  questa  si 

apre  —  Conseguenze  rispetto  alle  cause  della  devoluzione  medesima,  all’  ordine  di 
succedere  ab  intestato,  alla  misura  dei  diritti  successori  —  Quid  dei  beni  dei  monaci 
devolutisi  ad  altri  in  occasione  della  loro  professione  religiosa? 

118.  Applicazione  dell’ anzidetto  principio  alla  successione  testamentaria,  alla  capacità  di 

disporre  e  di  ricevere  per  testamento,  e  alla  idoneità  delle  cose  di  formare  obbietto 
di  una  disposizione  di  ultima  volontà. 

119.  Quid  della  forma  esteriore  dei  testamenti?  —  Principio:  limitazioni  —  Quid  della  forma 

interna  e  specialmente  delle  disposizioni  congiuntive  e  mutue  ? 

120.  Applicazione  del  medesimo  principio  ai  limiti  della  libertà  di  disporre,  sia  per  testamento 

sia  per  donazione  —  Azione  di  riduzione. 

121.  Applicazione  del  medesimo  principio  al  contenuto  del  testamento;  e  segnatamente  alla 

istituzione  e  sostituzione  di  erede — Limitazioni  del  principio  in  materia  di  sosti¬ 
tuzioni  fodecommissarie —  Quid  della  interpretazione  delle  disposizioni  contenute  nel 
testamento  ? 

122.  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  provvedimenti  legali  per  la  esecuzione  dei  testa¬ 

menti  —  Quid  dei  provvedimenti  ordinati  dal  testatore,  e  in  ispecie  della  nomina  di 
esecutori  testamentari  ? 

123.  Diritto  transitorio  intorno  all’acquisto  della  eredità  —  Quid  della  trasmissione  del  di¬ 

ritto  di  accettare  l’eredità?  —  Quid  della  facoltà  di  accettarla,  dopo  averla  ripudiata  ? 
1*24.  Gli  effetti  dell’ acquisto  della  eredità  sono  regolati  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui 
l’eredità  si  apri  —  Applicazione  del  principio  ai  rapporti  fra  gli  eredi  e  il  patrimonio 
ereditario  ;  ai  rapporti  dei  coeredi  fra  loro;  ai  rapporti  di  questi  coi  terzi. 


117.  Tutto  il  diritto  ereditario  si  divide  in  due  parti:  a)  Duna 
relativa  alla  devoluzione;  b)  l’altra  riguardante  l’acquisto  della 
eredità. 

Impertanto  la  devoluzione  della  eredità  è  regolata  dalla  legge 
vigente  al  tempo  in  cui  ha  luogo;  imperocché  mediante  essa  il 
diritto  al  patrimonio  ereditario  nasce  a  favore  del  successore  e 
incomincia  ad  essere  a  disposizione  di  lui,  in  quanto  con  atto  della 
sola  volontà  sua,  cioè  coll’  accettazione  può  farne  retroattivamente 
l’acquisto,  escludendone  ogni  altra  persona.  Se  adunque  il  decuius 
sia  morto  sotto  la  legge  romana,  avrà  effetto  il  contratto  succes¬ 
sorio  e  la  donatio  causa  mortis ,  fatti  dal  defunto  in  conformità  di 
essa.  Del  pari  nella  stessa  ipotesi  non  potrà  darsi  concorso  dei  due 
ordini-  successori,  testamentario  e  legittimo,  se  non  negli  stretti 
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limiti,  in  cui  la  loro  concorrenza  è  ammessa  dalla  legge  medesima! 
Se  invece  il  de  cuìus  venga  a  morte  sotto  il  Codice  civile  patrio, 
la  eredita  di  lui  si  devolverà  per  legge  o  per  testamento;  m;i 
rimangono  senza  effetto  il  contratto  e  la  clonazione  anzkletti; 
perchè  da  questo  non  ammessi-  Quando  la  devoluzione  della  ere¬ 
dità  avvenga  sotto  il  Codice  civile  le  disposizioni  li  essa  sono 
applicabili,  non  ostante  le  rinunzie  fattevi  dai  chiamati  in  confor¬ 
mità  dèlie  leggi  anteriori,  e  clausole  contrarie  espresse  nell  atto 
o  decreto  di  legittimazione  l'art  d'i  DIsp.  transit). 

Posto  dunque  che  il  de  cuìus  muoia  intestato,  la  legge  allora 
vigente  determinerà  quali  persone  debbano  succedergli*  Cosi  se 
sia  passato  all’altra  vda  essendo  in  vigore  Ja  legge  successoria 
giustinianea,  il  suo  coniuge  non  succedi  rà  che  in  mancanza  4. 
tutti  i  parenti  de]  de  cuìus,  giusta  l’editto  un  de  tir  et  Uieoi , 
solo  se  sia  superstite  la  moglie  povera,  avrà  diritto  alla 
ustoria;  mentre  al  contrario,  se  cessi  di  vivere  sotto  il  Codice  ca¬ 
vile  patrio,  il  coniuge  gli  succederà  giusta  1  disposizioni  d c,l  i 
articoli  753  e  seguenti.  Medesimamente  nella  prima  ipotesi  a 
successione  fra  figli  naturali  da  una  parte  e  la  madre  e  i  ponuitj 
di  questa  e  il  padre  e  i  parenti  di  questo,  sarà  regolata  dalli?  ■  Q 
velie  18  capo  V.  o  89  capo  XII,  §§  4  e  fi;  nella  seconda  hlvMt?  1 
successione  avrà  luogo  fra  figli  naturali  riconosciuti  e  dichiara  i 
e  loro  discendenti  legittimi  e  i  loro  genitori,  giusta  le  disposigli* 
degli  articoli  736-741  ;  e  gli  altri  figli  naturali  o  adulterina' 
stuosi  avranno  diritto  agli  alimenti,  a  senso  dell  articolo 
È  appi 1  n  a  a  di  r  si  eh  e  il  diri  tto  d  ì  i  a  pp  res  m  ta  z  i  on  e  n  el  la  s  uc 1 l,G 3 
sione  legittima  è  regolato  pure  ila  Ila  legge,  sotto  il  cui  1111 P  ^ 
il  de  euìns  viene  a  morire*  Quindi  por  esempio,,  nella  piuma  (L-  - 
anzidetto  ipotesi  Ì  soli  figli  dei  fratelli  e  sorelle  germani  4  ^ 

mim,  godranno  del  diritto  di  rappresentazione;  nella  seconda  o 
gli  altri  discendenti-  ^ 

La  stessa  legge  dovrà  ancora  applicarsi  nel  determinare  ■  ^  ^ 
sura  delle  quote  dèi  singoli  successori.  Quindi  riolla  prima  -  ^ 

suddette  ipotesi  i  genitori  del  de  cums  succederanno  .sempi^  ri 
capi;  mentre  nella  seconda  succederanno  nello  stesso  modo  ai 
chè  non  raccolgano  meno  di  un  terzo;  altriménti  succederanno 
questa  quota  a  senso  dell’articolo  740  del  Codice  civile  pam°- 
Analogamente  al  medesimo  principio,  deve  decidersi  1  11  1 
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monaco  sebbene  abbia  riacquistato  la  piena  capacità  civile  e 
politica,  pure  non  ha  diritto  a  ricuperare  i  beni  devoluti  ai  con¬ 
giunti  per  fatto  della  sua  professione  religiosa,  giusta  la  legge, 
esempligrazia,  la  napoletana,  sotto  cui  professò;  poiché  apriva  la 
sua  successione  come  la  morte  naturale.  1  Molto  più  questa  de¬ 
cisione  deve  seguirsi  nel  caso  in  cui  i  beni  siano  passati  a  terze 
persone  per  effetto  di  convenzione  o  di  sentenza.  2 

Giova  che  ricordi  qualmente  le  rinunzie  alle  successioni  emesse 
sotto  le  leggi  anteriori,  non  impediscono  la  devoluzione  di  queste.3 

118.  Dato  poi  che  il  de  cuius  muoia  con  testamento;  la  capacità 
fisica  o  naturale  di  testare  dev’  essere  necessariamente  giudicata 
nel  tempo  in  cui  egli  fece  l’atto  testamentario;  poiché  allora 
manifesta  la  sua  ultima  volontà.  Se  adunque  allora  era  sano  di 
mente,  non  nuoce  alla  validità  del  testamento  l’infermità  so¬ 
pravvenuta.  Se  allora  godeva  della  morale  libertà;  non  nuoce  alla 
efficacia  dell’atto  testamentario  la  posteriore  coazione.  In  senso 
inverso  la  sanità  mentale  e  la  libertà  ricuperate  dopo  fatto  il 
testamento,  non  valgono  a  convalidarlo  (vedi  V  art.  763,  3°  e 
capov.  fin.).  4 

Ove  poi  trattisi  della  capacità  giuridica  di  testare,  senza  dubbio 
essa  è  regolata  immediatamente  dalla  legge  nuova;  sicché  dalla 
sua  attuazione  i  testamenti  potranno  o  non  farsi  in  conformità 
di  essa  da  tutte  le  persone;  sebbene  per  la  legge  precedente  gli 
autori  di  essi  si  trovassero  in  diversa  condizione  di  capacità.  Quindi 
sotto  l’impero  del  Codice  civile  potranno  far  testamento  anche  i 
figli  di  famiglia  e  gl’  inabilitati;  quantunque  per  legge  anteriore 
non  godessero  di  tale  capacità.  Viceversa  un  interdetto  per  infer¬ 
mità  mentale  non  potrà  pel  Codice  civile  patrio  far  testamento  in 
un  lucido  intervallo,  sebbene  la  legge  anteriore  sotto  cui  l’ inter¬ 
dizione  fu  pronunziata,  gliene  accordasse  la  facoltà. 

Ma  quando  il  testamento  sia  stato  fatto  sotto  una  legge,  e  la 
morte  del  de  cuius  avvenga  sotto  un’altra,  la  sua  capacità  giuri- 


T  Napoli,  lo  giugno  1 S68,  A.  II,  2,  583;  C.  C.  Napoli,  6  maggio  1  S'T 4 , 
A.  V,  4,  499. 

2  Firenze,  4  9  luglio  4  870,  A.  IV,  2,  252. 

3  Consulta  Lucca,  21  marzo  4  873,  A.  VII,  2,  4  89. 

4  Consulta  Gabba,  IH,  257  e  s eg.;  e  i  molti  che  Irne  inde  cita. 
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dica  di  testare  devT  essere  giudicata  secondo  entrambe,*  1  Dunque 
se  vigenti  le  leggi  civili  delle  Duo  Sicilie,  una  persona  di  sedia 
anni  testò,  giusta  t1  orticolo  819  delle  medesime;  e  muri  dopo  at¬ 
tuato  il  Codice  civile  patrio  prima  di  compiere  diciotto  anni  il 
testamento  non  avrà  effetto  per  la  mancanza  di  capacità  nel  se¬ 
condo  tempo.  Del  pari  rimarrà  senza  effetto  il  testamento  tatto 
sotto  il  Codice  Ài  bérti  no  da  un  condannato  alla  pena  capitale; 
sebbène  muoia  dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio;  perciocché  non 
era  capace  di  farlo  secondo  il  primo  di  questi  Codici- 
Ma  la  legge  intermedia  e  senza  effetto  sopra  la  capacità  giu¬ 
ridica  di  testare.  Quindi  se  una  donna  a  dodici  anni  testò  vali¬ 
damente  giusta  la  legge  romana  e  muoia  sotto  il  Codice  civile 
patrio,  compiuti  diciotto  anni,  il  suo  atto  testamentario  sarà  valido; 
sebbene  noli"  intervallo  fosse  divenuta  incapace  por  edotto  del 
Codice  Albertino,  che  richiedeva  I1  età.  di  anni  sedici.  * 

La  capacità  di  ricevere  per  testamento  poi  dev’essere  giudi¬ 
cata  esclusivamente  secondo  la  legge  vigente  al  tempo  della 
morte  del  de  cu  tue.  s  Questa  regola  è  applicabile  tanto  itila 
successione  legittima,  quanto  alla  testamentaria-  Adunque  il  di¬ 
scendente,  che  sotto  la  legge  romana  era  divenuto  incapace  di 
succedere  per  delitto  di  perduellione  commesso  da  uno  dei  suoi 
genitori,  succederà  nondimeno  per  benefìzio  della  legge  patria 
ad  ogni  eredità  che  sotto  questa  verrà  ad  aprirsi.  Del  parn  se 
un  napolitano,  vigenti  le  leggi  civili  delle  Due  Sicilie  abbia 
istituito  erede  i  figli  immediati  di  una  de  terni  insta  persona  vi 
venie  al  tempo  della  sua  morte,  e  muoia  dopo  attuato  il  n Lllj1rl) 


1  Tre  diverse  dottrine  sono  state  professate  intorno  a  questo 
Peritoceli  è  secondo  alcuni,  la  capacita  giuridica  di  testare  dev  ess^i  rLp.,,  ■ 
esclusivamente  dalla  leggo  sotto  il  cui  impero  il  testamento  vePTe  fatto-'  r 
sono  d’avviso  che.  lo  sia  applicabile  esclusivamente  la  legge  in  vigere  h 
della  morto  del  de  cuìus,  1  pi Q  in  line  professano  la  dottrina  che  reputo  - 
gulre  (vedi  Gabba»  III,  pag\  283  o  seg,  e  i  molti  che  cita  nella  esposi ò,l1J" 
varie  dottrine), 

*  Gabba»  in,  269  e  282,  . 

1  Questa  dottrina  è  connine.  Pochi  fautori  la  avutola  opinione,  set0IJ<  f 
jk  en  pii  cita  di  riceverò  por  testaménto  dovrebbe  essere  regolata  esdusM1^ 
a  a  legge  vigènte  ni  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento  vedi  Saviguy^  8  ? 
Uabba,  IH,  291-293). 
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podice  civile,  la  disposinone  sarà  valida,  qwàft*  anche  al  tempo 
della  sua  morte  non  siano  quelli  concepiti;  poiché  deve  appli¬ 
carsi  V  articolo  764  del  Codice  civile  patrio,  e  non  rarticolo  8.22 
di  quelle  leggi.  Medesimamente,  ove  secondo  la  legge  vigente  ai 
tempo  in  Cui  fu  fatto  il  tastar] unto,  un  figlio  naturale  avesse 
goduto  (V  illimitata  capacità  di  ricevere  per  testamento,  egli  non 
potrà  conseguire  più  rii  quanto  iri  misura  più  o  meno  limitata 
gli  accorda  la  legge  italiana,  ove  sotto  questa  il  testatore  venga 
a  morire. 

La  legge  càie  dopo  l1  apertura  della  successione  c  prima  del- 
V accettazione  della  eredità  si  promulghi,  non  ha  veruno  effetto 
sulla  capacità  medesima  in  rapporto  a  tale  eredità.  Perciò  ove 
questa  dichiari  incapace  di  succedere  una  persona  che  rdera 
capace  per  la  legge  vigente  al  tempo  (Mia  morte  del  de  rnws, 
può  nondimeno  accettare  V eredità  già  devolutagli.  Riprendendo 
il  caso  procedente,  se  il  de  cuius  fosse  morto  sotto  la  stessa  legge 
in  vigore  al  tempo  in  cui  testo,  il  suo  figlio  naturale  potrà  accet¬ 
tare  l1  intera  eredita  lasciatagli. T 


*  w  Quantunque,  Insegna  il  Orlila  (III,  2-9 1  }  Y  gialle  fèccia  sorgere  il  di  ritto 
dell' eroda  sulla  successione,  questo  diritto  però  non  è  che  una  trasformazione 
da  diritto  di  succedere,  da  Ini  già  acquistato  per  il  fatto  dalla  delazione  della 
successione,,  e  fruttandosi  di  successione  testamentale,  per  il  fatto  della  morte 
del  testatore,  e  non  può  quindi  essere  vincolato  a  nuove  condizioni  oltre  quello 
a  cui  era  vincolato  il  precedente  diritto,  I  giuristi  romani  non  hanno  fatto  la 
medesima  riflessione,  e  tu  ciò  noi  crediamo  Che  abbiano  erralo.  Essi  non  hanno 
ben  determinato  il  concetto  della  necessità  dell1  adozione  in  relazione  alt* origina 
del  diritto  del  successore,  epperò  vennero  ad  una  dottrina  che  i  moderni  hanno 
giustamente  abbandonata  ;  ma  l' opi n iomc  dei  moderni  non  è  giusta,  se  non  perchè 
riposa  su  di  ori  più  esatto  cancello  di  quella  reiezione)  essa  flou  ha  per  noi 
altro  fonda mento.  Non  ripesa  certamente,  come  pensa  il  Cimimi,  de  l'Allier 
(pL  376}  s  sul  moderno  canone  le  mori,  svisi  l  le  vi  fa  perchè  questo  canone,  come 
noi  abbiamo  dimostrato,  checché  ire  pensino  molti  giureconsulti  francesi,  non  ha 
avuto  nè  potuto  avere  per  sé  solo  la  forza  di  rendere  su  perii  un  II  concetto 
deli1  adesione  nella  dottrina  delle  successioni  ereditario.  Ci  dispensiamo  dal  com- 
battere  le  regioni  colle  quali  il  Lassati©  sostiene  ancora  oggidì  la  necessità  della 
capacità  dell’onorato  al  tempo  dal  radiatone,  perché  sono  in  sostanza  lo  mede¬ 
sime  ragioni,  cotte  quali  questo  ingegnosissimo  scrittore  propugna  in  tesi  generale 
doversi  aver  riguardo  anche  alla  leggo  vigente  in  quel  tempo  nel  determinare  il 
successore  ed  i  diritti  di  lui,  ragioni  che  noi  abbiamo  già  riferito  e  combattuta 
in  una  precedente  occasione,  w- 
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La  stessa  regola  è  applicabile  eziandio  al  caso  che  la  disposi¬ 
zione  testamentaria  sia  subordinata  ad  una  condizione.  Quindi  la 
incapacità,  che  dopo  aperta  la  successione  e  prima  del  verificarsi 
della  condizione  venisse  dichiarata  dalla  legge  nuova,  non  im¬ 
pedirebbe  all’ onorato  di  conseguire  il  lascito  fattogli  ;  poiché  il 
diritto  di  lui,  sebbene  condizionato,  non  è  meno  acquisito.  In 
senso  inverso  chi  incapace  al  tempo  dell’apertura  della  succes¬ 
sione,  divenga  capace  al  verificarsi  della  condizione,  non  può  a 
quella  pretendere.  1 

La  idoneità  delle  cose  ad  essere  obbietto  delle  disposizioni 
testamentarie  deve  decidersi  colla  legge  vigente  al  tempo  della 
morte  del  testatore.  Se  adunque  questa  metta  fuori  di  commercio 
sia  in  generale,  sia  per  rapporto  all’  atto  di  ultima  volontà,  una 
cosa  di  cui  poteva  disporsi  per  testamento  a  norma  della  legge 
allora  vigente,  la  disposizione  caducherà.  Nel  caso  inverso  si  con¬ 
validerebbe.  Ma  per  decidere  intorno  al  significato  e  alla  esten¬ 
sione  delle  qualifiche  delle  cose  materiali  di  cui  il  testatore  ha 
disposto,  bisogna  riportarsi  alla  legge  vigente  al  tempo  in  cui 
egli  testò.  2 

119.  La  forma  esteriore  del  testamento,  secondo  il  principio 
generale  superiormente  posto,  è  regolata  dalla  legge  vigente  al 
tempo  in  cui  fu  fatto;  perciocché  sotto  questo  riguardo,  è  atto 
compiuto  sebbene  rivocabile.  Adunque  se  giusta  le  prescrizioni  di 
essa  era  valido  nella  forma,  non  perde  la  sua  efficacia  a  cagione 
di  una  legge  che  altre  formalità  imponga  sotto  pena  di  nullità, 
per  esempio,  ove  secondo  la  prima  legge,  non  fosse  stata  ne 
cessaria  la  menzione  del  numero  e  dell’  impronta  dei  sigilli  ne  a 
scheda  del  testamento  segreto,  questo  non  diverrà  nullo  per  e  e  o 
del  Codice  civile  patrio,  sebbene  tale  formalità  richieggo  s0*  0 
pena  di  nullità.  In  senso  inverso,  nullo  per  difetto  di  forma  gius^ 
le  anzidette  prescrizioni,  non  divien  valido  per  effetto  di  nuo\a 
legge,  secondo  cui  sarebbe  stato  fatto  validamente  ;  quint  i  un 
testamento  scritto  per  intiero,  datato  e  sottoscritto  eli  mano 
testatore,  imperante  il  Codice  Albertino,  non  avrà  effetto  pei 


1  Demolombe, 1, 49  ;  Bianchi, 1,49  ;  Gabba,  111,293-294;  contro  Merlin, 

U  quale  reputa  che  basti  la  capacità  posseduta  al  verificarsi  della  condiz10 

2  Consulta  Gabba,  111,  254  e  seg. 


231 


Tir.  II.  CAP.  IV.  SEZ.  II. 

virtù  del  Codice  civile,  sotto  cui  il  testatore  viene  a  morire  ;  1 
poiché  rimase  sempre  qual  fu  al  più,  un  progetto  di  disporre 
de’ suoi  beni  per  dopo  la  morte. 

Ma  il  patrio  legislatore,  usando  di  un  potere  riconosciuto  le¬ 
gittimo  anche  dalla  scienza,  2  ha  prescritto  che  i  testamenti  per 
atto  privato  o  stragiudiziale  a  norma  delle  leggi  anteriori  se 
non  sono  scritti,  datati  e  sottoscritti  di  mano  del  testatore,  do¬ 
vessero  entro  due  mesi  dall’ attuazione  del  Codice  civile  esser 
ridotti  dagli  autori  alle  forme  stabilite  dal  medesimo  :  trascorso 
quel  termine,  essi  non  produrranno  più  effetto  alcuno  (art.  23 
Disp.  transit.).  Questa  disposizione  però  non  è  applicabile  al  caso 
che  l’autore  del  testamento  si  trovi  nella  fisica  impossibilità  di 
rifare  il  testamento,  a  causa  d’infermità  mentale.  3 
La  forma  interna  del  testamento,  se  connessa  essenzialmente 
alla  volontà  che  manifesta,  è  retta  dalla  legge  stessa  che  regola 
la  forma  esterna,  cioè  da  quella  vigente  al  tempo  in  cui  il  te¬ 
stamento  vien  fatto.  Quindi  per  esempio,  la  formula  della  disere¬ 
dazione  dev’essere  giudicata  con  tal  legge. 

Anche  le  disposizioni  mutue  e  congiuntive  debbono  nel  patrio 
diritto  riferirsi  al  contenuto  o  alla  forma  intrinseca  del  testa¬ 
mento.  Non  possono  quindi  avere  effetto,  se  il  testamento  che  le 


1  Vedi  Leg.  20,  C.  de  tesi.;  Novella  66,  §  4;  Gabba,  III,  295  e  seg. 

2  Vedi  Gabba,  III,  301  e  i  molti  che  cita. 

3  La  Corte  di  Milano,  secondoehè  riferisce  il  nostro  bravo  Gabba,  fu  di 
contrario  avviso;  ma  egli  assennatamente  la  confuta,  dicendo  (III,  304):  «  Ci 
vieta  di  pensare  altrimenti  la  manifesta  intenzione  del  legislatore,  il  quale 
accordò  quell' intervallo  di  tempo  appunto  perchè  l’immediata  attuazione  della 
nuova  legge  formale  testamentaria  sarebbe  riuscita  ingiustamente  dannosa  a 
coloro  j  quali  non  avessero  potuto  affrettarsi  abbastanza  per  rifare  il  loro  testa¬ 
mento,  impossibilità  meno  degna  di  riguardo  al  certo  della  stessa  impossibilità 
di  conoscere  la  legge,  di  comprenderla  e  di  volerla  seguire.  Cosicché  se  la  legge 
in  discorso  dovesse  applicarsi  senza  tener  calcolo  di  quest’ ultima  impossibilità, 
si  verrebbe  a  dire  che  il  legislatore  volle  evitare  il  male  minore  e  non  anche  il 
maggiore,  c  che  col  proposito  di  soccorrere  egli  non  abbia  voluto  assistere  chi 
ne  aveva  maggiore  bisogno.  Ci  conferma  in  questa  nostra  opinione  il  noto 
adagio,  che  è  certamente  eziandio  un  criterio  di  interpretazione  dovunque  ve 
ne  sia  l’occasione:  impossibiliurn  nulla  obhgatio  est  »  (Leg.  185,  D.  de  reg.  iur.). 
Vedi  pure  Bianchi,  I,  pag.  4  23 
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contiene.  si  apra  dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio;  sebbene  la 
legge.  vigente  la  quale  furono  scritte,  le  ammetteva, 1 

120,  1  limiti  della  libertà  di  disporre  per  testamento  sono  subor* 
dinati  alla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  la.  su r cessi om?  si  apre: 
imperocché  per  essa  i  legittimari  acquistano  il  diritto  alla  quota 
di  legittima  o  riserva  e  possono  esercitare  razione  di  riduzione 
delle  liberalità  testamentarie.  '  Se  adunque  la  legge  an zidetta 
accresca  a  favori1  dei  legittimari  la  quota  legittima,  avranno 
diritto  a  conseguir  questa,  sebbene  il  testatore  abbia  loro  lasciato 
la  minore  quota  fissata  dalla  legge  anteriore;  cosi  se  questi  avendo 
fatto  testamento  sotto  la  legge  romana,  lasciò  all  unico  suo  iig.'i 
il  tri  ente  e  venga  a  morire  dopo  attualo  il  Codice  civile,  la  nata 
dal  patrimonio  ereditario  è  la  legittima  che  ciò  non  ostintp,  a 
figlio  appartiene.  In  senso  inverso  la  legge  nuova  diminuisca 
o  non  assegni  ad  alcuno  quota  legittima,  questi  non  può  m  pm 
o  nulla  pretendere  a  tal  titolo;  seSìene  mÉÌto  migliore  5 
sua  condizione  sotto  la  legge  anteriore,  vigente  la  quilt  11  a 
il  testamento;  cosi  il  figlio  naturale  non  riconosciuto  no  '  1  i ■  bui rn  o 
non  può  pretendere  sulla  successione  di  sua  madre,  éit  £  s 
menti  ;  sebbene  per  la  leggo  romana,  sotto  cui  questa  test •'•a'rL 
avuto  diritto  a  legittima, 3 

Ma  quando  il  de  eums  abbia  disposto  de* suoi  beni  a  t ito  & 
tinto  fra  vivi,  il  diritto  acquistato  dai  donatari  prevali  su  'I  . 
che  sopravviene  dei  legittimari.  Se  quindi  non  abbiano  fl 
sa  Iva  la  1  @g  l  iti  ma.  stà  b  il  ita  dall  a  r  i  uova.  1  <  g  ge,  ^  n  o  n  pi  ^ 
chiedere  la  riduzione  delle  donazioni  divenute  perfetta  pun.^  _ 

r attuazióne  del  nuovo  Codice,  che  nei  ter] inni  della  (fef\  . 
riora.  Se  adunque  essendo  in  vigore  la  legge  romana,  ■ 
di  un  unico  figlio  donò  due  terzi  del  suo  patrimonio  1 
sotto  il  Codice  civile,  non  potrà  questi  pretendere  la  r]llu  _ 
della  donazione;  perciocché  secondò  la  legge  romana  rm  .. 
inofficiosa  (art.  T  Disp.  transit.).  Per  effetto  dello  stesso  pn  I  - 
i  fi-li  e  discendenti  legittimari,  anche  prima  di  aver  pi  1  ‘ 


1  Henna,  23  Luglio  1ST3,  À.  Vii.  2, 

s  V esili  Gabba,  HI,  3i'M , 

a  Consulta  Demoloml^  I,  49,  Gabba,  Gl,  313  e  sp£. 
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razione  di  riduzione,  hanno  diritto  di  procedere  ali* 1  inventario 
dirimpetto  ai  fratelli  donatari  universali  del  padre  comune  in 
for^  di  donazione  avvenuta  sotto  il  gius  comune  che  fòsse  stato 
in  vigore  prima  dell1  attuazione  del  nuovo  Codice  civile  patrio.' 
Dall’altro  lato,  non  nascendo  il  diritto  alla  legittima  che  al  tempo 
dell1 * * * * *  apertura  doli  a  successione,  ed  essendo  regolato  dalla  legge 
allora  vigente,  la  riduzione  delle  medesime  li  a  luogo  soltanto  a 
norma  del  nuovo  Codice  civile,  se  la  quota  legittima  fissata  da 
questo  sia  minore  di  quella  stabilita  dalle  leggi  anteriori  (art*  21 
Disp.  trans it.). 

121.  Anche  il  contenuto  del  testamento,  cioè  le  disposizioni  che 
al  testatore  è  imposto  od  è  vietato  di  fare,  è  regolato  dalla  leggo 
vigente  al  tempo  in  cui  la  successione  si  apre;  poiché  in  tal  tempo 
il  Testamento  diviene  atto  perfetto  di  ultima  volontà.  Adunque 
sarà  nulla  la  istituzione  di  un  erede  fiduciario,  scritta  in  un  testa¬ 
mento  fatto  sotto  una  legge  che  F  ammetteva,  se  il  testatore  venga 
a  morire  dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio.  8  Medesimamente 
una  diseredazione  fotta  secondo  la  legge  romana,  non  avrà  effetto, 
$e  il  testatore  manchi  ai  vivi  sotto  il  Codice  civile  che  non  l1  am¬ 
mette:  il  diseredato  per  altro  potrà  secondo  questo,  essere  indégno, 
ili  succedere.  Del  pari  una  condizione  non  contraria  alla,  legge 
vigente  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento,  si  avru  per  non 
scritta  se  quella  imperante  al  tempo  della  morte  del  tic  C'U?‘ìt-$ 
non  F  ammette. 

Applicandolo  stesso  principio  alla  sostituzione,  deve  decidersi 
che  la  volgare  fatta  sotto  lo  leggi  anteriori,  avrà  effetto,  quan¬ 
d'anche  il  testatore  venga  a  morire  dopo  attuato  d  Codice  civjb , 
perciocché  è  da  questo  ammessa,  Ma  la  sostituzione  pupillare 
scritta  ìu  un  testamento  apertosi,  vigente  tal  logge  che  Fammet- 


SCC  Firenze,  SS  dicembri  1 S 6 7 r  A.  ih  b  103* 

i  Vedi’  D.jm<t  it.bes  l  *9*  Bianchi,  h  pag.  HI,  Uff;  Gabba,  HI,  310  «  sèg. 

Altri  perù  hanno  m sanato  che  dd  contenuto del  testamento  si  debba  decidere 

Mila  «Uu»  legge,  con  cui  dove  glntin™  dulia  foriti  estrinseca  del  medesimo; 

cioè  colla  legge  vìgente  al  tempo  ir  cui  il  tostature  muore.  Tal  imo  poi  ha  pure 

instato  che  fi  contenuto  dd  testamento  debba  osar  rollato  da  tal  legge  e  da 

quella  vigente  al  tempo  in  cui  il  testamento  fa  folto.  Vedi  Gabba,  UIT  310,  312 

e  seg, ,  che  {lettamente  il  con  Hit  a, 

i  Qt  q  Torino,  4  dicembre  1&67,  A.  I.  b 
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te\a,  non  può  avere  effetto  secondo  la  giurisprudenza  più  recente 
sotto  il  Codice  civile  patrio  por  morte  del  pupillo  che  dopo  la  sua 
attuazione  avvenga.1 

Dacché  secondo  il  principio  anzidetto,  il  contenuto  del  testa¬ 
mento  dev’ esser  regolato  esclusivamente  colla  legge  vigente  al 
tempo  in  cui  la  successione  si  apre,  non  hanno  alcuno  effetto 
sopra  di  esso  le  leggi  intermedie,  che  cioè  hanno  avuto  vigore 
nell’ intervallo  dal  fatto  testamento  alla  morte  del  testatore. 

Medesimamente  sopra  di  esso  non  possono  avere  effetto  le  leggi 
posteriori  all'apertura  della  successione;  poiché  all1  avvenimento 
di  questo  i  successori  acquistano  i  loro  diritti. Tuttavia,  come  sopra 
si  è  detto,  la  legge  patria  retroagisce  sulle  sostituzioni  fedecom- 
m  issa  ri  e  in  qualunque  tempo  apertesi. 2 

Riferendo  al  contenuto,  almeno  come  implicito,  il  diritto  di  rap¬ 
presentazione  nella  eredità  testamentaria,  aneli1  esso  è  regolato 
dalla  legge  vigente  al  tempo  della  morte  del  de  culus ,  anche  per 
testamenti  fatti,  essendo  in  vigore  la  logge  anteriore  che  non  lo 
ammetteva. 3 

Ma  per  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  interpretazione  delle  dispo¬ 
sizioni  contenute  dal  testamento,  deve  applicarsi  la  legge  vigente 
nel  tempo  in  cui  questo  fu  fatto.  Non  é  però  vietato  al  giudice 
d’applicare  un  precetto  d’ermeneutica  legale  insegnato  dal  nuovo 
Codice  civile;  esempligrazia  quello  scritto  negli  articoli  880  e  881; 
per  decidere,  se  debbasi  o  no  far  luogo  a  diritto  di  accrescimento. 

122.  Da  ultimo  i  provvedimenti  stabiliti  dalla  legge  per  la  ese¬ 
cuzione  dei  testamenti,  debbono  desumersi  dalla  legge  vigente  al 
tempo  dell’apertura  della  successione;  in  virtù  del  principio  ge¬ 
nerale,  che  le  nuove  leggi  intorno  al  modo  di  esecuzione  dei  diritti 
si  applicano  a  tutti  i  diritti  non  ancora  fatti  valere.  Che  anzi  per 


1  Torino,  13  maggio  1872,  A.  VII,  2,  80;  C.  C.  Torino,  28  maggio  1873, 
A.  VII,  1,  286;  vedi  pure  Torino,  13  febbraio  1810;  Jour.  du  Pai.  Vili,  10; 
Senato  di  Piemonte,  28  agosto  1838,  An.  di  Giur.  di  Torino,  IV,  2,  29;  Torino, 
19  febbraio  1849,  B.  I,  2,  889;  C.  C.  Torino,  7  febbraio  1859,  B.  XI,  b  ,93>' 
contro  Firenze,  6  giugno  1857,  A.  I,  2,  281;  C.  C.  Firenze,  27  gennaio  1868, 
A-  II,  1,  31;  Gabba,  III,  pag.  337  e  seg. 

2  Vedi  sopra  n.  110. 

3  C.  C.  Napoli,  15  giugno  1872,  A.  VI,  1,  284. 


Tti.  il.  c.uu  iv,  >nz,  n. 
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effetto  di  questo  stesso  principio,  anche  dopo  la  devoluzione  della 
orridità  le  nuove  leggi  relative  al  medesimo  ebbi  etto  possono  ap¬ 
plicarsi.  se  e  per  quanto  sia  possìbile;  quindi  é  che  1’ articolo  26 
delle  disposizioni  transitorie  (capov.  nìt.  sospende  i  giudizi  di 
ventilazione  di  eredità  cominciati  sotto  l’impero  del  Codice  civile 
austriaco  e  non  finiti  con  decreto  di  ventilazione,  1 

I  provvedi  monti  pai  ordinati  dal  testatare  non  possono  avere 
effetto  che  in  conformità  della  legge  morirsi  ma;  come  le  stesse 
disposizioni  testamentarie  a  cui  servono.  In  particolare  i  diritti  e 
gli  obblighi  deir  esecutore  testamentario  si  dovranno  in  pari  tempo 
desumere  dal  testamento  e  dalla  legge  vigente  alla  morte  del 
testatore;  dando  a  questa  prevalenza  su  quello,  in  caso  di  conflitto.'* 3 

133.  Tutto  ciò  intorno  alla  devoluzione  della  eredità;  vediamo 
ora  deir  acquisto  della  medesima  e  degli  effetti  di  esso*  L'acquisto 
della  eredità  si  fa  mediante  accettazione*  Questa  è  regolata  secondo 
•  principi  generali  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  ha  luogo. 
Quindi  l' accettazione  di  essa  può  sotto  il  Codice  civile  farsi  anche 
tacitamente,  a  senso  degli  articoli  934-938;  quantunque  la  legge 
sotto  cui  si  aprì,  esigesse  V accettazione  espressa.  Del  pari  le  dis¬ 
posizioni  del  nuovo  Codice,  relative  al  benefizio  tV  inventario,  sono 
applicabili  alle  aperte  prima  dell1  attuazione  del  medesimo,  quando 
l’ erede  secondo  le  leggi  anteriori  sia  ancora  in  diritto  di  accettare 
col  detto  boro  tizio.  Nondimeno  gli  atti  già  cominciati  sotto  le  leggi 
anteriori  si  devono  compiere  secondo  le  medesime. 

Ma  la  trasmissione  del  diritto  di  accettare  una  eredita,  è  rogo* 
lata  dalla  legge  vigente  al  tempo  dell1  apertura  della  medesima; 
imperocché  questa  determina  la  misura  e  l’estensione  .dei  diritti 
di  ogni  successore.  Se  adunque  il  de  emns  muoia-,  essendo  in  vigore 
la  legge  romana,  o  il  successore  senza  avere  accettato  V eredità 
manchi  ai  vivi  dopo  attuato  il  Codice  civile,  gli  eredi  di  lui  non 
lianno  il  diritto  di  accettare  l’eredità  del  de  cums,  'A  poiché  non 
ammettendo  quella  legge  la  trasmissione  di  tal  diritto,  le  persone 
a  cui  l’eredità  non  accettata  si  devolverebbe,  hanno  in  tale  even¬ 
tualità  un  diritto  quesito  alla  medesima. 


1  2  Consulta  Gabba,  IH,  362  e  seg. 

3  Vedi  Gabba,  1EI,  £30  e  seg. 
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Anche  la  rinunzia  della  eredità  è  regolata  dalla  legge  vigente 
al  tempo  in  cui  viene  fatta. 

Colla  stessa  legge  deve  decidersi  se  sia  o  no  ammissibile  l’ac- 
cettazione  dopo  il  ripudio.  Se  adunque  una.  eredità  apertasi  sotto 
la  legge  romana,  venga  ripudiata  dopo  attuato  il  Codice  civile 
patrio,  può  il  rinunziante  accettarla,  giusta  1’  articolo  950  del  me¬ 
desimo.  1 2 

124.  Quanto  agli  effetti  dell’accettazione  di  eredità,  retrotraendosi 
essi  al  tempo  in  cui  questa  si  apri,  sono  necessariamente  regolati 
dalla  legge  allora  vigente.  Secondo  questa  dunque  deve  decidersi, 
se  il  possesso  dei  beni  ereditari  passi  o  no  di  diritto  ai  successori. 

La  stessa  legge  regolerà  pure  la  comunione  tra  coeredi,  per 
quanto  concerne  i  diritti  e  i  doveri  dei  comproprietari  fra  loro. 

Ma  la  divisione  dei  beni  è  regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo 
in  cui  alla  medesima  si-  procede  ;  imperciocché,  come  sopra  fu 
detto,  trattasi  del  modo  di  far  valere  il  diritto  di  uscire  dalla 
comunione,  piuttosto  che  della  esistenza  e  sostanza  dei  diritti. 

Del  pari  il  diritto  di  accrescimento  fra  coeredi  è  regolato  dalla 
legge  vigente  al  tempo  in  cui  si  apri  la  successione  ;  non  solo 
quando  ad  esso  diano  luogo  la  premorienza  o  Tincapacita;  ma 
anche  la  rinunzia,  per  quanto  posteriore  di  uno  dei  coeredi. 

La  collazione  delle  donazioni  fatte  prima  dell1  attuazione  del 
nuovo  Codice  è  retta  appresso  di  noi  dal  medesimo  in  tutte  le 
successioni  che  sotto  di  esso  si  aprono.  3  È  poi  prescritto  che  le 
persone,  le  quali  valendosi  del  benefizio  dell1  articolo  22  delle 
disposizioni  transitorie  succedono  a  norma  del  Codice  civile,  de- 
vono  conferire  ciò  che  hanno  ricevuto  in  occasione  delle  loro 
rinunzie  (art.  28  Disp.  transit.). 

Finalmente  anche  gli  effetti  dell’acquisto  dell1  eredità  nei  1  aP 
porti  fra  gli  eredi  e  i  creditori  e  debitori  ereditari  sono  r ego  ati 


1  Gabba,  III,  235-236. 

2  Gabba,  III,  358  e  seg.  ^ 

3  È  questa  l’opinione  comune  della  maggior  parte  dei  giureconsulti.  Secon  o 
alcuni  questa  materia  dovrebbe  essere  regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo  H 
cui  le  donazioni  furono  fatte.  Altri  in  fine,  fra  cui  il  nostro  illustre  GaldJa> 
putano  doversi  seguire  una  dottrina  media,  applicando  secondo  le  varie  ipotesi 

1  una  or  l’altra  legge  (vedi  lo  stesso  Gabba,  III,  411-413,  416  e  seg.). 
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dalla  legge  sotto  il  cui  impero  la  successione  si  apri.  Quindi  per 
esempio,  il  contributo  dei  coeredi  al  pagamento  dei  debiti  e  pesi 
ereditari  sarà  regolato  dall’ articolo  1027  in  tutte  le  successioni 
che  si  apriranno  sotto  1’  impero  del  Codice  civile;  senza  riguardo 
nè  alla  legge  anteriore,  sotto  cui  può  essere  stato  fatto  il  testa¬ 
mento;  nè  alla  posteriore  che  possa  promulgarsi  dopo  l’apertura 
della  eredità  e  prima  dell1  accettazione  della  eredità  e  del  paga¬ 
mento  dei  debiti.  1  Parimente  il  pagamento  dei  legati  sarà  regolato 
nella  medesima  ipotesi  dall1  articolo  868  dello  stesso  Codice. 

Del  pari  la  legge  vigente  al  tempo  della  devoluzione  della  eredità 
regola  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  del- 
l1  erede.  Con  essa  dunque  dovrà  decidersi,  se  competa  o  no  e 
sotto  quali  condizioni;  e  quali  effetti  produca.  2 

§  VI. 

Applicazione  della  teoria  della  irretroattività  delle  leggi 
al  diritto  delle  azioni 

%  o  il  il  litio 


125.  Richiamo  delle  nozioni  generali  sul  diritto  di  azione  —  Qual  legge  lo  regoli  —  Appli¬ 

cazioni  _  Quid  delle  forme  con  cui  debbono  le  azioni  sperimentarsi  in  giudizio?  — 

Quid  degli  effetti  provenienti  da  atti  di  procedura  ?  —  Quid  delle  eccezioni  ? 

126.  Qual  legge  regoli  il  diritto  di  prova,  rispetto  sia  alla  cosa  da  provare,  sia  alla  proce¬ 

dura  da  seguirsi  nel  somministrare  le  prove. 

127.  Quali  leggi  regolino  gli  effetti  delle  sentenze,  ove  consistano  nell1  acquisto  di  diritti 

materiali _ Quid  rispetto  ai  diritti  da  esse  dichiarati?  —  Quid  delle  forme  e  mezzi 

della  loro  esecuzione  ? 

125.  Ogni  diritto  è  regolarmente  munito  di  un’azione.  Questa 
s’identifica  con  quello,  non  essendo  che  il  diritto  in  azione. 3  Adun¬ 
que  anche  le  azioni  esser  possono  facoltà  acquisite,  e  tali  sono, 
quando  quesiti  siano  i  diritti,  cui  tendono  a  far  valere  coll’inter¬ 
vento  della  competente  autorità  sociale. 4  Nulla  rileva  che  i  diritti 


1  Vedi  Gabba,  III,  233  e  seg. 

2  Vedi  Gabba,  III,  236  e  seg. 

3  Vedi  sopra  n.  38. 

4  Vedi  Gabba,  I,  315  e  seg.  e  IV,  366  e  seg. 
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siano  acquisiti  sia  per  un  atto  umano,  sia  por  opera  della  legge, 
Al  contrario  sono  mere  facoltà  giuridiche  astratto  le  azioni  die 
dalla  legge  vengono  attribuite  ad  alcuno  in  occasione  di  un  tatto 
qualunque;  tali  sono  per  esempio*  le  azioni  per  un  sequestro  prov¬ 
visionale  o  perla  purgazione  ileflp  ipoteche. 1  Ma  questo  divengono 
diritti  quesiti  col  primo  atto  proi:essuale  del  loro  esercizio.' 

Adunque  le  azioni  sono  regolate  dalle  leggi  vigenti  al  tempo 
in  cui  nacquero  1  diritti  ai  quali  servono,  o  in  cui  se  ne  imprese 
r esercizio;  o  più  brevemente,  in  cui  divennero  quesito-  (  un  tali 
leggi  adunque  deve  decidersi,  se  una  data  azione  sia  o  no  anunis* 
sibilo;  quale  aziona  debba  sperimentarsi  per  far  valere  il  diritto 
controverso;  chi  abbia  la  capacità  di  promuoverla;  contro  chi  esser 
debba  diretta;  se  possa  dirigersi  contro  un  terzo;  se  ed  a  chi  si 
possa  o  debba  denunziare  la  lite.  Quindi  per  esempio,  il  terze  pos¬ 
sessore  di  un  immobile  ipotecato,  contro  cui  sia  stata  incori  indato 
la  procedura  esecutiva,  non  pub  opporre  all'attore  elio  escutaci  tu 
beni  ipotecati  per  lo  stesso  debito,  restati  appressò  del  debitori, 
valendosi  della  legge  attuata  dopo  introdotto  quel  giudizio.  sp  & 
legge  allora  vigente  non  gli  accordava  questo  benefizio  e  'in¬ 
versa.  3 

Del  resto  è  indi ller ente  ebe  le  disposizioni  legislative  ]r_J,lTl.1 *' 
al  diritto  d' azione  siano  contenute  nel  Codice  civile  o  nel  Ce  io 
di  procedura  civile;  dovendo  aversi  riguardo  al  loro  contenuto, 
anziché  a]  libro  ove  sono  scritte.  4 * 


1  Gabbfq  loc.  cit.  .  ^  ^ 

-  V1 hanno  dui;  specie  di  diritto  quesito  a  procedere.  L'uno  è  antermi- 
r'gni  atto  procedurale^  ed  ha  per  oggetto  appunto  Lassù  unione  dells  Tr(J^  ^ 
o  di  un  atto  procedurale;  l1  altro  posteriore  al  primo  .atto  procedurale  &  ^ 
per  aggotto  la  prosecuzione  della  procedura.  Il  primo  esiste  Djjpiquftlvwlto J '  l'r 
cedimento  serve  a  far  valere  un  diritto  quesito  anteriore;  il  secondo  I11”1, 
ogniqualvolta  il  procedimento  non  è  che  una  facoltà  legale,  che  1  attore 
per  acquistare  un  diritto  materiale  die  non  aveva;  cosicché  il  diritto  ^ue>^  q 
prosecuzione  del  processo  sorge  allora  con  tempora  neameti  te  all  acquisto  1  ^ 
diritto  materiale-.  —  Tanto  nelLun  caso  perù  quanta  nell'altro  H  diritta  (TJJ^ 
a  procedere  ba  per  oggetto  sol  tari  lo  il  procedimento  in  generale,  non  ®rn 
n  quella  torma  di  procedi  mento,  questo  o  quel  Tatto  procedurale.  De^3  a^c'  ^ 
la  procedura,  d-vesi  accordare  la  emiliti  nazione  del  processo:  questi  so  ^ 

sonij  i  veri  r±  propri  oggetti  possibili  di  quel  diritto  [Gabba,  IV,  pa£* 

4  Y^Vì  Gabba,  1Y,  m  c  seg. 

Consulta  Gabba,  IV,  370  c’seg. 


m,  n,  cai1.  tv,  -ez.  ii. 


2;ì3 

Ma  le  leggi  di  procedura,  die  cioè  regolano  la  forma  dei  giudizi, 
hanno  effetto  retroattivo,  si  applicano  cioè  immediatamente  anche 
alle  azioni  dipendenti  da  diritti  acquistati  anteriormente.  Questo 
principio  si  applica  non  solamente  ai  giudizi  che  si  promoveranno 
dopo  T  attuazione  di  dette  leggi,  ma  anche  a  quelli  che  si  trova¬ 
vano  già  in  corso. 1 

Gli  effetti  civili  però  di  alcuni  atti  di  procedura  e  consistenti 
nell* * acquisto  di  nuovi  diritti  materiali,  debbono  essere  regolati 
dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  quegli  atti  si  compiono,  es¬ 
sendo  fin  \V  allora  diritti  quesiti.  Quindi  per  esempio,  l’effetto 
della  offerta  reale  d1  impedire  la  mora  e  fornire  una  eccezione- 
contro  la  dimanda  degl’ interessi  legali,  è  determinato  dalla  legge 
vigente  al  tempo  in  cui  quella  fu  fatta,  e  non  può  esser  tolto  o 
modificato  da  legge  posteriorrc  Del  pari  il  terzo,  appresso  di  cui 
sìa  stato  fatto  un  sequestro  di  cose  mobili  o  dì  denaro,  ne  sarà 
ritenuto  debitore  puro  e  semplice  per  mancata  dichiarazione  in 
contrario  entro  il  termine  fissata  dalla  legge  vigente  al  tempo 
del  sequestro,  quantunque  nell1  intervallo  ne  venga  altra  attuata, 
che  diversamente  disponga. 

Questa  regola  è  applicabile  anche  al  caso  che  quell1  effetto  fosse 
subordinato  ad  una  condizione;  giusta  il  principio  sovente  ricor¬ 
dato,  che  un  diritto  non  cessa  di  esser  quesito  perchè  condizionale.  - 

Le  medesime  regole  sono  applicabili  alle  eccezioni. 

126,  Quanto  alle  prove  da  addursi  in  giudizio  in  sostegno  dei- 
razione  promossasi  della  eccezione  opposta,  indubitatamente  la 
legge  che  regola  il  diritto  d’azione,  determina  pure  la  cosa  da 
provare,  la  quale  non  è  altro  che  il  diritto  controverso.  E  del  pari 
indubitato  che  la  procedura  con  cui  le  prove  esser  debbono  som¬ 
ministrate,  è  regolata  dalle  leggi  attuali,  giusta  il  principio  or  ora 
enunciato. 3 


*  Mi  limito  ad  enunciare  il  principio;  in  quanto  serve  al  mio  proprio  compito. 
Lo  applicazioni  di  esso  sono  di  compi.tciiza  del  diritto  formale  ,'Gmsutta  Gabba, 
clic  nella  Parte  V  od  ultima  della  sua  eccellente  opera  tratta  dottamente  anche 
di  questa  materia). 

*  Consulta  Gabba,  He  3fe2  e  seg. 

*  Vedi  Gabba,  IV,  43h 
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L'ammissibilità  poi  dei  mozzi  di  prova  non  può  essere  regolata 
da  unico,  supremo  principio. 

Ove  la  prova  sia  subordinata  ad  una  data  formalità,  è  allora 
applicabile  la  legge  stessa  che  regola  la  forma  degli  atti.  Perciò, 
esempligrazia,  una  scrittura  privata  contenente  convenzioni  filmi¬ 
la  gmatì  eli  e  stipulate  sotto  le  leggi  civili  delle  Due  Sicilie  non 
farà  prova  neppure  dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio,  se  non 
sia  stata  fatta,  in  tanti  originali,  quanti  gF  interessati,  a  senso 
del  loro  articolo  1279;  sebbene  il  detto  Codice  altrettanto  non 
richieggo.  1 

Medesimamente  gli  atti  fatti  allo  speciale  intento,  di  provaro 
un  diritto,  benché  non  immedesimati  con  un  dato  negozio 
giuridico,  conservano  il  valor  probatorio  loro  attribuito  dalla 
legge  vigente  nel  tempo  in  cui  furono  fatti,  senza  die  dalle 
leggi  posteriori  esser  possa  diminuito  o  accresciuto.  Quindi  se 
per  esempio,  un  processo  verbale  secondo  quella  legge  (accia 
piena  prova,  produrrà  tale  effetto  anche  sotto  la  legge  successiva, 
quanti' anche  questa  non  vi  ravvisi  che  un  principio  di  prova  per 
iscritto, 

ÀU'  infuori  di  questa  ipotesi,  bisogna  innanzi  tutto  distinguere 
le  prove  indirette  costituite  da  presunzioni  e  le  dirotte  risultanti 
da  tutti  gli  altri  mozzi.  Le  presunzioni  legali  sono  necessaria' 
mente  retto  sempre  dalla  leggi-,  sotto  cui  si  compiono  gli  attl 
o  i  fatti  a.  cui  essa  le  attribuisco;  poiché  da  un  lato,  nella  pre¬ 
sunzione  legale  non  interviene  punto  operazione  intellettuali:'  ■  e 
giudice,  dall1  altro  Fautore  del  fatto  o  quegli  a  cui  profitto  questo 
fu  compiuto,  ha  un  diritto  quesito  al  benefizio  della  prova  pn, 
sunti  va  legale.  Se  adunque  la  legge  attuale  escluda,  una  pi^un 
zio  ne  che  F  anteriore  ammetteva  e  sotto  questa  avvenne  i 
il  fatto,  potrà  farsi  valere  anco  dopo  la  pubblicazione  de  Ito  b  no¬ 
nno  va.  ;  il  contrario  nel  caso  inverso. 

Quanto  ai  mezzi  della  prova  diretta,  quelli  che  la  legge  .  o 
cui  surse  il  diritto  controverso,  ammetteva,  possono  tutti 

valere  egualmente  sotto  la  legge  successiva,  qua nd  ap che 

sta  non  gli  ammetta  se  non  limitata  mento  e  col  concorso 


3  Gabba,  IV,  440  e  seg.  e  i  molti  che  cita. 
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date  condizioni,  o  gli  escluda  nel  modo  più  assoluto.  1  À dunque 
és  e  m  pi  ig  raz  i  a ,  s  o  tto  1  "  in  ì  p  ero  1 1  e  1  Co  dice  e ivi!  e  pa  tri  o ,  poti1  à  p  ro¬ 
vai1  si  con  testimoni  e  senza  principio  di  prova  per  iscritto,  con 
mutuo  superiore  alle  .lire  antpeeenfa,  contratto  nel  mentre  era 
in  vigore  il  diritto  romano.  -  Più  ancora  una  vendita  d'immobili 
stipulatavi  verbalmente,  potrà  provarsi  con  testimoni  sotto  il  Co¬ 
dice  civile  patrio,  benché  questo  esiga  per  la  validità  dì  egira! 
contratto  l1  atto  pubi  dico  o  la  scrittura  privata.  La  cosa  stessa 
dicasi,  rispetto  alla  costi  tofane  della  dote,  avvenuta  sotto  l'im¬ 
pero  del  diritto  romano.  '* * 

Del  pari  la  prova  della  paternità  naturale,  ammissibile  per 
esempio,  in  Toscana  anco  sotto  V impero  del  Codice  civile  pei 
fatti  anteriori,  si  conrhm-io  colte  dimostrazione  della  onestà  della 
donna,  del  trattamento  more  uxorio  e  della  coscienza  paterna. 4 

Ma  possono  farsi  valer  pure  i  nuovi  mezzi  die  la  legge  suc¬ 
cessiva  ammetta;  perciocché  da  una  parte  non  può  dirsi  che  il 
debitore  abbia  un  diritto  quesito  a  respingere  i  nuovi  mezzi  di 
prova,  all’effetto  di  sottrarsi  per  tal  maniera  sempre  disonesta 
e  sleale,  ora  anche  illegale,  all1  adempimento  delle  sue  obbliga* 
zioni;  fr  dall'altra  parte  le  prova  variano  col  proceder  del  tempo 
g  si  adattano  sempre  al  rispondente  stato  sociale;  la  maggior 
larghezza  di  esse  quindi  segna  un  progresso. 0  Adunque  una 

1  Vedi-  Gabba,  IV,  43 ì  e  seg.  e  i  molti  ohe  cita;  Lucca,  -12  giugno  t  Stiri  ? 
A,  ]t  2,  107. 

»  C.  G.  Firótti»,  -10  giugno  4  863,  A.  ITI,  I,  344.. 

;1  Palermo,  4  2  aprile  1  &G9..  A.  IH,  -,  hlU. 

*  Firenze.  8  agosto  1S7I,  A.  V,  2t  43.4;  vedi  pnrc  Bologna,  19  febbraio  •1872. 
Mon.  dei  trib.  dì  Milano,  4  87'2,  pag.  701. 

a  nUÉ  dottrine  assolute  sono  generalmente  professate  in  forno  a  questa  ma¬ 
teria'  secondo  ]'  una  deve  applicarsi  alle  prove  la  legge  vìgente,  al  tempo,  in 
cui  sorse  II  diritto  controverso  e  da  provare  ;  secondo  I1  altra  da#  applicarsi 
loro  la  leggo  in  vigore  al  tempo  in  cui  vengono  esibite  (consulta  Gabba,  IV, 
135  e  seg.y  rnjtt  avviso  entrambe  sono  vera,  privato  dal  loro  carattere  esclu¬ 
sivo:  la  prima  devo  conservare  il  diritto  quesito  ella  prova;  la  seconda  devo 
aprir  F  ad  ito  alle  prove  nuovo  (consulta  Gabba,  kic.  ci  t.  e  i  molti  ebe  hinc  im/e  cita), 

*  l,n  Corte  di  Venezia  con  sentenza  del  18  marzo  1873  (A.  VII,  i  273) 
riconobbe  la  dottrina  dio  ammetto  l'uso  dei  nuovi  meni  di  prò#.  «  Osservato, 
mi  essa,  clic  tanto  nel  sistema  della:  prova  positiva,  ovo  la  verità  giuridico  è 
sempre  rappresentata  da  una  in  deci  in  uhi  le  norma  di  legge,  quanto  nel  sistema 
dèlia  razionai  persuasione,  ove  il  giudice  ritiene  per  Sèro  il  fatto  allorché  dal 
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convenzione  stipulata,  essendo  in  vigore  il  Codice  delle  Due  Si¬ 
cilie  intorno  ad  un  oggetto  il  cui  valore  ecceda  cinquanta  ducati 
e  non  le  cinquecento  lire,  potrà  provarsi  sotto  il  Codice  civile 
patrio  anco  coi  testimoni,  in  forza  dell’articolo  1341  che  dev’essere 
applicato  a  preferenza  dell’articolo  1295  del  Codice  anzidetto 
abrogato.  Molto  più  un  congedo  dato  da  un  locatore  ad  un  con¬ 
duttore,  dopo  entrato  in  vigore  il  Codice  civile  patrio,  potrà  esser 
provato  con  testimoni,  benché  la  legge,  sotto  cui  la  locazione  fu 
pattuita,  esigesse  per  la  validità  o  la  prova  del  congedo  medesimo 
l’atto  pubblico  o  la  scrittura  privata. 1 

La  capacità  però  di  una  persona  ad  essere  testimonio  è  regolata 
dalla  legge,  vigente  al  tempo  in  cui  le  medesime  vengono  date.  ” 
La  cosa  stessa  dicasi  intorno  alle  qualità  che  i  testimoni  rendono 
sospetti. 3 

127.  Gli  effetti  delle  sentenze,  consistenti  in  acquisti  di  diritti 
materiali,  sono  regolati  dalle  leggi  vigenti  al  tempo  in  cui  esse 
sono  pronunziate.  Quindi,  per  esempio,  le  sentenze  pronunziate 
dopo  attuato  il  Codice  civile  patrio  produrranno  ipoteca  giudiziale 
a  senso  degli  articoli  1970  e  seguenti  del  medesimo;  quantunque 
la  legge  vigente  al  tempo  in  cui  nacque  il  debito  o  fu  contestata 
la  lite  non  ammettesse  lo  stesso  principio.  4 

L’inviolabilità  o  l’autorità  della  cosa  giudicata  costituisce  un 
diritto  quesito,  sopra  cui  le  leggi  posteriori  e  neppure  le  intei - 
pretative  hanno  effetto.  5 


risultati  delle  addotte  prove  sia  esclusa  ogni  dubbietà  del  contrario,  lo  Pr^ 
costituiscono  una  specialità  d’istituto,  un  mezzo  legalmente  preordinato  onJ 
raggiungere  nel  primo  dei  mentovati  sistemi  la  certezza  legale,  nell  a^r0^ 
razionale  persuasione  del  fatto  controverso,  onde  raggiungere  lo  scoprirne11  0 
vero  in  linea  di  fatto  per  la  conseguente  applicazione  del  diritto —  Ritenuto  per ^ 
tanto  che  per  Io  speciale  carattere  dello  istituto,  e  per  la  variabile  identità^® 
suo  scopo  in  qualunque  legislazione  si  possa  oggidì  senza  punto  contraddire.3^ 
massima  della  non  retroattività,  ritenere  ammissibile  per  la  dimostrazione 
fatto  anteriore  alla  unificazione  legislativa  un  mezzo  di  prova  ammesso  dai  nu 
Codici,  quantunque  ignoto  ai  Codici  precedenti.  » 

1  Vedi  Perugia,  23  febbraio  1  870,  A.  IV,  2,  279.  Osserva  giustamente  la  Cor  e 
che  nel  caso  era  applicabile  eziandio  il  principio,  tempus  regii  aclutn. 

2  3  C.  C.  Firenze,  27  febbraio  1873,  A.  VII,  1,  118. 

4  Vedi  Gabba,  IV,  463  e  seg. 

Vedi  Gabba,  loc.  cit. 
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Mei  sul  diritto  dichiarato  dalla  sentenza  possono  avere  effetto  le 
nuove  leggi,  giusta  i  principi  generali  posti  superiormente  ;  im¬ 
perocché  ogni  sentenza,  appunto  por  essere  semplicemente  di¬ 
chiarativa  del  diritto,  non  può  dare  a  questo  di  fronte  a  leggi  po¬ 
steriori  maggior  sicurezza  di  quella  che  aveva  acquistato  nel 
giorno  della  contestazione  della  lite.  Quindi  per  esempio,  una 
sentenza,  che  in  conformità  delle  leggi  vigenti  al  tempo  della  sua 
pubblicazione  abbia  condannato  alcuno  ad  osservare  la  promessa 
di  matrimonio,  non  avrà  alcuno  effetto  sotto  il  Codice  civile,  che 
non  te  riconosce  tale  efficacia  obbligatoria.  1 

La  forza  esecutiva  dei  giudicati  costituisce  aneli’ essa  un  diritto 
quesito;  perciò  non  può  esser  tolta  o  modificata  per  effetto  di  una 
legge  posteriore  a  quella  vigente  nel  giorno,  in  cui  furono  pro¬ 
nunziati. 

Ma  le  forme  e  i  mezzi  di  esecuzione  sono  regolati  dalla  legge 
attuale,  giusta  le  regole  superiormente  esposte.  In  specie  è  ap¬ 
plicabile  immediatamente  la  legge  sull’  arresto  personale  per 
debiti,  tanto  alle  esecuzioni  già  incominciate,  quanto  a  quelle  da 
intraprendersi  in  virtù  di  sentenza  dichiarativa  di  un  diritto  que¬ 
sito  prima  della  sua  attuazione.  2 


SEZIONE  III. 

EFFETTI  DELLE  LEGGI  IN  RELAZIONE  ALLO  SPAZIO 
0  TEORIA  DEL  DIRITTO  INTERNAZIONALE  PRIVATO 


§  1- 

Nozioni  generati 

soummo 

128.  Transizione  —  Posizioni  di  fatto  che  danno  luogo  all’applicazione  delle  regole  di  diritto 
internazionale  privato  —  Rispondenti  posizioni  di  diritto:  o  conflitto  di  leggi  de’varì 
Stati  intorno  ad  un  dato  rapporto  giuridico  —  Determinazione  dei  limiti  dei  loro 
effetti  per  evitarne  il  conflitto  —  Criteri  direttivi  di  questa  determinazione:  impero 
della  legge  locale  o  territoriale;  impero  della  legge  personale  o  nazionale. 


1  Consulta  Gabba,  IV,  464  e  s eg. 

2  Consulta  Gabba,  IV,  480  e  seg. 
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129.  Definizione  del  diritto  internazionale  privato  —  Sua  fontee  fondamento:  la  natura  umana. 
13U.  Descrizione  esteriore  delle  regole  che  nel  nostro  regno  governano  l’applicazione  dello 
leggi  ai  rapporti  giuridici  d’ordine  internazionale  privato —  Le  leggi  che  ai  appli¬ 
cano,  debbono  seguirsi  eziandio  nelle  interpretazioni  ? —  Il  loro  effetto  è  o  no  sub¬ 
ordinato  alla  condizione  della  reciprocità,  alla  lor  fonte  e  carattere? 

131.  Principio  fondamentale  che  regola  l’applicazione  della  legge  nazionale  di  quello  del  cui 

diritto  trattasi  ;  inviolabilità  della  sua  personalità  —  Estensione  di  questo  principio  — 
Colla  norma  di  qual  legge  dovrà  determinarsi  la  nazionalità  di  una  persona  -  La 
legge  di  qual  nazione  per  ragion  di  tempo  deve  applicarsi?  Quid,  del  cambiamento 
successivo  di  nazionalità? 

132.  Seguito —  Quid,  se  alcuno  abbia  più  patrie?  —  Quid ,  se  una  persona  non  abbia  patria.  ^ 

Quid,  se  le  persone  fra  cui  esiste  il  rapporto  giuridico,  appartengano  a  nazioni  di . erse. 

133.  Principio  fondamentale  che  regola  1’  applicazione  della  legge  territoriale  —  Estensione 

di  questo  principio. 

134.  Eccezione  a  cui  gli  anzidetti  due  principi  vanno  soggetti  di  fronte  alle  leggi  del  egno, 

che  vi  riguardano  l’ordine  pubblico  e  il  buon  costume  —  Applicazioni  della  me 
sima  —  Regola  d’interpretazione  delle  medesime. 

135.  Del  concorso  delle  leggi  di  più  Stati  da  applicarsi  intorno  ad  un  dato  rapporto  giuri  ico 

nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato. 

136.  Applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato  alla  forma  degli  utt’, 

nerale  —  Essa  sotto  tale  rapporto,  è  regolata  dalla  legge  del  luogo  in  cui  at  o  s 
compie  —  Tale  principio  è  soggetto  mai  ad  eccezioni?  j  ^ 

137.  Sommaria  applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato  all  assenza,  *  ^ 

micilio,  alla  prescrizione,  alla  decadenza  e  ad  ogni  altra  influenza  del  te®P° 
rapporti  di  diritto  —  Applicazione  della  medesima  al  diritto  cambiario,  al  a  -men 
e  alle  leggi  di  polizia  e  sicurezza  pubblica. 


128.  Dal  limite  di  tempo  J  passiamo  al  limite  di  spazio  che  e 
leggi  hanno  nei  loro  effetti. 

Come  si  disse,  questo  limite  ha  causa  dalla  divisione  del  nostro 
globo  in  Stati  fra  loro  indipendenti  e  retti  da  proprie  leggi- 

Ove  si  tratti  di  rapporti  giuridici  che  si  formano  e  fanno  va  ei  e 
fra  cittadini  dello  stesso  Stato,  entro  il  territorio  di  esso  e  sopita 
beni  quivi  situati,  non  si  ha  manifestamente  ad  applicare  che  a 
sola  legislazione  che  lo  governa. 

Ma  se  il  rapporto  giuridico  si  formi  fra  persone,  una  del  0 
o  entrambe  appartengano  a  Stato  diverso  da  quello  in  cui  si^ 
vano,  o  sopra  beni  situati  altrove,  allora  la  qualità  delle  Pelb01^ 
e  il  luogo  del  loro  domicilio,  residenza  o  dimora  in  quel 
e  la  situazione  dei  beni  pongono  in  conflitto  le  varie  legis  azi 


1  2  Vedi  sopra  n.  85  e  seg.  Noto  ora  per  sempre  che  considero  gl*  0vince 
da  una  sola  legislazione.  Se  in  fatto  uno  Stato  sia  retto  nelle  sue  varie 
da  diverse  leggi,  come  l’Impero  germanico,  bisogna  applicar  quella  della  pr  ^ 
a  cui  la  persona  appartiene,  o  dove  i  beni  sono  situati,  o  gli  atti  si  fanno  l 
sulta  Proc.  verb.  52,  IV,  pag.  623). 


tit.  ii.  c,u'*  rv.  sez.  ih. 
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dogli  Stati  na  cui  i  subbiòtti  del  diritto  appartengono,  e  di  quello 
in  cui  allora  si  trovano.  Perciocché  per  riguardo  alle  persone,  do- 
vrebbesi  applicare  la  legge  dello  Stato  a  cui  esse  appartengono; 
per  ragione  di  territorio  applicar  si  dovrebbe  la  legge  dello  Stato 
in  cui  erano  al  sorgere  del  diritto  o  in  cui  sono  situati  i  beni. 

Tale  conflitto  si  evita  o  si  vince  in  ciascuno  Stato,  fissando  la 
forza  obbligatoria  della  propria  legge  sopra  i  boni  e  le  persone 
degli  stranieri,  riconoscendovi  la  forza  obbligatoria  delle  leggi 
degli  Stati  a  cui  questi  appartengono.  Fin  dove  quella  esercita  il 
suo  impero,  queste  non  hanno  potenza  di  sorta;  oltre  tale  confino, 
essa  medesima  lascia  loro  la  forza  obbligatoria  di  cui  godono  nei 
paesi  che  governano. 

Considerando  quindi  il  diritto  nei  rapporti  internazionali,  esso 
non  può  esser  regolato  se  non  dalla  logge  territoriale  dello  Stato 
óve  è  sorto,  o  trovasi  il  suo  abbietto  o  deve  produrre  i  suoi  e  fletti, 
o  farsi  valere  dalla  legge  nazionale  delle  persone- che  del  me¬ 
desimo  sono  i  sul j biotti. 

129.  L'insieme  delle  regole  prescritte  dall’autorità  sovrana  dei 
singoli  Stati  per  1’  applicazione  dell’  una  p  dell1  altra  legge  ai 
rapporti  giuridici  internazionali  dei  privati,  chiamasi  diritto  in¬ 
ternazionale  privato.  Perciocché  questo  non  ha  per  abbietto  di 
regolare  con  norme  speciali  cola  lì  rapporti,  gibbone  di  definire 
la  Ugge  di  quale  Strilo  abbia  ad  applicarsi  ai  medésimi  secondo 
il  loro  proprio  carattere. 1 

Anche  il  diritto  internazionale  privato  ha  la  sua  origine  nella 
natura  umana.  Perciocché  nel  mentre  Fumana,  coscienza  riconosce 
che  i  diversi  Stati  in  cui  la  terra  è  divisa,  sono  o  almeno  dovreb¬ 
bero  essere  altrettante  detenni  inazioni  naturai  morite  necessarie 
deli1  unm n  genere  nello  spazio,  sente  puro  che  le  varie  popola¬ 
zioni  sono  sempre  legate  da  vincoli  sociali,  quasi  alla  guisa 
stessa  che  sT  individui  di  uno  stesso  paese.  La  sovranità  di  cia¬ 
scuno  Stato  quindi  non  può  regolare  V  appi  reamente  delle  suo 
léggi  ncq  rappòrti  cogli  altri  paesi,  se  non  rispettando  quei  vinco]! 
nella  misura,  beninteso,  che  li  consento  la  sua  materiale  destina¬ 
zione  territoriale. 


i  Vedi  ft[j]onè,  Dei  principi'  12  delle  redole  <j$t  diritto  internazionale  priva  to, 

p#  9. 


m 
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Benvero,  nel  mentre  entro  i  confini  dello  Stato  e  fra  -concittadini, 
la  coscienza  giuridica  nazionale  si  svolge,  chiarisce  e  determina 
agevolmente  e  in  maniera  uniforme,  mercè  la  moJtiplicità  dei 
contratti,  Y  indole  intimissima  dei  rapporti  e  rinfìuenza  d’iden¬ 
tiche  cause  naturali;  invece  la  coscienza  giuridica  interna  zi  anale  è 
stata  lungamente  o  latente  per  mancanza  0  pochezza  di  rapporti 
internazionali,  o  soffocata  dall1  egoismo  nazionale  delle  singole 
genti*  Oggi  stesso,  per  quanto  favorita  da  molteplici  e  svariate 
cause  le  più  propizie,  lotta  con  mediocre  successo,  appresso  di 
que  popoli  pur  civilissimi,  in  cui  la  tradizione  del  passato  è  tena¬ 
cissima,  1  Ma  appresso  di  altre  e  sopra  tutte  appresso  di  noi,  risorti 
a  nuova  vita  politica,  essa  ha  ottenuto  piena  soddisfazione. 

Da  questo  diverso  sviluppo  e  appagamento  della  coscienza  gp* 
ridica  internazionale,  derivano  necessariamente  gravi  ed 
imper  fez  ioni  nel  giure  i  n  t<  -  r  n  azionale, 2 3  e  di  ili  c  o  1  tu  fu v  s  e  \  ns  ape  - 
rabili  nelle  sue  applicazioni;  a  e  sono  rese  illusore*  in  paesi  stra¬ 
nieri  anche  le  più  sane  regole  professate  da  altri  popoli. 

Come  prodotto  spontaneo  della  natura  umana,  anche  il  diritto 
internazionale  privato  è  primordialmente  unico;  si  manifeste  dap¬ 
prima  mediante  la  consuetudine;  poscia  viene  almeno  parzhd* 
mente  scritto;  Y informa  V equità,  rimane  distinto  dalla  morale, c- 
allato  ad  esso  fatto  positivo,  rimane  il  naturalo,  mèta  por  Tu  0 
di  nuovi  e  incessanti  progressi.  4 


1  Tandis  que  le  drolt  in  terna  ti  un  al,  con  ime  le  drolt  publfc  tìM  générais®1*1 
des  sphères,  qui  ne  soni  pai  de  su  coni  pè  tenne*  iJ  se  ddveJoppe  au  cof  1 J  a* e  ^ , 
d’autres  points  sous  HnJluencè  dea  prtìdìgieuses  cntrepmes  qui  rappr°c  ^  LO 
peuples,  cn  supprimant  Ics  disten.ee*.  Le  traités  de  cpuimercjMt  de 
do.  naturaliàation,  d'extFaditlon,  d^exóeution  des  ju gemente  ét  ^  ^ 

ventiogs  postale^  ou  tèlègraplnques  etc.  etc.  qui  cheque  jnur  se  cam-tiu 11  ^ 

reno u velico t,  consacrali  t  eliaque  fóis  des  principe^  de  plus  en  plus  lLjri 
hotpitalìers,  sont  Line  preuve  vivante  de  ce  rennarquable  développeuiecl 

*  Vedi  f  Appendice  J*  ,  .  i-  ^ 

3  La  diversità  indistruttibile  delle  lè^isfazieoi  dei  vari  Stati  noti  i cupe 
la  sistematone  di  un  diritto  interimionaJe  privato  universale, 

recìproche  eque  con  cessioni  é  temperarne  utr.  Le  didicoltà  attuali  dipendono  ^  ^ 
pero  assoluto  ed  esclusivo  che  molti  Stati  conservano  a  gran  parte  ir:  L 
proprie  leggi,  anche  nei  rapporti  internazionali. 

4  Vtdi  sopra  n.  i  e  4;  a  Appendice  I, 


Tir*  il.  cap*  iv*  si:z,  ni. 
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Subbi  etti  va  mente  o  concretamente  considerato,  ha  per  subbi  etti 
pèrsone,  per  obbietta  cose,  per  causa  fatti  giuridici. 1 

130.  Le  regole  che  per  noi  compongono  il  diritto  internazionale 
privato,  sono  contenute  negli  articoli  6-12  delle  disposizioni  pre¬ 
liminari  del  Codice  civile,  (.ili  articoli  1 00— 1 03  poi  di  questo  rego¬ 
lano  ìl  matrimonio  dei  cittadini  in  paese  estero  e  degli  stranieri 
nel  Regno, 

Alcuni  ili  essi  conservano  immutabile  anche  di  fronte  alle  per¬ 
sone  e  ai  beni  degli  stranieri  e  ili  fronte  allo  persone  ed  ai  beni 
dei  nostri  concittadini  anco  per  atti  compiuti  in  paese  estero, 
l1  impero  della  legge  del  Regno.  Altri  dichiarano  sottomessi  gli 
stranieri,  eziandio  nel  Regno,  alle  loro  leggi  nazionali;  e  gl1 3 *  Ita¬ 
liani  alle  nostre  anche  in  paesi  stranieri.  Identici  del  resto  sono  gli 
uffizi  delle  regole  di  diritto  internazionale  privato  in  ogni  Stato. 

Nell1  uno  e  nell7  alt  co  caso  tanto  le  léggi  nostro,  quanto  le  stra¬ 
niere  debbono  negli  opportuni  casi  seguirsi,  eziandio  per  la  in¬ 
terpretazione  della  volontà  dei  contraenti  o  dei  disponenti;  per¬ 
ciocché  il  contenuta  del  diritto  costituito  o  con  ceciato  e  le  regole 
interpretative  della  medesima  si  confondono  pressoché  sempre.  2 

L’efficacia  delle  regole  che  governano  Pappile  azione  delle  leggi 
nei  rapporti  internazionali  oppresso  di  noi,  é  indipendente  dalla, 
condizione  della  reciprocità.  Per  quanto  duro  sia  il  trattamento 
che  uno  Stato  estero,  a  cui  una  data  persóna  appartiene  o  in  cui 
un  atto  è  compiuto  o  i  beni  sì  trovano,  usa  verso  di  noi  nei  me¬ 
desimi  rapporti,  le  sue  leggi  saranno  applicate  dai  nostri  magi¬ 
strati  ,  come  se  egual  favore  in  esso  trovassero  le  leggi  nostre. 

É  ini  li  pendente  eziandio  dalla  fonte  o  dal  carattere  delle  mede¬ 
sime.  Debbono  quindi  essere  applicate,  siano  scritte  o  consuetu¬ 
dinarie;  siano  generali,  speciali  o  individuali.  a 

131.  Due  essendo  le  leggi  applicabili  nei  rapporti  di  diritto 
interna  zianale  privato,  la  nazionale  di  una  data  persona  o  la 


[  Tedi  A[*pfiik(lìc0  I. 

2  Consulta  Broker,  op.  eh.  IV,  '217  e  s* ". 

3  Vedi  Schadaer,  Esplicazione  del  diritto  privato  internazionale  Inlmh]- 

jdone’g  i  „ 
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territoriale  eli  un  dato  luogo,  importa  innanzi  tutto  di  ricercare 
i  principi  direttivi  della  loro  distinta  applicazione,  T 
Il  principio  d1  applica  mento  della  legge  nazionale  della  persona 
del  cui  diritto  trattasi,  e  riposto  nella  inviolabilità  della  sua  per* 
sonai  ita,  cioè  de1  suoi  diritti  di  stato,  di  capacità  o  di  rapporti  di 
famiglia  o  della  potenza  giuridica  della  volontà  sua.  Perciocché 
innanzi  tutto,  il  riconoscimento  della  personalità  umana  'ostrui¬ 
sce  il  principio  supremo  del  diritto  in  tutti  i  rapporti  nei  quali 
gli  uomini  si  possano  considerare.  Inoltre,  discendendo  a  consi¬ 
derazioni  meno  astratte  quanto  ai  tre  primi  obbietti,  ad  ogni 
persona  la  legge  della  sua  nazione  imprime  qualità  civili  si 
intrinseche,  che  ne  costituiscono  la  personalità  civile?  come  ap¬ 
punto  le  qualità  naturali,  siano  morali  e  intellettuali,  siano  fisiche, 
ne  formano,  se  posso  dirlo,  la  personalità  naturale;  che  anzi 
attemperandosi  le  leggi  all’indole  e  ai  costumi  del  popolo  -  itu 
debbono  governare,  la  personalità  civile  può  merita  mente  con¬ 
siderarsi  come  T attuazione  nell'Ordine  civile  della  personalità 
naturale.  Onde  essa  e  affatto  indipendente  dal  luogo,  ove  <? 
dentalmente  o  abitualmente  si  trovi  Puomo  che  ne  e  invertita, 
e  gli  aderisce,  Io  segue,  ne  fa  parte  per  ogni  dove,  in  pstrM.  e 
in  paesi  stranieri,  per  quanto  dal  suo  lontani  e  differenti  di  ',ggi 
é  di  costumi,  2 

Il  rispetto  poi  alk  volontà  di  una  persona  ha  il  suo  fimdatnento 
nella  potenza  istessa  che  le  leggi  le  riconoscono,  di  compiere  a.  e 


*  Limitandomi,  secondo  il  mio  ufficio,  alia  esposizióne  delle  regole 
di  noi  governano  I  rapporti  di  diritto  mtcrimionale-  privato,  reputo  1 i  1  ' 
cosa  superflua,  nè  discara  ai  benevoli  lettori,  dando  qui  e  altrove  in  rl(l^  a 
A p pctid tei,  alcuni  frammenti  delle  teorie  In  questi  ultimi  tempi  esposte 
scrittori*  Il  distinto  professor  Broeher  (Tliiorre  do  droit  inter.  J1T|S  1 1  . 

de  droit  inter.  priv.  pa^.  419.  413)  insana  che  una  légge  che  rS£«  |  : 

rapporti  dì  diritto  in térrtódnafe  privato,  deve  riunire  queste 
V"  Chaeuii  doit  Atre  assuré  qu’il  aura  la  joiiissance  des  droits  rO|ls  n"r  -sSQ 

meni  dons  sa  patrie  mais  encore  h  rótranger.  9°  Il  faut  que^ebacu^ 

prévuir,  avec  rjudque  certitude,  d'après  qoelles  loia  serout  ap jjfécTés  ^ 
qui  à^ttactiout  ri  sa  perenne,  à  ses  IjtetiS,  a  ebacun  de  ses  actas.  ^  ^ 
compètence  legislative  doit  fi  tre  fLvée  (fune  manière  rationnelle  et  con 
fe  natura  des  dioscs,  daus  le  l)ut  de  con  server  Ics  drflils  acqui*  rt  de  [ 
la  satiri  tè. 

Vedi  Rocco,  Diritto  in  ternario  nate  civile.  I,  167. 
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allo  scopo  di  creare  rapporti  giuridici.  Imperciocché  la  elezione 
della  legge,  da  cui  questi  debbono  essere  regolati,  è  da  meno  o 
al  certo  non  è  da  più  del  crearli. 

Ma  mentre  V efficacia  di  questo  principio  è  assoluta  intorno  allo 
stato,  alla  capacità  e  ai  rapporti  di  famiglia  della  persona  ;  è 
invece  necessariamente  subordinata  a  determinate  condizioni,  per 
quanto  concerne  la  dichiarazione  di  volontà  della  medesima.  In 
vero,  se  essa  contrattasse  con  taluno  che  appartenga  a  diversa 
nazione,  non  potrebbe  invocare  a  suo  profitto  la  sua  propria  legge, 
senza  riconoscere  egual  ragione  nell’ altro:  allora  quindi  il  rap¬ 
porto  contrattuale  dovrebbe  essere  regolato  ad  un  tempo  da  due 
diverse  leggi;  ma  ciò  in  teoria  è  assurdo,  in  pratica  lo  rende¬ 
rebbe  illusorio  almeno  in  parte;  salvochè  le  due  leggi  fossero 
perfettamente  identiche. 

Il  patrio  legislatore  ha  esteso  il  principio  della  legge  nazionale 
ai  beni  mobili,  supponendo  fra  questi  e  il  suo  proprietario  un 
rapporto  pel  quale  seguir  ne  debbono  la  condizione. 

Ove  nasca  controversia  sulla  nazionalità  di  una  persona,  sul  cui 
stato  capacità  e  rapporti  di  famiglia  trattasi  di  decidere,  dovrassi 
seguire  la  legge  di  quella  nazione,  a  cui  si  allega  che  essa  appar¬ 
tenga;  perciocché  secondo  essa  esclusivamente  potè  originaria¬ 
mente  o  per  fatto  successivo  acquistarvi  la  cittadinanza.  1 

La  legge  nazionale  da  applicarsi  è  quella  dello  Stato  al  quale 
la  persona  appartiene  nel  tempo  in  cui  ebbe  vita  il  diritto  sul 
quale  hassi  a  decidere.  Vedremo  nei  singoli  istituti  le  applicazioni 
di  questo  principio. 

Il  cambiamento  successivo  di  nazionalità  non  può  influire  in 
maniera  retroattiva  sull1  applicazione  fatta  della  legge  della  patria 
anteriore;  perciocché  altrimenti  si  lederebbe  il  diritto  quesito 
sotto  di  quella;  così  per  esempio  una  fanciulla  che  abbia  acqui¬ 
stato  diritto  alla  dote,  non  lo  perde  divenendo  cittadina  di  altro 
paese  che  egual  diritto  non  riconosce. 2  Ma  senza  dubbio  per  l’av¬ 
venire  deve  essere  applicata  la  legge  della  nuova  patria. 3 


1  Consulta  Esperson,  Il  principio  di  nazionalità  applicato  alle  Relazioni  civili 
internazionali,  n.  17. 

2  Consulta  C.  C.  Firenze,  13  gennaio  1870,  A.  IV,  1,  88. 

3  Vedi  appresso  n.  138,  130,  152,  158. 
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132.  Ove  una  persona  appartenga  eccezionalmente  a  due  di¬ 
verse  nazioni,  non  si  può  decidere  con  criterio  generale,  quafe 
delle  due  esser  debba  preferita.  Se  trattisi  di  capacità,  panni 
che  debba  preferirsi  quella  a  cui  la  persona  capace  o  incapace 
ha  maggiore  interesse;  invero  per  rispetto  e  proiezione  di  lei  è 
lasciata  sotto  Pimpero  della  legge  nazionale;  col  preferire  adunque 
quella  legge,  si  asseconda  al  più  alto  grado  il  motivo  essenziale 
del  princìpio. 

In-  mancanza  d7 ogni  ragione  di  preferenza  per  parte  dei  sc¬ 
hietti  del  diritto  ili  cui  trattasi,  reputo  dm  debba  applicarsi  quella 
delle  due  leggi  che  sia  più  conforme  ai  principi  generali  del  diritto 
internazionale  privato,  professati  dal  nostro  legislatore. 

Se  in  fine  una  persona  non  abbia  nazionalità,  por  aver  pèrduto 
la  qualità  di  cittadino  della  sua  pàtria,  senza  avere  acquistata  la 
cittadinanza  in  ver  un  altro  paese,  duvrassi  allora  applicarcela 
legge  del  domicilio;  perciocché  in  mancanza  del  rapporto  giuridico 
di  luogo  fra  l1  uomo  e  la  sua  patria,  non  avvene  altro  all  infuori 
di  quello  costituito  dal  domicilio. 

Quando  i  s-ubbi etti  dei  diritti,  che  secondo  i  principi  del  austro 
giure  internazionale  privato  sono  regolati  dalla  legge  naziomi  ti 
lei  medesimi,  appartengano  a  due  diverse  nazioni,  e  siavi  pt]Llu 
conflitto  di  diverse  leggi  sullo  stesso  diritto,  non  è  neppur  dato  di 
risolvere  questo  conflitto  con  un  criterio  assoluto.  Se  il  cmi  1  0 
dipenda  ila  fatti  volontari  successivi,  reputo  che  delibasi  innanzi 
tinto  ricercare  la  intenzione  delle  parti;  poiché  come  dicevi  se,  a 
questa  intenzione  il  patrio  legislatore  ha  avuto  riguardo  ,uj^ 
stabilire  le  regole  ili  diritto  internazionale  privato;  cosicché  *l  al1 
in  ciò  un  principio  generale  dì  diritto,  a  senso  dell  articolo  ^  ul'lJJ, 
verso  delle  disposizioni  preliminari.  Nel  dubbio,  .panni  '  4r 
debba  la  preferenza  alla  legge  nazionale  di  quella  delle  due  putì, 

la  cui  posizióne  giuridica  di  fronte  alP  altra  costituiva.^  gi-L  ute 
diritto  quesito  al  sopravvenire  del  nuovo  rapporto;  poiché  1 
specie  di  preoccupazione  pane  la  seconda  in  uno  stato  d  mmt  1 
al  quale  non  è  legittimo  che  sia  sottratta  con  lesione  del  { 1,1 
quesito  del  primo, 

A  questo  stesso  principio,  panni,  dobbiamo  attenerci  pei  ho 
^1  conflitto  fra  diverse  legislazioni  che  successivamente  in 

potrebbero  sullo  stesso  rapporto  giuridico. 


in.  if.  jv.  -i:z.  rir. 
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Quando  poi  il  diritto  derivi  immediatamente  dalla  legge,  quali 
i  diritti  r  doveri  fra  coniugi*  Ira  genitori  e  figli,  ira  altri  parenti 
ed  affini,  e  i  due  subbietti  non  appartengano  alla  stesa  nazione, 
il  conflitto  deve  a  mio  avviso  vincersi,  dando  la.  preferenza  alla 
legge  di  quella  persona  die  sopra  V altra  lia  un  diritto  di  autorità; 
giace] 3 d  cosi  decidendo,  ci  uniibrmiamo  ai  principi  fondamentali 
del  nostro  diritto;  anzi  ai  principi  del  diritto  internazionale  natu¬ 
rale  o  razionale,  1  Quindi  applicherei  ai  rapporti  fra  coniugi  la 
legge  ilei  marito;  a  quelli  fra  genitori  e  figli,  la  legge  dei  primi. 
In  mancanza  di  questa  ragione,  le  due  leggi  in  conflitto  si  elide¬ 
ranno  necessariannmto;  poiché  a  condizioni  eguali,  l’ima  parte 
non  può  pretendere  che  la  sua  legge  sia  applicata  anco  dall’altra 
con  discapito  di  questa:  SI  principio  che  nel  dubbio  deve  favorirsi 
il  debitore,  anziché  il  creditore,  quand’anche  trovasse  posto  in 
questa  specie  di  rapporti,  non  varrebbe  ad  impedire  la  elisione 
delle  due  leggi,  attesa  la  necessaria  corrispondenza  ira  diritto  e 
dovere.^ 


J  L'illustre  pressore  BJliii tscbJt  (Db  la  qual  ite  do  citoye-n  d’uu  E  tal  ou 
poi  fì  t  de  Yue  rtesi  relatlons  in  terza  a  tio  n  al  es*  Huvue  dei  droìt  inb  lì,  firn)  dopo 
delineato  Tu  difficoltà,  a  cui  diamo  luogo  queste  ed  altro  condiziuni  anormali 
od  rapporti  mteiiuìifionalì,  prosegue  dicendo  :  v  La  scianco  peut  dan$  urta  certa  ine 
mesure  préparer  et  hàter  une  solution  pratique  et,  autant  que  [ig|sFbEe,  uniforme 
de  cotte  question,  cu  élueid&nt  Ics  principi  du  droìt  nature]  et  en  Ics  recom- 
maudant  h  la  legislature.  Mais  bien  qua  ics  tdgislafcions  modemes  dos  dlvers  pays 
se  rapprochcTit,  et  que  le  clroi t  dea  gens  lentie  fi  se  développer  plus  quo  jadis 
il'aprós  des  priori  pes  universe^  et  Immani  lai  res,  nous  rien  avons  pas  rnoins 
besoin  tic  coiiventimis  mternationales  pour  gannì  tir  l'application  paisiblc  et 
uniforme  do  ca&  principes.  La  ifest  qu’au  moyen  de  sérnblabJes  tratte  que  fon 
pament  h  peu  à  peu  fi  donner  aux  natmns  civili, séus  un  droit  pubJre  conmurn  » 
Ma  nei  Limiti  dot  mio  campito  d’ Interpreto  dal  diritto  costituito,  mi  crede  ob¬ 
bligato  di  seguirò  innanzi  tutto  i  principi  generali  del  nostro  diritto,  per  quanto 
siane  applicabili  □  questa  materia.  Alia  scienza  non  ricorrerò  eòe  in  sussidio* 
secondo  la  dottrina  di  colm,o  che  ainmetlonu  un  diritto  se  [enti  ti  co,  Ja  quale  ne! 
caso  nostro  inerita  specialissimi  riguardi  e  può  avere  eccezionale  valore  ;  dap¬ 
poiché  gli  autori  delle  disposizioni  clic  nel  nostro  diritto  regolano  l’applica  melilo 
delle  leggi  nei  rapporti  internazionali,  ad  ossa  s’inspirarono, 

*  Tale  pai-mi  Ea  decisione  più  soddisfacente  Nondimeno  ilice  11  Laurent 
’b  pag.  'J3p;,  S’il  y  a  conili!  entro  Ics  deux  statela,  bqud  doit  fempoyter?  A 
entra  a  vis*  riest  le  statuì,  qui  accorile  un  droit  fi  l’etra  nger;  ce  statuì  peut-jj 


iSTJTLzroM  m  Diurno  civili-  mu.no 


m 

133,  Quanto  all1  applicazioni1  delle  leggi  territoriali*  bisogna 
innanzi  tutto  considerare  la  materia  cui  riguardano*  Perciocché 
ove  si  tratti  della  forma  degli  atti  volontari  che  una  o  più  persone 
compiono:  allora  come  1*  osservanza  cosi  i1  applicazione  di  esse 
dipendono  dalla  natura  stossa  delle  cose*  Di  fatti  in  estero  paese 
non  potrò,  almeno  sempre*  adoperare  le  forme  degli  atti  in  vigore 
appresso  di  noi:  per  esempio,  un  prussiano  non  potrà  in  Italia 
far  testaménto,  secondo  la  sua  legge,  coll1  intervento  dell1  autorità 
giudiziaria,  poiché,  questa  per  legge  nostra  non  è  a  ciò  compe¬ 
tente;  nè  potrò  costringere  lo  straniero  che  con  me  contratta,  a 
seguire  la  forma  che  si  usa  nella  mia  patria  lontana*  anziché 
quella  del  luogo  in  cui  ci  troviamo,  sia  o  no  sua  patria;  segna* 
tameote  che  può  essere  ignorati.  Di  qua  la  massima  universale, 
intesa  in  questo  senso:  focus  re<jit  actum* 

Ma  quando  trattisi  di  diritto,  V applicazione  della  legge  terri¬ 
toriale  è  richiesta  da  motivi  di  ordine  diverso.  Poiché  i  rapporti 
giuridici  risultanti  da  un  delitto  o  da  un  quasi -delitto,  sono  pn 


devenlr  inefficace  pareeque  le  drojt  est  exerré  en  Franca?  Alors  on  déro^e  ftu 
sta  tilt  persoli  neh  et  nn  y  dèroga  dans  un  intèrót  francHla:  or,  In  qo|sl'OJI  Ls 
st^tutsr  ti'?* t  pas  un**  question  où  s-égitent  des  intérfits  ópposàs,  e' est  une  |lfr 
stimi,  ou  des  droits  semi  en  cause;  et  tout  dro-ft  dnit  pouvoir  5  tre  eser^t 
non  ce  ifest  plus  un  drnit  Vninement  le  francala  dira- t-f t  que  ^  *0'  ^rar,^'“ 
De  recanna!  t  pa>  le  drnit  de  Fétranger;  elle  te  re  con  nei  t  par  ' '  i 

re'connalt  le  statot  étraijger;  puìsqu’éllt  admet  que  l'étréj^r  jowlt  d'im  ^ 
raison  dtiquel  il  a  un  drojt,  elle  dolt  sussi  admettre  ce  droit*.  H  rf-^ 
moiris  quefqitc  dente,  à  cause  ri  u  statuì  persnnnrd  du  débìteur*  Cast  <ut'^  ^ 
de  ces  confidi?  qui  ne  peuvent  Atre  vldés  définitivement  que  par  un  tra' 
nostro  GalrJi  {Cotti,  del  Cori.  cìv.  T,  gl?)  invece  reputa  die  debba  darsM3 
renza  all'interesse  del  cittadino  italiano,  che  contro  ri  creditore  strani0  ■_  ^ 
fjjseg ,  di  non  essere  tenuto  per  fogge  patria  a  prestare  a  lui  gli 
favore  di  questa  opinione  e  per  generalizzarla,  mentre  negli  stretti  run 
cui  è  espressa  non  sarebbe  applicabile  a  due  stranieri  di  diverso  paese,  pf- 
dirsi  che  debba  si  nei  conflitto  di  due  leggi,  favorire  il  debitore;  Dia  r 
ad  un  suo  parente  o  affine  ed  eventualmente  anche  al  coniuge  povere  ■ 
manda  solo  gli  alimenti,  questa  ragione  può  valere?  Può  bastare  a  fai  r 
ai  princìpio?  L'atbre,  secondo  la  sua  legge  personale  ha  il  diritto  ag  '  A  ' 

COntl'O  ì|  COflVfiim  In  -  njil  cu  in,  niwicn  flidrr  if  urjahhA  pilìftarÉIIIBtltÈ  f|  llCS  0  _ 
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il  convenuto:  nel  suo  paese  eserciterebbe  efficacemente  questo 


deve  quindi  poterlo  esercitare  con  pari  efficacia  In  estero  State  ebe 


tener 


famiglia. 


soggetti  appresso  dì  sè  alle  leggi  delle  rispettive  nazioni  i 


Apporti  di 
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la  natura  stessa  delle  cose,  soggetti  alla  legge  del  luogo  in  cui 
sono  consumati:  la  cosa  stessa  dicasi  intorno  alle  obbligazioni 
derivanti  dai  quasi-contratti;  almeno  come  quella  legge,  a  cui  si 
presume  siansi  sottomessi  gl’ interessati.  Agli  effetti  obbligatori 
dei  contratti  può  essere  applicabile  la  legge  del  luogo  in  cui 
furono  formati,  per  volontà  dei  contraenti.  In  fine  una  ragione 
d’interesse  territoriale,  superiore  ad  ogni  considerazione  d’ordine 
privato,  può  richiedere  che  la  legge  del  territorio  di  un  dato 
Stato  domini  esclusivamente  sopra  un  rapporto  di  diritto. 

Per  quest’ ultima  ragione  è  assicurato  l’impero  assoluto  delle 
nostre  leggi  che  provvedono  ai  nostri  interessi  sociali  o  territoriali, 
siano  essi  morali,  siano  politici,  siano  economici;  di  fronte  non 
solo  alle  cose  e  agli  atti,  ma  alle  stesse  persone  tanto  dei  cittadini, 
quanto  degli  stranieri. 

In  base  agli  altri  motivi,  trovar  possono  nel  Regno  applicazione 
le  leggi  territoriali  degli  altri  Stati. 

134.  Per  tutela  e  conservazione  dei  nostri  interessi  sociali 
appunto,  tanto  le  leggi  nazionali,  quanto  le  territoriali  degli 
Stati  stranieri,  cessano  di  essere  applicabili  nel  nostro  regno,  per 
eccezione  ai  principi  sopraenunciati,  quando  la  loro  applicazione 
non  potrebbe  farsi  se  non  derogando  alle  leggi  del  Regno,  che 
vi  riguardano  l’ordine  pubblico  o  il  buon  costume.  Perciocché  la 
deroga  alle  medesime  offenderebbe  necessariamente  l’ordinamento 
dello  Stato  sotto  il  rapporto  politico,  economico  o  morale.1  Nulla  ri¬ 
leva  che  esse  siano  imperative  o  proibitive.  Ma  se  la  legge  proibi¬ 
tiva  l’uno  o  l’altro  non  riguardi,  alla  eccezione  2  non  si  fa  luogo. 


1  I  signori  Astengo,  De-Foresta  (loc.  cit.  pag.  126)  notano  un’altra  ecce¬ 
zione  pel  caso  che  in  modo  espresso  sia  altrimenti  stabilito  nel  luogo,  in  cui 
si  giudica.  Ma  evidentemente  questa  eccezione  non  riguarda  noi,  la  cui  legge 
prescrive  in  termini  generali  ed  assoluti  che  i  tribunali  italiani  applichino  la 
legge  personale  o  reale  a  norma  della  prescrizione  della  legge  italiana. 

2  Sembra  a  primo  avviso  che  la  eccezione  debba  essere  estesa  a  tutte  le 
disposizioni  proibitive,  perciocché  l’articolo  '12  in  termini  generali  ed  assoluti  e 
con  letterale  relazione  agli  articoli  6  e  \\  fa  divieto  di  derogare  alle  leggi  proi¬ 
bitive  del  Regno  che  concernono  le  persone,  i  beni  o  gli  atti.  Ma  è  manifesto 
che  il  detto  articolo  contiene  due  specie  di  divieti  di  deroga,  1’  una  che  ri¬ 
guarda  i  cittadini  italiani,  risiedano  nel  Regno  o  siano  domiciliati  in  paese 
estero,  facciano  atti  con  cittadini  o  con  stranieri;  e  questa  è  meritamente  ge¬ 
nerale  ed  assoluta  ;  perciocché  è  il  loro  legislatore  che  sopra  essi  esercita  il  suo 
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Nulla  poi  riìèva  che  i  beni  che  formano  l1  Oggetto  cteiratto  fra 
vìvi  o  di  ultima  volontà  siVno  immobili  o  mobili  e  trovi  osi  nello 
stesso  luogo  ovo  ratto  è  fatto  o  in  Italia  o  in  altro  Stalo  qualunque, 
rasando  generale  eri  assoluta  la  disposizione  della  legge  e  la  sm 
ragmne- 1  Come  del  pari  nulla  rileva  che  ehi  lin  fatto  l’atto  ritorni 
in  seguito  nella  sua  nazione*  perciocché  il  giudizio  stilla  validità 
dell'atto  si  riporta  sempre  al  tempo  in  cui  fu  fatto. 2 

Quindi  la  sostituzione  fidecommisaaria  non  sarà  efficace  ri¬ 
guardo  ai  beni  situati  in  Italia,  non  ostentò  che  la  legge  della 
nazione, a  cui  appartiene  il  testatore,  la  permetta; e  perciò  l’erede 
e  il  legatario  entrerà  in  possesso  rie1  beni  situati  in  Italia,  come 
pr*  non  fosse  stato  pregato  di  conservare  e  restituire  i  beni 
(nrt  899,  900).  3  Parimente  non  avranno  effetto  in  Italia  le 


impero.  Ma  la  seconda  specie  di  divieto  dì  derogò  dirotta  contro  gli  Stpaniwi, 
v  necessariamente  limitata  da!lf impero  lasciato  alle  loro  leggi  personali!  shri- 
menti  questo  sarebbe  illusorio  in  tutte  le  parti  in  cui  queste  e  Je  nostre  fos- 
Sero  ^'scosti*  Le  incapacità  per  esempio,,  sono  dieli  rara  te  appresso  di  noi  da 
di  sposinoti  i  proibitive  ;  estendendo  a  queste  lo  eccezioni.  1‘artfoola  E>  non  avrebbe 
piu  serio  valore  ;  poiché  alfe  straniero  non  gioverebbe  di  esser  dirli  idrato  cajincs 
dalla  sua  legge,  se  la  nostra  contenesse  per  persona  che  si  trovi  nella  sua  stessa 
conditone,  una  incapacità.  Dicasi  la  cosa  stessa  rispetto  olle  altre  leggera- 
^ie  Pap*J  possono  seguire,  come  proprie.  Più  ancora  la  disposizione 
<  eli  articolò  9,  in  quanto  riguarda  la  forma  degli  atti,  e  deJI'arttcoJo  ^0,  segna- 
temente  per  quanto  concerne  le  provo,  sarebbero  resa  illusorio  anche  j1fi> 
f^H.nr  ;  perciocché  in  estero  paese  non  potrebbero  fare  atti  nelle  forme  quiu 
permesse,  quando  identiche  non  fossero  alio  nostrane;  né  provarsi  con 
ammessi  dal],';  leggi  medesime,  se  non  fossero  riconosciuti  effondi*1  dalle  nostre. 
™  ^ro]fi  P'fù  l^rte  di  tali  leggi  h  proibitiva;  l'altra  importa  egualmente  riul- 
'l".  .ìli  astengo  pensatamente  dal  formulare  una  regola  generale;  poiché  Par_mr 
pu  ioni  os  issi  ma  ;  segnatamente  che  le  leggi  proibitive  contendono  tutte  un  Uiutiu 
(  ordine  pubblico  a  di  buon  costume,  senza  clic  però  riguardi  gli  stranie! '■  -  i 
qna  gH  Innumerevoli  dissensi  intorno  alle  singole  decisioni;  perciocché 
{!'  %nnìh'°  sopra  fa  estensione  deir  influenza  che  il  motivo  anzidetto,  hi  sw- 
aPplicamento  delle  leggi:  una  legge  nostra  riguarda  cosi  fattamente  l''rur|'' 
P.u  3  fico  e  il  buon  costume  da  dover  prevalere  sulla  logge  straniera  ?  JJ0'C ' 
pt!u  ancora  una  volta,  ogni  legge  proibitiva  contiene  Considcrazion ì  dcH  un 
dell'altro  (vedi  appresso  n  185). 

*  Ine.  cit. 

I  |'£Kl|rx,  H,  77  Savignyt  lo  e.  cit. 

Demangeat  Su  Foelix,  Ils  313,  nota  a. 
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disposizioni  ordinate  al  fine  d’istituire  o  dotare  benefizi  semplici, 
cappellate  laicali  od  altre  simili  fondazioni  (art.  833)  e  quelle 
fatte  a  favore  di  persona  incerta  da  nominarsi  da  un  terzo 
(art.  834).  Medesimamente  la  condizione  che  vieta  in  modo  asso¬ 
luto  le  prime  o  le  ulteriori  nozze,  si  avrà  appresso  di  noi  per 
non  scritta  anche  nel  testamento  fatto  dal  disponente  straniero, 
quand’anche  la  sua  legge  nazionale  ne  riconosca  la  piena  efficacia. 

Appena  è  a  dirsi  che  un  contratto  per  esercitare  il  contrabbando 
a  danno  delle  nostre  finanze,  non  può  essere  riconosciuto  efficace 
dalla  nostra  magistratura,  benché  valido  per  legge  personale  dei 
contraenti  o  del  luogo  in  cui  fu  stipulato.  1 
Cosi  pure  il  diritto  di  riscatto,  in  qualunque  paese  stipulato,  non 
avrà  efficacia  pei  beni  situati  in  Italia  per  un  tempo  maggiore  di 
cinque  anni  (art.  1516-1519).  Medesimamente  una  locazione  per¬ 
petua  di  opere,  valida  giusta  la  legge  ove  fu  stipulata,  sarà 
nondimeno  considerata,  per  nulla  appresso  di  noi. 

Continuando  in  altre  applicazioni,  la  legge  straniera  che  colpisce 
d’incapacità  una  persona  convinta  di  eresia  o  professante  la  reli¬ 
gione  ebraica,  non  deve  essere  applicata  dai  tribunali  italiani  ; 
perciocché  tale  incapacità  è  contraria  ai  principi  che  nel  nostro 
Stato  garantiscono  la.  libertà  di  coscienza.  Appresso  di  noi  non  è 
applicabile  neppure  la  legge  straniera  che  una  persona  colpisca 
di  morte  civile  non  ammessa  dalla  legge  patria. 2 

Del  pari,  un  maomettano  legato  in  matrimonio  non  potrà  otte¬ 
nere  in  Italia  una  sentenza  che  dichiari  valido  il  secondo,  terzo, 
quarto  matrimonio  contratto  durante  il  primo,  il  secondo,  il  terzo; 
quand’anche  celebrati  con  una  sua  connazionale  e  nel  suo  paese; 
poiché  la  poligamia  è  per  legge  nostra  contraria  all’ordine  pub¬ 
blico  e  al  buon  costume. 3  Nè  uno  straniero  qualunque  potrà  ot- 


1  Lo  Schafl’ner  (op.  cit.  §  89)  attesta  che  il  Common  lazo  riconosce  la  va¬ 
lidità  dei  contratti  fatti  in  fraudem  delle  leggi  finanziarie  di  una  nazione  stra¬ 
niera.  Quanto  alla  quistione,  se  debbasi  riconoscere  o  no  per  valido  un  contratto 
stipulato  per  esercitare  il  contrabbando  a  danno  di  paese  straniero,  vedasi 
SchalTner,  loc.  cit.  A  mio  avviso  dovrebbe  esser  dichiarato  sempre  nullo. 

2  Savigny,  Vili,  §  365,  p.  162;  Brocher,  III,  436  e  439. 

3  Foelix,  II,  15  e  Demangeat,  ivi,  nota  a. 
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tenere  la  dichiarazione  di  divorzio  dalla  nostra  magistratura,  in 
base  alla  sua  legge  personale;  perciocché  il  divorzio  è  contrario 
al  nostro  costume  pubblico.  1  Molto  meno  un  divorzio  fatto  da 
coniugi  italiani  in  paese  straniero,  conformemente  alla  legge 
quivi  imperante,  sarà  riconosciuto  appresso  di  noi.  2 
Medesimamente  non  potrà  esser  dichiarato  non  successore  legit¬ 
timo  un  ebreo  convertito  al  cristianesimo  o  i  suoi  discendenti,  pel 
pretesto  che  il  battesimo  scioglie  la  parentela;  essendo  tale  pretesa 
evidentemente  contraria  alla  morale. 3  Al  contrario  le  corporazioni 
religiose  e  gli  altri  istituti  ecclesiastici,  ai  quali  è  negata  per¬ 
sonalità  civile  dalla  legge  italiana,  debbono  essere  dichiarati 
incapaci  di  possedere  e  di  acquistar  beni  in  Italia,  benché  secondo 
la  legge  della  loro  nazione  sieno  capaci.  4  Medesimamente  alla 
cessione  di  un  diritto  litigioso  non  deve  essere  applicata  la  legge 
del  luogo,  ove  fu  fatta,  se  la  permettesse  puramente  e  semplice¬ 
mente,  ma  la  italiana;  perciocché  la  cessione  ammessa  puramente 
e  semplicemente  si  ritiene  come  causa  di  pericoli  e  di  oppressione, 
e  quindi  non  riconosciuta  dalla  legge  italiana  come  immorale  e 
contraria  all’interesse  sociale.  5 

I  nostri  magistrati  non  potranno  neppure  accogliere  la  di¬ 
manda  di  un  marito  che  pretenda  di  ricondurre  la  propria  mog  ie 
nella  casa  coniugale  colla  forza  armata,  o  d’ infliggerle  pene  non 
ammesse  dalle  nostre  leggi. 

Dev’essere  pure  negata  esecuzione  ad  una  sentenza  che  au^° 
rizzi  quello  che  l’ha  ottenuta,  ad  arrestare  uno  schiavo  che  siasi 
rifugiato  sotto  l’egida  della  libera  legge  d’Italia;  o  che  riconosca 
la  poligamia.  6' 

Infine  i  tribunali  italiani  non  potrebbero  dichiarare  schiava  e 
colpita  di  assoluta  incapacità  una  persona,  sebbene  tale  sia  pei 
la  legge  nazionale  del  preteso  suo  padrone,  non  essendo  la  sC  lia 
vitù  riconosciuta  dalla  nostra  legge,  anzi  condannata  da  tu  i  1 


1  2  Vedi  appresso  n.  141,  e  Doti,  quivi  cit. 

3  Foelix,  loc.  cit.  p.  3,  nota  1,  che  cita  la  Gazzetta  de’Tribunali,  1  4giugno 

4  Savigny,  Vili,  §  3Go,  p.  160  e  161. 

5  Savigny,  Vili,  §  374,  p.  274. 

6  Savigny,  Vili,  §  365,  p.  159,160. 
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nostri  principi,  come  un  manifesto  attentato  alla  umana  perso¬ 
nalità,  ed  una  evidente  ingiustizia. 1 

Al  contrario  una  donazione  fra  coniugi  stranieri  valida,  secondo 
la  loro  legge  personale,  avrà  effetto  anche  appresso  di  noi.  Mede¬ 
simamente  un  patto  di  futura  successione,  ammesso  dalla  legge 
dello  Stato  a  cui  appartiene  il  de  cuius,  produrrà  effetto  anche 
nel  nostro  regno.  Del  pari  la  comunione  universale  fra  due  coniugi 
francesi,  avrà  effetto  anche  rispetto  ai  loro  beni  immobili  situati 
nel  Regno. 2  In  fine  l’azione  d’indagine  della  paternità  e  della 
maternità  anche  adulterina  e  incestuosa  potrà  essere  sperimen¬ 
tata  nel  Regno;  se  la  legge  delle  persone  cui  riguarda  l’am¬ 
metta  (arg.  art.  7  Disp.  transit.).  3 

L’interpretazione  delle  leggi  anzidette  e  d’ogni  altra  simile 
dev’ esser  fatta  in  senso  tanto  più  ristrettivo,  quanto  più  locale  è- 
l’interesse  che  mirano  a  tutelareo  si  fondano  sopra  considerazioni 
oltremodo  eccezionali. 4 

Ma  non  sempre  la  cosa  stessa  che  non  può  aver  luogo  nel  Regno 
è  destituita  d1  effetto,  compiutasi  legalmente  in  paese  straniero, 
secondo  le  leggi  quivi  imperanti  sopra  la  medesima;  cosi  per 
esempio,  non  può  appresso  di  noi  pronunziarsi  il  divorzio  neppure 
fra  stranieri  la  cui  legge  personale  lo  ammetta  ;  ma  lo  sciogli¬ 
mento  di  matrimonio  avvenuto  per  effetto  di  esso,  dichiarato 
altrove  validamente  a  norma  di  questo,  si  considererà  come  effi¬ 
cace  eziandio  appresso  di  noi;  sicché  i  medesimi  potranno  con¬ 
trarre,  anche  nel  nostro  regno,  nuovo  matrimonio.  5 
135.  Dalle  nozioni  generali  sinora  esposte  risulta,  che  avuto 
riguardo  ai  vari  elementi  che  concorrono  alla  formazione  di  un 
rapporto  giuridico  nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato, 
può  darsi  il  concorso  di  più  leggi  da  applicare;  senza  che  ne  nasca 


1  Foelix,  Ine.  cit. 

2  Vedi  Schaflner,  op.  cit.  §  107. 

3  Dacché  il  patrio  legislatore  ha  conservato  sotto  la  propria  legge  tale  azione, 
è  manifesto  che  non  appare  ad  esso  contraria,  almeno  in  modo  assoluto,  all’ordine 
pubblico  e  al  buon  costume  (Vedi  tuttavia  Savigny,  Vili,  §  377). 

4  Consulta  Brocher,  op.  cit.  IV,  200-201. 

5  Vedi  appresso  n.  139. 
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conflitto.  Per  esempio,  alTalinnazione  di  un  immobile,  considemta 
Jn  quella  sfera, potrà  esser  necessario  rii  fare  Fapplicazione,  della 
legge  nazionale  dell1  alienante  per  la  sua  capacità;^  della  Ifìggfr 
nazionale  dell’ acquirenti*  per  la  capacità  sua;  cj  della  legge  del 
luogo  in  cui  J1  immobile  è  situato,  per  deciti  ere,  se  sia  o  no  alle* 
nabi] e;  dì  della  legge  del  luogo  in  mi  l’atto  di  alienazione  fu 
condii  uso,  per  decidere  se  sia  valido  o  no  e  con  quali  mezzi  possa 
provarsi;  ej  della  legge  dei  luogo  ove  si  agita  11  giudizio,  por 
quanto  si  attiene  al  procedimento;  f)  della  legge  del  luogo  in  cui 
là  sentenza  dev  essere  eseguita, 1 
Idn.  Procediamo  ora  al  l’applicazione  delle  regole  di  diritto  in¬ 
terri  azionai  e  privato,  che  governano  la  forma  degli  atti  in  gene* 
rale,  come  quelle  che  si  attengono  a  tutto  il  diritto. 

Per  forma  estrinseca  degli  atti,  come  si  disse,  s1  intendo  jJ  mode 
con  cui  1  atto  può  o  deve  essere  fatto,  quali  sono  in  generale  le 
parole,  ìe  scritture  private,  gin  strumenti  pubblica,  e  qiian-°  ^ 
riguarda,  come  sarebbe  per  il  Codice  italiano  il  deposito  dei 
testamenti  olografi  e  V  apertura  e  pubblicazione  dei  testamenti 
segreti  (art.  912*915).;  il  modo  di  revocare  le  disposizioni  fette 
per  testamento,  e  rii  farle  rivivere  (art.  91®,  919,  922).  Appartiene 
pure  alla  forma  estrinseca  il  modo  di  trascrivere  gii  atti  e  d’iscn- 
Yùre  1  privilegi  f  h  ipoteche. 

U  % ma  estrinseca  ri  egli  atti  fra  vivi  e  di  ultima  volontà,  e 
determinata  dalla  legge  del  luogo,  in  cui  sono  fatti  (ari  9  Oisp, 
gen.);  cioè  per  la  validità  di  ogni  atto,  per  quanto  concerne  la 

oi  ma,  deve  essere  osservata  la  legge  del  luogo,  ove  1  51 

compie.  ? 

Questo  principio  si  applica  ari  ogni  specie  di  atti  tra  vivi,  e  a 


1  (ÌODsultn  . ['nel ii,  il,  67. 

Ern:hCTlt3a  n- T“rÌB«i  *9  '“elio  ISTI),  A.  IV,  I.  SM.  Il  dlstintf  rr“^*s" 
"  ^  °P'  i  ($6,1  dopo  riportata  la  "  *  *  ■ g 

^  regie  parfaitflment  clair#  et  précise.  Adoptsmt  unti  base  l,rtìM|ÈJ. 
rTe  '  r,;dR|l'i  statar  ut  «m fa r m «  h  j ! ’ i m pc r ta tr m  gè n èra I s m «n*  ! r  1  *  . 

v -  ™  e ’*  ^  wat trinali alfa  traudii  rfune  maniere  liaureiise  l’anclonnn  JhH'^ 

/  ^  sur  ^  diversa  Jojjjj  qui  peuvéut  vuttir  eri  conemirs  avéc  cèlle  cl«  "  ' 

.  ’sr  r^3^£C  >  mròs  il  resto  encom  bioii  dos  vieiJIes  idéés  à  combatta  •  J 
I  c  f^cssy  ètre  géDéralenjent  adoptée  tóommé  principe,  de  drort  Internami. 


TIT.  II.  CAP.  IV.  SEZ.  III. 


259 

causa  di  morte,  come  ai  contratti, 1  alla  celebrazione  del  matri¬ 
monio,  alle  donazioni,  agli  atti  dello  stato  civile  2  e  ai  testamenti, 
contengano  questi  disposizioni  a  titolo  universale  o  a  titolo  par¬ 
ticolare.  3 

Quindi  il  matrimonio  seguito  in  paese  estero  tra  cittadini,  o  tra 
un  cittadino  ed  uno  straniero,  è  valido;  purché  sia  celebrato  secondo 
le  forme  stabilite  in  quel  paese  (art.  100).4  Parimente  è  valida 
P  adozione  fatta  in  paese  estero  tra  cittadini,  o  tra  un  cittadino  ed 
uno  straniero,  secondo  le  forme  quivi  stabilite. 

Deriva  pure  dallo  stesso  principio  che,  se  nel  luogo  in  cui 
P  atto  si  compie,  sia  prescritta,  sotto  pena  di  nullità,  una  data 
forma,  dovrà  essere  dichiarato  nullo  dal  giudice  italiano,  quan¬ 
d’anche  la  legge  nostra  non  richiegga  tale  istrumento;  perciò 
esempligrazia,  uri’  ipoteca  convenzionale  costituita  con  scrittura 
privata  in  paese  la  cui  legge  richiegga  l’ istrumento  pubblico,  sarà 

1  II  contratto,  come  modo  di  trasferire  la  proprietà,  è  retto  dalla  legge  del 
luogo,  ove  la  cosa  è  situata,  in  quanto  deve  decidersi  se  l’avrà  trasferita  per 
virtù  propria  col  solo  consenso  de’ contraenti,  o  se  abbisogni  ancora  la  tradizione. 
Cosi  una  ventlita  di  un  immobile  situato  nel  regno  prussiano,  la  quale  sia  stata 
stipulata  in  Francia,  non  può  decidersi  che  abbia  trasferito  la  proprietà  col  solo 
consenso,  a  norma  della  legge  francese,  ma  conviene  che  vi  sia  intervenuta  la 
tradizione.  In  altri  termini  la  forma  estrinseca  della  vendita  sarà  giudicata  se¬ 
condo  la  legge  francese,  e  la  forma  estrinseca  della  translazione  della  proprietà 
secondo  la  legge  prussiana,  perciocché  tale  transazione  ha  luogo  veramente  in 
Prussia  (vedi  Savigny,  loc.  cit.  pag.  342,  349). 

2  Quanto  agli  atti  dello  stato  civile,  i  cittadini  sono  obbligati  di  compiere  nel 
Regno  quelle  formalità  richieste  dalla  legge,  affinchè  i  medesimi  redatti  all’estero 
divengano  nostrali  (art.  367). 

3  Foelix,  I,  73. 

4  Se  la  legge  della  nazione  di  ambedue,  o  di  uno  de’ coniugi  esigesse  la  ce¬ 
lebrazione  del  matrimonio  avanti  la  Chiesa  e  invece  l’avessero  fatta  avanti 
ruffiziale  dello  stato  civile  di  un  paese,  che  non  esige  o  forse  anche  non  conosce 
la  cerimonia  religiosa,  tale  matrimonio  sarà  da  giudicar  valido,  in  quanto  alla 
forma,  da’ magistrati  italiani?  Per  certo,  perciocché  il  precetto  dato  a  questi  di 
applicare  in  quanto  alla  forma  estrinseca  la  legge  del  luogo,  dove  l’atto  è  fatto, 
è  generale  ed  assoluto;  così  se  un  romano  quando  era  soggetto  alla  legge  ca¬ 
nonica,  avesse  celebrato  matrimonio  con  una  musulmana  secondo  il  rito  musul¬ 
mano,  l’unione  sarebbe  da  decider  valida  dai  magistrati  italiani  sempre  in  quanto 
alla  forma  estrinseca.  Tale  unione  sarebbe  concubinato  solamente  per  la  legge 
canonica  (consulta  tuttavia  Savigny,  Vili,  pag.  352  e‘ Demangeat  in  Foelix,  I, 
pag.  150,  nota  a). 
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nulla  avanti  al  nuovo  Codice,  nonostante  «he  questo  ne  permetta 
la  costi  Unione  anche  per  scrittura  privata.  Al  contrario  una  dona- 
giurie  non  eccedente  il  valore  di  cinquecento  scudi ,  fatta  con  scrit¬ 
tura  privata  o  verbalmente  grondo  la  legge  vigente  nel  luogo, 
dovrà  essere  dichiarata  valida  dai  magistrati  italiani,  quantunque 
la  legge  italiana  anche  per  tal  donazione  ridi  legga  V  i  strumento 
pubblico. 

E  proseguendo  innanzi  cogli  esempi,  un  testamento  olografo 
fatto  e  non  consegnato  al  notare  in  uno  Stato  che  non  riconosci 
tal  forma  di  testare,  sarà  dichiarato  nullo  anche  in  Italia,  benché 
la  legge  italiana  non  ri  eh  legga  tale  consegna.  Al  contrario  il 
testamento  nuncupativo  fattovi  a  forma  del  diritto  romano*  quivi 
imperante,  dovrà  riconoscersi  valido  in  Italia,  ove  tuttavia  e  su)* 
uose  i  ato. 


Secondo  questo  principio,  per  gli  atti  che  si  fanno  in  una  n  ^rc 
in  viaggio  o  ancorata  in  porto  straniero,  debbono  osservarsi  le 
formalità  richieste  dalla  legge  del  paese  a  cui  appartiene  h  sua 
bandiera. *  1 * 

Chi  ha  fatto  un  atto,  osservando  la  legge  del  luogo,  non  r 
bligato  di  ripeterlo  con  forma  diversa,  cambiando  luogo,  bene  u- 
esso  sia  unilaterale  e  invocatile  a  piacere  dell'autore.  Quindi  se 
lia  fatto  testamento,  osservando  la  forma  prescritta  dalla  legge 
del  luogo,  non  è  tenuto  a  rifarlo  colle  forme  volute  dall&  h 


della  sua  patria,  dopo  tornatovi.  3 
Ma  e  data  facoltà  ai  contraenti  e  ai  disponenti,  di  seguite 
forme  della  loro  legge  nazionale;  purché  questa  sia  comune  < 
tutte  le  parti.3  Cosi  due  italiani  possono  costituire  un'  ipoteca  1 0T1 


1  Consulta  Esperson,  u,  32* 

1  Vedi  Scbaflfner,  0p.  eit  §  U9  ,n  vm 

4  Che  la  legge  sta  comune  a  tutte  le  parti,  è  condirne  essenza 
avauti  la  Commissione,  dì  eoo  rd  in  amento  fu  notato  che  se  quella  ®  ^ 
stare  quando  i  contraenti  appartengono  tutti  allo  stesso  passo  strsniem»  ^  ^ 
doveva  entrerò  altrimenti  nel  caso  che  essi  appartengano  a  [^issa 
verso;  in  tale  seconda  ipotesi  dovere  la  regola  focus  regi  tacium 
gatorva,  mancando  ogni  titolo  per  cui  i  contraènti  possano  sceglie  1111,1  ^ . 

divèrsa  da  quella  sanzionata  dalla  legge  del  luogo  nel  quale*  ségnè  il  C'0T1  ' 
titolo  questo  che  nella  prima  ipotesi  stava  appunto  nell1  essere  connine  a 
le  parti  la  legge  cui  si  riferivano  (Proc.  veri),  54,  |,  pag.  63o-li36)» 


Tir.  II.  CAP.  IV.  SEZ.  III. 


261 

venzionale  sui  beni  situati  in  Italia  per  iscrittura  privata,  anche 
in  que’ paesi,  la  legge  de1  quali  richiegga  ristrumento  pubblico. 
Parimente  un  italiano  può  fare  un  testamento  olografo  e  non 
consegnarlo  al  notaro,  quando  eredi  e  legatari  siano  tutti  suoi 
concittadini.  Ma  se  l’ipoteca  sia  conceduta  o  la  disposizione  di 
ultima  volontà  sia  fatta  da  uno  o  ad  uno  non  cittadino  italiano, 
conviene  osservare  la  forma  prescritta  dalla  legge  del  luogo.  Che 
anzi,  se  abbiano  parte  nell1  atto  più  persone,  di  cui  alcune  italiane 
ed  altre  no,  e  siasi  seguita  la  forma  della  legge  italiana,  l’atto, 
quantunque  scindibile,  non  potrà,  senza  ingiustificabile  arbitrio, 
ritenersi  valido  in  alcuna  parte  per  difetto  di  forma. 

Le  formalità  per  altro,  alla  cui  osservanza  sia  subordinato 
l’effetto  dei  diritti  acquistati,  riguardo  ai  terzi  sono  rette  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  sono  situati  i  beni  che  formano  obbietto 
dei  medesimi.  1  Inoltre  la  nostra  legge  prescrive  che  nel  Regno 
siano  fatte  le  pubblicazioni  dei  matrimoni  che  i  nostri  concittadini 
celebrino  all’estero  (art.  100  capov.). 

Quando  alla  formazione  di  un  atto  debbano  intervenire  più 
testimoni,  non  solo  il  numero,  ma  anche  la  qualità  o  capacità 
di  essi,  sono  regolati  dalla  legge  che  la  forma  dell’atto  governa; 
perciocché  sono  «dementi  concorrenti  a  costituire  la  validità  della 
medesima.  2 

137.  Acconcio  luogo  è  pur  questo  di  discorrere  delle  regole 
applicabili  a  materie  d’  ordine  generale  anche  nei  rapporti  inter¬ 
nazionali. 

Im pertanto,  riguardo  all’assenza  nei  rapporti  internazionali, 
reputo  che  le  misure  conservative,  siano  generali,  siano  particolari, 
debbano  essere  regolate  dalla  legge  della  nazione  a  cui  l’assente 
appartiene;  poiché  sono  prese  nel  suo  personale  interesse,  e  pos¬ 
sono  quasi  assimigliarsi  ai  provvedimenti  legislativi  intesi  a  ga¬ 
rantire  gl1  interessi  dei  minori,  degl’  interdetti  e  d  ogni  altra 
persona  tutelata  dalla  legge.  Senza  dubbio  poi  l’ immissione  nel 
possesso  provvisorio  o  definitivo  dei  beni  dell  assente  è  governata 


1  Vedi  appresso  n.  155;  SchalTner,  op.  cit.  §  73;  Esperson,  n.  30. 

2  L’applicazione  dell’articolo  6  a  questa  materia,  parmi  che  condurrebbe  a 
conseguenze  illogiche,  quasi  assurde. 
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dalla  legge  medesima  che  ne  avrebbe  regolata  la  successione  al 
tempo  in  cui  scomparve,  o  a  cui  rimontano  le  sue  ultime  notizie; 
perciocché  equivale  all1  apertura  provvisoria  di  questa. 

Per  determinare,  quale  legge  debba  applicarsi  al  domicilio 
nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato,  bisogna  aver  riguardo 
ai  rapporti  giuridici,  a  cui  si  riferisce,  e  alla  natura  dell1  influenza 
che  sui  medesimi  esercita.  Quindi,  se  deve  valutarsi  l’influenza 
che  esso  esercita  sulla  capacità  di  agire,  deve  seguirsi  la  legge 
dfdla  nazione  a  cui  la  persona  appartiene;  cosi  per  esempio, 
dovrà  seguirsi  la  legge  italiana,  in  ordine  al  domicilio  legale  del 
minore,  dell  interdetto  o  della  donna  maritata.  Per  determinare 
il  domicilio,  in  cui  si  apre  una  successione,  bisogna  attenersi  alla 
le££e  nazione  a  cui  il  de  cuìus  appartiene. 

La  prescrizione,  sia  acquisitiva  sia  estintiva,  dev’essere  regolata 
dalla  legge  a  cui  è  soggetto  il  diritto  che  ne  forma  l’obbietto. 1 
Quindi  un  azione  diretta  ad  ottenere  o  il  riconoscimento  di  un 
diritto  reale,  o  l’adempimento  di  una  obbligazione,  si  estinguerà 
a  norma  delle  leggi  a  cui  quello  e  questa  sono  soggetti. 2  La  cosa 
stessa  dicasi  della  decadenza. 3 

Del  pari  la  stessa  legge  deve  seguirsi  per  valutare  ogni  altra 
influenza  del  tempo  sui  rapporti  di  diritto. 

Quanto  al  diritto  cambiario,  la  capacità  delle  persone  è  rego¬ 
lata  egualmente  dalle  leggi  degli  Stati  a  cui  esse  appartengono. 
Le  formalità  cambiarie  sono  regolate  dalle  leggi  degli  Stati,  in 
cui  si  compiono  gli  atti  relativi;  salve  le  sopraddette  eccezioni. 
Alla  sostanza  e  agli  effetti  delle  cambiali  si  applica  la  disposi 
zione  dell’articolo  9  capoverso  delle  disposizioni  preliminari,  m 
quanto  che  riguardano  obbligazioni  personali.  "  In  somma  i 
principi  generali  suesposti  non  fanno  punto  difetto  nel  diri 
cambiario. 

Finalmente  sono  di  avviso  che  il  fallimento,  avendo  per  og- 


1  Vedi,  Savigny  VIII,§  CCCLXX  V;  Scha  liner,  S  87  ;  Esperson,  n.38;  Brocber, 
°P-  eit.  V,  138  e  seg. 

2  Vedi  appresso  n.  4  56  e  4  63. 

*  ^onsulta  Brocher,  loc.  cit. 

6  Vedi  sopra  n.  90,  e  appresso  n.  4  38  e  seg.  Consulta  Esperson,  D,rl  0 
cambiario  internazionale 
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getto  di  regolare  in  modo  uniforme  i  diritti  di  più  creditori  sul 
patrimonio  del  fallito,  debba  essere  regolato  da  una  sola  legge; 
cioè  da  quella  della  nazione,  a  cui  questi  appartiene.  1 
Finalmente  le  leggi  penali  e  di  polizia  e  sicurezza  pubblica 
obbligano  tutti  coloro  che  si  trovano  nel  territorio  del  Regno 
(art.  11).  Senza  di  ciò,  sarebbe  offesa  la  sovranità  del  nostro 
Stato;  e  la  presenza  di  uno  straniero  vi  sarebbe  causa  di  per¬ 
turbamento  ;  perciocché  potrebbe  impunemente  attentare  alla  vita, 
all’onore  e  alle  sostanze  dei  cittadini.  Adunque  se  uno  straniero 
si  trovi  in  Italia,  egli  non  può  fare  atto  che  sia  proibito  dalle 
leggi  penali,  di  polizia  e  di  sicurezza  pubblica  del  Regno,  quan- 
d’ anche  gli  fosse  permesso  dalla  legge  della  sua  nazione.  E  ove 
lo  compia  sarà  punito  a  norma  della  legge  italiana,  sia  più  o 
meno  grave  la  pena  inflittagli  dalla  legge  della  sua  nazione; 2  e 
sia  la  persona,  contro  cui  si  commise  l’atto,  nazionale  o  straniera, 
concittadina  o  no  del  reo;  3  perciocché  anche  il  diritto  di  punire 
è  una  conseguenza  diretta,  immediata  del  principio  di  sovranità 
territoriale,  che  si  estende  sopra  tutte  le  persone  che  si  trovano 
nel  territorio,  sieno  indigene  o  straniere.  D’  altra  parte  come 
tanto  gl’indigeni  quanto  gli  stranieri  si  trovano  sotto  la  protezione 
della  legge,  cosi  ragion  vuole  che  la  rispettino,  e  che  lo  Stato 
abbia  diritto  di  reprimerne  la  violazione. 


1  Consulta  Savigny,  Vili,  §  374,  pag.  279;  vedi  tuttavia  Brocher,  III,  345; 
Carle,  La  dottrina  giuridica  del  fallimento  nel  diritto  privato  internazionale. 
Quanto  alla  quistione,  se  e  in  quanto  la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
Possa  produrre  effetti  giuridici,  fuori  del  territorio  in  cui  è  pronunziata,  indi¬ 
pendentemente  dal  parcatis,  vedasi  Carle,  op.  cit.  capo  III,  §  2;  Lomonaco, 
Diritto  civile  internazionale,  pag.  266  e  seg. 

2  Foelix,  I,  70. 

3  Rocco,  II,  13. 
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Applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato 
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qualunque  sia  il  luogo  in  cui  le  persone  stesse  si  trovano  (art.  6 
Disp.  prelim.).  1 


Vedi  sopra  n.  131.  «  Chaque  état  (insegna  l’ eminente  Bl untschli,  loc.  cit. 
Pag-  *0/)  possedè  avant  tout  le  droit  incontestable  de  déterminer  les  conditions, 
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Uve  abbia  a  determinarsi  la  legge  nazionale  da  applicarsi  allo 
stato  di  una  persona,  lieve  aversi  riguardo  al  fatto  acquisitivo 
del  medesimo;  perciocché  la  legge  della  nazione,  ove  questo  av¬ 
venne,  Lo  regola.  Se  adunque  trattisi  dello  stato  di  cittadino  fissato 
dalla  nascita,  dovrà  applicarsi  la  logge  del  paese  in  cui  questa 
ebbe  luogo.  Se  invece  la  cittadinanza  dipenda  dai  rapporti  per¬ 
sonali  tra  i  genitori  e  la  prole,  dovrà  seguirsi  la  legge  della 
nazione  a  cui  quelli  appartengono.  1 
Se  analoga  quistione  si  agiti  intorno  alla  legge  regolatrice 
della  capacità,  dovrà  aversi  riguardo  al  tempo  in  cui  Patto  al 
quale  questa  si  riferisce,  fu  compiuto,  pei'  decidere  la  legge  di 
quale  nazione  deliba  applicarsi. 

Si  tratti  di  stato  ò  di  capacità,  i  cambiamenti  successivi  di 
nazionalità  importano  si  mutazione  della  legge  da  applicare  per 
l'avvenire;  poiché  d’ora  innanzi  Io  stato  e  la  capacità  saranno 
regolati  dalla  legge  della  nuova  patria  della  persona  dì  cui 


au.xquelles  des  individua  cmwneiracnt  mi  co j Ics  auxquclles  ite  cesseut  d’eppartenir 
au  l^tìple  rju  qu  pays  quc  cct  état  reprèsso te  —  Àussi  vciit-oo  que  tPacq ulsi t ioo  ut 
aperto  doto  qualità  de  eitoyen  nationalité,  indigénat  ou  droit  de citfr)  sont  partout 
r%làes  par  la  canst itutinn  et  Ics  lois  propres du  pays.  CVit  li!  lotti  ifaburd  uiki  que- 
Stirm  de  droit  puhlic  interna.  *  —  *  Tootèiat  (soggiunge  il  Broclier,  op.  di.  Ili,  413) 
ne  raeodnait  pas  la  capacita  juridique  des  éirangers.  «u  qui  lui  impose  des  re- 
c  t  ìftna  .e  KÉ$pi  ione]  Ics,  se  place  nécessaire  imiti  t,  par  cola  mtìuifi  eri  de  hors  des  axó- 

p-iices  du  droit  internai  in  na!  prive.  Il  en  resserrc.  tout  ati  in . s  l'application  tlans 

les  limiti»;  étroìtes  d’ime  nattonalité  jaipusc  d  mesquifle- —  L'JdàaJ  suprèmo  qufon 
tl|Jìt  se  proposer  putir  larénlisàtiou  dea  deux  aotros  enoditinnsj  iruliqutìos  ti-Jossus, 
sernJt  de  u’avofr  qu’uiic  seule  et  mènni  législatfan  civile  et  commerciale,  bien 
-onrnjc  et  gènéraleunsnt  a  do  ))  tèe  cn  tuus  pays,  Dos  faits  nombrdùi  remiti  era  in  ut 
justifier  mi  pareli  idéal.  Un  nWrve  de  nos  jours  una  remarquabEe  tendinee  h 
E  unità  du  droìt;  ics  instìtutions  pununcnt.  locaks  d  ispirateseli  t  de  pl.u$  en  plus, 
avec  fiwilflment  qui  Ics  avjiit  pruduitas;  olles  se  tranaformcnt  jmur  se  rappro- 
fl,tr  à'un  type  en/àhiun.  Ce  mniivament  ne  s’arréte  pas  aux  frontìàrés  des  Stata  : 
il  Ics  rj  dés  longtemps  franchie*  nt  tónti  a  sa  généralìser.  » 

1  11 I  diritto  anglo-americano  fissa  la  cittadina™,  avendo  riguarda  al  rap- 
Im°  territoriale,  cioè  al  luogo  della  nascita  :  le  óltre  legislazioni,  ai  rapporti 
Pomati  delia  prole  coi  suoi  genitori.  Il  snidato  professore  Blnutecìili  (op.  cit. 

e  àèg.)  dimostra  maestrevolmente  la  preminenza  del  secondo  principio, 

1  “arra  e  spiega  come  faccia  progresso  anoho  fc  Inghilterra  e  in  America» 
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trattasi,  ma  sul  passato  non  retroagiscono.  Quindi  la  capacità 
della  moglie  di  un  francese  divenuta  cittadina  italiana  allo  spi¬ 
rare  dell1  anno  1873,  dovrà  fino  a  tutto  quest’anno  essere  giu¬ 
dicata  colla  legge  francese  e  non  con  la  italiana.  Parimente  la 
capacità  dello  straniero  interdetto  per  prodigalità  e  divenuto 
cittadino  italiano  nell’  anno  stesso,  dovrà  essere  giudicato  sino 
allora  a  norma  della  legge  straniera,  e  non  della  nostrana.  Me¬ 
desimamente  un  prussiano  che  all’  età  di  ventiquattro  anni  ac¬ 
quisti  la  cittadinanza  italiana,  non  potrà  mai  con  effetto  retroattivo 
considerarsi  maggiore  dai  ventuno  ai  ventiquattro  anni,  mentre 
per  legge  sua  fu  minore.  La  decisione  inversa  dar  si  dovrebbe 
nel  caso  che  un  italiano  a  ventiquattro  anni  divenisse  cittadino 
prussiano:  esso  pei  tre  passati  anni  continuerebbe  a  considerarsi, 
qual  fu,  maggiore  di  età.  Per  effetto  dello  stesso  principio,  se 
un  prussiano  dell’età  di  ventun  anno  compiuto  acquisti  la  citta¬ 
dinanza  italiana,  diverrà  istantaneamente  maggiore. 1 

Quando  lo  stato  di  una  persona  sia  affatto  indipendente  dalla 
qualità  di  altra  persona,  è  manifesto  che  applicar  si  deve  la  legge 
della  sua  nazione.  Perciò  se  la  legge  del  paese  in  cui  un  figlie 
d’ ignoti  genitori  nasca,  gli  attribuisca  la  cittadinanza,  esso  senza 


E  pregio  dell’opera  che  sia  riprodotta  una  sentenza  della  Corte  di  c 
z.one  di  Parigi  (13  janv.  1873,  P.  73;  18)  che  fa  Una  esatta  ed  importante 
applicazione  di  questo  principio.  «  Attendu,  così  essa,  quela  dame  Mar,"C°V  ’ 
rancaise  d  origine,  qui  par  son  mariage  avec  un  sujet  autrichien,  était 
e  rangère,  résidait  en  France,  ou  dans  une  possessions  francaise,  au  , 

elle  est  devenue  veuve;  qu’elle  a  donc  de  plein  droit  recouvré  ,a  clua.1  _ 
rancaise  a  partir  du  décès  dé  son  mari,  aux  termos  de  l’art-  •  ges 
tendu,  quen  cette  qual i té  elle  est  réglée  pour  ses  droits  comme  P  ' 
devoirs  correlata  par  |a  |oi  francaise,  sous  l'empire  de  laquelle  elle  «t  rantr  , 
e  qu  elle  s’est,  par  coDséquent,  trouvée  investie  de  plein  droit  par  t 

de  so„  mari  de  la  tutelle  légale  de  sa  Alle  mineure  et  de  tous  le»  a«r 
ac  ifs  et  passifs  de  la  puissance  paternclle  —  Attendu  qu’il  importe  peu  I 
mineure  Marincovich  soit  domeurée  étrangère  comme  l’était  son  pc,Ci  ^ 
supposant  que  la  loi  autrichienne,  qui  est  la  loi  personnelle,  n’admette  r  ^ 
tutelle  légale,  ni  Pusufruit  legai  de  pere  et  mère,  les  principes  de  la  s”u  . 
ra  i  neté  sopposent  à  ce  que  cette  loi  puisse  prévaloir  en  France,  con  ire 
rancaise,  au  préjudice  des  droits  et  des  intérèts  francais,  dont  les  tribuna11 
rancais  doivent  avant  tout  assurer  la  conservation,  etc. 
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dubbio  ne  regolerà  questo  stato.  Medesimamente  lo  stato  di  ma¬ 
rito  è  regolato  dalla  legge  della  nazione  a  cui  esso  appartiene; 
perciocché  appresso  di  ogni  popolo  è  riconosciuto  come  capo  della 
famiglia  e  sottratto  alla  influenza  delle  leggi  della  moglie. 

Ove  poi  lo  stato  di  una  persona  sia  dipendente  da  quello  di 
altra  persona,  allora  dovrà  applicarsi  la  legge  di  questa  seconda. 1 

Quando  l’attribuzione  di  uno  stato  sia  opera  non  della  legge, 
ma  del  poter  sovrano  della  nazione  a  cui  la  persona  appartiene, 
questo  stato  avrà  effetto  appresso  di  noi,  secondo  la  legge  di 
quella  nazione.  Un  belga  adunque  legittimato  per  decreto  regio 
dovrà  per  tale  ritenersi  anche  da  noi.  Ma  senza  dubbio  la  le¬ 
gittimità  attribuita  per  privilegio  in  paese  straniero  da  principe 
straniero,  non  può  essere  riconosciuta  da  noi,  se  non  sotto  una 
di  queste  due  condizioni,  cioè  che  o  il  rescritto  del  principe  con¬ 
ferisca  al  legittimato  la  cittadinanza  in  quel  paese,  o  che  la 
legge  della  sua  nazione  riconosca  essa  tale  legittimità.  Altri¬ 
menti  dovrà  ritenersi  illegittimo,  secondo  la  legge  della  sua  na¬ 
zione.  Cosi  un  figlio  naturale,  di  nazione  francese,  legittimato  da 
un  rescritto  dell’imperatore  delle  Russie,  dovrebbesi  da  noi  con¬ 
siderare  come  illegittimo,  perchè  tale  è  per  la  sua  legge  na¬ 
zionale  francese. 2 

139.  Adunque  ove  si  tratti  di  questione  risguardante  lo  stato 
di  marito  e  di  moglie,  dovrassi  applicare  la  legge  della  loro 
nazione;  cosi  un  inglese  che  abbia  contratto  un  secondo  matri¬ 
monio  dopo  il  divorzio,  e  vivente  ancora  la  prima  moglie,  deve 
appresso  di  noi  considerarsi  come  legittimo  marito  della  seconda 
m°glie,  con  esso  parimente  legittima,  quantunque  la  nostra  legge 
non  ammetta  il  divorzio.  3 

Se  avrassi  a  decidere  intorno  allo  stato  di  filiazione  legittima, 
dovranno  seguirsi  le  leggi  della  nazione,  a  cui  appartiene  il 
padre  al  tempo  della  nascita  del  figlio,  anche  nel  caso  in  cui  la 
madre  per  sua  legge  personale  possegga  una  diversa  cittadinanza, 
Perciocché  nel  conflitto  dar  si  deve  la  preferenza  alla  nazionalità 
del  padre,  di  cui  il  figlio  legittimo  segue  la  condizione. 

1  Vedi  sopra  n.  134.  versic.  Quando  poi  il  diritto. 

2  Consulta  Dalloz,  Rép.  v°  Droits  civ.;  Gnidi,  I,  223. 

J  Vedi  sopra  n.  4  3A. 
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Quanto  alla  filiazione  naturale,  devesi  innanzi  tutto  aver  ri¬ 
guardo  alla  legge  dei  genitori,  per  conoscerne  la  qualità;  e  ove 
questi  appartengano  a  due  diverse  nazioni,  dovranno  applicarsi 
le  due  leggi  che  queste  governano.  Quindi  un  figlio  nato  fuori 
di  matrimonio  daìP unione  di  uno  zio  e  da  uria  nipote  francesi, 
dovrà  essere  considerato  figlio  incestuoso  dai  nostri  magistrati 
per  effetto  della  legge  francese,  anziché  semplicemente  naturale 
per  benefizio  della  legge  italiana.  Ma  se  la  nipote  sia  italiana, 
il  figlio  avrà  ima  paternità  incestuosa,  e  una  maternità  sempli¬ 
cemente  naturale. 

Colla  stessa  regola  debbono  decidersi  le  qui st ioni  intorno  alla 
efficacia  dei  modi  di  modificare  lo  stato  della  filiazione  naturale. 
Cosi  i  nostri  magistrati  non  possono  considerare  come  legitti¬ 
mato  per  susseguente  matrimonio  un  figlio  naturale  ili  lue  in¬ 
glesi;  perciocché  la  legge  inglese  questo  modo  di  legittimare  non 
ammette, 1  Dall' altro  canto  il  figlio  adulterino  di  genitori  italiani 
non  godrà  di  fronte  alla  legge  nostra  dello  stato  di  figlio  rico¬ 
nosciuto  o  dichiarato  per  rispondenti  atti  che  validamente  aianst 
potuti  compiere  in  paese  straniero,  secondo  la  legge  quivi  vi¬ 
gente. 

Posto  che  con  uri  dato  mozzo  possa  mollificarsi  lo  stato  di 
filiazione  naturale,  dovrassi  applicare  la  logge  di  entrambi  l 
genitori,  ove  appartengano  alla  stessa  nazione.  In  caso  contrario 
bisogna  aver  riguardo  alla  natura  di  tal  mezzo  e  al  suo  e  detto 
nei  rapporti  dei  genitori  fra  loro  e  verso  la  prole.  Adunque  se 
la  prole  naturale  sia.  legittimata  por  susseguente  matrimonio, 
dovrà  applicarsi  oralmente  la  legge  nazionale  del  padre.  Seia 
legittimazione  abbia  luogo  per  rescritto  sovrano,  dovrassi  seguire 
la  legge  nazionale  del  legittimante,  se  un  solo  dei  genitori 
Fahhia  ottenuta.  Se  poi  da  entrambi  i  genitori  di  diversa  nazio¬ 
nalità  siasi  fatta,  si  dovrà  applicare  alla  paternità  la  legge  del 
padre  ;  e  alla,  maternità  quella  della  madre:  poiché  distinti  sono 
i  due  stati,  o  non  v'ha  ragione  comune  che  V  uno  all T  altro 
subordini,  quando  sieno  fra  loro  stranieri  i  genitori. 


1  Vedi  Btackstcme,  I,  a e>  a 
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Questa  stessa  decisione  deve  seguirsi  nel  caso  che  la  filiazione 
naturale  sia  stata  riconosciuta  o  dichiarata  da  entrambi  i  genitori 
di  diversa  nazione. 

140.  La  legge  nazionale  della  persona  di  cui  trattasi,  regola 
eziandio  gli  effetti  dello  stato;  non  solo  se  consistano  in  capacità 
ad  esso  relative;  come  quella  di  un  figlio  incestuoso,  di  essere 
legittimato,  riconosciuto  o  dichiarato,  ma  eziandio  se  siano  riposti 
in  diritti  e  obblighi  dipendenti  dalla  qualità  di  cittadino  di  un 
dato  paese.  Adunque  se  le  quistioni  intorno  a  tali  materie  sa¬ 
ranno  portate  avanti  la  magistratura  italiana,  dovranno  essere 
decise  secondo  quella  legge;  salva  sempre  la  eccezione  d’ordine 
pubblico  o  di  buon  costume.  1 

141.  In  fine  i  modi  con  cui  lo  stato  può  modificarsi  o  perdersi, 
sono  regolati  dalla  legge  medesima.  Se  adunque  una  persona  pel 
solo  trasferimento  del  domicilio  in  paese  straniero  perda  la  cit¬ 
tadinanza  del  suo  luogo  natio,  dovrassi  anche  da  noi  ritenere 
straniero  a  questo  luogo,  benché  lo  stesso  fatto  non  produca  tale 
effetto  per  legge  nostra.  Del  pari  il  divorzio  ammesso  da  pa¬ 
recchie  leggi  straniere,  dovrà  considerarsi  anche  da  noi,  efficace 
a  sciogliere  il  vincolo  matrimoniale  e  a  fare  di  tal  guisa  ces¬ 
sare  lo  stato  di  marito  e  moglie  nelle  persone  soggette  alle 
medesime;  ciascuna  delle  quali,  di  conseguenza,  potrebbe  anche 
in  Italia  celebrare  un  secondo  matrimonio  (art.  e  arg.  art.  102). 2 

Se  al  contrario  la  legge  nazionale  dei  coniugi  non  ammetta 
il  divorzio,  essi  non  possono  a  questo  procedere  validamente 
neppure  in  paese  straniero  la  cui  legge  lo  ammetta.  Due  coniugi 
italiani  adunque  non  potranno  sciogliersi  dal  vincolo  matrimo¬ 
niale  neppure  nel  Belgio.  Ciò  è  vero,  quand’  anche  la  moglie 
sia  belga  d’origine;  poiché  col  matrimonio  seguì  la  condizione 
del  marito  anche  rispetto  allo  stato  di  cittadinanza. 

142.  Per  ragione  dello  stesso  principio  applicato  alla  capacità 
delle  persone,  la  capacità  del  francese,  del  tedesco  e  d  ogni  altro 


1  Vedi  sopra  n.  433  e  4  34. 

2  Galdi  op  cit  I  223-324;  Bianchi,  1, 4  55.  Anche  nel  diritto  francese  questa 
decisione  è’ ora  seguita  (consulta  Laurent,  I,  93;  vedi  pure  Schatfner,  §  124). 

8  Consulta  Schatfner,  §  1 24  ;  Laurent,  I,  94. 
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straniero  p  determinata  anco  appressa  di  noi  rlalle  rispettive  leggi 
delle  loro  patine.  Perniò  nel  giudicare  della  validità  di  un  atto 
relativamente  alla  capacità,  pini  doversi  seguire  diverse  leggi 
secondo  le  diverse  nazioni  a  cui  i  contraenti  appartengano;  salvo 
per  quanto  riguarda  la  capacità  della  moglie,  che  rientra  usi 
rapporti  di  famiglia,  come  or  ora  vedremo. 1 

L  a  1  (  ■  gge  nazionale  d éf  1  a  pe  r  so  n  e  r  ■  *  gol  a  ta  n  to  la  I  oro  ea  paeit  k 
di  diritto,  quanto  quella  di  agire;  tanto  Y  astratta  e  generale, 
quanto  la  concreta  e  particolare.  2 

Adunque  pel  primo  capo,  é  regolata  lolla  rispettiva  legge 
nazionale  le  capacità  dei  minori  non  emancipati  o  emancipati,3 * 5 
dcd  maggiori  liberi  1  o  interdetti  o  inabilitati,  delle  donne  net  ci¬ 
tate  ri  e  nubili;  qualunque  sia  la  did'erenza  che  fra  ^ssa  e  la 
nostra  passa.  Cosi  per  esempio,  quegli  che  per  prodigalità 
interdetto,  giusta  la  sua  legge  nazionale,  deve  per  tale  ritenersi 
dai  nostri  magistrati,  sebbene  per  legge  patria  un  nòstro  con¬ 
cittadino  non  può  essere  per  la  causa  stessa  die  inabilitato.  Del 
pari  un  prussiano  die  abbia  compiuto  gli  anni  ventuno  ma  non  i 
venticinque  dovrà  considerarsi  per  minore,  anche  appresso  'li  noi, 
secondo  la  sua  legge  nazionale;  quantunque  gl1  Italiani  rag¬ 
giungano  la  maggiore  età  agli  anni  ventuno. 

Del  secondo  capo  è  regolata  dalla  leggo  della  nazione  a  cui 
la  persona  appartiene,  k  sua  capacità  o  incapacità  rii  succedere 

i  Vedi  sopra  n.  1 3ij_ 

*  Che  la  leggo  sia  personale,  quando  riguardi  la  capacitò  d®§i  parso»  ài 
modo  generale  cd  astratto,  non  v1  ha  dottoro  ohe  lo  contraddica,  ma  cito  ^ 
quaudu  determini  la  capacità  In  modo  particolare  e  concreto,  è  negato  dar  pjà 
Questa  seconda  dottrina  non  è  coneilmbila  affatto  colla  legge  nostra,  che  non  /a 
distinzione  alcuna.  D'altra  parte  le  leggi  che  colpiscono  una  persona  d* inca¬ 
pacità  speciale  sono  fondate  tutta  o  su  motivi  politici  c  personali  o  sui  rap¬ 
porti  ohe  passano  fra.  due  persone;  motivi  e  rapporti  che  imprimono  alla  logge 
il  caràttere  di  personale  /vedi  Uemangràt  iu  Fubììx,  Osservatimi,  Titrtì  prèliirn 
chnp.  IV,  n.  50  e  hi,  e  Savigny,  Vili,  §  m  m  .  Urocher,  Théorm  do  droit 
interi],  prtvé,  Rovuu  de  droìt  tòtem,  prb'é,  TU-,  433  e  seg.). 

3  ■'  Uve  ti  piaccia  conoscere  b  staro  della  dottrina  e  giurisprudenza  fran¬ 

cesi  in  questa  materia,  consulta  Laurent,  L  97.  Ricorda  partì  i  diversi  motìi 
di  considerarci  la  r  maggior  e  e  mi  ritira  etti  ;  secondi)  gli  uni  cioè  come  stati,  se¬ 
condo  gli  altri,  come  cause  influenti  suiia  capacitò  di  agire  (vedi  sopra  n.  90). 

5  Consulta  Laurent,  L  91. 
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p  di  ricevere  per  testamento  o  per  donazione.  Quindi  per  legge 
patria  anche  nei  rapporti  internazionali  sarà  incapace  di  succe¬ 
dere  alla  persona,  della  cui  successione  si  tratta,  quell’ italiano  che 
l’avesse  volontariamente  uccisa  o  avesse  tentato  di  ucciderla;  che 
l’avesse  accusata  di  reato  punibile  con  pena  criminale,  quando 
l’accusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa  in  giudizio;  che  l’avesse 
costretta  a  far  testamento  od  a  cangiarlo,  o  le  avesse  impedito  di 
far  testamento  o  di  revocare  il  già  fatto  ;  o  che  avesse  soppresso, 
celato  od  alterato  il  testamento  posteriore  (art.  724  e  725).  Mede¬ 
simamente  un  monaco  incapace  di  succedere  per  legge  della  sua 
nazione,  non  può  pretendere  a  ragioni  ereditarie  in  base  alla  legge 
italiana,  neppure  sui  beni  situati  nel  nostro  paese.1  Del  pari  è 
regolata  dalla  legge  personale  la  capacità  dei  figli  del  testatore, 
nati  fuori  di  matrimonio,  di  ricevere  da  questo  a  titolo  gratuito 
per  atto  sia  tra  vivi,  sia  di  ultima  volontà;  la  capacità  del  secondo 
coniuge  di  ricevere  al  medesimo  titolo  dal  binubo.  Finalmente  la 
capacità  di  adottare  e  di  essere  adottato  è  regolata  dalla  legge 
della  nazione  a  cui  adottante  e  adottato  appartengono. 2 

1  La  incapacité  dérivant  de  vueux  mouastiques  ou  sacerdotali,  nous  paiaìt 
soumise  aux  règles  générales  que  nous  avons  exposées.  Cést  a  la  loi  de  la  na- 
tionalité  qu’il  faut  recourir  pour  reconnaìtre  si  de  pareils  voeux  ou  engagements 
sont  possibles,  et  quelles  doivent  en  etre  les  conséquences  (Brocher,  III,  435). 

2  Quando  un  nazionale  adotti  un  connazionale,  l’applicazione  della  legge 
personale  non  può  incontrare  difficoltà,  ma  sarà  lo  stesso  quando  uno  adotti  uno 
straniero?  Parmi  che  non  possa  dubitarsene  ;  a  ognuno  dei  due  dovrà  applicarsi 
la  sua  legge  personale.  Cosi  un  italiano  non  potrà  adottare  un  francese,  se 
non  supera  almeno  di  diciotto  anni  l’età  di  questo,  non  ostante  che  per  legge 
francese  basti  la  differenza  di  quindici  anni.  Al  contrario  un  francese  potrà 
adottare  un  italiano,  che  abbia  compiuta  l’età  di  diciotto  anni  soltanto,  quan¬ 
tunque  per  legge  francese  non  possa  adottarsi  che  il  maggiore  di  età.  Medesi¬ 
mamente  l’intervento  di  altre  persone,  deve  essere  regolato  dalle  rispettive  leggi 
personali.  Anche  in  riguardo  alla  condizione,  che  o  l’adottante  abbia  sommini¬ 
strato  all’adottato  sussidi  almeno  pel  corso  di  sei  anni,  e  avutane  una  cura  non 
interrotta,  ovvero  che  l’adottato  abbia  salvato  la  vita  all’adottante  o  in  un  com¬ 
battimento  o  col  liberarlo  da  un  incendio  o  dalle  acque,  richiesta  dalla  legge 
francese  e  non  conosciuta  dalla  italiana,  trova  luogo  e  sodisfa  al  bisogno  l’ap¬ 
plicazione  dello  statuto  personale,  perciocché  essendo  quella  condizione  comune 
e  all’adottante  e  all’adottato,  se  manca,  l’adozione  rimane  senza  effetto,  sia 
francese  l’adottante  o  l’adottato.  Da  ciò  apparisce  la  superfluità  della  distin¬ 
zione,  per  quanto  sottile,  di  Rocco  Ira  l  obbiettivo  dell  atto  di  adozione  e  1  ob¬ 
biettivo  della  persona  dell’  adottante  e  dell  adottato. 
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l43,QuandG  lincici  tà  debba  essere  dichiara  fa  danna  sentenza, 
siccome  si  verifica  nella  interdizione  e  inabilitazione  giudiziarie, 
essa  ha  effetto  appresso  di  noi,  indipendentemente  da  qualunque 
formalità  che  Ja  renda  esecutiva  ne]  Regno;  perciocché  la  dis¬ 
posizione  preliminare  dell1  articolò  10  capo  verso  2°  provvede  in¬ 
torno  a  sentenze  da  eseguirsi  contro  la  persona  o  i  beni  del 
debitore,  e  non  a  quelle  riguardanti  la  capacità,1 
Ma  le  incapacità  inflitte  ad  una  persona  per  la  sua  profes¬ 
sione  religiosa  non  ha  imo  effetto  appresso  di  noi,  come  contrarie 
al  nostro  diritto  pubblico,  che  riconosce  la  libertà  di  religione,* 
Egualmente  le  incapacità  risultanti  da  condanne  politiche,  pro¬ 
nunziate  da  autorità  straniere,  non  sono  riconosciute  nel  nostro 
paese.  3 

Quanto  poi  alle  incapacità  che  sono  una  conseguenza  di  con¬ 
danne  per  reati  comuni,  suno  d1  avviso  che  debbano  avere  effetto 
anche  in  Italia*  semprechè  al  nostro  diritto  pubblico  non  siano 
contraria  cioè  non  siano  maggiori  di  quelle  che  il  nostro  diritto 
ammette;  dovendo  altrimenti  prevalere  il  caratteri1  emin attie¬ 
ni  ente  territoriale  del  diritto  penale.  Quindi  se  la  incapacità  non 
oltrepassi  i  limiti  estremi  dell’articolo  3  delle  disposizioni  figli¬ 
si  turi  e,  avrà  effetto  anche  appresso  di  noi;  la  morte  civile  invece 
avrassi  come  non  subita,  4 

144.  Le  formalità  abilitativi  come  attinenti  strettamente  itila 
capacità  di  agire,  e  della  medesima  integranti,  sono  retti  dalla 
stéssa  legge  nazionale.  Quindi  il  tutore  di  un  minore  italiano 
non  potrà,  neppure  all1  estero  fare  validamente  un  atto  senza 


1  Galdi,  L  231.  —  Questa  dottrina  è  professali  in  Francia  da  Merlin  (Rèi»,  v" 
Majorité,  §  5,  e  v°  Question  rfétat),  do  Ofimangoat  fRoviie  pratique  de  drmt 
frane,  I,  53  :  da  Demolonà»  (I,  10G  ,  *  <]»  Laurent  [J,  9«).  ulti m  cita  nello 

stesso  senso  una  sentenza  dHla  Carte  di  Liegi,  40  aprile  4857,  PasincréÉe,  d,  53®* 

«  Dace  invito  giustamente  il  Brodi  cr  (IH,  433)  dopo  il  Sa vrgny,  die  *  de 
pareilles  mesuriàs  peuveut  £f.re  réolamées  par  dea  considérations  0®weiìi 
tiqnes  et  locslfis,  ou  par  des  fdées  df  intollétunce,  Elles  ne  sauraifint  tians 
ras  ét  andrò  leurs  ctfets  ali  dehors  du  terrltoire.  » 

3  a  Le*  dtìS  corniamo  athns  potitiques  doivant  &ra"réstreiri'ts  sor  Io  fer¬ 
ri  Loire  de  chaque  Etat  »  (Eroe ber,  op.  ciL  Uì,  ma.  4.3$). 

4  Vedi  sopra  n.  133. 
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l’ autorizzazione  del  consìglio  di  famiglia,  richiesta  dalla  legge 
patria.  Del  pari  nei  relativi  rasi,  senza  il  consenso  dei  genitori, 
degli  ascendenti.  degli  adottanti  e  dei  consigli  di  famiglia  o'di 
tutela  non  possono  gl’ Italiani  contrarre  neppure  ali; estero  valido 
matrimonio  (art.  100)* 

Quando  Ja  formalità  abilitatila  consista  nell’ intervento  della 
magistratura  che  debba  autorizzare  od  omologare  uri  atto,  reputo 
che  possa  adirsi  egualmente  la  magistratura  del  luogo,  in  cui  la 
formalità  deve  seguire,  a  senso  dell’articolo  10  prima  e  quella  della 
nazione  alla  quale  appartiene  la  persona  dei  cui  interesse  sì  tratta, 
giusta  F enunciato  principio.  In  padre  italiano  quindi,  che  ha  figli 
soggetti  alla  sua  potestà,  non  potrà,  in  paese  straniero  compiere 
senza  l’a uteri zz azione  di  un  tribunale  straniero  o  italiano  uno 
degli  atti  indicati  dairartìcolo  224  capo  verso,  ove  intenda  die 
nella  sua  patria  almeno  sia.  riconosciuto  per  valido.  La  cosa 
stessa  dicasi  de IV autorizzasi (MB  giudiziaria  talora  necessaria  alla 
donna  maritata,  e  dell  omologazione  dei  tribunali  richiesta  per 
alcuni  atti  riguardanti  persone  sotto  tutela. 

145.  La  qiiistione  di  capacità  deve  essere  decisa  colla  legge 
nazionale  della  persona  di  cui  trattasi,  qualunque  sia  la  natura 
de’  beni  e  dovunque  situati,  e  in  qualunque  luogo  si  compia 
l’atto  giuridico;  cosi  per  esempio,  la  capacità  della  donna  italiana 
è  regolata  dal  Codice  italiano  anche  riguardo  alle  alienazioni 
de1  beni  immobili  situati  in  paese  straniero;  talché  dovranno  giu- 
di-carsi  valide,  benché  fatte  liberamente,  cioè  senza  decreto  del 
giudice,  e  per  causa  non  necessaria,  nè  utile,  quantunque  questa 
formalità  e  condizione  siano  richieste  dalla  legge  vigente  in  quel 
paese.  AI  contrario  il  testamento  che  uno  spaglinolo  minore  di 
veri  ti  c  ì  n  q  uè  a  n  ni  fa  oc  ia  in  f  tal  ì  a  s  ai1  è  n  u  Ilo,  coni  e  se  I  o  a  l  ibi  a  fa  ttu 
in  Ispagna,  anche  in  riguardo  ai  beni  situati  in  Italia,  essendo 
che  per  legge  spaglinola  la  capacità  di  testare  non  si  consegue 
che  a  venticinque  anni.  È  pure  indifferente  che  l’altra  parte  appar¬ 
tenga  alla  stessa  u  a  diversa  nazione. 

146.  Come  la  capacità  e  l’ incapacità,  cosi  le  conseguenze  di 
esse  sulla  validità  o  nullità  degli  atti  debbono  valutarsi  secondo 
la  stessa  legge  nazionale  della  persona  che  gli  ha  compiuti;  in 
vero  non  si  può  dalla  causa  disgiungere  ogni  effetto  diretto  e 
immediato  che  produca  So  adunque  secondo  questa,  V incapacità 
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produca  nullità  assoluta,  come  tale  dovrà  pronunziarsi  anche 
dai  nostri  magistrati,  sebbene  per  legge  nostra  non  sarebbe 
causa  che  di  nullità  relativa.  Nel V  applicazione  di  questa  regola 
non  deve  puntò  aversi  riguardo  alla  qualità  di  concittadino  o 
straniero,  die  ]'  una  parto  abbia  di  fronte  all1  altra.  In  specie 
sarà  nel  caso,  ufficio  dei  nostri  magisteri  ti  di  pronunziare  la  nul¬ 
lità  di  un  atto  stipulato  da  uno  straniero  incapace  con  un  italiano 
capace  ;  sebbene  a  questo  arrechi  grave  pregiudizio;  perciocalii 
da  una  parte  la  legge  patria  lascia  la  capacità  sotto  l' ini  pero 
delle  rispettive  leggi  nazionali,  senza  riguardo  alle  conseguenze 
dannose  o  utili  che  possano  per  noi  derivarne;  dall’altra  dovrem¬ 
mo  imputare  a  noi  stessi  di  aver  contrattato  curi  una  persona, 
senza  conoscerne  Io  stato  ili  straniero.  1  Ma  la  disposizione  deh 
V  articolo  1305  può  per  analogia  invocarsi  da  noi  contro  lo  sma¬ 
nierò.  Anzi  solitamente  si  è  menu  severi  riellu  scusare  I  errore 
intorno  alla  qualità  di  straniero.  2  Non  si  ammette  poi  1  eccezione 
d1  incapacità  contro  atti  stipulali  da  persona,  che  trovisi  in  p&ese 
straniero  per  il  suo  sostentata  entcq  essendo  di  supremo  e  uma¬ 
nissimo  interesse  di  tutte  le  nazioni  che  i  loro  membri  trovino 
crei  lite  per  ugni  il  ove,  affine  di  p  r  o  v  v  ed  e  re  agl  i  u  rg  e  ri  ti  hi  sug  m 
della  vita,  credito  im possi! die  senza  questa  eccezione.  3 

147.  Tutte  le  regole  suesposte  sono  applicabili  alle  persone 
giuridiche,  beninteso  per  quanto  Io  comporti  il  subbi  etto,  e  sotto 
la  con  dizione  ohe  esse  siano  riconosciute  per  tali  appresso  U 
nazipne,  avanti  la.  cui  magistratura  intendano  far  valere  le  I°!° 
ragioni  dipendenti  dalle  loro  condizioni  di  stato  o  di  capacita. 

148,  Anche  i  rapporti  di  famiglia  sono  regolati  dalla  legge 
della  nazione  a  cui  le  persone  che  ne  sono  i  subbi  etti,  appartengono. 
Essi  in  vero,  a  tacere  di  altre  ragioni,4  sono  una  conseguenza  drdh 


1  Jf)  trancia  ha  trovate  favore  la  dottrina  del  signor  Vajette,  secondo  la 
quale  deve  alto  straniero  applicarsi  anche  rispetto  alla  sua  capaci^,  la  le£o° 
francese,  se  al  cittadino  francasi»  che  ha  con  lui  con  trattate,  citi  torni  conto. 
Laurent  (I,  48)  confuta  tale  dottrina. 

2  3  Consulta  Laurent,  l,  97,  «  gli  autori  clic  cita  ;  e  accetta  o  respinge  con 

moderazione  le  varie  decisioni  do  essi  date,  sopra  questa  difficoltosa 

4  a  L*  importa  noe  soc  [flliì,  dice  eoo  beliìssime  parole  il  Brucimi-  (op-  V| 
pag.  1  43 i ^  de  la  famillc  et  P iiti pònou se  necessita  de  h  maitite&iT  n  'Jl  et  {ùrU 
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stato  di  famiglia,  ein  quosfordint»  servono  di  vvitmo  a  determinare 
le  rispettive  capacità.  Sono  da  tal  legge  regolati  tali  rapporti  non 
solo  quando  riguardino  i  diritti  e  doveri  personali  risultanti  dal 
matrimonio,  1  dalla  parentela  2  e  affiniti;  3  ma  eziandio  quando 
consistano  in  diritti  pa.trimunia.li  che  nei  personali  hanno  base,  e 
ne  sono  quasi  accessori  (art  fi  Disp,  prelim,). 

149,  1  rapporti  coniugali  quindi,  saranno  regolati  dalla  legge 


no  d&ur&iant  étre  eonatatées*  C’flst  par  elle  qua  les  générations  qui  se  succè- 
éssà  peuvsnt  Recorder  réciproqtifìmant  laide  et  la  protestimi  nécessalres  à 
Jeur  déveJoppement.  Snurcu  iutar issatile  de  drotts,  de  devoirs  et  de  sentimenti 
die  est  un  merveilltìux  agent  de  vie  morale  et  d’ordre  social,  Les  soclétés  mo- 
t3erness  prnfmr#éroant  èbnuilées  par  Ics  gecoussas  que  la  marche  du  temps  leur 
a  fati  subir,  ont  vu  se  rompro  bimi  dos  liens  plus  m  moins  nr  tifici  g|$  qui  n7en 
ètamt  \m  mnins  des  moyens  de  còti&ion,  alta*  ont  h  redoutor  lei?  excès  de 
l'i  nd  è  v  Ititi  a  1  És  in  e,  et  sout  plus  que  jamaia  tcmies  de  conservar  et  de  foitifier  les 
élèflients  d’unìté  que  leur  fnu  rn 1 1  la  nature.  Souroettro  autant  que  possibile  Ics 
mémbrés  de  la  famille  Ji  tuie  senio.  et  ménte»  ètra  la  vale  la  plus  corivenable  pmir 
atteindre  e  e  but.  —  Les  persrmnes  que  Ics  ficus  du  sa  tig-  mi  de  l’allìaiiee  parat- 
traumt  devnlr  unir  ne  p.eimnt  que  trop  fsCìlement  s'oubHer  les  nnes  les  autres, 
semblables  à  ces  mnbilos  òlérnunts  de  vìe  qui,  dìspersés  par  le  soufflé  des  veutson 
parie  courant  des  eaux  s’arrètenfc  et  se  fìxent  où  fls  trouvént  un  gol  capatole  do 
jes  uourrir,  sana  conservar  trace  de  laur  origine.  SÌ  or  veut  les  empécher  de 
tombe?  daus  un  tèi  Isolament,  il  faut;  porter  an  plus  ha  ut  degré  dimportance 
toni  ce  qui  peut  entrotenir  mitre  elle*  uno  cummunauté  de  sentimenti  —  Or, 
si  IVjg  recherà  he  quel  est  les  plus  général  et  les  plus  persista  nt  do  ces  moyens 
d'unita  erest  à  la  natio  unii  fi  qu’ou  est  condii  it.  Le  drnit  public  est  lei  eomplète- 
ment  d'accord  uvee  Ics  considératlons  sociale»  :  chaquc  élat  deva  ut  sui  v  re  ses 
siijets  a  ]’c  franger  et  le»  recsvrvlr  la rsq'ils  lui  révierment,  un  ne  saurai't,  admcUre 
quii  puisstì  è  tre  indi  (Tèrmi  t  ni  désnrmé  quand  il  &'agttr  en  ce  qui  Ics  concerne, 
de  rapporti;  ausai  i*aportànts  epe.  eeux  dont  h  fami  Ile  est  la  causa  et  le  centro, 

]J  volt  s  es  droits  et  sor  obllptinns  rece  voi  r  oècessairement  le  contre-coup  do 
toutos  ieg  il  u  r.<  tuffi  irins  qui  se  produ  teseti  t  dans  cc  milieu,  serait-il  possibte  rie  ne 
pas  lui  reco nnai tre  urie  tergo  eoinpétence  en  parodie  mallère?  & 

'  La  celabraaione  del  matrimonio  in  rapporto  al  diritto  internazionale  pri¬ 
vato»  è  mi  nostri  Codice  regolata  dagli  articoli  t  <KM  03  (consulta  sullo  stato 
delia  dottrina  in  questa  materia  Laoreuce,  Elude  de  ló-isL  com]iaróe  et  de  drnit 
interi] atinrial  sur  le  manale,  Revuc  de  drnit  int.  Il,  63  e  ;  sullo  stato  della 
rJfl trina  e  giurlspnideo/a  francési  intorno  a  tale  materia,  vedi  Laurent,  Ir  89;, 

?  a  La  detcrmlnssJsIouo  o  T efficacia  dei  vincoli  di  parentela  e  affluita  e  il 
cumini  tu  dei  irradi,  sono  medes  imam  onte  regolati  dalla  legge,  della  nazione  a  cui 
i  parenti  e  gli  a  fimi  appartengono. 
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libila  nazione  a  cui  appartiene  il  marito; 1 * 3  non  solamente  quando 
la  móglie  per  sua  propria  lègge  e  per  quella  ilei  marito  ne  segua 
la  condizione  anche  in  ardine  alla  cittadinanza;  ma  eziandio  se 
fòle  effetto  seguo  per  virtù  della  sola  legge  del  marito;  poi  clic 
deve  ritenersi  che  la  maglie  siasi  voluta  sottomettere  alla  legge 
dell’uomo  che  capo  esser  deve  della  famiglia»  Più  ancora  la  stessa 
decisione  deve  applicarsi  anco  nel  caso,  in  cui  la  moglie  conserva 
la  propria  nazionalità  anche  per  legge  del  marito»  “ 

Adunque  quella  legge  deve  applicarsi  per  determinare  la  di¬ 
pendenza  della  moglie  dal  marito,  o  l1  influenza  che  V  autorità  di 
questo  esercita  sulla  capacità  dì  quella  :  perciò  appresso  di  noi 
deve  considerarsi  come  pienamente  capace  la  donna  maritata  a* 
un  austriaco,  e  con  questo  in  possesso  della  cittadinanza  austriata- 
Del  pari  colla  stessa  legge  deve  de  termi  riàrsi  la  estensione  de 
l’obbligo  della  moglie  dì  accompagnare  il  marita  nelle  sue  vane 
residenze» 

La  medesima  legge  regolerà  pure  la  contribuzione  della  nmg  ic 
ai  pesi  matrimoniali;  il  regime  sotto  cui  il  matrimonio  do^ra 
intendersi  < ■  e  1  e h rato ,  se  cioè  il  dotale  o  quello  della  comunione,^ 
senza  nò  Furio  ne  l’altro.  Adunque  il  matrimonio  dei  Franc.es]  si 
riterrà  anco  appresso  di  noi  celebrato  col  regime  della  cornuti  iati 
il  matrimonio  di  coloro  la  cui  nazione  sia  retta  dal  diritto  comune 
romano,  col  regime  dotale;  e  senza  nè  l’uno  ne  P altro, 
tengano  a  paesi,  le  cui  leggi,  come  la.  nastra,  nè  Vnno  m 
ammettono  per  proprio  ministero*  Medesimamente  se  una 
concittadma  sì  sposi  ad  un  inglese,  questi  diverrà  ipso]  ac  * 
pr  tetano  dei  beni  mobili,  e  acquisterà  il  diritto  di  percepii < 
diti  dei  beni  immobili.  .,» 

Nulla  rileva  che  i  beni  appartenenti  ai  coniugi  siano  nio  » 
immobili  e  situati  in  territori  di  diverse  nazioni.  a  Se  nelle  '.on 


i  Consujta  Scbaffner,  op*  cit»  §  1 00  a  i  malti  che  cita. 

*  Vedi  sopra  n.  134.  La  dottrina  francese  che.  anche  fa  qtiesla  materia 
l1  interesso  del  cittadino  francese,  per  modi  fi  cape  o  paralizzare  gli  ^  fr-sttf  * r- '  a 
Ugge  nazionale  a  favore  di  quello  e  a.  danno  dello  straniero,  è  confidata  aIlcl>,il 
qui  dall1  illustre.  Laurent  (L  SS}, 

3  Vedi  sopra  0.  133, 
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venzioni  nuziali  vogliasi  da  essi  stabilir  la  comunione,  si  dovranno 
uniformare  «Ila  legge  italiana;  polche  la  comunione  a  foggia 
francese  è  da  questa  esclusa.  La  dote  del  pari  sarà  retta  dalla 
legge  italiana,  sia  per  la  sua  inalienabilità,1  sia  pei  diritti  che 
conferisce  al  marito,  sia  per  le  garantii  volontarie  è  ipoteca 
legale, s  sia  per  la  sua  separazione  e  restituzione;  in  somma  sotto 
ogni  rapporto.  H 

La  medesima  legge  determina  pure,  se  i  coniugi  possano  o  no 
farsi  liberalità  durante  il  matrimonio.  4  E  se  la  moglie  prestar 
possa  fideiussione  al  marito.  * 

La  legge  regolatrice  di  tali  rapporti  è  In  principio  generale 


1  Vedi  Denta  rigant  in  Fndix,  L  19$,  hot.  a. 

*  Demangoat  in  F'nftlix*  1,  136,  nota  a;  Saviguy,  V1H,.§  3(58*  pag.  191;  ma 
il  modo  di  prendere,  conservare  a  graduare  l'ipoteca  è  rogo  lato  dalla  legge  del 
luogo*  ove  1*  Immobile  è  si  tua  tu 

s  Consulta  Savigny.  VILI,  §  368,  pag.  191, 

*  il  nostro  Hocco  1,  itì  e  17)  seguendo  Kadcmburgo,  ritiene  reale  la  legge 
die  proibisco  la  donazioni  fra  coniugi  durante  il  matrimonio.  *  Ella  ;  leggo  non 
riflette,  dice  Rocco,  la  condizione  e  lo  stato  do1  coniugi.  Involge  l'impedimento 
d'agni  donazione*  la  quale  fosso  irrevocabile  fra  loro;  il  elio  in  vero- è  un  og¬ 
getto  onninamente  reale.  Nè  dio  ella  sguardi  una  certa  specie  di  persona  turba 
aleuti  poco  ì!  carattere  della  realtà  :  nè  dm  /  appoggi  sul  fondamento  dello  stato 
coniugale,  eli1  è  pur  qualità  personale,  e  tate  che  potrebbe  per  avventura  a  prima 
vista  inferire  il  concetto  <funà  leggo  relativa  alla  persona;  sicché  induca  tuttavia 
im  carta  incapacità  de1  coniugi.  Non  è  (il  ripetiamo)  in  ragiono  delta  d  Is  posi - 
ziotìe,  nè  le  persone  a  cui  miri;  bensì  è  T obbietta  solamente  precipuo  di  quella 
[fiale  vuoisi  trarre  il  criterio  della  natura  e  della  qualità  della  legge.  [/'  inca¬ 
pacità  sopravvenuta  ai  coniugi  è  il  fine  secondario  ;  e  di  loro  al  tenne  parola 
per  far  conoscere  di  quale  generazione  di  persone  si  tratti.  —  Perso nao  aulem 
{seguila  il  Radpmlmrgo)  viri  et  ujmris  fU  mentii),  non  ut  personale  avaria t  sta- 
luturn,  sud  tit  apparsa  t  de  quo  honainnm  genera  loquatur.  »  Ma  con  buona  pace 
del  dotto  giurista  napoletano  l'oggetto  di  tale  disposizione  non  è  altro  che  quello 
di  restringere  la  capacità  di  donare,  competente  in  generale  al  marito  e  alta 
moglie,  come  persone,  e  di  restringerla  ne1  loro  rapporti  coniugali  e  non  gin  por 
tutelare  i  beni,  quasi  clic  potessero  ricevere  danno  da  quella  specie  di  donazione., 
m  par  mantenere  la  purità  de1  costumi  nello  state  coniugale.  Conseguentemente 
sola  legge  dulia  nazione  del  marito  ammetta  tuli  donazioni,  esse  saranno  efficaci 
anche  per  j  beni  immobili  situati  m  paesi,  la  cui  lògge  le  proibisce  [vedi  Savi- 
py,  Vili,  g  :m,  pag.  33 4  . 

*  Vedi  SchalFner,  (>p.  cit.  §  (98, 
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quella  della  nazione  a  cui  il  marito  appartiene  nel  momento  della 
celebrazione  del  matrimonio.  Ma  se  egli  cambi  nazionalità,  tale 
cambiamento  influirà  su  tali  rapporti.  Cosi,  se  la  legge  della 
nuova  nazione  riparta  diversamente  gli  oneri  matrimoniali  fra 
coniugi,  dovranno  sostenersi  in  avvenire  a  norma  di  tale  legge, 
siano  più  o  meno  gravosi  per  la  moglie.  Cosi  ancora  se  regoli 
diversamente  la  capacità  della  moglie  in  relazione  al  marito, 
converrà  attenersi  alla  legge  della  nazione  attuale  e  non  della 
passata.  Parimente  se  la  legge  della  nuova  patria  proibisca  le 
donazioni  fra  coniugi,  mentre  la  legge  dell’altra  le  ammetteva, 
o  viceversa,  esse  saranno  nulle  o  valide  a  norma  della  legge 
della  nazione,  a  cui  il  marito  appartiene  nel  momento  che  quelle 
si  fanno.  Ma  il  diritto  de’beni,  stabilito  fra  coniugi  dalla  conven-. 
zione,  o  dalla  legge  della  nazione  a  cui  il  marito  apparteneva 
nel  momento  della  celebrazione  del  matrimonio,  non  subisce  mo¬ 
dificazione  dal  cambiamento  di  nazionalità;  perciocché  la  moglie 
contro  il  marito  e  questi  contro  lei  ha  un  diritto  quesito  ai  rap¬ 
porti  coniugali  in  riguardo  ai  beni,  rapporti  che  non  possono 
rimanere  modificati  dal  fatto  libero  del  marito.  Inoltre  la  donna 
coll’ unirsi  in  matrimonio  si  assoggettò  liberamente  alla  legge 
personale,  sotto  cui  il  marito  viveva  nel  tempo  del  matrimonio, 
e  non  ad  altra,  e  volle  che  da  questa  fossero  regolati  i  diritti 
coniugali  sui  beni,  e  non  da  altra.  T  Ciò  vale  non  solo  pebeni 
che  i  coniugi  possedevano  nel  momento  che  cambiano  di  nazio¬ 
nalità,  ma  anche  per  quelli  che  acquisteranno  in  avvenire.  In 
conseguenza,  se  il  matrimonio  si  fosse  contratto  col  regime  della 
comunione  a  senso  della  legge  francese,  che  era  la  nazionale  <  e 
marito  nel  tempo  della  celebrazione,  continuerebbe  dopo  che  questi 
avesse  cambiato  la  sua  nazionalità  nella  inglese  o  nella  italiana. 

Coteste  regole  valgono  ancora  per  i  rapporti  creati  da  un  se¬ 
condo  matrimonio,  compresi  quelli  speciali  riguardanti  il  binubo. 

Come  il  divorzio,  che  influisce  sullo  stato  dei  coniugi;  cosi  la 
separazione  personale,  che  modifica  i  rapporti  personali  dei  me- 


1  Vedi  Savigny,  Vili,  §  cit. 

2  Foelix,  I,  <30,  132;  Savigny,  |„c.  cit.  con  molti  che  cita. 

3  Consulta  pure  Schaffner,  op.  cit.  §  109. 
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desimi,  e  sotto  certi  riguardi  anche  i  rapporti  loro,  come  genitori, 
colla  prole  comune,  sono  regolati  dalla  legge  della  nazione  a 
cui  appartengono,  rispetto  sia  alle  cause  che  possono  darle  luogo, 
sia  agli  effetti  che  produce.  Quindi  per  esempio,  la  moglie  di 
un  francese  non  potrà  ottenere  la  separazione  personale  per 
condanna  ad  una  pena  criminale  pronunziata  contro  suo  marito, 
se  questa  pena  non  sia  ancora  infamante,  siccome  esige  Parti- 
colo  232  del  Codice  Napoleone.  Nè  un  coniuge  straniero,  la  cui 
propria  legge  non  riconosca  in  lui  il  diritto  agli  alimenti  contro 
l’altro,  quando  la  separazione  sia  stata  pronunciata  per  sua  colpa, 
potrà  invocare  avanti  i  nostri  magistrati  il  benefizio  della  dispo¬ 
sizione  finale  dell’ articolo  156  del  Codice  civile  patrio. 

150.  I  rapporti  di  famiglia  fra  genitori  e  figli  sono  regolati 
dalla  legge  della  nazione  a  cui  appartiene  il  padre,  se  trattisi 
di  figlio  legittimo  o  legittimato  per  susseguente  matrimonio,  e 
di  quella  del  padre  e  della  madre,  nei  loro  propri  rapporti  colla 
prole,  ove  si  tratti  di  figlio  legittimato  per  decreto  sovrano  o  di 
figlio  naturale  riconosciuto  o  dichiarato;  perciocché  mancando  fra 
padre  e  madre  il  rapporto  di  marito  e  di  moglie,  manca  la  causa 
della  subordinazione  della  legge  dell’una  a  quella  dell’altro. 

La  legge  regolatrice  è  quella  della  nazione  a  cui  il  padre  o  la 
madre  appartiene  nel  tempo  in  cui  si  compie  il  fatto  che  crea 
i  rapporti.  Adunque  nel  tempo  della  nascita  del  figlio,  se  legit¬ 
timo;  della  legittimazione,  se  figlio  illegittimo  ;  del  riconoscimento 
o  della  dichiarazione,  se  figlio  naturale  riconosciuto  o  dichiarato; 
dell’adozione,  se  figlio  adottivo.  1 

Procedendo  a  qualche  applicazione  dirò  che,  se  il  padre  sia 
francese,  e  il  figlio  legittimo  o  legittimato,  la  patria  potestà  con 
tutti  i  suoi  attributi,  come  il  diritto  di  opposizione  al  matrimonio, 
il  diritto  di  domandarne  la  nullità,  il  diritto  di  correzione,  è  re¬ 
golato  dalla  legge  francese,  e  perciò  non  competerà  mai  alla 
madre,  quand’anche  il  figlio  sia  italiano.  Al  contrario  la  madre, 
cittadina  italiana,  si  ritiene  dalla  nostra  legge  investita  della 
patria  potestà  anche  in  paese  straniero,  sebbene  in  questo  le  sia 


Consulta,  per  quanto  riguarda  il  diritto  francese,  Laurent,  I,  95. 


'280 


ISTITUZIONI  DJ  DIRITTO  CIVILE  ITALIANO 


negata  ;  cosicché  esempligrazia.,  il  figlio  minore  di  padre  italiano 
definito,  sarà  per  noi  anche  in  Francia  soggetto  alla  patria  po¬ 
testà  di  lei,  secondo  la  legge  nostra  e  non  alla  tutela  a  norma 
del  diritto  francese.  1 

Anche  V  usufrutto  legale  dipendente  dalla  patria  potestà  è 
regolato  dalla  legge  stessa  che  questa  governa  ;  perciocché  n  e 
un  diritto  ausiliare,  sebbene  nel  contenuto  sia  patrimoniali'- 
Medesimamente  deve  decidersi  colla  legge  della  nazione  a  cai 
appartengono  i  genitori  e  i  figli,  sé  que  sti  abbiano  o  no  diritto 
ad  assegnamenti  per  causa  di  matrimonio  o  per  qualunque  altre 
titolo.  Se  adunque  appartengano  a  Stato  in  cui  sia  in  vigore  il 
diritto  romano,  la  figlia  potrà  anche  avanti  ai  magistrati  italiani 
chiedere  la  dote  ai  suoi  genitori,  secondo  le  disposizioni  dei  me¬ 
desimo. 

In  fine  i  modi  con  cui  la  patria  potestà  cessa,  sono  egualmente 
regolati  dalla  legge  della  nazione  a  cui  il  titolare  di  >ssa  appar¬ 
tiene.  Se  adunque  secondo  tiri  legge,  il  matrimonio  non  produce 
V emancipazione  del  figlio,  questo  appresso  di  noi  dovrà  ‘'misu¬ 
rarsi  soggetto  alla  patria  potestà,  quand’anche  il  matrimonio  sj a 
*  stato  celebrato  nel  nostro  regno;  perciocché  in  tal  caso  questo  è 
governato  dalla  legge  nazionale  degli  sposi.  1 

lì  cambiamento  di  nazionalità,  che  feccia  il  padre  o  la  madri , 
influisce  per  l’avvenire  su  questi  rapporti,  i  quali  perciò  sn-rmino 
regolati  dalla  legge  della  nazione,  rii  cui  il  genitore'  e  divenuto 
cittadino,  senza  distinguerò  se  il  figlio  sia  o  no  della  me' lemma 
nazione.  Quindi  la  madre  non  potrà  reclamare  la  patria  poi-cria 
in  forza  della  legge  ri1  Italia,  di  cui  il  marito  e  padre  risj^ttn o 
era  cittadino,  se  quella  della  nazione  attuale  a  lei  non  la  cor,l'e.  1  " 
Al  contrario  la  moglie  dello  straniero,  che  divenga  tutta' line  i  & 
liano,  potrà  reclamarla  in  virtù  della  legge  italiana,  tosi  a3U^ra 


t  Ggiq&ulta  Bianchi,  i,  pag.  245. 

*  Consulta  in  queste  senso  Laurent,  1,  96,  che  combatte  la 
trina  professata  da  Merlici  e  da  altri  io  Francia,;  vedi  pure  nell"  ^esso  L 
Gahìì,  cip.  cit.  I,  m,  i0T  - 

51  Consulta  Marlin,  ftép,  vfJ  Peiss.  pater,  scet.  VII,  o.  6  ;  Dalloz.  E^P-  ’ 
tiv.  n.  404;  Galdi,  L  %%%m 
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il  padre  e  dopo  esso  la  madre  conserveranno  o  immediatamente 
acquisteranno  o  perderanno  l’usufrutto,  secondo  che  la  legge  della 
nazione  attuale  lo  riconosca  o  no. 

Ma  res'ta  fermo  lo  stato  delle  persone.  Cosi  il  figlio  legittimo, 
riconosciuto  o  dichiarato  non  cessa  di  essere  tale,  quantunque  la 
legge  della  nazione  attuale  non  ammetta  nè  legittimazione,  nè 
riconoscimento,  nè  dichiarazione. 

Le  stesse  regole  sono  applicabili  ai  rapporti  di  filiazione  natu¬ 
rale,  sia  semplicemente  tale,  riconosciuta  e  dichiarata  o  no,  sia 
adulterina  o  incestuosa.  Quindi  sulla  prole  riconosciuta  o  dichia¬ 
rata  spetterò  ai  genitori  la  patria  potestà,  la  tutela  legale,  o  altra 
simile  autorità,  giusta  la  lor  legge  personale. 

In  fine  i  rapporti  derivanti  dall’  adozione  sono  soggetti  alla 
medesima  legge  nazionale.  Se  adunque  secondo  questa,  l’adottato 
sia  sottoposto  alla  patria  potestà  dell’adottante, per  tale  dev’essere 
da  noi  ritenuto. 

151.  Tutti  i  rapporti,  derivanti  dai  vincoli  di  parentela  e  affinità 
fra  ascendenti  e  discendenti  e  fra  collaterali,  sono  regolati  egual¬ 
mente  dalla  loro  legge  nazionale.  Ciò  in  ispecie  ha  luogo  per  la 
obbligazione  degli  alimenti.  Se  adunque  uno  zio  dimandi  avanti 
il  magistrato  italiano  gli  alimenti  ad  un  suo  nipote,  in  base  alla 
sua  legge  nazionale,  questi  dovrà  accogliere  la  dimanda,  benché 
fra  zii  e  nipoti  la  nostra  legge  non  riconosca  egual  diritto  e 
obbligo  reciproco.  Ove  i  due  parenti  o  affini  siano  di  diversa  na¬ 
zione,  e  quella  delFuno  gli  accordi  il  diritto  agli  alimenti,  mentre 
sull’altro  la  propria  legge  non  impone  la  rispondente  obbliga¬ 
zione,  reputo  che  non  possa  accogliersi  la  dimanda.  1 


Vedi  sopra  n.  132  in  fine.  Caio  romano  ha  un  nipote  italiano  di  nome  Tizio: 
quegli  dimanda  gli  alimenti  a  questo,  o  viceversa.  Tizio  o  Caio  potrà  essere 
condannato  stante  il  conflitto  della  legge  romana  che,  almeno  per  benigna  in¬ 
terpretazione  dei  tribunali,  ammette  l’obbligo  degli  alimenti  fra  zio  e  nipote,  e 
la  legge  italiana  che  non  lo  riconosce?  Sembrami  che  no,  dovendo  a  ciascuno 
applicarsi  la  propria  legge  personale,  perciocché  manca  la  ragione  per  subordinare 
Tuna  all’altra;  e  perciò  Tizio  potrà  eccepire  a  Caio  che  non  vi  ha  obbligo,  e 
Caio  a  Tizio  che  non  vi  ha  diritto.  Se  mai  volesse  pretendersi  che  Caio  vi  possa 
essere  condannato  per  la  sua  legge  personale,  si  avrebbe  il  brutto  inconveniente 
della  mancanza  della  reciprocità  dell’ obbligo,  la  quale  n’è  pure  un  requisito  na¬ 
turale  e  quasi  essenziale. 
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152.  Per  ultimo  la  tutela,  tanto  nella  costituzione  quanto  nel- 
1  esercizio,  è  regolata  dalla  legge  della  nazione  a  cui  appartiene 
il  minore  e  V  interdetto  nel  tempo  in  cui  si  apre  la  tutela.  È 
indifferente  che  alla  stessa  legge  appartenga  o  no  il  tutore;  per¬ 
ciocché  le  leggi  riguardanti  la  tutela  sotto  qualsiasi  rapporto, 
sono  dirette  ad  assicurare  ai  minori  la  protezione  di  cui  hanno 
bisogno,  e  non  già,  neppure  nei  rapporti  patrimoniali,  a  dare  le 
garantie  necessarie  per  la  trasmissione  dei  loro  beni  o  per  l’ac¬ 
crescimento  dei  prodotti  di  questi. 

La  medesima  legge  regola  1’  ipoteca  legale  dei  beni  dei  minori 
sui  beni  del  tutore.  Ma  perchè  questa  abbia  effetto  sopra  i  beni 
situati  fuori  dello  Stato,  a  cui  il  tutelato  appartiene,  è  necessario 
che  la  legislazione  di  questo  ammetta  l’ipoteca  almeno  in  genere. 

11  cambiamento  di  nazionalità  che  faccia  il  minore  e  1  inter¬ 
detto  o  il  tutore  non  influisce  sui  loro  rapporti.  Ma  potranno 
essere  modificati  od  anche  rotti  dai  mutamenti  che  nello  stato 
o  nella  capacità  del  minore  o  dell’interdetto  produca  il  cam¬ 
biamento  di  nazionalità.  Quindi  per  esempio,  se  un  italiano  di 
quindici  anni  divenga  cittadino  di  un  paese  retto  dal  diritto 
romano;  egli  sarà  sciolto  dalla  tutela,  e  passerà  sotto  la  cura,  e  il 
cittadino  di  tal  paese,  interdetto  per  prodigalità,  divenuto  italiano 
escirà  dalla  interdizione  e  passerà  nello  stato  d’ inabilitato:  ma 
questi  cambiamenti  per  legge  italiana  non  si  compiono  di  diritto, 
bensì  per  sentenza  (arg.  art.  18  Disp.  transit.). 

Queste  regole  sono  applicabili  alla  cura  degli  emancipati,  degli 
inabilitati,  del  ventre  pregnante  e  d’ogni  altra  persona. 

Non  ostante  però  le  regole  anzidette,  è  ammesso  che  1  autorità 
del  luogo  possa,  almeno  temporaneamente,  provvedere  secondo 
le  proprie  leggi,  alla  tutela  e  alla  cura  di  stranieri,  abbandonati 
nel  Regno  senza  protezione;  in  vero  trattasi  allora  di  provvedi¬ 
menti  di  umanità,  anziché  di  misure,  secondo  diritto.  2 


'  1  Savigny,  Vili,  §  CCCLXXX,  pag.  339-343. 

2  Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Légitimité,  sect.  IV,  8  3  •  Demolombe,  1,  70  i 
Galdi,  I,  230. 
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A], rp  he  azione  della-  teoria  di  diritto  internazionale  privato 
ai  diritti  reali 


S  (I  il  il  ,t  Ilio 

tS®.  Omo  rv  e  non  a  geuuralc  riguardante  la  Jiiftliùnone  dai  beai  in  siniiiobi]]  e  mobili,  por 
quanto  concerne  il  diritto  in  tornali  o  ernie  privato  —  Principio  che  vi  governa  il 
diritto  realu  immobiliare  ,S volffi ttionto  di  questo  principia  e  sua  appi  iena  iano  allo 
quii]  itti  giuridiche  dolio  cobo  i  maio  hi  U.  e  alla  loro  uppiirtenenisa. 

Lai  Seguito  —  Applica  rióne  dello  etCMo  principio  ai  diritti  di  cui  i  beni  immobili  siano  bu- 
dcettÌTt;  òìtjfc  ai  diritti  di  propri  ala,  enfiteusi,  privilegi,  ipoteche,  servitù  —  Qtìttf 
dalla  taciutomi  di  beni  immobili? 

155,  Séguito  -  A  ppli^aiionb  del  principio  medesimo  ai  modi  rii  acquistarli  la  proprietà  «  altri 
di  ri  Iti  ruftli;  n«  inaiai  di  rendere  questi  affidaci  icoutro  i  tarai,  Ballo  anioni  ad'ébctìsioni 
tu!  ai  !  vii  ai  modero  mi. 

IG&  Seguito  -  Applicazione  dello  arcuo  priflcipio  iti  modi  di  pèrduta  In  proprietà  sai  modi 
ili  {lattazione  degli  altri  diritti  rapii—  Quid  della  espropri dX lotta  forzata  ? 
lòì.  Seguito-  Applicazione  dalle  regole  di  diritto  i  starnasi  Duale  privato  ripguardeifltl  il  poa- 
ju'flsjo  di  cose  immobili. 

laft.  Principia  ^he  governa  il  diritto  nudo  ma  hi  Un  re  nella  sfera  de)  diritto  interna*  tonale  pri¬ 
vato  j  por  le  nostre  leggi  fcrd tu  dulia  legislazióne  dello  Stato  a  col  appartiene  il 
proprietario  -  Applicatimi;  —  Eccezione  fatta  e  tal  principio  —  Applicazioni  -  Qmd 
ut7ifff  ove  ai  tratti  d»  un  diritto  diverso  dalla  proprietà? 

153.  Secondo  la  nostra  legislazione  i  diritti  reali  non  sono  go¬ 
vernati  da.  un  in  od  esimo  principio,  nei  rapporti  internazionali,  ma 
da  due  distinte  regole,  seccori  do  eh  è  si  riferiscono  a  cose  immobili 
od  a  (iose  mobili. 

Importante  il  diritto  reale  immobiliare  è  retto  secondo,  le  dispo¬ 
sizioni  della  nostra  legislazione,  dalle  leggi  del  luogo  ove  sono 
situati  i  beni  che  ne  formano  P  ebbi  etto;  siccome  esigono  p  il  prin¬ 
cipio  della,  sovranità  territoriale  e  r interesse  pubblico;  perciocché 
non  si  possono  aver  salvi  questi,  sottoponendo  ad  un  tempo  la 
proprietà  fondiaria  a  regole  contrarie  o  solamente  diverse  da 
quelle  che  in  tale  ordino  servono  di  base  quasi  materiale  alle 
istituzioni  dello  Stato.  1  Adunque,  secondo  quelle  disposizioni,  i 


c  e  Conimft  lo  ter  fata  ir«  fórme,  eri  quclqim  sorte,  la  base  matti-iella  de  1’Èttt, 
doni  l’ujiìs-tft'flce  se  tri) uve  aiasi  Intimeuifat  liée  au  $ort  des  immeubles  qui  rnm- 
ptìi&nt  ce  tnrritoire,  nu^un  lé^islateur  n'a  pu  eoo  sentir  ìt  souinettrc  Ics  immeubles 
jsjtaèjj.  clms  som  pays  h  l'empire  (Tu no  loi  étrangàre.  —  Ausai  la  règio  qua  tes 
immeublos  sont  règi*  par  Mi  loi  de  lour  si  tua  lieti,  est,  elle  suivfó  datis  tous  le* 
Etats  (Aubry  e  Rad,  1,  §  3yp*  net.  tu). 
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nostri  magistrati  dovranno  decidere  in  conformità  delle  leggi  ita¬ 
liane,  le  quistioni  che  intorno  a  tal  diritto  sorgano  nel  Regno, 
quantunque  i  beni  quivi  situati,  appartengano  a  stranieri,  siano 
questi  privati,  o  istituti  ;  1  come  nel  caso  inverso  dovranno  se¬ 
guire  le  leggi  dei  paesi  stranieri,  in  cui  i  beni  medesimi  sono 
situati,  quantunque  appartenenti  a  Italiani.  2 
Alla  legge  territoriale  bisogna  innanzi  tutto  attenersi  per  de¬ 
terminare  le  qualità  giuridiche  delle  cose,  e  segnatamente  la  loro 
qualità  d’immobili  o  di  mobili,  all’effetto  stesso  di  sapere,  se  essa 
o  la  legge  nazionale  del  proprietario  debba  applicarsi  per  decidere 
la  controversia.  Adunque  conformemente  alla  legge  francese,  do¬ 
vranno  giudicarsi  come  immobili  non  solo  le  cose  che  tali  sono  per 
natura  loro,  ma  eziandio  quelle  ritenute  dalla  medesima  come 
immobili  per  destinazione  o  per  l’oggetto  a  cui  si  riferiscono.  Del 
pari,  secondo  la  legge  austriaca  (§  293  e  seg.)  dovranno  ritenersi 
immobili  le  pertinenze  di  una  cosa  immobile.  Al  contrario  le  stesse 
cose,  dichiarate  immobili  da  queste  leggi,  dovranno  ritenersi  come 
mobili  nei  paesi  in  cui  non  è  riconosciuta  cosi  fatta  imniobilita- 
zione.  É  manifesto  che  la  nazionalità  del  proprietario,  diversa 
dalla  situazione  territoriale  dei  beni,  non  ha  effetto  alcuno  sulla 
determinazione  delle  qualità  giuridiche  delle  cose.  Quindi  le  cose 
immobili  per  destinazione  del  proprietario  saranno  tali  nel  nostio 
regno,  quantunque  questi  sia  cittadino  di  tal  paese  che  cosi  fatta 
specie  d’immobili  non  riconosca. 

Colla  legge  territoriale  deve  decidersi  pure  a  chi  i  beni  immobii 
appartengano  e  appartener  possano,  e  sotto  qual  forma  e  conc  ì 
zione.  Deve  quindi  tal  legge  seguirsi  per  sapere,  se  faccian  paite 
del  demanio  o  del  patrimonio  dello  Stato,  della  provincia  e  e 
comune;  se  i  primi  siano  o  no  inalienabili;  con  quali  formalità  ì 
secondi  si  possano  alienare.  3 


Consulta  Roma,  7  febbraio  1872,  A.  VI,  2,  77  e  80;  C.  C.  Firenze,  M  no¬ 
vembre  1872,  A.  VI,  I,  35o. 

«  Ce  qui  tient  à  la  nature  intrinsèque  et  aux  efl'ets  des  droits  réels  ne  s  éten 
pas  en  dehors  du  territoire  sur  lequel  ces  droits  s’exercent  directement,  s<*u 
aux  tribunaux  étrangers  à  avoir  tei  égard  que  de  raison  aux  conséquences  in  1 
rectes  qui  peuvent.  en  résulter  »  (Brocher,  op.  cit.  IV,  201;. 

3  Consulta  Savigny,  Vili,  §  367,  pag.  181  ;  Rocco/ op.  cit.  I,  2. 
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154  Medesimamente  la  légge  territoriale  deve  seguirsi,  per 
giudicare  di  quali  diritti  siano  i  beni  immobili  suscettivi,  tanto  in 
generale,  quanto  in  relazione  alla  loro  qualità.  Se  quindi  quelli 
siano  situati  in  paese  la  cui  legislazione  non  ammetta  ne  V ipoteca., 
nè  penfiteusi,  dovrebbero  al  caso,  giudicarsi  anche  dai  nostri  ma¬ 
gistrati.  come  inidonei  a  tali  diritti,  quand'anche  appartengano  a 
cittadini  italiani.  In  senso  inverso  il  pignoramento  sugl'  immobili 
situati  nel  Regno,  comprenderà  anche  le  cose  eie  tali  sono  por 
destinazione  o  per  Paggetto  a  cui  si  riferiscono,  sebbene  appar¬ 
tengano  a  proprietario,  la  cui  legge  nazionale  tal  maniera  d1  i  ni  - 
mobilitazione  non  ammetta* 1 

Ove  avrasai  a  decidere  intorno  a  controversie  sorte  sul  diritto 
di  proprietà  di  cose  immobili  altrui,  si  dovrà  egualmente  applicare 
la  legge  del  paese  ove  sono  situati.  La  cosa,  stessa  dicasi  del  diritto 
di  comproprietà,  e  d  enfiteusi* 

Pel  pari  alla  legge  territoriale  sono  soggetti  i  diritti  reali  sopra 
immobili  altrui  ;  quali  i  privilegi  sopra  gl'immobili,  le  ipoteche  e 
le  servitù.  Quindi  per  esempio,  sopra  gl1  immobili  situati  nel  nostro 
regno  non  potrà  aver  luogo  il  privilegio  dell1  articolo  2103,  4°  del 
Codice  Napoleone;  poiché  il  nostro  diritto  non  Panini  etto,  TV  1  pari 
ipoteca  generale  secondo  leggi  straniera  non  può  iscriversi  sopra 
beni  posti  ned  nostro  regno,  giacché  essa  dalia  nostra,  legislazione 
non  è  più  otti  messa.  In  fine  serviti  personali  sopra  beni  situati  nel 
Regno  non  possono  aver  luogo  che  nei  limiti  consentiti  dalla  leggo 
patria. 

L1  anzide  tta  r  ego  1  a  è  a  p  pi  i  i ab  ile  ari  che  alle  s  erv  i  t  ù  perso  n  a  1  i  di 
usufrutto,  uso  p  abitazione  sopra  boni  immobili,  benché  il  titolare 
non  appartenga,  alla  nazione  in  cui  questi  sono  situati  ;  giacché 
non  cessano  per  ciò  quelle  di  esseri;  pesi  reali,  gravanti  sopra  pro¬ 
prietà  territoriale. 

Se  per  avventura  si  tratti  di  servitù  prediali  fra.  due  fondi 
appartenenti  a  due  diversi  ì^tati,  il  dominante  pei  esempio,  al 
Cantone  ticinese,  e  il  serviente  all’Italia,  reputo  ohe  debba  appli¬ 
carsi  la  legge  del  fondo  serviente,  inquantoché  non  possono  farsi 


V  edi  S  eh  alluni-,  op.  cit.  £  fiù 
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gravare  sopra  di  osso  più  è  maggiori  pesi  di  quelli  consentiti  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  è  situato. 

Più  ancora,  anche  la  durata  delle  locazioni  degl1  ìin mobili  si¬ 
tuati  nel  nostro  regno,  è  appresso  di  noi  regolata  dalla  nostra 
legge;  porche  sebbene  non  conferiscano  al  conduttore  che  uà  di- 
ritto  personale,  nondimeno  per  ragione  della  loro  durata,  ilirni- 
miiscono  la  disponibilità  d (gl1  immobili  e  13  loro  valore  venale; 

lbò.  Dalla  legge  del  luogo  in  cui  i  beni  immobili  si  trovarlo, 
sono  pure  regolati  i  modi  di  acquistarne  la  proprietà  u  altri 
diritti  reali.  Quindi  per  esempio,  la  legge  patria  che  stabilisco 
servitù  legali,  è  applicabile  a  tutti  i  beni  immobili  situati  nel 
Regno,  quanti1  anche  appartengano  a  stranieri.  Cosi  pure  la  pro¬ 
prietà  di  un  immobile  situato  nel  Regno  s1  intenderà  trasferita 
per  virtù  del  solo  consenso,  giusta  lo  nostra  legge,  quantunque  il 
contratto  abbia  luogo  fra  due  prussiani,  la  cui  legge  nazionale1 
esige  eziandio  kt  tradizione.  MkÌos  imam  ente  una  locazione  stipm 
lata  fra  due  prussiani  sopra  un  immobile  posto  in  Italia,  non 
varrà  a  conferire  al  conduttore,  se  non  un  diritto  personale,  giusta 
la  legge  patria,  anziché  un  diritto  reale,  secondo  la  legge  prus¬ 
siana.  Del  pari  la  preseci  zi  one  acquisitiva  degiT  immobili  situati 
in  Italia  e  acquistati  in  buona  fede  e  con  giusto  titolo,  si  compie 
sempre  con  dieci  anni,  anche  esempligrazia,  contro  un  francese 
che  sin  domiciliato  fuori  del  circondario  giurisdizionale  del  tribu¬ 
nale  d  appello  nel  cui  territorio  sono  situati,  quantunque  per 
legge  francese  non  si  compirebbe  in  tali  circostanze  che  col  de¬ 
corsa  di  venti  anni.  E  colla  stessa  prescrizione  decennale  si  acqui 
steran  no  contro  un  fondo  situato  nel  nostro  regno  e  appartenente 
ad  un  francese  gli  altri  diritti  reali  e  special  mente  le  servitù,  sebbf  - 
ne  per  legge  francese  sia  necessaria  k  proscrizione  di  trent  anni. 
Cosi  ancora  dipende  dalla  legge  territoriale  V  efficacia  delle  sei] 
tenze  giudiziarie  e  ar  hi  tram  onta  li  di  produrre  o  no  ipoteca*  '  b°si 
ancora  colla  legge  patria  deve  decidersi  che  per  esempio,  una 
servitù  discontinua  o  non  apparente  può  acquistarsi  nel  Regno, 
col  solo  titolo,  e  non  colla  prescrizione  a  destinazione  del  pat^re 


1  v  dii  Sehairoer,  np.  eit,  § 
*  V«di  Foeiis,  LI,  430, 


tit.  u+  caju  rv.  s ez.  in. 


m 


ili  famiglia.  Ma  sempmhè  si  tratti  ili  beni  immobili  situati  tip! 
Regno,  uno  straniero  può  valersi  per  acquistarli  o  disporne,  dei 
modi  ammessi  dalla  legge  italiana,  sebbene  dalla  sua  legge  na¬ 
zionale  non  siano  riconosciuti.  1 

Del  pari  i  mezzi  di  rendere  efficaci  contro  i  terzi  i  diritti  acqui¬ 
stati  sopra  beni  immobili  situati  nel  nostro  regno,  sono  regolati 
dalla  nostra  legge;  rientrando  aneli1  essi  fra  1  provvedimenti  di 
ordine  economico  territoriale.  Adunque  una  locazione  ultranoven- 
nale  non  avrà  effetto  appresso  di  noi,  contro  i  terzi,  se  non  tra¬ 
scritta*  sebbene  la  logge  nazionale  dei  contraenti  a  tale  formalità 
non  la  sottoponga.  La  cosa  stessa  dicasi  della  iscrizione  ipotecaria 
e  sua  rinnovazione.  2 

he  azioni  e  le  eccezioni ,  relativo  a  diritti  sopra  beni  immobili, 
sono  pure  soggetto  alle  leggi  territoriali. 

156.  In  fine  i  modi  di  perdere  la  proprietà  e  i  modi  rii  estinzione 
degli  altri  diritti  reali  sono  determinati  dalla  leggo  territoriale. 
Quindi,  per  esempio,  col  semplice  non  uso  di  trent  anni  e  indi- 
pendentemente  dalla  usucapiti  lihrtatù  si  estinguerà  una  servitù 
stabilita  a  favore  e  sopra  beni  immobili  situati  nel  Regno;  benché 
fio  siano  proprietarie  persone  appartenenti  a  nazioni,  in  cui  imperi 
tuttavia  il  diritto  romano, :- 

Appena  poi  e  a  dirsi  die  alla  legge  territoriale  della  espro¬ 
priazione  forzosa  sono  soggetti  tutti  i  beni  situati  nel  Regno,  a 
chi u nq u e  a ppartengano. 

Ibi  Afiche  il  possesso  delle  cose  immobili  situate  nel  nostro 
regno  è  regolato  dalla  legge  patria.  *  Secondo  questa  dunque 
dovrà  decidersi  che  consiste  in  un  fatto,  anziché  in  un  diritto; 
quali  requisiti  debba  avere  per  produrre  determinati  effetti,  quali 
effetti  produr  possa  ;  per  esempio,  se  e  sino  a  quando  attribuir 
possa  al  possessore  ì  frutti  della  cosa;  a  quali  azioni  dia.  luògo  è 
sotto  quali  condizioni.  Perciò,  senza  le  condizioni  richieste  dai- 
r  articolo  694  del  Codice  civile  patrio,  non  potrà  sperimentare 


s  Vedi  Àubry  e  Kau,  b  §  31,  pag.  I0h 
*  Vedi  sopra  ru  132. 

3  Vedi  sopra  ».  137* 

4  Consulta  Savigny,  VITI,  pag.  199;  Bro char,  III,  m.  548. 
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l’azione  possessoria  di  manutenzione  neppure  lo  straniero,  la  cui 
legge  nazionale  non  sia  cotanto  esigente.  Del  pari  la  legge  me¬ 
desima  regola  il  diritto  di  ritenzione  a  favore  del  possessore.  Infine 
i  modi  di  perdere  il  possesso  sono  regolati  dalla  legge  medesima. 1 

Ma  questa  stessa  materia  nel  diritto  ereditario  è  soggetta  alle 
leggi  che  questo  governano  nella  sfera  del  diritto  internazionale 
privato.  2 

158.  I  beni  mobili  al  contrario  sono  soggetti  alla  legge  della 
nazione  del  proprietario  (art.  7).  3 

Adunque  quando  giudici  italiani  sieno  aditi  su  controversie  in¬ 
sorte  riguardo  a  tali  beni,  le  giudicheranno  a  norma  della  legge 
della  nazione  del  proprietario,  cioè  della  italiana,  della  francese, 
della  inglese,  della  prussiana  ;  secondo  che  il  proprietario  sia 
italiano,  francese,  inglese  o  prussiano;  senza  aver  riguardo  in 
generale  al  luogo  ove  i  mobili  si  trovavano  nel  tempo  in  cui  fu 
fatto  1’ atto  o  nacque  il  diritto  che  costituisce  la  materia  della 
controversia. 

Questa  legge  adunque  seguir  si  deve  per  conoscere,  se  una  data 
cosa  sia  mobile,  e  quando  essa  riconosca  come  la  nostra,  due  specie 
di  mobili,  gli  uni  per  natura  loro  gli  altri  per  sua  determinazione, 
dovrassi  ad  entrambe  applicare.  Colla  stessa  legge  deve  decidersi, 
se  date  cose  mobili  siano  o  no  suscettive  del  tale  o  tal  altro  diritto. 

La  stessa  legge  regola  pure  i  modi  di  trasferire  o  di  perdere  la 
proprietà  o  altri  diritti  reali  sulle  cose  mobili,  in  quanto  trattasi 
di  decidere,  se  il  modo  adoperato  abbia  o  no  l’efficacia  di  trasferire 
la  proprietà  o  altri  diritti  sulle  cose  mobili.  Cosi  per  esempio, 
l’usufrutto  che  sopra  cose  mobili  appartenenti  a  persona  soggetta 
al  diritto  romano  venga  costituito  per  decreto  del  giudice  del  luogo, 
ove  questo  impera,  dev’essere  riconosciuto  dai  tribunali  i^a  iam’ 
non  ostante  che  tal  modo  di  costituire  l’usufrutto  non  sia  ncono 
sciuto  dal  nostro  Codice.  Del  pari  dovrà  decidersi  colla  stessa  e££e- 
se  determinate  cose  possano  o  no  fare  obbietto  di  negoziazl01ì] 
cambiarie.  La  prescrizione  acquisitiva  delle  cose  mobili  è  ie^° 


*  Consulta  Brocher,  op.  cit.  Ili,  548  e  seg. 

Vedi  appresso  n.  166  e  168. 

3  Vedi  V  Appendice  II. 
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dalla  legge  del  proprietario,  contro  il  quale  si  prescriva,  e  non  di 
colui  die  prescrive  ;  perciocché  egli  non  é  proprietario,  finché  non 
sia  compiuta,  la.  prescrizione. 1 

Anche  l’ applicazione  della  massima;  che  ri  guani  o  ai  mobili  il 
possesso  vale  titolo;  e  regolata  dalla  legge  personale  del  pro¬ 
prietario  contro  cui  s’ invoca;  senza  die  debba  aversi  riguardo 
alla  persona  dell'  acquirente,  se  cioè  sia  italiano,  o  uno  straniero 
qualunque.  ‘ 

Mn  la  regola  cessa,  quando  la.  legge  del  luogo,  in  cui  i  mobili 
si  trovano,  contenga  una  disposizione  contraria;  sicché  il  precetto 
dollT articolo  7  rimarrebbe  illusorio  ed  impraticabile. 

La  disposizione  contraria  può  riguardare  tanto  i  mobili  in  ge¬ 
nere';  vurbigrazia  quella  della  legge  di  Baviera  e  di  Rema,  dispone 
in  termini  generali  eri  assoluti,  he  i  mobili  sono  retti,  dalla  legge 
del  luogo,  ilove  si  trovano;  quanto  una  determinata  specie  di 
mobili;  qual  è,  per  esempio,  la  legge  italiana  sopra  la  rierbezza 
mobile,  e  gli  stipendi  e  le  pensioni  pagate  dallo  Stato.  Può  ri¬ 
guarda  re  eziandio  un  determinato  diritto  sulle  cose  mobili,  cóme 
se  la  leggo  personale  del  proprietario  ammetta*]  privilegi  gene¬ 
rali  e  speciali  non  riconosciuti  da  quella  del  luogo  ove  si  trovano, 
o  almeno  in  modo  diverso  o  più  ristretto;  quand'anche  questa 
medesima  legge  li  dichiari  soggetti  alla  legge  della  nazione  del 
proprietario;  perciocché  tale  assoggetta  mento  non  può  estendersi 
a  quei  diritti  senza  espressa  disposizione.  In  questi  e  simili  casi 
lieve  applicarsi  la  legge  del  luogo,  ove  i  beni  mobili  sono  situati. 

Ber  determinare  la  legge  ili  qual  nazione  debba  applicarsi,  rap¬ 
porto  al  tempo,  deve  aversi  riguardo  al  giorno  in  cui  si  compiè 
Tatto,  osi  formò  il  diritto,  o  quella  del  luogo  in  cui  la  cosa  si 
trovava  in  quel  medesimo  tempo,  li  cambiamento  di  nazionalità 
del  proprietario  0  del  luogo  della  situazione  de' mobili,  die  av¬ 
venga  posteriormente,  non  può  avere  influenza  sull' applicazione 
della  legge.  Ma  per  cagione  del  cambiamento  ili  luogo  potrà  rima- 


J  Consulta  op-  fci't.  g  07,  il  quale  espone*  tutte  lo  dubbiezze  chè 

s incori  tra  no  net  decidere,  qual  legge  regala  r  debba  la  prescrittone  acquisitiva 
mobilL  glabra  mi  che  propendi  per  l'applicazione  della  logge  del  domicilio  di 
colui  che  prescrive, 

2  Laurent,  I,  121. 

Iàm  ds  io#'i  Voi,  i. 
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nere  senza  effetto  Y applicazione  deliri  legge  nazionale,  ed  anche 
quella  del  luogo  sotto  il  cui  impero  il  rapporto  del  diritto  si  formò, 
rispetto  sia  alla  cosa  mobile  in  se,  sia  al  diritto  sulla  medesima 
acquistato. 1  Così  il  diritto  reale  acquistato  da  chi  abbia  preso  in 
affitto  i  beni  mobili  ili  un  prussiano,  i  quali  trova  va  risi  nel  regno 
di  Prussia,  non  sarà  più  esercì  hi  bfc  contro  i  terzi  possessori,  se  i 
mobili  Siene  trasportati  in  un  paese,  in  cui  tale  diritto  non  e  rico¬ 
nosciuto,  2  Altrettanto  dicasi  dei  privilegi,  *  Questo  inconveniente 
però  è  inevitabile;  perciocché  dipende  dalla  natura  stessa  delle 
cose;  in  vero  trasportabili  a  piacere  dèi  possessore,  possono  essere 
facilmente  e  continuamente  sottratto  all1  aziono  della  legge. 

Quanto  alla  determinazione  della  legge  nazionale  in  rapporti! 
alla  persona  del  proprietario,  bisogna  distinguere  due  Ipotesi.  uj 
si  tratti  di  proprietà  già  stabilita  o  non  controversa,  la  bgZ  di 
seguirsi  è  quella  della  nazione  a  cui  essa  appartiene.  Ma  quando 
la  proprietà  dei  mobili  sìa  controversa,  essi  devono  ritenersi  sog 
gotti  alla  legge  deir  ultimo  incontestato  proprietario.  Quinti  per 
esempio,  se  sì  controverta  sull’atto  stesso  ili  acquistò;  Pf>rPSt  IMP30f 
sulla  vendita  de1  mobili  che  un  prussiano  abbia  fatto  ad  un  ita  iatio, 
ritenendo  il  secondo  di  avere  acquistata,  la  proprietà  col  solo  con 
senso,  e  negandolo  il  primo  per  non  essersi  fatta  la  tradizione, 
la  controversia  dovrà  decidersi  colla  legge  prussiana:  peruou  ie 
Tatto  rii  traslazione  avveniva  nel  tempo  in  cui  i  mobili  ciano 
soggetti  alla  legge  personale  di  lui.  Lo  stesso  principio  1  aPP^ 
cabile  anco  nel  caso  elio  sia  certo  dfe*  adesso  non  appartenga  pm. 
come  se  esempligrazia  li  abbia  donati  o  venduti  a  due,  *  sU  * 

certo  qual  fini  due  ne  abbia  ver  a  ménte  conseguita  la  pIUPrj^ 
perciocché  sempre  V acquisto  si  sarà  fatto  sotto  1  impèro 
legge  di  quél  proprietario.  ^  , 

Ove  si  tratti  non  di  proprietà,  ma  di  qualche  altro  diritto  rei  e 
sulla  cosa  mobile,  la  legge  regolatrice  sarà  quella  del  prozie- 
tari  o,  se  questo  diritto  è  considerato  in  rapporto  còlla  propri1'1  j '' 
di  quella  del  titolare  pmi proprietario  del  diritto,  se  questo  de .»>* 
essere  considerato  in  sé,  e  come  tale  dedotto  in  contratto  dai 

1  Savigny,  Viti  368,  p.  l,v,7 

2  Sa  vigli  y,  Irte.  CLt.  p.  194  e;  ,|gg, 

a  V^i  Savìgny,  VlU,  §  36",  p.  m. 
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titolare  con  un  terzo  o  collo  stesso  proprietario,  o  formante  obbietto 
di  una  disposizione.  Cosi  il  modo  dì  stabilire  l1  usufrutto  sopra 
rose  mobili  ò  regolato  dalla  legge  del  proprietario;  e  il  modo  di 
cessione  di  tale  usufrutto,  die  l’ usufruttuario  veglia  fare,  è  re- 
gelate*  dalla  legge  di  nsso. 

Uve  la  cosa  appartenga  a  piu  parsone  i li  diversa  nazione,  devesi 
a  mio  avviso  applicare  la  legge  die  governa  Patto,  da  uni  la  co¬ 
munione  è  stata  originata,,  almeno  come  quella  a  cui  la  intenzione 
dei  comproprietari  deve  essersi  riferita  (arg.  art.  9  in  fine), 

§  IV. 

Applicazioni  delia  teoria  di  diritto  internazionale  privato 
alle  obbligazioni 

s  o  .11  1  1  .4  RIO 

lo.'*,  ijueit  legga  nallu  hIu-ni  del  lì  >  ritto  Entarnuaionalu  privata  h  appratirlo  alle  obbli^Mìoui 
legali  T  — Alla  tibbligufiìonE  derivanti  dal  fatto  doli' uomo  qua)  Jaggp  k  p,?r  principia 
applicabile?  fusila  rial  tuoj>  111  CLli  ^  '  détta  vita  —  Si  (itffcsraiiiu  questa  luopo. 
ÌW.  Seguito  Applicasi  a  ne  di  questo  principio  alla  Mlititt  'lidia  oli  Miguel  ami  Chetila- 
lentia  per  don  tu  rissi*  rlidlo  mu  darsi  t™*  —  Quid  ilellu  uni  liti*  dalle  msdesLma? 

UH.  Seguito  Applica*]  noe  rlolltì  -aiefltfo  primario  agli  ih  Setti  dalle  obbltgfiisqfci. 

IflS.  Seguito  L'intwrpro fcaaiauo  dalle  obbligai ònl  dftvVeiwr  fòtU  n.  norma  libila  hIérsh  Lagge, 

|i>3  *ef>uLi.i  -  i  medi  di  &fliiu*itìno  dalla  ubL  li  frazioni  nano  ratti  dulia  leggo  murici  ma.” 
jfrl.  Eiezioni  11  cui  quoifto  principio  ò  soggetto  —  Prima  «pota  di  aaeéaifltLe,  dipendente  d a. *  1  o 
lagr-t  utili  m  quulfiivoglia  mótEo  u"l  Ragna  riguardili. 0  rordlntf  pubblico  e  il  buon  eo- 
ntu  me  App  licaàì  C5»ì  -  ■Seconda  apode  .li  oeoSjtionp  p-:J  ca,ao  dia  ì  du-a  contraenti 
appartengano  olla  stasati  nairiotie:  allora  lo  loro  obbligazioni  none  subordiniate  alla 
legga  di  q usata, 

16®.  Seguito  Fue-ullb  monoetì  itila  dallo  nostra  leggi  sai  oda  traenti»  di  Mogul  rn  nelle  Igrri 
oon  trattai  ioni  leggi  diverta  di*  quallo  ebe  per  priiiei  pirt  a  per  In  aasoudu  «coesione 
altri  nienti  lo  j-egtìleeehb'ero  —  Lu  loro  volaci tk,  rispetto  n  Sala  obbietta  pub  epsere 
j’tìprosssa  è  tneita, 

159,  Le  obbligatemi  legali  sono  senza  dubbio  regolate  dalla 
legge  da  cui  procedono  e  la  quale  perciò  è  la  nazionale  dei 
sui  ibi  otti  il  olio  medesime* 3  Cosi  già  vedemmo,  che  ì  diritti  e  do- 

1  Roueo  [ir,  41  t  pensa  die  la  legge  del  Regno  obblighi  gli  stranieri  din  vi 
risiedano  ad  assumere  f  offici"  della  tutela  e  dalla  cimi.  Ala  tale  opinione  ci 
sembra  erronea;  perciocché  h*  leggi  die  obbligano  gli  stranieri»  che  trovanti 
nel  Reduci,  sono  16  penali  c  quelle  di  polizia  e  di  sic  «rezza  a  non  altre,  e  la 
tutela  e  la.  cura  sono  regolate  dalle  leggi  riguardanti  lo  stato  delle  persone.  Lo 
sirauiem  è  capace  di  esSére  tutore  e  curatore  nel  Regno,  perchè  vi  gode  ilei 
diritti  civili,  ma  dalla  capacità  di  essere  tutore  o  ^fattore  all' obbligo  di  accet¬ 
ta  me  l1  officio  filiazione  non  regge* 
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veri  fra  coniugi,  stabiliti  dalla  legge,  sono  regolati  dalla  lor 
legge  nazionale;  cosi  vedemmo  pure  che  alla  medesima  legge 
è  soggetta  F  obbligazione  degli  alimenti. 

Ma  le  obbligazioni  che  hanno  per  causa  il  fatto  umano,  sono 
regolate  per  principio,  dalla  legge  in  cui  questo  si  compie,  ossia 
alle  medesime  dà  vita.  Perciocché  quando  tal  fatto  consista  in 
un  contratto  1  o  in  un  quasi- contratto,  è  ragionevole  di  presu¬ 
mere  che  le  parti  abbiano  voluto  sottomettere  la  loro  obbliga¬ 
zione  alla  legge  quivi  imperante  (art.  9  capov.  e  art.  10  capov.  1  ). 
Quando  poi  tal  fatto  costituisca  un  delitto  o  un  quasi-delitto 
civile,  già  si  disse  che  la  sottomissione  di  esso  alla  legge  e 
luogo  in  cui  fu  compiuto,  è  una  conseguenza  necessaria  de  a 
natura  stessa  delle  cose.  2  . 

Nulla  rileva  che  gli  autori  degli  atti  sieno  tutti  stranieri  a 
luogo  dove  lo  fecero,  o  alcuno  di  essi  vi  sia  cittadino. 

Come  si  disse,  la  legge  regolatrice  della  sostanza  e  degli  e  et  ì 
delle  obbligazioni  è  quella  del  luogo  in  cui  Fatto  fu  fatto,  e 
questo  sia  bilaterale,  la  legge  da  applicarsi  è  quella  del  uogo  in 
cui  si  stabili  F accordo  o  si  compiè  fra  le  parti  il  fatto  eie  a 
perfeziona  ;  come  sarebbe  il  luogo  dove  la  vendita  pura  o  con 
dizionale  3  fu  stipulata,  senza  riguardo  alla  situazione  <  e  o0 


1  II  contratto,  considerato  come  modo  di  acquisto  della  proprie  s  .  ^ 
diritti  reali,  è  compreso  fra  le  materie  di  cui  dispone  l’articolo  7 ,  ^ 

mini  è  regolato  dalla  legge  a  cui  sono  soggetti  i  beni.  Giova  di  c  nar  ^  g 
duplice  rapporto  di  diritto  internazionale  con  un  esempio.  Mi  ^r0'°.n  pru?sia. 
compro  da  un  inglese,  che  quivi  risiede,  un  fondo  che  possie  e  '  ajjastia 
Quando  si  voglia  giudicare  se  tale  contratto  sia  valido  o  nullo  r,*^^r  cj0è 
sostanza,  dovrà  applicarsi  la  ,""rra  r,nl  ««o  il  contratto  lu  s  i[ 


del  luo£?o  ove  il  contratto  I 


riconoscere  gli 


il  Codice  Napoleone,  e  questo  stesso  Codice  dovrà  applicarsi  per  ^  sjasj 
effetti  di  tale  contratto  ;  ma  per  decidere  se  la  proprietà  di  qu<  ^  occorra 
acquistata  da  me  riguardo  e  al  venditore  e  ai  terzi  col  solo  consenso,  o  ^  ^ 
là  tradizione  della  cosa  e  la  trascrizione  dell’  atto,  deve  consultarsi 
prussiana  (vedi  sopra  Foelix,  I.  96). 

2  Vedi  sopra  n.  133.  .  gj 

8  Se  il  contratto  condizionale  fu  stipulato  in  un  luogo  e  la  con  > 
purifichi  in  un  altro,  il  contratto  s’ intende  sempre  fatto  nel  primo. 


Tir.  ri,  gap.  rv.  se  a,  in. 
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getto  dedotto  In  contratto;  dove  ha  sedo  la  suciotà.  1  II  contratto 
per  ì  etto  '  r  i  \  fra  duo  p  e  r  so  no  resi  don  ti  i  n  d  i  ver  se  1 1  az  ioni  scinto  ode 
tatti i  nel  luogo  in  cui  si  riceve  la  proposta,  osi  spedisce  la  risposta 
di  accettazione,  perciocché  quivi  avviene  raccordo  deMue  con¬ 
sensi.  Altrettanto  dicasi  se  venga  fatto  per  mezzo  di  un  messag¬ 
gero:  il  contratto  a*  reputa  fatto  nel  luogo  ove  questi  fa  la.  pro¬ 
posta  v  riceve  r accettazione;  cosi  ancora,  un  atto  firmato  dallo 
due  parti  reputasi  fatto  nel  luogo  cleU1  ultima  firma,  e  la  cam¬ 
biale  nel  luogo  deli1  accettazione  o  della  girata/2 
11  contratto  por  mandato  o  per  commissione  s1  intende  fatto  nel 
luogo  uve  13  mandatario  o  il  commissario  lo  stipula  e  non  nel 
luogo  ove  fu  rilasciato  il  mandata  o  fiata  la  commissione;  poiché 
in  quello  e  non  in  questo  si  stabilisce  raccordo  delle  volontà. 
Se  il  contratto  fu  stipulato  da  un  terzo  senza  mandato,  e  in  se¬ 
guito  sia  stato  ratificato,  il  luogo  lei  contratto  è  quello  della 
stipulazione  e  non  Iella  ratifica.  Se  una  convenzione  stipulata 
in  un  luogo  a  parole  o  per  scrittura  privata  'è  in  altro  luogo 
redatta  in  scrittura  privata  o  in  atto  pubblico,  s’ intenderà  fatta 
nel  primo,  se  la  formalità  della,  scrittura  privata  o  Tatto  pub¬ 
blico  siasi  voluto  a  causa,  di  prova,  e  nei  secondo  se  tale  for¬ 
malità  costituisca  una  condizione  della  validità  del  contratto  sia 
per  legge,  sia  per  convenzione.  3  Tu  fine  se  un  atto  per  essere 
valido  bisogno  di  essere  omologato  dal  tribunale,  s’intende 
fatto  nel  luogo  ove  questo  ha  sede  e  non  dove  fu  convenuto.  4 
Quando  poi  T  atto  sia  unilaterale  e  lecito,  devo  applicarsi  la, 
legge  del  luogo  in  cui  si  compie,  e  dove  perciò  T obbligazione 
sorge.  Quindi  se  si  tratti  del  quasi -con tratto  designato  sotto  il 
nome  d’indebito,  dovrassi  applicare  la  legge  in  cui  la  cosa  non 
dovuta  fu  pagata.  Sjj  poi  quello  sia  complesso,  si  dovrà  aver 
riguardo  al  luogo  in  cui  ì  singoli  atti  si  compiono,  per  deter- 


1  II  contratto  di  società  fra  mi  e  1«  conversioni  elio  P  anta  sociale  stipula 
coi  tersi,  $' intendono  fatte  nel  luogo  ove  Ja  società  ha  sede,  e  perciò  sono  re¬ 
golate  o  dalla  statuto  sociale  avente  fori*  dì  leggo  nel  luogo  della  sede,  o,  in 
mancanza  di  statuto,  dalla  legge  di  questo  luogo  (Foelix,  I.  31/ 

L>  Savrgny,  Ice.  eit,  unta  ht 

3  Savigny,  Vili,  §  ^71,  m  232 

"  Vedi  Foci  in.  I  ,  101  e  107- 


m 


isrrrmo:*!  m  uiuitt»  civile  m ai.ia^o 


mina it-  la  legge  che  debba  applicarsi:  cosi,  ove  il  gestore  de’ ne¬ 
gozi  attrai  compia  alcuni  atti  relativi  a  questi  in  Francia,  pa¬ 
recchi  in  Austria,  altri  In  Italia,  si  dovranno  rii  stintamente 
applicare  le  leggi  di  questi  tre  Stati. 1 

I  contratti  stipulati  a  bordo  delle  navi,  s1  intendono  formati  nel 
paese  a  cui  queste  appartengono.  ' 

160.  Tal  legge  regola  le  obbligazioni  tanto  nella  loro  sostanza, 
quanto  negli  effètti  art.  9  «  Mpov  verste,  ha  sostanza,.-  fatti}, 
Sotto  la  voce  obbligazione  la  legge  qui  intendo  promiscuamente 
e  l’atto  da  cui  deriva,  e  il  rapporto  obbligatorio  che  da  questo 
viene  costituito.  Innanzi  tutto  adunque  deve  giudicarsi  contale 
legge  la  natura  della  obbl  igazione;  per  esempio,  se  la  legge  del 
luogo  in  cui  alcuno  giuochi,  riconosca  come  civile  ITubbligaztunc 


del  perdente,  per  tale  dev Vesso  re  considerata  appresso  di  noi, 
benché  secondo  la  nostra  legge  sia  solamente  naturale,  bel 
pari  colla  legge  medesima  deve  giudicarsi,  quali  (dementi  in¬ 
trinseci  generali  o  particolari  occorrano  per  la  formazione  di  un 
contratto  o  di  un  qua  si-contratto,  di  un  debito  o  di  un  equasi- 
delitto.  Quindi  per  esempio,  un  mutuo  non  si  avrà  por  perfe¬ 
zionato  che  colla  consegna  del  suo  obbtetto  al  mutuatario,  se  le 


parti  contraenti  risiedano  in  paese  retto  dal  diritto  romàno,  si 
perfezionerà  invece  col  solo  consenso  stipulato  in  Francia  a  nel 
nostro  regno.  Egualmente  colla  stessa  legge  deve  decidersi,  se 
e  in  qual  maniera  il  prezzo  della  vendita  possa  o  debba  essere 
determinato,  se  e  quale  differenza  fra  esso  e  il  valor  della  l0sa 
sia  ammessa  dalla  medesima  senza  conseguenze-  Tosi  Pur'1  ^ 
medesima  legge  deve  seguirsi  per  decidere,  se  e  quali  nitida  i 
possano  apporsi  alle  convenzioni,  in  fine  colla  legge  medesima 
deve  decidersi,  se  la.  celebrazione  di  un  matrimonio  valido,  sia 
o  no  una  condizione  essenziale  della  validità  di  una  ó  pbmmn 
volizioni  contenuto  nel  contratto  nuziale;  sai  vocìi  é  non  costituì 
scano  donazioni;  le  quali  anco  sotto  questo  rapporto  rimanga™ 
soggette  alla  legge  del  donante,  siccome  appresso  sarà  dotto* 


f  ÈspersùD,  n  is, 

*  €ori^1^ Massé, 1^581;  nm,  MOo;  Koccu,  lib.  lifcafi.  XVI;  E^^on,  n.  35- 
4  Vcdi  BriXsbor,  tip  eit.  IV.  206  e  seg. 

Vf;di  appresso,  n,  173, 


Tir.  u  *  cap.  iv.  sei.  in* 


m 


toco  i  requisiti  necessari  per  la  validità  del  consenso  sono 
subordinati  alla  medesima  legge.  Con  essa  dunque  deve  deci¬ 
dersi  di  quale  errore,  violenza  e  dolo  debba  essere  esente  il 
medesimo  per  dar  vita  ari  un  contratto.  1 


i  Parmi  che  questa  decisione  non  possa  incontrare  difficoltà  nel  nostro  di¬ 
rai"  .  poiché  nuche  tali  requisiti  fanno  parte  di  dà  dio  chiama*;  sostanza  dell'Atto. 
Ma  altrove  la  quistiimo  si  presenta  ben  prave.  <r  Kous  avons  longtemps  liésité 
(dica  Broeliei\  up.  dt.  IV,  \^%A  94},  avant  do  prendre  un  parti  dans  la  re  di  ere  he 
de  la  toi  eompétente,  cn  ce  qui  concerno  les  condì  tions  mternes  auiquelles  Ics 
manifesta tions  de  volunlé  nidi vld nelle  doivent  ètro  semnises*  —  La  !oi  do  f.erj-i- 
taire  un  s'éirr  Ir-  i  ributtai  ue  sauruit  ètre  ivvétuo  d’uno  folle  » u torité  cn  consi¬ 
dera  tinti  de  vette  smi  le  drammi  a  noe.  lì  ^’agit  d’uno  questi,  fi  qui  tieni  au  fond 
mécm  do  droit,  liti*  <1  editoria,  —  La  lo!  du  licu  oiì  ['ac te  dovrai!  rceevoir  son 
exécutìon  no  saurail  ótre  prise  cn  eonsfdéralum,  parve  qu’jl  s’agit  prÈcisénient 
de  savo  ir  <’  ?.»  volo»  té  Cust  exrreée  d’imo  manière  vnlahjo  ci  qnc  la  nullità  de 
rade  doit  eiitraiuer  celle  de  l'dcction  dii  lieti  où  il  dovrai t  £trc  oxéeutè.  —  La 
lei  ii ii  limi  de  la  situation  des  ebosés  aurait  r&vfmtago  do  [burnir  irne  base  iri- 
tlépcndantc  de  la  validità  de  racle,  uno  base  fise  et  bien  dètermlnée  en  ee  qui 
concerne  ics  frnmcsiblcs  tmit  au  moina,  mais,  co  ne  serait  111  qu’une  solution 
parcelle,  applicale  saulr-mont  à  certa  in  s  aetes,  et  doni  te  bien  fondò  do  pourra 
3  tre  oc  n  veri  a  bis  meni  apprédd  qua  par  rètti  rie  que  nous  ferons  plus  fard  de  la 
vfeitk  doct  rimo  du  stato  t  rèdi.  —  La  luì  du  domicIJo  ou  de  la  natio  cali  té  parali, 
gii  premiar  coup  d Vii,  »v«ir  qnelque  litro  è  cotte  coni  pét  eneo  spéciale,  N  y 
aurait-il  pas  là  mie  dèpendancs  de  ce  qdon  appella  le  sta  tu  t.  personnal  ?  Ne 
vLnni)le~t-il  pa>  nature!  que  la  lui  qui  règie  oc  qui  tieni  k  la  capacitò  des  per- 
sodnes  fixe  épalcment  les  conditions  in  termos  onxqufìlies  un  dovrà  reconnaJtre 
f?exereice  n ormai  de  netto  capacitò?  N’y  a-t-il  j.ias  ih  cTaiUeurs  uue  mesure  de 
protectiou  qu’il  est.  conveoablo  do  confi cr  h  la  loi  spftcfotaiuent  appeléc  a  veiller 
coftìtamment  sur  la  perenne ?•  —  Toutcs  réfluiioos  faitcs,  celi  considèrationa 
nous  on t  paru  plus  spècìmises  que  fondées  il  iry  a  pas  lei  une  qiiesiiou  dièta t  ni 
de  capacitò  :  la  perenne  est.  Hupposéo  maitresse  de  ses  droits  ;  fa  question  se 
rèduit  a  savoir  si,  dans  un  cas  donne,  ella  a  falt  un  exercrco  nomai  de  sa  vo- 
lonté.  Il  c^t  vrai  qu’it  s’agit  d'yhfi  roesurà  de  prutodion  ;  mais  cette  maaure  nVst 
point  rèclaméeen  viro  de  Létat,  perniauaiit  de  la  parsunne,  elle  nfa  trait  qdà  dos 
dreonstanccs  partimi  Jrèi'es,  —  Restali,  la  Ini  du  tornito  Ire  mj  latte  s'esl  rèdi  sé, 
cestelle  qui  nuus  parali  lo  plus  naturai ifi^nt  l'evtHue  de  la  compétenc"  reoher- 
chée-  N'y  a-t-il  pas  Hi  noe  mesu  re  de  polico  civili;  ressortissant,  par  la  nature 
di';  choses,  ri  la  souveraineté  sur  le  tarntoirc  de  laquollo  sTést  pas  sé  le  fait  qui  gii 
jiécesaite  rapplmatinn?  Cheque  so  uve  r  J»e  té  n’cst-eJJe  pas  font  particnliùremont 
eberfée  do  veiller  à  co  quo,  dnns  riiitérimir  da  scs  Etàts,  Ics  transaotions  socìalas 
aient  licu  avee  .sflretò  et  loyauté.V—  Co  systèroa  a  d'ailleurs  lo  grand  af|Màg| 
de  consóli  de  r  le  droit  cn  lo  mettant  ii  Cabri  de  toutos  chances  aléatòires,  et  en 
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È  appena  a  dirsi  che  colla  stessa  legge  deve  giudicarsi  della 
nullità  che  può  dipendere  dalle  disposizioni  legislative  regola¬ 
trici  delle  singole  materie  anzidetto.  Se  adunque  la  legge  del 
luogo  dichiara  nulla  in  modo  assoluto  la  vendita  della  cosa  al¬ 
trui,  per  tale  dev’essere  ritenuta  eziandio  appresso  di  noi.  Me¬ 
desimamente  dovrassi  giudicare  colla  legge  del  luogo  in  cui  la  ^ 
vendita  divenne  perfetta,  per  giudicare  se  sia  o  rio  rescindibile 
per  lesione;  e  se  dichiara  nulla  anziché  rescindibile  la  vendita 
fatta  per  un  prezzo  ingiusto,  tale  dev’essere  giudicata  anche  dai 
nostri  magistrati.  In  fine,  se  riconosce  per  causa  di  nullità  anche 
il  dolo  incidentale,  dobbiamo  anche  in  ciò  seguirla.  1 

161.  Passando  agli  effetti  delie  obbligazioni,  la  regge  del  luogo 
in  cui  queste  hanno  vita  li  regola,  siano  principali  e  necessari, 
siano  secondari  ed  accessori.  Li  regola,  siano  essi  generali  o 
particolari  ad  una  determinata  specie  di  obbligazione.  Adunque 
con  tale  legge  deve  decidersi,  se  nei  contratti  bilaterali  debba 
considerarsi  incluso  o  no  il  patto  commissorio  tacito.  Del  pan 
il  debitore  di  una  obbligazione  solidaria,  formatasi  in  paese  sog¬ 
getto  al  diritto  romano,  non  godrà  neppure  appresso  di  noi  de  - 
l’azione  di  regresso. 2  Medesimamente,  se  la  legge  del  luogo  ove 
la  vendita  sia  stata  stipulata,  non  ammetta  l’ obbligazione  della 
garantia  per  vizi  e  difetti  occulti  della  cosa,  non  può  di  essa 
dimandarsi  l’esecuzione  neppure  nel  nostro  regno. 6  C°S1'  Pure 
la  garantia  dovuta  per  causa  di  evizione;  le  obbligazioni  ci 
rimborsare  il  depositario  o  il  comodatario  delle  spese  fatte  per 
la  conservazione  della  cosa,  e  il  mandatario  di  quelle  sostenute 


le  faisant  reposer  sur  une  base  unique  et  facile  à  reconnattre,  tandis  CJU  on 
pourrait  s’arréter  à  la  Joi  du  domicile  ou  à  celle  de  la  nationalitó  sans  niu  *P  *er 
les  chances  de  nullité  dans  les  cas  où  cette  loi  ne  serait  pas  la  méme  pour  ou  ' 
les  parties.  »  Vedi  Foelix  n°  96  e  MI  ;  Demangeat,  Histoire  de  là  condition  civile 
des  étrangers,  p.  340;  Merlin,  Rép.  v°  Loi,  §  6,  n°  7;  lioullenois,  Observations  - 
et  46;  Putter,  Fremdenrecht,  §79,  Savigny,  System,  t.  Vili,  P-  269  c  ~  ’ 
Woeckter,  Archiv.  §§  20  et  29;  Story,  §§  242  a  248,  259  b.  33t. 

1  Consulta  Schaffner,  op.  cit.  §  88. 

Suppongo  che  la  giurisprudenza  del  luogo  applichi  in  tal  senso  il  diritto 
romano. 

3  Savigny,  Vili,  §  374,  pag.  277. 
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per  causa  od  occasione  del  mandato,  sono  regolate  dalla  legge 
medesima;  dalla  quale  pure  per  necessaria  correlazione  è  retto 
il  diritto  di  ritenzione  per  garantia  delle  medesime.  In  fine  i 
danni  dovuti  per  inadempimento  delle  obbligazioni  sono  fissati 
dalle  leggi  medesime.  In  fine  dalla  medesima  legge  sono  regolate 
le  conseguenze  dell1  inadempimento  delle  obbligazioni,  dipenda 
esso  da  dolo,  colpa  o  mora. 1 

Tutte  queste  decisioni  ed  altre  simili  esser  debbono  seguite 
anco  nel  caso  in  cui  il  fatto  che  dà  luogo  all1  obbligazione,  per 
esempio,  la  spesa  di  conservazione,  l1  esecuzione  del  mandato, 
T  inesecuzione  del  contratto  avvenga  in  luogo  diverso  da  quello 
in  cui  la  convenzione  fu  stipulata. 

162.  La  legge  che  regola  la  sostanza  e  gli  effetti  delleobbligazioni, 
ne  regola  in  generale  eziandio  l1  interpretazione.  Ma  circostanze 
di  fatto  possono  modificare  questo  principio;  cosi  se  un  contratto 
siasi  fatto  per  lettera,  deve  prendersi  in  considerazione  il  lin¬ 
guaggio  usitato  nel  paese  dell1  autore  della  lettera  di  proposta. 2 

163.  In  fine  i  modi  di  estinzione  delle  obbligazioni  sono  re¬ 
golati  dalla  legge  medesima  a  cui  queste  sono  soggette.  Se  adun¬ 
que  la  legge  del  luogo  in  cui  sono  state  contratte,  ammetta  il 
pagamento  per  parti  e  il  beneficium  competentiae ,  il  debitore  può 
invocare  anche  avanti  ai  nostri  magistrati  questo  duplice  favore, 
sebbene  dalla  nostra  legge  non  riconosciuto.  Ove  si  tratti  di  com¬ 
pensare  un  debito  con  un  credito  creato  in  un  paese  diverso, 
dovrassi  a  mio  avviso  applicare  la  legge  del  luogo  in  cui  quello 
fu  contratto  ;  perciocché  come  in  ragion  di  tempo,  cosi  in  ragion 
di  spazio  allora  fu  fissato  lo  stato  del  rapporto  obbligatorio  per 
entrambe  le  parti.  Adunque,  secondo  quella  legge,  può  opporsi 
in  compensazione  anche  una  obbligazione  naturale  contratta  in 
paese,  la  cui  legislazione  contenga  un  diverso  principio.  Anche  la 
prescrizione  estintiva  e  regolata  dalla  legge  medesima,  sebbene 


1  È  quasi  comune  (vedi  in  questo  senso  Rocco,  lib.  Ili,  cap.  IX  ,  Massé,  I,  599  ; 
Foelix,  I  109  e  110;  Esperson,  n.  39)  ma  non  accettabile  la  distinzione  fra  effetti 
e  conseguenze  accidentali  di  una  obbligazione;  poiché  è  arbitraria,  non  essendo 
fatta  dalla  legge;  e  non  ha  valore  intrinseco,  per  mancanza  di  elemento  obbiettivo. 

2  Consulta  Savigny,  Vili,  §  274,  pag.  260-265, 
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al  tempo  in  cui  questa  si  compie,  in  luogo  rii  diversa  nazione 
abbia  il  domicilio  o  la  residenza  il  creditore  o  il  debitore.1 

164.  Il  principio,  che  le  obbligazioni  sono  regolate  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  furono  compiuti  gli  atti  da  cui  derivano,  e 
soggetto  anche  rispetto  ad  esse,  a  un  duplice  ordine  rii  eccezioni. 
Perciocché  esso  non  è  applicabile  di  fronte  alle  leggi  che  nel  Regno 
riguardano  V  ordine  pubblico  e  il  buon  costume. ’J 

In  secondo  luogo,  quando  i  due  contraenti  appartengono  alla 
stessa  nazione,  le  loro  obbligazioni  sono  regolate  ria  questa  logge, 
anziché  da  quella  del  luogo  in  cui  le  contrassero  :  perciocché 
allora  ben  giustamente  alla  presunzione  che  abbiano  voluto  sot* 
topo  ri  e  alla  legge  del  luogo,  deve  prevaler  l'altra  che  sia  stato 
loro  intendimento  di  seguire  la  loro  leggo  nazionale,  ad  entrambi 
più  accetta  coire 1  propria  e  più  nota.  Questa  eccezione  ha  luogo 
a  favore  tanto  di  due  stranieri  che  contrattino  in  Italia  o  in  altro 
paese  estero  per  essi,  quanto  di  due  Italiani  che  contrattino  in 
luogo  straniero  'art.  e  arg.  art.  9  capov.  v&rstc.  e  se.,.*  nazio 
nale)t  Ma  non  è  applicabile  che  alle  sole  obbligazioni  derivanti 
dai  contratti,  nei  quali  soltanto  può  aver  luogo  la  presunzione 
che  le  serve  li  fondamento.  ISrdla  consumazione  dei  delitti  c 
quashdelitti  civili,  il  concorso  della  volontà  del  danneggiata  é 
persino  inconcepibile.  Per  la  formazione  poi  dei  quasi -contratti 
é  la  legge  che  presume  il  consenso  di  una  delle  parti;  questo 
in  realtà  non  v’ha,  né  espresso,  né  tatto.  D’altra  parte  nd 
nostro  diritto  la  voce  conlfaenti,  adoperata  nella  citata.  Uisposi- 
zione,  ha  il  significato  ristretto  iti  pèrsone  ohe  stipulano  un  an¬ 
fratto:  le  parti  cui  riguardano  i  q  nasi-contratti  sono  dC8lg|la  * 
con  nomi  propri  o  spedali  desunti  dalla  qualità  di  essi  'vedi  gì 
art.  1140  e  segt).  :i  Per  chiarire  con  un  esempio  questa  eccedane, 
dirti  che  una  vendita  stipulata,  in  Italia  fra  due  Austriaci  su  jcni 


*  ^  odi  sopra  n.  137:  consulta  Du ma n geg t,  in  Fruylh,  b  93  R  N  s 
consulta  pur.»  Savigny,  Vili,  §  37i?  pag.  Tiì  u  186;  Sèh&ffuer,  <>P  Clt"  ^  '  ' p 
Efi  persoli,  n.  38, 

1  Vedi  sopra  n.  133 
3  Bianchi .  1T 
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anche  situati  in  Italia,  dovrà  dichiararsi  lesiva  a  favore  tanto 
dell1  alienante -quanto  dell’acquirente,  a  norma  della  legge  au¬ 
striaca,  e  non  del  solo  venditore,  giusta  la  legge  italiana. 

165.  Trattisi  del  principio  o  di  questa  seconda  eccezione,  la 
legge  patria  riconosce  nei  contraenti  la  facoltà  di  sottoporre  le 
loro  obbligazioni  a  leggi  diverse.  Perciò  secondo  le  norme  del 
nostro  diritto  l’uno  e  l’altro  contraente  può  dimostrare  che 
sebbene  di  diversa  nazione,  intesero  seguire  la  legge  nazionale 
dell’un  de’ due,  o  una  diversa,  esempligrazia,  quella  del  paese 
in  cui  trovasi  l’obbietto  dedotto  in  contratto  o  in  cui  il  contratto 
deve  eseguirsi;  e  che,  quantunque  entrambi  appartenenti  alla 
stessa  nazione,  vollero  sottoporre  la  loro  convenzione  alla  legge 
del  luogo  in  cui  la  conchiusero  o  ad  altra  diversa.  In  vero  dacché 
la  disposizione  dell’articolo  9  regola  l’ assoggettamento  delle 
obbligazioni  contrattuali  nei  rapporti  di  diritto  internazionale 
privato  sulla  base  della  volontà  presunta  dai  contraenti,  è  ben 
logico  che  la  volontà  contraria  dei  medesimi  rispetti. 

Questa  volontà  può  essere  non  solamente  espressa,  ma  anche 
tacita,  può  cioè  risultare  dai  fatti  e  loro  circostanze,  e  dal  com¬ 
plesso  del  contratto.  Perciocché  la  disposizione  tinaie  dell’arti¬ 
colo  9  ammette  in  termini  generali  e  assoluti  la  prova  della  vo¬ 
lontà  diversa;  tale  essendo  manifestamente  il  significato  della 
espressione  :  è  salva  la  dimostrazione  di  una  diversa  volontà. 
Quindi  per  esempio,  se  il  contratto  per  natura  sua  o  giusta  la 
legge  del  luogo  della  stipulazione  o  giusta  la  convenzione  o  la 
posizione  delle  parti  debba  ricevere  esecuzione  in  un  luogo  diverso 
da  quello  ove  fu  fatto,  può  essere  stata  volontà  dei  contraenti, 
che  esso  per  tutto  ciò  che  concerne  l’adempimento  delle  obbliga¬ 
zioni  assuntevi  e  la  esecuzione  del  medesimo  sia  regolata  dalla 
legge  del  luogo  dell’esecuzione.  1  Del  pari  un  contratto  fatto 
per  lettera  o  per  messaggero  può  provarsi  che  si  volle  subor- 


1  Foelix,  I,  98:  «  Ainsi,  dice  questo  giureconsulto,  cotte  loi  déterminera  les 
formai ités  de  la  délivrance  et  du  paicment,  la  mesure  des  terres  ou  des  objets 
mobiliers  aliénés,  la  njonnaie  dans  laquelle  le  paiement  doit  ètre  effectué, 
l’obligation  de  donner  quittance,  la  demeure  et  l’obligation  aux  dommages-intó- 
réts  qu’elle  entralne.  » 
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dirmre  alla  legge  della  nazione  a  cui  o  il  proponente  o  1'accet- 
tante  appartiene,  anzi  eli  è  a  quella  eie]  parile  inalisi  è  formato- 1 
Parimente,  è  agevole  di  dimostrare  che  da  due  Inglesi  nello 
stipulare  una  locazione  ili  casa  qui  io  Poma,  può  essersi  seguita 
la  legge  del  lungo  della  esecuzione,  ossia  del  luogo  dove  sono 
situati  i  beni  dati  in  affitto,  2  Si  ammetterà  pure  facilmente  che 
due  Italiani  residenti  in  America,  nel  farvi  atti  relativi  al  loro 
commercio,  abbiano  voluto  seguire  la  legge  americana,  anziché 
F  italiana.  Medesimamente  potrà  essere  dimostrato  con  poca  Mei 
che  le  convenzioni  matrimoniali  siansi  assoggettate  per  tacito 
accordo  itegli  sposi  e  altri  interessati  alla  legge  della  nazione  a 
cui  il  marito  appartiene,  anziché  a  quella  ilei  luogo  delia  stipula* 
rione,  3  E  in  generale  deve  ritenersi  non  seguita  la  'hd 
luogo  in  cui  il  contratto  divenne  perfetto,  quando  secondo  questa 
la  obbligazione  sarebbe  nulla. 4 


§  V, 


ddìri  teoria  dì  /Imito  mternaz  tonale  privato 
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l  ««limi  di  succedere,  sm  circa  la  tnìe.am  «lai  diritti  snoeàttfort  u  lfl 
deElu  ri  sifoni  entry  me  rlata  rJallu  mmionuJ  ;  del  d*  svini  OÌJfl  1,  3 

tfliida  p-er  ordine  di  succederà;  per  misura  dei  diritti  siiccatfHarl  e  por  latriamo® 
liditb-  dello  diancitìjzioni .. 


Hìfi.  Principio  :  In  B-crj’ceisa n>n  i  legittn 


Cba  coso.  sUtt- 
■  intriflsfw  Ta- 


'  lOi-.  cit  pa&  m  ù  235,  H  Wj  263  e  %6L 

I  Ssvigay,  loc,  est,  pag.  378, 

Vedi  Radevi,  Annotazioni  (natiche  al  Codice  civile  austriaco,  §  363. 
Savigny,  Ice*  ctt  pag,  373,  k  (/appliestion,  §gii  dice,  drtin  rlrcit 
flrminè  a  mie  obljgatii.ni  repese  principa  terileni  sur  mi#  prèsortiptjco  de  ■‘l|lLJ^ 

mÉ?si,1tn  v<l*  lQtairp :  f,r  commeut  sepposer  la  soumiisaion  v-olofltrire  ft  url®  IJJf 
qui  n  ad  ine  t  pas  la  validità  de  is  oblr^tm  ?  » 
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HO.  Du  termina*.  E  duo  iletta  legga  rta  applicarsi  alle  aucce  wìu'ni  legEttinve  e  t-'fil.oTnent.arie  m 
rapporto  ni  tempo,  per  quante  questo  vp  influieoft.  nella,  sfera,  del  diritto  intnrnuRro* 
nuli*  jjri vut- j  —  Quid  furia,  fifl  il  dt  tuie# appartenga  a  fine  naticuti?  -  Quid,  n#  non 
abbia  putrift  ? 

171,  Le  altre  rcmterie  relative  ella  successione  legittima  o  teataman tarla  da  quali  leggi  sono 
regolate? 

IT2.  Patri'!  regale  di  direno  ì  n  terne  zi  on&'lè  privato,  risguarduat-i  i  legati. 

L73.  Lu  i;,-ri,'iEiniii  lìu  quali  leg-pt  sono  regolate  nella  nfera  del  dir  tto  internasi on ab  privato 
su  non  do  là  nostra  legifrlazioocZ 


]66.  Le  successioni  legittime  e  testamentarie  a  titolo  universale 
sono  regolato  dalla  legge  nazionale  della  persona  della  cui  eredità 
si  trattar  (art.  8).  1 


t  Le  opinioni  degli  scrittori  rii  diritto  internazionale,  in  riguardo  fi  Un  légge 
che  dovrebbe  regolare  le  successioni,  sono  tre;  la  primf!  %  quella  seguita  dal 
nastro  legislatore;  In  seconda  u  Iti  di  «nata  1 mento  opposta,  e  consiste  neiras- 
soggottara  alla  legge  del  luogo,  ove  sono  situati  i  beni  ja  successimi  legittima 
c  testamentaria,  senza  distinguere,  se  trattisi  di  boni  mobili  o  immobili;  la 
tmfi  è  la  media  fra  lo  due,  p.  consiste  nel  far  regolare  la  successione  dalla  legge 
rblla  nazione  a  cui  il  traiate™  appartiene  in  riguardo  or  mobili,  e  dalla  logge 
del  luogo  ove  i  boni  immobili  sono  situati  in  riguardo  a  questi.  Quest’ ultima 
opinióne  si  rondava  sui  medesimi  motivi,  sui  quali  è  basata  la  dottrina  che 
assoggetta  i  boni  immobili  alla  legge  reale,  a  J  mobili  alla  legge  personale.  La 
seconda  sul  principio  di  diritto  pubblico,  per  virtù  del  quali.  le  leggi  di  uno  Stato 
min  possono  estendere  il  loro  impero  sopra  i  beni  situati  fuori  del  suo  territorio, 
od  k  attributo  esclusivo  della  sovranità  di  ogni  Stato,  regolare  il  modo  di  tras¬ 
ferire  le  proprietà  de’ beni  che  $i  trovano  nel  suo  territorio  :  questa  dottrina  é 
espressa  nella  formolo,  quot  sunt  fona  diverti?  terntorfà'óffiàtèt**  toUùm  pu- 
trimmui  ìntelliffuntur. 

La  dottrina  elevata  a  legge  dal  nostro  legislatore  è  insegnata  da  Sayigny 
f VI 1 1  §  37S- 376),  <r  Aìnsi,  così  egli,  quo  nona  lavonà  faii  polir  d’antres  insti— 
tufioits,  Iions  devo ns  rccbcrcher  ó  quel  droit.  locai  le  droit  do  siiccession  appartieni 
(|e  sa  mature,  cT*st-Mire  où  il  a  seni  vèritablc  siège  (§  360),  A  cut  e  (Tot,  il  vous 
f,uit.  ni  vanir  sur  Ics  caractères  casco  ti  e  Is  du  droit  de  successimi,  tels  qu’ìls  ont 
été  i  udiri  né  s  prècédenimenl  (voi.  1,  §  57).  Le  droit  consisto  dans  la  Musini  ss  fon 
du  patri  moine  dfun  défunt  h  d’auircs  persoiìtiéS,  ce  qui  consti  tue  ime  extension 
de  (a  pu  issati  ce  et  de  la  volontà  de  l'homme  au  del k  du  terme  de  la  vie;  et 
ectte  voloil-té  qui  conti  noe  d'agir  est  trmtòt  espresse  (successimi  testamenti  ire), 
tati  tòt.  tacite  (sd$H#ìicm  lift  teff sto*4  Ce  rapport  se.  rattaehc  immàdiatmnent  à 
la  'peregrine  du  défunt,  camme  on  l'e  vii  plus  In» ut  pour  la  capacitò  du  droit 
tè36£\,  ^  co mme  un  le  verrà  plus  bas  pfìUr  Ja  Emilie.  Si  cet  exposé  est  con¬ 
forme  à  la  nature  des  ulioses,  nous-deyons  dire  qu’en  génèral  le  droit  de.  sue- 
eession  sé  règie  d’après  le  droit  locai  du  donbeiie  qu^vait  le  défunt  au  moment 


m 
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Ne  sono  regolate  sotto  tutti  i  rapporti  e  primieramente  quanta 
a]J  ordine  di  succedere  (art.  eit.).  L’ordine  di  sucedere  è  quello 
con  cui  la  legge  chiama  i  parenti,  il  coniuge  e  lo  Stato  alla  suc¬ 
cessione  del  defunto.  Appartiene  all'ordine  di  succedere  il  diritto 


de  sxm  déeés.  —  Pour  repmduir  hi  les  exprossiutis  tecbniq  »x[iFiquèes  plus 
tiaEitt  nft.us  diro r> s  qm>  las  lors  sur  Ir  droit  de  suecession  a  ppn  r ti«n  rtpnt.  ani 
stati i ts  personnels;  car  elles  ont  poiir  objet  fa  pmonnn  principaliter.  et  alles 
ue  soccupent  des  biens  qu'accessoirauant  (§  361Jl  —  Veld  encore  cfantres coie 
sidèrations  qui  Vienne  ut  confirmer  fa  véri  té  de  eette  dottrine.  Si  ce  nVst  pai 
Je  demiéife  dia  défunt  qui  dé  ter  mine  le  droit  locai,  il  db  dous  reste  plus  quale 
Hen  mi  snnt  situés  les  hietia,  dest-èmjlre  la  successimi,  et.  alors  s’epplitjuerait 
là  rei  sitar.  Mais  où  piacer  ce  lieti  ?  Le  patrio]  ulne,  ccmsidéré  corame  unlté, 
est  un  objet  idéal,  dmn  contami  tout-;Wart  iiidétermìné;  il  paut  se  compier 
de  propriétés,  de  drnits  h  des  eboses  p&rticu  lières,  da  eréanees  et  de  dettesi, 
<?es  dèux  darri iè ras  ayant  raémt*  uno  csistencs  invisible.  Ànsi  ce  patri  nido  è  est 
partout  et  nulle  part,  et  dès  lors  ori  ne  sa u rad  lui  attigner  de  locus ì  rei  s^nc. 
Considérer  cornine  tei  ter  lieti  nù  est  s  Etnèe  fa  plus  grande  parti'*  des  biens  s®i“lfìt 
un  ex  pèdi  e  nt  touUà-fàtt  arbitraire;  car  cotte  idée  n*a  rieri  ile  pyé'eis,  et  ensu  ite 
la  m rì ì nd re  partie  des  biens  mónte  autant  que  la  pfus  grande  d’ótre  prisa  en 
considóratlon.  Si  nnus  nbandoiitions  ceL  axpédtnnt,  il  ne  nous  reste  pine  qu  &. 
piacer  la  successimi  part ciut  où  se  trouve  oboe un  tles  bieus  qui  fa  coDÌpcsent. 
Mais,  quaod  ees  biems  »»nt  disséminès  dons  do  Jieux  diffórmi  ts,  cela  nous  ménemit 
n  adir]  et  tre  pi usienrs  suceessinns  rn  dépendances  Ics  ones  des  autres,  et  poii^ajd. 
ótre  soumlses  a  dea  [ois  di/Tàrentes.  sans  corri  pter  que  cela  s’applique  unione-' 
mcnt  à  irne  parile  de  la  successine  (aux  droits  réels),  et  no  dèe  r  dar  ricn  Pmjr 
fa  atre  partir  (Ics  oblfgations).  Un  vdt  clone  qua  cc  xy  stèro*  no  repnse  pvr 
rien  de  vrai,  ni  de  réel,  mais  sur  uno  sirnple  apparence,  Néanmnìns  it  a  iioiiu,. 
de  Dombreux  partisans,  doni  je  vaia  parler  frout-à-l’beure.  —  La  base  de  la 
succéssion  renna  me  est  la  suce&ssìO  per  uni  osrs.t  (Unti  i  qui  esiste  dans  mi  L 
succassinn,  et  auprès  de  laqudla  tnus  ics  autres  rapporta  de  droit  nous  #PPa 
ralssent  cornine  secondaires.  Àu  restet  ee  n'est  là  que  la  forme  jurrdiq11*  d, 
la  nature  mème  du  droit  da  successione  ttìtleque  ja  È’ ni  délìntc  plus  JiauL  1 1  ■' 
ce  point  de  vue  nous  devons  dire  qu'en  droit  rama  in  le  princìpi  qncjsip^P 
touebant  le  siège  de  Sa  suecessicui,  uVst  susecpf.ibfa  il'aucun  doute+  Mais  il  ^l( 
rejeter  absol  u  ment  L\ opinion  eie  plusiours  auteurs  mode  ni  « s,  qua  la  sueccs.oon 
universdle  est  ime  instìtutióa  spéclale  aux  Itnmarns,  con  tra  sta  ut  avec  dnrdM- 
législatEnna  (germanic^ès'  qui  na  la  reconnalssent  pns.  Voici  piu  tòt  cmnme  un 
doit  etivi.sager  la  chose,  Dans  le.  droit  jiositif  da  plusieurs  États,  fo  di^i- 
sucecssion  est  reste  h  un  dugrè  de  dèvaloppemnnt  pe u  a^ucé,  tatidis  rp"'  lrt 
'‘et  beu reux  des  Kornains  a  su  da  trés-bonua  licura  découvrir  Ics  saols  |J[tì] 
tqies  appropria  ù  sa  véritable  nature,  et.  tout  drait  qui  diffère  da  m  l>rf^ip^ 
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di  rappresentazione.  Appartiene  pure  a  quest’ordine  la  successione 
alla  legittima,  sia  questa  riservata  dalla  legge  per  suo  proprio  mi¬ 
nistero,  o  debba  essere  lasciata  dal  disponente  por  legale  precetto. 


tend  coQstamment  à  s’en  rapprocber.  On  se  troinperait  également  si  l’on  ne 
voyait  là  que  des  diflerences  théoriques  sur  lesquelles  il  peut  y  avoir  diver- 
gence  d’opinions.  Ce  sont,  au  contraire,  lesbesoins  pratiques  de  l’époque  actuelle, 
qui  ne  trouvent  leur  entière  satisfaction  que  dans  le  principe  de  la  succession 
universelle;  car,  si  les  biens  donnent  lieu  a  une  incroyable  mu  ltiplication  de 
rapporto,  l’importance  des  obligations  va  toujours  croissant.  »  —  Meritano  pure 
di  essere  riferite  le  belle  parole  che  l’onorevole  avvocato  Viscardi,  vicepresi¬ 
dente  della  Corte  d’appello  di  Napoli  dettava,  esaminando  il  progetto  Miglietti. 
«  L’articolo  terzo,  secondo  alinea,  proclama  un  principio  territoriale  collo  stabilire 
che  _  i  beni  immobili,  quantunque  posseduti  da  stranieri ,  sono  regolati  dalle 
leggi  del  Regno.  Quesla  proposizione  parmi  troppo  vasta  da  abbracciare  tanto 
il  sistema  contrattuale,  quanto  il  sistema  successorio...  .  —  La  cosa  prende  un 
aspetto  molto  grave,  allorché  trattasi  della  successione  di  uno  straniero.  —  Non 
sono  mancati  fin  dal  secolo  XV  scrittori,  i  quali  hanno  sostenuto  essere  gli 
statuti  successorii  di  lor  natura  reali ,  come  per  l’opposto  altri  li  tenevano 
personali.  Non  pochi  inconvenienti  nascevano  da  entrambe  queste  opposte  opi¬ 
nioni.  Fra  questi  due  partiti  estremi  sorse  nel  secolo  XVI  un  terzo  partito, 
il  quale  ritenne  lo  statuto  successorio  di  natura  reale  in  quanto  alla  parte 
immobiliare,  e  di  natura  personale  in  quanto  alla  mobiliare.  Questo  terzo  partito 
ebbe  fin  dal  suo  nascere  i  suoi  cultori,  e  persiste  ancora  in  Francia,  in  Inghil¬ 
terra,  ed  anche  in  America;  però  fu  rifiutato  in  Alemagna  dopo  il  secolo XVIII. 
Ma  in  onore  della  scienza  dobbiamo  convenire  che  gli  statuti  successorii  sono 
per  loro  natura  personali,  mirando  essi  meno  all’obbietto  della  successione  (i  beni) 
che  al  subbietto  (la  persona ),  la  quale  esser  deve  governata  dalle  leggi  del  suo 
domicilio.  Ed  invero  l’essenza  del  diritto  ereditario  sta  nel  passaggio  dell* uni¬ 
versalità  dei  diritti  del  defunto  nella  persona  dell’erede.  La  successione  intestata 
non  è  che  la  sanzione  della  volontà  tacita  del  defunto,  come  la  testata  lo  è  della 
volontà  espressa.  —-Questo  rapporto  stringe  talmente  la  persona  dell  erede  con 
quella  del  defunto,  da  non  potere  il  diritto  del  primo  andar  regolato  da  altra 
legge,  che  da  quella  del  secondo.  —  Lì  universum  ius  è  un  obbietto  adatto  ideale; 
desso  si  compone  di  un  tutto  di  diritti  e  di  obbligazioni,  che  si  sottrae  allo 
sguardo  dell’uomo,  e  non  ha  sede  unica  e  fissa.  Se  il  diritto  ereditario  seguir 
dovesse  i  diversi  statuti  dei  diversi  luoghi  ove  sono  siti  gli  oggetti  ereditari, 

/’ universum  ius  dovrebbe  concepirsi  in  uno  stato  errante  in  tutti  i  luoghi,  anzi 
la  parte  incorporale  rimarrebbe  fuori  statuto,  perchè  senza  sede.  Ogni  rapporto 
di  diritto  va  governato  dalla  legge  del  luogo  dove  ha  la  sua  >ede.  La  sede 
della  successione  è  quella  dell’ultimo  domicilio  del  defunto,  i  beni  ivi  entrano 
in  considerazione,  e  per  riguardo  della  persona  cui  si  riportano;  quindi  lo  sta¬ 
tuto  successorio  è  di  sua  natura  personale,  dovunque  sieno  site  le  cose  eredi- 
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^  sonn  regolato  poro  quanto  alla  misura  fini  diritti  successo!1! 
(art.  rii;-.  Por  essa  s*  intende  la  quota  die  spetta  a.  discuti  succe?? 
sore  nelle  successioni  legittime  è  la  quota  di  legittima  o  riseria. 


^  ò  pur  regolata  la  intrinseca  valli  ita  delle  disposizioni  (art  [iti). 
ìff'V  intrinseca,  validità  di  lle  disposizioni  ^intende  i!  contenuto 
delle  disposizióni,  sia  necessario  o  rio  per  la  validità  de]  testa¬ 
mento  ;  possa  o  no  formare  obbietta  rii  una  disposizione  di  ultima 
volontà  a  titolo  universale, 1  Adunque  un  testamento  fatto  ila 
persona  appartenente  a  Stata  soggetto  a!  diritto  romana  dovrà 
contenere  la  istituzione  di  erede,  perchè  sia  valido,  anche  appresso 
di  noi,  quantunque  la  nostra  legge  non  rudi  legga  tale  formalità, 
Itel  pari  la  diseredazione  fatta  nelle  medesime  condizioni  avrà 


tane  e  di  qualunque  natura  esse  siano,  —  II  supporre  olio  tanti  statuii  debbiai) 
regolare  la  successione,  quanti  sono  i  I ungili  dove  trovinosi  i  diversi  r-ggetti 
ereditari,  sarebbe  fare  in  brani,  come  le  membra  di  Assorto,  /Jertforu* 

^cai  togliendole  il  ne  ratiere  distintivo,  rindmduaJifà  :  è  questa  una  fatato^ 
di  territoriaiifimo  r»d  un  avanzo  del  duro  albtnaggio,  —  Ohe  so  1?  iudiprti  mi* 
degli  Stati  e  i]  diritto  di  .sovranità  meritano  rispetto,  il  buon  accordo  dr l« 
nazioni  e  la  comune  utilità  con  siglili  no  un  lieve  sa  cri  Asm-  del  potere  r  n  r  Ltuna  e 
pur  compensato  dal  diritto  di  reciprocai]  za  stabilito,  sh  io  n  da  trattatij  '■  a  ■' 
scienza,  —  La  ragione  fi  a  la  luce  riscbiaratrice  della  mente  dei  legista01’1* 
ragione  stessa  trova  sua  norma  nella  civile  sapienza.  —  Queste  riflessioni  lantuv 
ormai  fruttato  nella  scuola  ]* abbandono  completo  del  principio  di  tcrr«^n,a  ismflj 
1J“ÉIÌC1  m’f  cas'  di  una  divergenza  assoluta  delle  idee  governative  eli  e  b 
benessere  di  ciascun  paese,  comò  In  fatto  di  feudi,  di  fède comm  e  ss  E,  di  iMES^ 
r-if.i.  di  dazi  eoe.  In  questi  tiasi  le  leggi  riguardano  le  cose  più  clic  to’1 
Il  Codice  francese  proclamò  ueirarl idolo  3  il  principio  del  terrjtflrj<dto|,l0p 
le  leggi  civili  del  -t Hi 9  del  già  regno  delie  Due  Sicilie  non  lr imitarono^  ■  _ 

d'dte  meglio  lasciar  questa  teoria  rial  dominio  dei  trattati  fi  della  serena?  a 
defluirla  con  apposita  disposizione  legislativa,  —  La  nostra  Italia  sorga  Lirn 
gloriosa  fra  le  grandi  licioni,  eri  in  un  irrado  di  civiltà  e  di  progress*  a 


Hecenicnienle  il  Laurent  ;l,  109)  dava  piena 
eli ia rancio  ad  un  tempo  che  è  inGom patibile  ci 
n}>  Vili,  §  397,  pag,  308.  3°. 
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effetto  anche  nel  nostro  regno,  sebbene  la  nostra  legge  non  l’ am¬ 
mette.  Appartengono  pure  al  contenuto  del  testamento  le  materie, 
intorno  a  cui  dispongono  gli  articoli  829-847  del  nostro  Codice. 
Quindi  per  esempio,  la  disposizione  che  un  italiano  faccia  per 
l’anima  o  a  favore  dell’anima,  espressa  genericamente,  sarà  dai 
tribunali  italiani  dichiarata  nulla  a  senso  dell’articolo  831  ;  seb¬ 
bene  il  testamento  sia  stato  scritto  e  i  beni  si  trovino  in  paese 
straniero  che  ammetta  la  validità  di  tale  disposizione.  Al  contrario 
non  sarà  nulla  appresso  di  noi  una  disposizione  fatta  da  uno  stra¬ 
niero  a  favore  di  persona  incerta  da  nominarsi  da  un  terzo,  se  la 
sua  legge  nazionale  permetta  tale  maniera  di  disporre  dei  beni 
per  atto  di  ultima  volontà.  Anche  le  sostituzioni  fanno  parte  del 
contenuto  del  testamento.  Se  adunque  la  legge  nazionale  del  de 
cuius  non  ammetta  neppure  la  sostituzione  volgare,  questa  non 
potrà  avere  effetto  neppure  appresso  di  noi;  ove  invece  essa  per¬ 
metta.  anche  la  sostituzione  pupillare,  questa  sarà  efficace  appresso 
di  noi;  quantunque  la  nostra  legge  quella  ammetta,  questa 
escluda.  Devono  pure  riferirsi  al  contenuto  del  testamento  le  mo¬ 
dalità  delle  disposizioni  testamentarie.  Se  quindi  la  legge  nazio¬ 
nale  del  de  cuius  ammetta  la  istituzione  di  erede  a  termine,  do- 
vrassi  giudicare  efficace  anco  appresso  di  noi  l’apposizione  di 
questo  ;  sebbene  sia  nulla,  secondo  la  nostra  legge.  Del  pari  giusta 
quella  dovrassi  dichiarar  nulla  la  istituzione  di  erede  sotto  una 
condizione  illecita  o  illegale;  anziché  questa  aversi  per  non  appo¬ 
sta,  a  termini  del  nostro  diritto. 

167.  Per  conseguenza  necessaria  dello  stesso  principio,  anche 
gli  effetti  delle  successioni  e  legittime  e  testamentarie  sono  rego¬ 
lati  dalla  legge  nazionale  del  de  cuius.  Ciò  è  vero  tanto  nei  rap¬ 
porti  fra  1’  erede  da  una  parte  e  il  defunto  e  il  patrimonio  di  lui 
dall’altra;  quanto  nei  rapporti  fra  coeredi;  in  fine  nei  rapporti 
degli  eredi  coi  terzi.  Con  essa  quindi  nel  primo  caso,  deve  de¬ 
cidersi  se  il  successore  abbia  o  no  la  rappresentanza  del  defunto; 
se  abbia  la  qualità  di  erede  o  di  legatario  universale  o  a  titolo 
universale,  o  a  titolo  particolare;  cosi  il  coniuge  superstite, 
cittadino  italiano,  che  consegua  sulla  eredità  del  defunto  il  solo 
usufrutto,  non  avrà  appresso  di  noi  la  qualità  di  erede,  benché 
questi  sia  defunto  in  paese  straniero.  Al  contrario  colla  legge 
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inglese  deve  ritenersi  universale  la  sola  successione  dei  mobili 
e  particolare  quella  degl’  immobili  lasciata  da  un  cittadino  in¬ 
glese.  1  Del  pari  colla  stessa  legge  deve  decidersi,  se  il  successore 
consegua  la  proprietà  dei  beni  ereditari  per  ministero  della 
medesima,  o  mediante  accettazione.  Anche  al  possesso  dei  beni 
ereditari  è  applicabile  la  stessa  legge;  se  quindi  il  cittadino  di 
un  paese  retto  dal  diritto  romano,  lasci  il  suo  patrimonio  in 
Italia,  gli  eredi  dovranno  apprenderne  il  possesso;  e  non  possono 
invece  invocare  il  benefìzio  degli  articoli  925  e  926. 

Per  quanto  concerne  i  rapporti  fra  coeredi,  la  stessa  legge 
regolar  deve  il  diritto  di  accrescimento.  Del  pari  le  collazioni 
sono  soggette  alla  medesima  legge;  cosi  nella  successione  di  un 
francese,  è  tenuto  a  fare  anche  appresso  di  noi  la  collazione 
qualunque  erede,  a  favore  de’ suoi  coeredi,  quantunque  non  siano 
discendenti  del  de  cuius ;  condizione  questa  necessaria  nel  nostro 
diritto.  In  fine  la  comunione  e  la  divisione  ereditarie  sono  rego¬ 
late  dalla  legge  medesima. 

Da  ultimo  nei  rapporti  degli  eredi  coi  terzi,  la  legge  nazio¬ 
nale  del  de  cuius  regola  le  obbligazioni  di  quelli  versò  questi, 
siano  legatari,  siano  creditori  ereditari. 

Anche  la  interpretazione  intorno  alle  materie  successorie  re¬ 
golate  dalla  legge  nazionale  del  de  cuius ,  dev’ esser  fatta  secondo 
questa  medesima  legge. 

In  fine  la  inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie  per  cause 
relative  a  materie  soggette  alla  legge  nazionale  del  de  cuius,? 
regolata  da  questa  medesima;  tanto  in  sé,  quanto  nei  suoi  effetti. 
Quindi  per  esempio,  se  tal  legge  non  ammetta  la  rappresentazione 
nella  eredità  testamentaria,  invano  sarà  invocato  anco  app,esso 
di  noi  dai  discendenti  dell’erede  premorto  al  de  cuius  o  incapace, 


1  II  signor  Milone  (op.  cit.  §  5.  pag.  66  e  seg.)  è  d’avviso,  che  la  Ifi££c 
rionale  debba  applicarsi  soltanto  alla  successione  universale;  e  che  invece 
successione  particolare  debba  essere  retta  dalle  leggi  territoriali.  Ques  ® 
dottrina  non  è  certo  compatibile  colle  disposizioni  combinate  degli  articoli  e 
<  el  nostro  Codice.  Non  parmi  neppure  conforme  alla  sua  premessa,  che  cioè  ne 
sterminare  la  legge  che  regolar  deve  la  successione,  bisogna  aver  riguar  o  a  a 
'0  0010  espressa  o  tacita  del  de  cuius. 
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il  benefizio  dell’articolo  890  del  Codice  civile  patrio.  La  cosa 
stessa  dicasi  nell’ordine  medesimo  di  materie,  rispetto  alla  rivo¬ 
cazione  della  disposizione  testamentaria;  per  esempio,  l’articolo  888 
del  nostro  Codice  potrà  essere  invocato  ogni  volta  che  il  de  cuius 
sia  cittadino  italiano,  ma  non  mai  quando  questi  appartenga  a 
paese  la  cui  legislazione  egual  regola  non  ammetta. 

168.  La  legge  nazionale  del  de  cuius  regola  la  sua  successione 
appresso  di  noi,  sia  egli  italiano  che  muoia  in  paese  straniero  ; 
sia  straniero  che  muoia  in  Italia  o  altrove. 

La  stessa  legge  è  pure  applicabile,  qualunque  sia  la  natura 
dei  beni  ereditari,  siano  cioè  mobili  od  immobili  (art.  cit.).  Ciò 
è  vero,  quand’anche  i  primi,  come  oggetti  particolari  siano  sog¬ 
getti  alla  legge  del  luogo,  giusta  la  disposizione  dell’articolo  7 
principio.  Nulla  rileva  poi  che  i  beni,  tanto  mobili  quanto  immobili, 
sieno  posti  nel  territorio  della  nazione  del  proprietario  o  fuori  di 
essa,  sia  in  Italia,  sia  in  altro  estero  paese.  1  Non  rileva  neppure 
che  la  legge  del  luogo,  dove  i  beni  si  trovano,  regoli  la  succes¬ 
sione  come  la  legge  italiana  o  diversamente;  e  perciò  se  il  pre¬ 
cetto  di  questa  abbia  effetto  o  rimanga  illusorio  ed  impraticabile; 
essendo  generale  ed  assoluta  la  disposizione  dell’articolo  8;  in 
altri  termini,  è  indifferente  che  fra  la  nazione  in  cui  si  trovano 
i  beni  e  il  nostro  regno  vi  sia  reciprocità  di  trattamento  (arg. 
a  contr.  art.  7  princ.).  2 

169.  Il  principio  che  la  successione  legittima  e  testamentaria 
è  regolata  dalla  legge  nazionale  del  de  cuius,  è  soggetto  ad 
eccezione  innanzi  tutto  di  fronte  alle  leggi  riguardanti  l’ordine 
pubblico  e  il  buon  costume  nel  nostro  regno. 3 

È  soggetto  in  secondo  luogo  ad  eccezione  nel  caso  in  cui  il 
testatore  abbia  avuto  una  diversa  volontà,  abbia  voluto  cioè 
sottoporre  la  sua  disposizione  testamentaria  ad  una  legge  diversa 
dalla  nazionale  sua  propria;  poiché  ciò  è  compreso  nella  sua 


1  Consulta  Genova,  41  aprile  1870,  A.  IV,  1,  403. 

2  II  precetto  della  nostra  legge  rimarrà  illusorio  ed  impraticabile,  quando 
la  legge  del  luogo,  dove  i  beni  si  trovano,  regoli  essa  medesima  la  successione 
e  la  regoli  in  modo  diverso  dall’italiana  (Consulta  Astengo,  De  F oresta,  art.  8,  VI). 

3  Vedi  sopra  n.  1 33. 
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facoltà  di  disporre  (arg,  art.  9  in  fino).  1 *  Ma  perchè  questa  smi 
volontà,  p rodili*  possa  anche  tale  effetto,  è  necessario  ette  sia 
compatibile  colle  riguardanti  riordino  pubblico  e  il  buon  costume 
*  nel  Regno.  Quindi,  dovrassl  applicare  anche  n J la  disposizione  te* 
stamentaria  dello  straniero  il  capocorso  dell5 articolo  890  del 
Codice  patrio;  se  tale  sia  la  sua  volontà.  Al  contraria  invano  il 
cittadino  italiano  si  riferirà  a  legge  straniera  per  dare  effetto 
al  divieto  fatto  da  lui  all’erede  di  contrarre  prime  éd  ulteriori 
nozze. 


11  testatore  può  manifestare  una  diversa  volontà  in  qualsiasi 
maniera;  poiché  ni  una  forma  particolare  gì 'impone  la 
Anzi  esser  può  anche  tacita,  e  desumersi  specialmente  dalla  natura 
stessa,  delle  disposizioni.  ~  Adunque  per  esempio,  se  la  legni  r,a‘ 
zìonaìe  del  de  cinus  non  permetta  di  disporre  a  favore  dei  p0'erE 
generica  mente  ;  e  nondimeno  essendo  da  lungo  tempo  domicilwto 
in  Roma,  disponga  in  tal  guisa  a  favore  dei  poveri,  reputo  eie 
possa  dedursene,  essere  stata  sua  volontà  di  sottoporre,  fLlmenu 
questa  sua  disposizione  alla  legge  italiana  e  specialmente  all  ar* 
ticolo  832  del  Codice  civile  patrio,  anziché  alla  sua  legge  nano* 
naie;  in  vero  con  quella  La  effètto,  con  questa  no. 

170.  Per  determinar  poi  la  legge  regolatrice  'Iella  successione 
di  lui  rapporto  al  tempo;  per  quante  beninteso  questo  vd  rifluisce, 
deve  aversi  riguardo  al  momento  della  sua  morto.  Perciocché 
siccome  in  tal  momento  la  successione  di  lui  si  apre,  cosi  a 
legge  rii  quella  nazione  a  cui  esso  in  tal  momento  appartiene, 
ne  deve  regolare  la  devoluzione  sotto  i  rapporti  già  donnea  u 

Se  esso  sia  cittadino  di  dui?  patrie,  reputo  die  debba  P{,{l  1 1 
la  legge  di  quella  nazione  in  cui  al  momento  [lolla  mui 


irsi 
te  ha 


1  Questi  dispo$fa;ìmvé  offre  adorni  pcr^na  ii  meno  di  far  propri'1 
di  quel  paese  straniero  in  cui  avrà  stabilito  il  domicilio  <■  che  ^rse  ' '+ F,Jr\ 
PPr  patria  adottiva.  Per  gli  stranieri  domiciliati  nel  R'vgnft  spfMJFfdioe^^^ 
essere  un  gran  benefizia  (vedi  Part.  S  del  Codice,  If  19),  Krpulo  poi  c 

riguardi  dirottamente  I&disposuinni  di  ultima  volontà  a  titolo  pwrtic"  3i' 
besi  tuttavia  estendere  anche  a  quelle  a  titolo  uni  versa  le  per  identità 1  '  1,1-1 

(vedi  in  questo  senso  Bianchi,  I,  1fi8), 

*  Vedi  sopra  n.  t  63,  wr&.  Questo  volontà. 

Vedi  Savrgny,  Vili,  §  377,  pagi,  3. 
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il  domicilio,  a  motivo  della  preferenza  che  per  questo  fatto  può 
ritenersi  abbia  dato  alla  medesima.  In  mancanza  di  domicilio, 
reputo  che  debba  preferirsi  la  seconda  acquistata;  perciocché 
T  applicazione  della  legge  della  nuova  nazione  deve  ritenersi 
come  più  conforme  alla  sua  intenzione,  che  è  pure  la  base  o  la 
causa  della  devoluzione  della  sua  eredità.  Ove  il  de  cuius  manchi 
di  patria,  dovrassi,  a  mio  avviso,  applicare  la  legge  del  suo 
ultimo  domicilio.  1 

171.  Quanto  alle  altre  materie  relative  alla  successione,  sia 
legittima,  sia  testamentaria,  dovranno  applicarsi  le  leggi  a  cui 
per  il  loro  particolare  carattere  sono  soggette.  Tali  sono  le  forme 
estrinseche  degli  atti,  tali  sono  pure  le  capacità  di  disporre  per 
testamento,  e  di  succedere;  secondo  fu  detto  superiormente.  2  La 
capacità  quindi  di  disporre  per  testamento  sarà  regolata  dalla 
legge  nazionale  del  de  cuius.  Se  adunque  il  minore  straniero  possa, 
secondo  la  sua  propria  legge,  disporre  per  testamento  a  favore 
del  tutore  contrariamente  alTarticolo  769  del  Codice  civile  patrio, 
questi  trarrà  profitto  della  disposizione. 


1  Vedi  sopra  n.  1 32. 

z  Vedi  sopra  n.  135;  Savigny,  Vili,  §  37 r f  p.  309.  4.  Questa  decisione  è 
incontestabile.  L’articolo  8  deroga  solamente  a  tutto  l  articolo  7  o  al  solo  capo- 
verso,  secondo  le  altre  dottrine,  come  risulta  dalle  discussioni  che  ne  hanno 
preparato  la  compilazione,  e  nou  estende  la  sua  forza  derogatoria  all  articolo  G. 
Egli  è  vero  che  l’ordine  di  succedere  presuppone  la  capacità  di  succedere,  ma 
non  ne  seguo  che  la  legge  che  regola  l’ordine,  debba  regolare  la  capacità.  Data 
la  capacità,  secondo  la  legge  nazionale  del  successore,  questi  succederà  giusta 
l'ordine  stabilito  dalla  legge  nazionale  del  defunto.  Così,  se  un  francese  abbia 
de’ parenti  italiani,  si  giudicherà  colla  legge  italiana,  se  sieno  o  no  capaci  di 
succedere.  Quindi  se  siano  incorsi  nell’indegnità  di  succedere  per  uno  di  quei 
fatti  enumerati  nell’articolo  725,  essi  saranno  dichiarati  incapaci  di  succedere; 
ma  riconosciuti  capaci  saranno  ammessi  alla  successione  secondo  la  vocazione 
della  legge  francese.  Anche  l’intrinseca  validità  della  disposizione  include  la 
capacità  di  ricevere  per  testamento,  ma  vale  qui  il  medesimo  discorso.  Notiamo 
però  che  potrebbe  anche  a  questo  riguardo  rimanere  illusorio  ed  impraticabile 
il  precetto  della  legge  italiana,  se  la  legge  del  luogo  ove  sono  situati  i  beni  non 
regolasse  la  capacità  di  succedere  o  di  ricevere  per  testamento  con  la  legge 
nazionale  di  chi  deve  succedere  e  ricevere,  ma  o  da  per  sé  o  con  quella  del 
testatore.  L’inconveniente  in  questo  caso,  come  negli  altri  dipende  dalla  diffor¬ 
mità  delle  leg'd  del  diritto  internazionale  privato.  Non  ho  poi  nominato  la  ca¬ 
pacità  del  defunto,  perchè  ha  comune  con  la  successione  la  legge  regolatrice. 
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La  detta  legge  regola  tale  capacità  non  già  però  a  senso  del' 
l'articolo 8,  sibbene  giusta  la  disposizione  dell'articolo  6,  Se  perdo 
la  legge  della  nazione  a  cui  appartiene  il  disponente  nel  momento 
delia  sua  morte, non  richieda  la  capaciti  di  disporre  che  in  questo 
sol  tempo,  essa  soltanto  ne  regolerà  la  capacità;  se  invece  esiga 
che  il  testatore  tosse  capace  eziandio  al  tempo  in  cui  scrisse  il 
testamento,  fa  d’uopo  applicare  anche  la  legge  della  nazione  a 
cui  egli  allora  apparteneva  ;  e  se  la  esiga  anche  nell'  intervallo, 
debbonsi  applicare  eziandio  le  leggi  delle  nazioni  a  cui  il  me¬ 
desima  puf?  essere  successivamente  appartenuto. 

La  capacità  poi  di  succedere  per  legge  u  per  testamento  e 
regolata  dalla  legge  della  nazione  a  cui  P erede  o  il  lcgatarii> 
appartiene  al  tempo  dell’apertura  della  successione. 

Può  accadere  che  la  capacità  di  disporre  o  di  ricevere  0  ili 
succedere  per  legge,  sia  collegata  coi  rapporti  di  famiglia  o  cori 
rapporti  analoghi.  Dovrà  allora  applicarsi  la  legge  die  questi 
regola,  per  quanto  beninteso,  influiscono  sopra  la  detta  capacità. 
Quindi  dalla  logge  che  regola  i  rapporti  coniugali,  sarà  determi¬ 
nata  la  quota  di  cui  l’uri  coniuge  possa  disporre  a  favore  del¬ 
l’altro.  Parimente  la  legge  che  governa  la  filiazione  naturale, 
bisogna  seguire,  por  decidere,  qual  parte  di  eredità  possono  i 
genitori  lasciare  alla  lor  prole. 

172,  Anche  la  sostanza  e  gli  effetti  delle  deposizioni  di  ultima 
volontà  a  titolo  particolare  sono  regolati  dalla  leggo  nazionale 
del  disponente;  poiché  anche  in  esse  è  predominante  la  volontà 
di  lui  (art,  9  capov.  princ,),  1 

Qui  la  voce  sostanza  ha  lo  stesso  significato  della  espressione 
intrinseca  validità,  adoperata  nell’articolo  precedente  e  giàsPlc" 
gata.  Adunque  fra  le  altre  cose,  con  quella  legge  deve  decidersi 
se  la  cosa  legata  possa  o  no  formare  abbietto  di  tale  disposi 
zione  testamentaria;  per  esempio,  se  sia  o  no  valido  il  legato 
di  cosa  altrui.  Del  pari  alla  stessa  legge  sono  soggette  iQ  m0 
dalità  dei  legati;  con  essa  quindi  deve  decidersi,  se  la  cernii- 
zione  della  vedovanza  possa  o  non  apporsi  ai  medesimi. 

1  La  disposinone  U1  articolo  9  capov.  pnuc.  nun  può  riferirsi  che  ull*  ùi$~ 
pj  ietto  di  a  titolo  particolare,  perciocché  di  quel  io  a  titolo  universale  ha  di  spesi  0 
■»r  sco tq  a  (vedi  Àsteogo,  De-Foresta,  op,  cit,  art.  97 
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Sotto  la  voce  effetti  poi  si  comprendono  i  diritti  e  le  obbli¬ 
gazioni  a  cui  i  legati  danno  luogo,  sia  fra  l’erede  e  il  legatario, 
sia  fra  questi  e  i  terzi.  Quindi  colla  legge  nazionale  del  dispo¬ 
nente  deve  giudicarsi,  se  la  proprietà  del  legato  passi  ijpso  iure 
o  mercè  l’accettazione  nel  legatario;  da  qual  giorno  e  in  qual 
maniera  egli  acquisti  diritto  ai  frutti. 

In  fine  queste  disposizioni  hanno  comuni  con  quelle  a  titolo 
universale  le  regole  riguardanti,  sotto  il  rapporto  internazio¬ 
nale,  la  riduzione,  la  rivocazione  e  l’ inefficacia. 

Ma  il  principio  che  sotto  questo  rapporto  le  governa,  è  ancora 
a  loro  riguardo  soggetto  alle  stesse  eccezioni;  l’una  di  fronte 
alle  leggi  riguardanti  l’ordine  pubblico  e  il  buon  costume  nel 
Regno;  l’altra  in  forza  di  dichiarazione  contraria  del  disponente, 
giusta  la  disposizione  finale  dell’articolo  9.  Per  effetto  della  prima 
eccezione  adunque,  non  può  essere  efficace  appresso  di  noi  nep¬ 
pure  una  sostituzione  fedecòmmissaria  particolare;  nè  l’usufrutto 
successivo  per  divieto  degli  articoli  899  e  901.  Per  effetto  della 
seconda  eccezione,  anche  ai  legati  fatti  da  uno  straniero  esser 
possono  applicate  le  disposizioni  degli  articoli  888  e  889  del  Codice 
civile  italiano. 

Le  altre  materie,  e  segnatamente  la  capacità  di  fare  e  ricevere 
i  legati,  sono  soggette  alle  leggi  che  le  riguardano. 

173.  Le  disposizioni  legislative  che  appresso  di  noi  regolano  i 
rapporti  di  diritto  internazionale  privato,  considerano  le  donazioni 
soggette  alla  legge  nazionale  del  donante  per  quanto  concerne 
la  loro  sostanza  e  gli  effetti;  al  modo  stesso  che  le  disposizioni 
di  ultima  volontà  (art.  9  capov.  princ.).  Ad  esse  adunque  sono 
applicabili  le  regole  superiormente  esposte  intorno  a  queste.  Se 
adunque  la  detta  legge  ritiene  valida  la  donazione  fatta  sotto 
la  condizione  di  soddisfare  a  debiti  e  pesi  posteriori  alla  dona¬ 
zione  o  non  designati  specificamente  nella  medesima,  essa  avrà 
effetto  anco  appresso  di  noi,  non  ostante  la  contraria  disposizione 
dell’articolo  1067  del  nostro  Codice  civile.  Del  pari  colla  stessa 
legge  deve  giudicarsi,  se  la  celebrazione  di  un  matrimonio  valido 
sia  o  no  condizione  essenziale  della  efficacia  di  una  donazione 
fatta  in  riguardo  a  certo  e  determinato  matrimonio. 

Anche  la  ri  vocazione  delle  medesime  è  soggetta  alla  legge  na¬ 
zionale  del  disponente;  avrà  dunque  luogo  o  no  secondo  questa, 
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anco  appresso  di  noi,  sebbene  la  nostra  laggc*  le  stesse  cause  di 
ri  vocazione  non  ri  conosca,  o  altre  ne  a.111  metta.  Se  ini  inique  sfondo 
la  legge  nazionale  elei  disponente  la  ingratitudine  non  sia  causa 
di  ri  vocazione;  o  al  contrario  un1  ingratitudine  minore  di  quella 
richiesta  dall  articolo  1081  esser  ne  possa  causa,  la  ri  vocazione 
dovrà  esser  pronunziata  a  termini  di  quella  legge,  senza  tener 
conto  delle  diverse  disposizioni  del  patrio  diritto. 

Ha.  1T anzidetto  principio  è  pur  soggetta  qui  ad  eccezione  di 
fronte  alle  leggi  riguardanti  l1  ordine  pubblico  e  il  buon  costumo 
ne]  Regno.  Adunque  una  sostituzione  fedecom messa .ria.  contenuta 
in  u na  donazione  fatta  da  uno  straniero,  rimarrà  senza  eletto 
nel  nostro  paese  (vedi  art.  1078).  È  pur  nulla  appresso  di  noi  la 
donazione  che  ha  per  oggetto  d1  istituire  o  dotare  benefizi  semplici) 
cappellani  e  laicali  ori  altre  simili  fondazioni,  a  termini  .delibiti- 
colo  1075  del  Codice  civile  patrio. 

h  pur  soggetto  ad  eccezione  per  contraria  dichiarazione  del 
donante  (art,  9  in  fine).1 

Quanto  alla  capacità  di  dare  e  ricevere  por  donazione,  debbono 
applicarsi  distinta  niente  le  leggi  del  donante  e  del  donatario. 


§  VI. 

Applic azvm  &  della  teoria  dì  diritto  in  te T'ii a z io u  a le  prilli0 
alia  procedura 

S  »  H  li  A  II  1  O 

1  ^  D *  4ìnajr  nellEL  h Ferii. òsi  diritto  Interni! Etera aitt  privata  matto  rati*  Le  'nL'"’ 

a  far  valere  diritti.  cÈyj 

l‘5.  Can  qual,  m^ii  darei  prova  delta  rifila  rial  diritto  obbiettivo  0  - 

abbia  ad  appUcàreJ  al  diritto  eubbiettivo  o  concreto,  «ni  quale  tratte^  ci'  « 


1  Lucerne  scritta  in  lìtio  ali’arti^Io  9  abbraccia  sena*  dubbio  ^  _ 

l  'jnaiioni  a  le  disposizioni  di  ultima  volontà,  come  risulta  dal  testo  tn«JeB  , 
,e!la  'fwe.  «WMdovi  scritto  ci, a  In  sostane  egli  effetti  dall*  dortfmo"8  i;  1  . 

disposmoni  di  ultima  volontà  si  reputano  e  non  già  die  »ono  regolati,  tua  * 

-CU  .  O  Itagli  art.  G,  7,  ti,  3  prillo,  e  10  princ.  e  capov.  1 ."  La  rasi‘>'le  (lril  :1  iEj°, 
-  a  m  questo:  che  sia  nelle  donazioni,  sia  ncHe  disposizioni  di  ultima  volo® -a '■ 
1  n  _Q^P4>  tjct4are  non  si  rincontra  l’ unicrrsum  iu$w  Laonde  J a  legge  non  hi  p||JiS 
nioUvo  di  privare  il  disponente  della  facolta  di  assoggettare  la  donasi”6  0  1,1 
t&poiizujriEi  di  ultima  volontà  a  titola  particolare  ad  una  legge  diverga  ria  'l,ielkt 
uè]] &  sua  na/.ione.  DD 
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Di  quJjdo  leggo  n-a  regolata  h  prava  dal  diruto  siitotilèttivo  u  concrato.  ìntorao  li  coi 
Ai  agii'»  ì ]  giudizio *  *  Dà  quale  L  uritzi  di  datiti  proto, 

J7&  L’ ati'.’tie,  eoo  eli  là  rat*  r  >uie  ulto  prMejjiiualfj,  è  regolata  doliti  legga  del  luogo  in  cui 
segue  il  gmiliik  —  B*ti‘iu5tìJia  di  queste  p r I u tr i pi o. 

177.  tìiigcìt  ;  —  Applicatomi  di  rjuaelo  principio  alU  turni  petali  su.  —  Quid,  iotrjrjiu  alD espat¬ 

ri  mento  della  condlìtìtluu*!?  -  Qvuì  dei  gradi  di  giti  ri  adizione  ? 

178,  Séguito  —  Applitìaseionu  délVanzirleUir  prstusipui  alta  formo  dei  procedimenti  in  geas-reb 

0  procedi  menti  Bruciali  —  Quid  dui  procedi  ni  onta  del  compio  ni  osa  e?  —  Quid  delle 

coazioni?  —  Quid  dm  termini? 

|79.  Sego  ito  —  Apphcazkue  dolio  elesse  principio  àgli  effetti  dietuaratu-i  o  attributivi  della 
sentenze  e  ulb  natia?  aesjimmvo  delle  loro  creili  Ione  —  Alle  coti  dea  eie  riau  Danti  dal 
giudi  n io  «otto  il  rapporto  struttaijneutfl  pfocd«sti£ile, 

ISO,  Quali  léggi  regolino  i  modi  di  **b  emione  degli  ritti  o  aentenie  acni  ai  procede  nel  nostro 
regno;  n  b  forzi  cattiva  di  atti  qui  compiuti  a  di  sEuteuié  pronunziate  de  auto¬ 
rità  noatraiioV  -  Quid  della  forze  esecutiva  di  bcu  Lenze  prciuuuaiaW  da  autorità 
straniere? 

181,  La  capacita  di  stara  in  giudico  da  qual  legga  h  regolata? 


174.  L’azione,  come  facoltà  inerente  al  diritto,  1  è  senza  dubbio 
regolata  (talk  logge  stessa  a  cui  ijuesto  è  subordinato.  -  Abbiamo  in 
fatti  già  veduto  ebe  le  azioni  reali  iimnobilitiH  sono  regolate  dalla 
legge  stessa  a  cui  vanno  soggetti  gl' ini  mobili  formanti  ebbi  etto 
dei  diritti  che  con  quelle  s1  intendono  far  valere,  Del  pari  le  azioni 
di  petizione  e  divisione  della  eredità  sono  rette  dalle  leggi  della 
nazione  a  cui  il  de  onlm  apparteneva, 

175,  Quanto  alla  prova,  ove  trattisi  di  dimostrare  resistenza 
del  diritto  obbiettivo  o  astratto  Straniero  e  specialmente  la  regola 
di  esso,  secondo  cui  la  quistione  dov' esser  decisa;  esso  se  scritto,  è 
provato  colla  esibizione  del  testo  di  legge;  ma  reputo  die  esser  ne 
possano  constatati  1'  esistenza  e  il  contenuto  con  documenti  ed 
anello  col  mezzo  di  testimoni.  “  Indubitatamente  poi  questi  mezzi 
sono  ammessi  per  lo  prova  del  diritto  consuetudinario.  A  lia  chi 
insegna  essere  ammissibile  anche  il  giuramento  per  la  prova  del¬ 
l’uno  e  dell’altro  diritto.  * 

Quanto  al  diritto  subbiettivo  o  concreto,  intorno  a  cui  si  agita 
il  giudizio,  l’ammissibilità,  o  la  esclusione  della  prova  6  regolata 
dalia  leggo  medesima  a  cui  il  diritto  stesso  è  soggetto.  Quindi,’ 


J  Vftdl  sopra  n.  38, 

-  Consulta  Lucca,  Il  dicembre  ^872,  À.  VJ1I, 

■  Vftdi  SdiaaJTaer,  g  J  Gl  ;  Mitro  per  la  prova  testimooiate  Bai  mesi  e  Mittor- 
niaiGr  citato  da  lui, 

*  Vedi  Sellati IFo e r,  ioe,  tilt,  o  gli  autori  da  lui  Afre  inde  citati. 
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per  esempio,  se  la  legge  nazionale  del  de  cuius  ammetta  la  prova 
che  le  disposizioni  fatte  in  favore  di  persona  dichiarata  nel  testa¬ 
mento  siano  soltanto  apparenti  e  che  realmente  riguardino  altra 
persona,  tal  prova  può  farsi  dall’interessato  anche  avanti  ai  nostri 
magistrati,  non  ostante  il  principio  contrario  sanzionato  dall’arti¬ 
colo  829  del  nostro  Codice. 

I  mezzi  di  prova  poi  del  diritto  subiettivo  o  concreto  intorno  a 
cui  si  agita  il  giudizio,  sono  per  principio  generale  regolati  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  fu  compiuto  l’atto  o  avvenne  il  fatto  che 
gli  diè  vita  (art.  e  arg.  art.  10  capov.  1°). 

Questo  principio  è  applicabile  anzitutto  alle  prove  precostituite, 
risultino  esse  da  atti  autentici  o  da  scritture  private,  ma  eziandio 
a  quelle  che  formar  si  debbono  nel  corso  del  giudizio. 1  Quindi  fa¬ 
cendone  alcune  più  importanti  applicazioni,  la  celebrazione  del 
matrimonio  seguita  in  paese  straniero  può  essere  provata  avanti 
i  nostri  magistrati  con  tutti  i  mezzi  ammessi  dalla  legge  quivi  vi¬ 
gente,  tanto  dagli  stranieri,  quanto  dai  cittadini. 2  Medesimamente 
se  la  legge  nazionale  dei  genitori  ammetta  mezzi  di  prova  della 
filiazione  sia  legittima,  sia  naturale,  non  riconosciuti  dalla  legge 
nostra,  possono  quelli  esser  prodotti  anche  avanti  ai  nostri  ma 
gistrati. 

Quanto  alle  obbligazioni;  se  per  esempio,  siano  contratte  in  Ba¬ 
viera,  la  cui  legge  ammette  sempre  la  prova  testimoniale  senza 
principio  di  prova  scritta,  può  collo  stesso  mezzo  essere  pi  ovata 
avanti  i  magistrati  italiani,  quantunque  il  suo  oggetto  ecce  a  i 
valore  di  lire  500.  Al  contrario  non  si  possono  ammettere  i  mezzi 
di  prova  non  riconosciuti  dalla  legge  del  luogo  ove  l’atto  fu  «,t  o, 
quantunque  sieno  ammessi  dalla  legge  del  luogo  in  cui  si  a  1 
giudizio;  come  se,  esempligrazia,  quella  legge  non  riconosca  ne  e 
tacche  o  taglie  di  contrassegno  un  mezzo  di  prova.  3 
Medesimamente  le  obbligazioni  derivanti  dai  singoli  atti  delia 
gestione  degli  affari  altrui,  saranno  provate  coi  mezzi  ammessi 
a  a  egge  del  paese  in  cui  quelli  si  compiono.  In  fine  a  norma 


>  v°ediUDp  Br0Cher’  °p'  Cit-  MI>  PaS-  5*6  e  see. 

3  Foeli^r^t'  in  F0ClÌX’  44*’  n°ta 
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della  legge  del  luogo  tu  cui  il  delitto  o  il  quasi- delitto  fu  consu¬ 
mato  dev'  essere  questo  provato. 

Del  pari,  la  prova  delle  donazioni  e  [Ielle  disposizioni  dì  ultima 
volontà  è  regolata  dalla  legge  del  luogo  in  cui  furono  fatte;  per- 
ciocche  la  prova  risulta  dal  modo,  con  cui  Patto  doveva  farsi  e  fu 
fatto.  Così  la  disposizione  per  testamento  nuncupativo  fatto  in 
Austria  è  provata  dalla  deposizione  de' tre  testimoni }  avanti  cui  il 
testatore  dichiaro  la  sua  volontà.1 

L 'anzidetto  principio  dev'essere  applicato  anche  al  caso  in  cui 
la  legge  del  luogo  dove  o  il  contratto  dev'essere  eseguito  o  Poh- 
biotto  del  medesimo  si  trova,  esiga  per  la  validità  del  medesimo 
una  data  formalità.  Più  ancora,  la  cosa  stessa  dir  si  deve,  ove 
la  esiga  la  legge  nazionale  comune  a  tutte  le  parti,  ma  non 
seguita  dai  contraenti  o  dai  disponenti.  Quindi  esempligrazia, 
una  vendita  iP  immobili  stipulata  in  Francia  da  due  Italiani,  potrà 
esser  provata  nel  Regno  anche  coi  testimoni,  a  termini  del  Codice 
Napoleone. 

Lo  stesso  principio  però  è  soggetto  ad  eccezione.  Imperocché 
primieramente,  quando  le  parti  contraenti  o  i  disponenti,  valendosi 
della  facoltà  loro  concessa  dall1  articolo  9,  seguano  la  lor  legge 
nazionale  rispetto  alla  forma  dell'atto,  allora  i  mezzi  di  prova  del 
medesimo  sono  per  necessaria  conseguenza  subordinati  a  questa 
medesima  legge.  Se  adunque  due  Francesi  in  Italia  stipulino  ver¬ 
balmente  la  vendita  di  un  immobile,  la  prova  di  essa  potrà  essere 
fatta  anche  avanti  ai  nostri  magistrati  col  mezzo  dei  testimoni, 
giusta  lo  disposizioni  degli  articoli  1341  e  seguenti  del  Codice  Na¬ 
poleone;  sebbene  per  legge  patria  non  potrebbe  esser  provata, 
anzi  seppur  fatta,  se  non  coll'atto  pubblico  o  colla  scrittura  pri¬ 
vata.  Dall'altro  canto  so  duo  Italiani  in  Francia  facciano  il  mede¬ 
simo  contratto,  seguendo  però  la  lor  legge  nazionale,  non  potranno 
poi  avanti  i  nostri  magistrati  valersi  delia  h'gge  francese,  por  pro¬ 
va  re  i  1  co  a  t r atto  coi  mezzi  da  q  u  osta  a  m  m  e  ssi . 

Cullo  stesse  leggi  deve  decidersi  se  le  prove  sieno  o  no  rile¬ 
vanti,  e  qual  valore  abbiano.  Quindi  un  atto  che,  come  autentico, 
fa  piena  prova  nel  luogo  dove  fu  contratta  V obbligazione,  fa 


*  FMU,  1,  233;  De.wan.gcat  in  Foelix,  li,  432,  nota  a. 
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piena  prova  nella  stessa  qualità  avanti  i  magistrati  italiani  Del 
pari  i  diversi  documenti,  quali  1  registri  e  le  carte  do  mesti  che, 
le  annotazioni  e  i  libri  dei  commercianti,  die  possono  invocarsi 
contro  la  persona  dalla  quale  derivano,  debbono  essere  valutati 
secondo  la  leggo  del  luogo  in  cui  sono  stati  fatti;  esempligrazia 
se  I  atto  siasi  fatto  in  Baviera  e  vi  sia  contraddinne  tra  i  titoli 
e  le  deposizioni  testimoniali,  dovranno  quelli  preferirsi  a  queste, 
o  viceversa  giusta  la  logge  bavarese.  Medesimamente  i  documenti 
latti  occasionalmente  in  un  luogo  in  cui  l’autore  è  di  passaggio 
debbono  essere  apprezzati  a  norma  della  legge  quivi  imperante.1 

In  tino  dalla  legge  del  luogo,  ove  l’atto  da  provare  fu  coni- 
piutOj  dev^ essere  regolata  la  forinola  del  giuramento  elio  si  presta 
come  mezzo  di  prova. 2 

Quanto  alla  capacita  di  essere  uri  ito  come  testimonio,  reputo 
ebe  debba  essere  regolata  dalla  legge  medesima  che  il  mezzo  di 


piova  governa;  poiché  s’ identica  in  certa  guisa  con  ©sso.  3 
Quanto  pero  alle  provo  indirette,  risultanti  due  da.  presunzioni, 
è  appena  adirsi,  die  sono  appresso  di  noi  ammissibili,  in  quanto 
al  dato  rapporto  giuridico  è  applicabile  la  legge  che  le  ammetti'. 
In  tal  casa  questa  le  regola,  riguardo  tanto  ai  casi  e  alle  ccm di¬ 
zioni  della  loro  ammissibilità;  quanto  al  loro  carattere  e  conse¬ 
guentemente  anche  alla  questione,  se  e  con  quali  mezzi  si  possano 
combattere.  Adunque  la  presunzione  di  paternità  legittima  è  rego¬ 
lata  dàlia  legge  che  governa  questo  stata  di  famiglia:  la  cosa 
stessa  dicasi  nei  congrui  casi  della  paternità  e  maternità  na¬ 
turali. 

Ma  la  presunzione  risultante  dalla  cosa  giudicata  è  regolata 
dafbi  legge  del  luogo  in  cui  è  seguito  il  giudizio. 

Anche  1  ammissibilità  delle  presunzioni  dell  uomo  è  soggetta 
alle  leggi  che  la  prova  dell’ atto  governano.  Ma  il  loro  valore 
probatorio  è  necessariamente  sottratto  all’ influenza  di  qualsiasi 
legge,  poiché  deve  essere  misurato  dal  giudice  col  suo  intimò 
criterio. 4 


*  C<m dljfU  B™>iier,  op,  cit.  I1IT  ime;.  533. 
"  raelix,  p  y33. 

3  Frali*,  !,  23C. 

1  Uùnsulta  Drocher,  op.  cit.  III,  361-562. 
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176.  L’azione  considerata  come  mezzo  o  atto  con  cui  doman¬ 
diamo  l’assistenza  dell’autorità  giudiziaria  contro  una  persona 
determinata,  por  costringerla  a  rispettare  un  nostro  diritto  e  a 
riparare,  al  bisogno,  il  torto  fattoci;  1  è  necessariamente  rego¬ 
lata  dalla  legge  del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio;  in  vero 
l’ ordinamento  giudiziario  fa  parte  essenziale  della  costituzione 
territoriale  dello  Stato  (art.  10). 2  É  appena  a  dirsi  che  questo 
principio  ha  effetto,  qualunque  sia  la  patria  a  cui  appartengono 
i  litiganti;  l’abbiano  comune  o  no;  qualunque  sia  la  natura  del¬ 
l’azione  promossa,  e  della  cosa  che  ne  forma  l’obbietto;  e  in  fine 
qualunque  il  luogo,  dove  questa  si  trova. 

177.  Questo  principio  si  applica  innanzi  tutto  alla  competenza 
sotto  tutti  i  suoi  rapporti, 3  quindi  tanto  per  ciò  che  concerne  il 
modo  di  regolarla  o  la  sua  determinazione  per  materia  o  valore, 
per  territorio,  per  connessione  o  continenza  di  causa,  quanto  per 
quel  che  riguarda  la  ricusa  e  l’astensione  dei  giudici  e  degli 
uflìziali  del  pubblico.  In  altri  termini  anche  gli  stranieri  sono 
soggetti  per  questa  materia  alle  disposizioni  contenute  nel  Ti¬ 
tolo  II,  Libro  I  del  nostro  Codice  di  procedura  civile.  Sono  poi 
esclusivamente  relative  a  loro  le  disposizioni  contenute  nella  Se¬ 
zione  IV  del  Capo  I. 

Dall’altra  parte,  ove  abbiasi  a  giudicare,  se  la  sentenza  estera 
sia  stata  pronunziata  da  tribunale  competente,  devesi  aver  ri¬ 
guardo  all’ordinamento  giudiziario  in  osservanza  nel  territorio  in 
cui  la  sentenza  fu  proferita. 4  Quindi  esempligrazia,  se  giusta  la 


1  Vedi  sopra  n.  38. 

^  «Les  lois  de  procédurc  proprement  dites  ne  sappliquent  d i ree tenien t  cjue 
sur  le  territoire  de  la  souverainetò  cpii  les  a  consacrées.  Ce  n  est  cj  u  indi  recto— 
ment  qu’elles  prolongent  leur  influenee  dans  les  cas  de  commissions  rogatoires 
ou  de  jugements  exécutés  à  Tétranger  (Brocher,  op.  cit.  IV,  200).  Questo  prin¬ 
cipio  è  stato  ed  è  universale.  Le  eccezioni  sono  apparenti;  poiché  dipendono 
dall’apprezzamento  del  carattere  del  rapporto  giuridico  o  dell’atto,  riferendosi  da 
taluno  al  diritto  delle  azioni  ( decisoria ■  litis)  ciò  che  per  altri  appartiene  alla 
procedura  delle  medesime  ( ordinatoria  litis).  Vedi  Schaoflher,  §  133. 

3  Consulta  le  magistrali  sentenze  della  Corte  di  cassazione  di  Napoli,  6  di¬ 
cembre  1866,  A.  I,  1,  120;  e  della  Corte  di  appello  di  Lucca,  26  aprile  1867, 
A.  I,  2,  287. 

4  C.  C.  Napoli,  cit. 
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leggo  di  tal  territorio,  autorità  competente  sarebbe  stato  il  tribu¬ 
nale  commerciale,  e  non  il  civile,  la  sentenza  pronunziatavi  da 
questo  non  può  esser  dichiarata  eseguibile  dai  nostri  magistrati, 
quand’anche  secondo  la  nostra  legge  la  causa  sarebbe  stata  di 
competenza  del  tribunale  civile.  1 

Anche  l’esperimento  della  conciliazione  non  può  appresso  di 
noi  aver  luogo  neppure  fra  stranieri,  se  non  a  norma  delle  dispo¬ 
sizioni  scritte  negli  articoli  1-7  del  succitato  Codice  di  procedura 
civile. 

I  gradi  di  giurisdizione  sono  nel  nostro  regno  regolati,  anche 
per  gli  stranieri,  dalle  nostre  leggi.  Essi  quindi  godranno  del  diritto 
di  appello,  del  ricorso  in  cassazione,  e  del  rinvio;  quand’anche 
per  legge  della  nazione  o  del  luogo  in  cui  nacque  il  diritto  con¬ 
troverso  o  si  trovano  i  beni,  il  litigio  sarebbe  finito  con  una  sola 
sentenza.  Dall’altro  canto,  altri  non  potranno  invocare  tre  gradi 
di  giurisdizione  ordinaria,  secondo  le  proprie  leggi,  dal  momento 
che  due  soli  ne  riconosce  il  nostro  diritto.  La  cosa  stessa  dir  si 
deve  dei  modi  d’ impugnare  le  sentenze. 

178.  Lo  stesso  principio  si  applica  pure  nella  maniera  più  as¬ 
soluta  alle  forme  dei  procedimenti  (art.  10  princ.).  Si  applica 
quindi  fra  le  altre  cose,  ai  procedimenti  da  seguirsi  per  far  valere 
nullità  od  apporre  eccezioni,  qualunque  sia  la  legge  a  cui  le 
une  o  le  altre  in  sè  considerate  siano  soggette.  Si  applica  pure 
alle  forme  da  seguirsi  per  l’ammissione  di  qualunque  mezzo  di 
prova;  e  per  il  modo  con  cui  questa  esser  deve  somministrata; 
cosi  anche  lo  straniero  che  sta  innanzi  alla  nostra  magistratura 
deve  specificamente  per  articoli  separati  dedurre  i  fatti  che  vuol 
provare  per  mezzo  dei  testimoni  ;  per  quanto  diverse  siano  le 
leggi  procedurali  del  suo  paese  o  di  quegli  Stati  in  cui  il  diritto 
da  provarsi,  sorse. 

La  medesima  cosa  deve  dirsi  in  riguardo  ai  vari  procedimenti 
speciali;  quand’anche  attinenti  a  materie  di  stato  personale  o  di 
rapporti  di  famiglia;  dimodoché  le  disposizioni  procedurali,  rela¬ 
tive  alle  opposizioni  del  matrimonio,  all’  autorizzazione  della 
donna  maritata  e  alla  separazione  personale  tra  coniugi,  sono 


1  Lucca,  26  aprile  4  867,  A.  I,  2,  287. 
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applicabili  anche  agli  stranieri  (art.  797-811  Cod.  di  proc.  cit.). 
Quindi  per  esempio,  anche  il  padre  straniero  può  ricorrere  al  pre¬ 
sidente  del  tribunale  civile  del  nostro  regno  per  ottenere  il  ri¬ 
chiamo  del  figlio  che,  senza  suo  permesso,  siasi  allontanato  dalla 
casa  paterna.  1  Lo  stesso  dicasi  pure  delle  disposizioni  processuali 
intorno  ai  consigli  di  famiglia  e  di  tutela  (art.  812  e  seg.  Cod.  cit.).. 

11  procedimento  del  compromesso  anche  intorno  a  controversie 
fra  stranieri  e  in  diritti  soggetti  a  leggi  straniere,  è  pure  regolato 
appresso  di  noi  dalla  nostra  legge. 

Anche  la  materia  delle  cauzioni  prò  o  contro  stranieri  è  regolata 
dagli  articoli  329-331  del  nostro  Codice  di  procedura  civile.  2 

Le  forme  dei  procedimenti  debbono  osservarsi  anche  pei  tribu¬ 
nali  consolari  che  agiscono  per  delegazione  d’un  tribunale  dello 
Stato,  che  li  tiene  in  esteri  paesi.  3 

1  termini  entro  cui  può  o  debba  compiersi  un  dato  atto  proces¬ 
suale,  esempligrazia,  V appello  da  una  sentenza  o  l’esecuzione  di 
una  condanna  sono  pure  fìssati  dalla  legge  in  cui  il  giudizio  segue.4 

179.  Gli  effetti  dichiarativi  o  attributivi  delle  sentenze  sono  re¬ 
golati  necessariamente  dalle  medesime  leggi.  Saranno  adunque 
per  legge  nostra  semplicemente  dichiarative  anche  a  prò  e  contro 
stranieri;  quand’anche  le  loro  leggi  nazionali  riconoscessero  nelle 
sentenze  pronunziate  dalle  loro  autorità  alcuni  effetti  attributivi. 

Del  pari  la  legge  stessa  determina  le  cause  che  sospendono 
l1  esecuzione  delle  sentenze.  Adunque  l’appello  sospenderà  per 
regola  V  esecuzione  della  sentenza. 

Al  contrario  non  sarà  sospensivo  il  ricorso  in  cassazione;  senza 
riguardo  alcuno  alle  regole  contrarie  della  legge  nazionale  di 
colui  che  nel  giudizio  ha  soccombuto,  o  di  quella  in  cui  sorse  il 
diritto  controverso. 

Le  condanne  risultanti  dal  giudizio  sotto  il  rapporto  stretta- 
mente  processuale  5  sono  determinate  dalla  legge  medesima; 


1  Milano,  23  settembre  1368,  A.  II,  2,  405. 

2  Vedi  Schaeflner,  op.  cit.  §  153. 

3  Consulta  C.  C.  Torino,  13  luglio  1866,  A.  1,  1,  344. 

4  Consulta  Brocher,  op.  cit.  V,  137. 

5  Dico  sotto  il  rapporto  strettamente  processuale;  perchè  il  contenuto  della 
condanna  riguardo  al  diritto  contestato  è  fissato  dalla  legge  a  cui  questo  è 
soggetto. 
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questa  decisione  è  applicabile  specialmente  alle  spese  del  giudizio 
medesimo.  Questa  regola  non  è  però  applicabile,  quando  le  parti 
abbiane  contrattualmente  regolata  questa  materia;  o  ì  testatari 
vi  abbiano  disposto;  dovendo  allora  starsi  alla  convenzione  o  alla 
disposiziono  intese  in  conformità  il  elio  leggi  die  le  regolano. 

180.  Continuando  nell' applicazione  dell1  anzidetto  principio, 
la  nostra  legge  regola  pure  la  forza  esecutiva  degli  atti  com¬ 
piuti  nel  Regno  e  delle  sentenze  pronunziate  dalle  nostro  autoriti 
Quindi  appresso  di  noi  varrà  per  titolo  esecutivo  Catto  contrat¬ 
tuale  ricevuto  da  notare  o  da  altro  ufficialo  pubblico,  autorizzato 
a  riceverlo,  quand'anche  no  siano  parti  persone  straniere,  b1  cui 
leggi  nazionali  tale  effetto  neon  gli  attribuiscono  (art.  554).  La  cosa 
stessa  dicasi  dello  sentenze,  delle  ordinanze  e  degli  altri  atti  no¬ 
minati  dall' articolo  554. 

Quanto  alle  sentenze  pronunziate  da  autorità  straniere,  a  rigor, 
di  principio,  non  potrebbero  aver  valore  fuori  de1  confini  del  terri¬ 
torio  della  nazione  a  cui  appartiene  r autorità  giudiziaria  che  le 
ha  pronunziate,  1  Ma  i  giudicati  del V autorità  giudiziaria  riputare 


1  Extra  territorium  iusdlcenti  Impune  non  pattar  \jKt.  20,  de  ìuràs).  *  '"ll 
isroi  htim&e  avia,  scrive  ii  Forgiar  (Uevue  de  rlroit  fnter»  lEffil)  1“  Jugc^eti 
muto  h  l’éfra-ngér,  et  qui,  cTaprès  In  Ini  da  pays  Stringer,  a  acqufe  force  iw  ^ 
chnse  jugee,  doit  en  règie  generale  £tre  esècutnire  cri  B  dgiqne  sur  Ulì  s’m^ 
parsati^  sans  nouveau  dóbat,  que  cp  jugement  all  è  té  mito  con  tre  ou  eu  f'j’011 
de  Belps  ou  e  otre  étrangers  seti  Seme  rit  Cotte  règie  m  eum  porte  polir  m0'  ^  [m 
exceptioa  :  c’est  lorsqtie  le  Belge  a  été  con'tralut  d'acecf iter  la  juridictfnn  f'tmi 
gère,  alors  que  Ics  tribunali*  belges  avaient  setìU  coiiipét^nee  pulir  ju£Cf  ^  1 
remi.  —  Tout  ce  que  jè  dis  dii  B dge,  Applique-  li  plus  ^"r*4f  r8'son  auA  * 

rendus  entro  étrangers,  dont  r un  est  vomì  se  lìxer  eri  IVlgique  ou  Tl^ 

porte  sa  fortune.  —  Afusi  dune  et  pour  reudre  elairemant  ma  pensée,  b*  r  ■  e._  ' 

tribunali!  befgcs  sera  smguliémnunt  facile.  U$  nWront  quài  vérifier  ^  Jm  ' 

à  Iaq nelle  le  pnreatis  doit  ótre  attaché,  est  bici)  un  jugeinent  défìntof,  sus-ceptJ 
■d'exécùtion.  Ils  accorderont  eu  cecas  \n  pareutrs,  et  le  midaronn  ae  llOI]f|lri 
ba-ttre  à  nauveau.  Sun  unique  ressouréd  ma  do  tabi  ir  ou  que  la  rìéersfou  |l|lLjn  ^  ^ 
dii  pareatis  n'est  pas  exécutoira  dans  te  paj'.s  m  eUe  a  èté  peKée,  tm  bieu  j11  ^ 
l'a  exócittép.  —  Mais  qu'arrivera-t-iJ  sile  jugcmoist  p  reo  once  la  contrai  n  ■**  Pa  * 
corps  et  que  le  lui  belge  n Vinetto  pas  cotte  voia  rignu reuse  d'cBécntioii  ì  -i 
rèpnnse  est  strople  :  Se  pareatis  ne  Pimt  orinerà  pus;  comni.cn t  dTiii  litro  l's  Pouì 
ra-it-oh  'empri^unner  en  Belgiqoe  le  dè  hi  tour  cantoni  uè,  puisqffd  n’y  aijra]  ^  11  s 
de  prison  pour  dettes  en  B.elgiqué?  < —  Mais  si  te  jugement  porte  sur  u  ne  t 
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dosi,  meritamente,  confarmi  alla  giustizia,  almeno  nelle  ci  vili  na- 
aioni  presso  le  quali  tale  autorità  gode  d’intera  indipendenza,  e  la 
giustìzia  meritando  omaggio  ed  esecuzione  per  ogni  dove,  è  con¬ 
cessa  esecuzione  nel  Regno  alle  sentenze  pronunziate  da  autorità 
straniere.  Perciò,  secondo  il  nostro  diritto,  anche  le  sentenze  pro¬ 
nunziate  da  autorità  straniere  nelle  materie  civili  hanno  esecu¬ 
zione  nel  Regno  (art.  10  capov.),  Ma  perchè  non  avvenga  mai,  che 
la  forza  esecutiva  data  loro  serva  a  consumare  un1  ingiustizia, 
o  turbi  r  ordine  pubblico  del  Regno,  debbono  essere  dichiarate 
esecutive  nelle  forme  stabilite  dal  Codice  di  procedura  civile,  me¬ 
diante  il  giudizio,  cosi  detto  di  dehhazwiiB,  nel  quale  la  Corte  di 
appello,  che  deve  dare  alle  sentenze  la  forza  esecutiva  esamina; 
P  se  la  sentenza  sia  stata  pronunziata  da  un’autorità  giudiziaria 
competente;  1  2°  so  sia  stata  pronunziata,  citate  regolarmente  le 
parti;  3°  se  le  parti  si-eno  state  legalmente  rappresentate  o  legal¬ 
mente  contumaci;  4°  se  la  sentenza  contenga  disposizioni  contrarie 
all’ordine  pubblico  interno  (art.  941  Cod,  prue* *  civ.).  E  quando  il 
risultato  di  tale  esame  non  sia  in  tutte  le  parti  affermativo,  la 
esecuzione  viene  denegata. 2 

Le  sentenze  debbono  esser  pronunziate  da  autorità  straniere  ; 
adunque  le  sentenze  degli  arbitri  non  hanno  esecuzione  nel  Regno, 
perciocché  gli  arbitri  non  costituiscono  autorità,  neppure  se  no¬ 
minati  dal  tribunale,  o  se  trattisi  di  arbìtramento  forzoso  (arg.  a 


de  jeu  par  eìfemplfe,  qua  la  lai  belga  déelare  d&pourvuc  do  tonte  sanctionf  Le 
jugèm&tìft  serti  eaucutè  parca  qua  dans  ce  cas,  ce&t  la  loi  da  pays  011  la  dotte  a 
étè  co ii tradii  qiic  Io  Jugerncnt  a  dà  appliquor,  —  Mais  s’il  ifagìt  d’Merdìction, 
de  fati  ti  te,  de  cooseil  judi#ire,  d'une  questioni  de  majorité?  L'etat  de  HnterdiL 
dii  faìlli,  dii  mià  sous  eonscil,  de  minorità  ou  do  majorité  sera  iléfinitivement 
réglé  par  la  jugoment  ót ranger  èt  par  ia  lei  ètrangère.  —  Je  ne  parie  pas  d’autm 
hy pothcSiSs  qui  ne  peuvent  plus  se  prése  fi  ter,  tinlamment  celle  de  I  escla  ve  ad jngé 
à  l'ètra tfgfer  par  un  jugemeut  élranger  qua  fon  veci  cxécuter  en  Bdgique,  car, 
«atre  l'ahsurdit^  du  cas,  une  fois  qti'un  iudivtdu  foule  le  srl  belge,  il  est  libre 
sans  riistinetien  d’orìgine  oc  de  couleur.  » 

*  È  a  dirsi  appena  che  per  giudicare  sa  la  sentenza  esterna  sìa  stala  pro¬ 
nunciata  da  tribunale  competente,  debba*!  aver  riguardo  all*  ordinamento  giti* 
diiiario  itt  osservanza  nel  territorio  in  òli  1  la  sentenza  fu  proferita  ,C.  C.  Napoli, 
6  dicèmbre  ISGG,  A.  1,  I, 

“  Consulta  C.  C.  Napoli  ciL;  L  ueta,  36  aprile  4s67,  A.  I,  2,  287. 

IfiTiTiriioMi  Vai..  I-  ^ 
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contr.  art.  941-950  Cod.  proc.  civ.).  1  Nè  basterebbe  che  le  sentenze 
arbitramentali  fossero  rese  esecutive  dalla  competente  autorità 
giudiziaria  del  luogo  ove  furono  pronunziate,  perciocché  il  decreto 
di  esecuzione  non  ha  forza  di  equipararle  a  sentenze  pronunziate 
da  autorità  giudiziarie  (art.  a  contr.  art.  941  Cod.  proc.  civ.), 2  non 
offrendo  le  sentenze  arbitramentali  neppure  in  tal  caso  la  garanzia 
delle  giudiziarie.  3Ua  se  dalle  sentenze  degli  arbitri  siasi  appel¬ 
lato,  la  sentenza  pronunziata  su  tale  appello  dalla  competente 
autorità  potrà  ricevere  esecuzione  nel  Regno. 

Le  sentenze  debbono  essere  pronunziate  nelle  materie  civili. 
Per  materie  civili  s’ intendono  non  solo  le  civili  strettamente 
dette  o  che  appartengono  al  Codice  civile;  ma  eziandio  le  com¬ 
merciali  o  che  appartengono  al  Codice  di  commercio.  Ne  restano 
quindi  escluse  le  sentenze  pronunziate  nelle  materie  penali,  di 
qualunque  reato  si  tratti,  salvo  nella  parte  che  contengono  con¬ 
danne  civili,  come  al  rifacimento  de1  danni. 3  Ma  la  modificazione 
tanto  contro  la  persona,  quanto  contro  i  beni,  che  la  sentenza 
penale  produce  nello  Stato,  nella  capacità  e  nei  rapporti  di  fami¬ 
glia  del  condannato,  deve  essere  rispettata  dai  tribunali  italiani 
come  modificazione  della  legge  personale  di  quella,  indipendente¬ 
mente  da  ogni  forza  esecutiva,  che  alla  sentenza  sia  data  o  negata, 
salve  le  limitazioni  superiormente  indicate. 4 

Le  sentenze  dei  tribunali  stranieri  da  portarsi  ad  esecuzione 
coattiva  nel  Regno,  sono  le  definitive.  Quindi  per  esempio,  la  sen- 


1  Contro  Foelix,  II,  -424,  429.  Di  fronte  alla  legge  italiana  almeno  non  può 
dirsi  che  la  sentenza  degli  arbitri  sia  neppure  neH’arbitramento  forzoso  un  atto  i 
giurisdizione  giudiziaria.  Ma  le  sentenze  degli  arbitri  volontari  dovranno  nel  Regno 
avere  la  forza  delle  convenzioni,  della  cui  natura  partecipano?  Foelix  (II,  427),  ne 
attesta  che  in  Francia  è  adottata  comunemente  l’opinione  affermativa.  Sembrami 
però  che  non  debba  seguirsi  da  noi,  perciocché  il  compromesso,  per  quanto  sappia 
di  convenzione,  è  retto  da  leggi  affatto  speciali.  Il  nostro  Codice  di  procedura  esi0e, 
sotto  pena  di  nullità,  che  le  sentenze  degli  arbitri  sieno  pronunziate  nel  Regno 
(art.  22  e  32,  5°J,  e  non  fa  veruna  distinzione  fra  gli  arbitri  indigeni  e  stranieri. 

2  L’esame  pel  giudizio  di  delibazione,  regolato  dal  citato  articolo,  non  può 
aver  luogo  nelle  sentenze  arbitramentali  per  mancanza  di  oggetto. 

3  Foelix,  II,  625. 

4  Vedi  Demangeat  in  Foelix,  11,313,  nota  0,  e  Isti t.  de  la  condii,  civ.  des 
étrang.  en  Fr3nee,  pag.  375  e  seg. 
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terna  incidentale,  con  cui  un  tribunale  straniero  si  dichiarò  com¬ 
petente  a  conoscere  di  una  causa  promossa  avanti  di  osso,  e  quella 
del  tribunale  di  appello  parimente  straniero  che  la  confermò, 
quantunque  abbiano  virtù  di  sentenza  definitiva  sulla  quistione 
della  competenza,  sono  perù  incidentali  e  non  definitive  rispetto 
alla  causa,  e  perciò  non  possono  formar  soggetto  di  giudizio  di  de¬ 
libazione,  nò  ottenere  la  dichiarazione  di  eseguibilità  nello  Stato. J 

\  la  n  a  n  so  lo  1  e  s  en  t  en  ze  p  ro  pr  ì  a  m  ente  dett  e,  pronunzi  ate  da  a  u  - 
torità  straniera ,  sibbeno  anche  i  provvedili! enti  dì  sequestro  o 
riguardanti  esami  dì  testimoni,  perizie,  giuramenti,  interrogatori 
o  altri  atti  distrazione  da  farsi  nel  Regno  hanno  esecuzione  in 
questo,  quando  si  può  resi  esecutivi  parimente  secondo  le  torme  sta¬ 
bilite  dal  Codice  dì  procedura  civile  (art.  1)44-046  Cod.  di  proc,  civ,). 

Nulla  rileva  che  gli  atti  si  eseguiscano  da  uno  straniero  contro 
uno  straniero  o  un  cittadino,  o  da  un  cittadina  contro  uno  straniero. 

Cessa  la  necessità  della  d  idi  i  a  razione  esecutiva,  quando  fra  la 
nazione,  la  cui  autorità  abbia  pronunziato  la  sentenza,  eia  nostra 
siasi  stipulata  una  convenzione,  che  ne  regoli  l’esecuzione  (art.  cit). 

Ma  i  modi  di  esecuzione  degli  atti  e  delle  sentenze  sono  regolati 
sempre  dalla  logge  del  luogo  in  cui  sì  procede  all1  esecuzione 
(art  10  capnv.:  vedi  art  941  e  seg.  del  Cod,  di  proc,  civ.)  ; 2  qua¬ 
lunque  sia  la  natura  dei  beni  o  la  qualità  della  persona  contro 
cui  la  esecuzione  medesima  è  diretta.  In  conseguenza  i  mezzi 
iF esecuzione  ordinati  da  una  sentenza  straniera,  debbono  dai 
giudici  del  Regno  essere  approvati,  se  ed  in  quanto  essi  siano 
ammessi  dalle  leggi  nostre:  dovrebb’  essere  perciò,  esempligrazia, 
annullata  quella  ordinanza  che  nel  dichiarare  esecutoria  una 
sentenza  dei  tribunali  francesi,  autorizzasse  nel  Regno  l’arresto 
del  debitore,  mentre  dàlia  sentenza  francese  pendesse  ricorso 
avanti  alla  Corta  di  cassazione  di  quella  nazione,Mledesimamente 
l’arresto  personale,  or  rii  nato  senza,  prefissione  di  tempo  dalia- 
sentenza  straniera,  deve  dai  tribunali  del  Regno  determinarsi 
entro  ì  limiti  tracciati  dall'articolo  2102  del  nostro  Codice  civile.  4 


[  Macerata,  SI  dicembre  A.  1.  3i  t-ifr. 

■  Con.su lisi  Firenze,  4S  luglio  1871,  A.  V,  2,  M4. 
3  C.  C.  ripoli,  6  dicembre  1866,  A.  T,  I,  188. 

*  Torino,  G  luglio  iSfiT,  A.  I.  5,  47!. 
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181.  Ma  la  capacità  di  stare  in  giudizio,  sia  come  attore,  sia 
come  convenuto,  rimane  sempre  regolata  dalla  legge  nazionale 
di  ciascun  di  loro,  a  senso  sempre  dell’articolo  6. 1  La  donna  ma¬ 
ritata  quindi,  appartenente  all’  impero  austriaco,  potrà  stare  in 
giudizio  avanti  i  nostri  tribunali,  senza  l’autorizzazione  del  ma¬ 
rito.  Al  contrario  la  donna  maritata  appartenente  alla  Francia  non 
potrà  comparirvi  senza  l’autorizzazione  del  marito,  qualunque 
sia  il  negozio  sopra  il  quale  si  litiga;  salve  le  eccezioni  ammesse 
dal  Codice  Napoleone. 2  Tostochè  però  trattisi  di  formalità  proce¬ 
durale  stabilita  nell’interesse  dell’incapace,  riprende  l’impero  la 
legge  territoriale;  beninteso  che  tale  sia  per  la  sua  legge  per¬ 
sonale. 


CAPO  V. 


DELLA  SANZIONE  0  GARANTÌA  D’  0SSER7ANZA  DELLE  LEGGI 
E  PARTICOLARMENTE  DELLA  NULLITÀ  DEGLI  ATTI  AD  ESSE  CONTRARI 
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182.  Nozioni  generali  sulla  necessita  di  garantire  1’  osservanza  della  legge  con  opportune 

sanzioni  (hoc  senau)  —  Sanzione  della  legge  penale  —  Sanzioni  delle  legg1  clvl  1  > 
danni,  multa,  decadenza,  nullità.  .  ..... 

183.  Che  cosa  sia  la  nullità  in  questo  senso  —  Differenza  fra  l’atto  nullo  e  il  rescm  i  1  e, 

il  rivocabile  e  il  riducibile.  ,  __ 

184.  Specie  di  nullità:  esser  possono  testuali  e  virtuali  —  Prova  dell’  esistenza  (li  que 

Quid  nel  dubbio  ?  i  to  o 

185.  Per  qual  via  possano  riconoscersi  le  nullità  virtuali:  collo  spirito  della  legge»  (  66  „ 

dal  carattere  intrinseco  o  dallo  scopo  della  medesima  —  Da  che  sia  doterai  ^ _ 

primo:  dall’ordine  pubbl.co  o  dal  buon  costume,  a  cui  la  legge  medesima  prov  ^ 
Applicazioni —  In  che  consista  Io  scopo  speciale  della  legge:  nella  Prùtezl0DJ.^uaj. 
rantfa  delle  parti  che  formano  l’atto  e  dei  terzi  —  Applicazioni  —  Le  nu 
sono  o  no  indipendenti  dal  pregiudizio  che  l’atto  arrechi? —  Differente  o 
parti  e  del  giudice  in  ordine  a  queste  due  specie  di  nullità. 

186.  Altre  distinzioni  delle  nullità:  esser  possono  d’ordine  pubblico  e  d  interesse  pr 

assolute  e  relative.  ’tto?  — 

187.  Le  nullità  esser  debbono  o  no  dichiarate  dal  giudice?  —  Si  dànno  nullità  di  in 

Quid  della  inesistenza  di  un  atto?  ovenire 

188.  Effetto  della  sentenza  che  dichiara  nullo  un  atto  —  Da  un  atto  annullato  pu  Pr 

verun  effetto? 


Vedi  Schaeffner,  op.  cit.  §  416. 
Torino,  3  marzo  U68,  A.  II,  2,  292. 
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182.  Essendo  la  legge  regola  imposta  dall’autorità  suprema 
alle  nostre  azioni,  è  quanto  naturale  tanto  necessario  che  essa 
munita  sia  di  sanzione  (presa  la  parola  in  questo  senso)  che  ne 
assicuri  l’osservanza;  questa  altrimenti  dipenderebbe  dall’arbitrio 
dei  singoli  cittadini,  e  per  la  parte  in  cui  la  regola  giuridica 
si  discosta  dal  dovere  morale,  mancherebbe  pure  di  sanzione 
interna.  Meritamente  adunque  una  legge  sfornita  di  sanzione, 
chiamasi  imperfetta.  1 

Sanzione  della  legge  criminale  è  la  pena  che  infligge  agli 
autori  dei  reati. 

La  sanzione  invece  delle  leggi  è  di  quattro  specie;  poiché  può 
consistere  ; 

1°  Nei  danni,  alla  cui  riparazione  sono  dalla  legge  dichiarati 
tenuti  coloro  che  gli  hanno  ad  altri  cagionati  per  non  averne 
osservate  le  prescrizioni.  Cosi  i  conservatori  sono  risponsabili  pei 
danni  risultanti  da  alcune  omissioni  o  dalle  cancellazioni  inde¬ 
bitamente  operate  (art.  2067).  Del  pari  le  persone  obbligate  a 
prendere  l’iscrizione  delle  ipoteche  legali  delle  mogli,  dei  minori 
e  degl’  interdetti  sono  tenute  verso  questi  al  risarcimento  dei 
danni,  cagionati  loro  col  mancare  a. tale  obbligazione  (art.  1984). 
Senza  dubbio  fra  questi  danni  e  quelli  dovuti  per  consumato 
delitto  o  quasi-delitto  civile,  o  per  mancato  adempimento  delle 
obbligazioni  contrattuali  e  quasi -contrattuali,  avvi  molto  di  co¬ 
mune.  Ma  dall’ altra  parte  hanno  in  que’casi  ed  in  ogni  altro 
simile  la  propria  funzione  di  sanzione  garante  dell’  osservanza 
delle  prescrizioni  legislative  ; 

2°  Nell’ammenda  o  multa  in  cui  alcuno  incorre,  per  non  essersi 
conformato  ad  una  disposizione  di  legge;  tale  è  fra  gli  altri,  il 
caso  dell’articolo  1984; 

3°  Nella  decadenza  o  perdita  di  un  diritto  che  subisce  chi  il 
precetto  della  legge  non  secrue:  per  esempio,  il  venditore  leso 
che  non  promuove  la  dimanda  di  rescissione  entro  due  anni  dal 
contratto,  giusta  la  disposizione  dell’articolo  1531,  perde  questo 
suo  diritto  ; 


1  L’articolo  622  del  Codice  civile  ci  offre  un  esempio  di  legge  imperfetta 
(vedi  il  mio  Trattato  delle  servitù  legali  art.  detto,  3a  ediz.). 
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4°  Nella  nullità  delFatto  compiuto  in  contravvenzione  ad  una 
legge. 

183.  Superiormente  fu  discorso  della  inefficacia  degli  atti,  ri¬ 
sultante  dalla  mancanza  di  un  requisito  necessario  alla  loro 
esistenza,  o  alla  loro  validità.  1  Resta  ora  a  vedere  delle  nullità 
degli  atti  dipendenti  dalla  contravvenzione  delle  leggi  sotto  un 
aspetto  generale;  poiché  anche  quella  è  conseguenza  della  inos¬ 
servanza  delle  regole  di  diritto,  relative  ai  requisiti  degli  atti. 
In  questo  non  considero  punto  le  nullità  in  materia  di  matri¬ 
monio,  essendo  rette  dalle  sue  proprie  leggi. 

Nel  detto  senso  adunque,  la  nullità  è  l’invalidità  o  T ineffi¬ 
cacia  di  cui  un  atto  è  colpito,  per  esservi  stato  contravvenuto  ad 
un  comando  o  ad  un  divieto  della  legge.  Vedemmo  sopra,  qual¬ 
mente  un  atto  debba  talora  considerarsi  come  inesistente.  2  Ma 
1’  atto  nullo  dev’  essere  distinto  pure  da  quello  che  è  rescindi¬ 
bile  per  lesione  (art.  1038  e  1529)  o  per  frode  commessa  da  un 
debitore  contro  le  ragioni  dei  suoi  creditori  (art.  1235);  dall’atto 
risolubile  per  condizione  risolutiva  espressa  (art.  1079, 1080  e  1158) 
o  tacita  (art.  1165  e  1080);  dall’atto  rivocabile  per  cause  diverse 
stabilite  dalla  legge  (art.  1081,  1083  e  1088);  in  fine  dall’atto 
riducibile  per  aver  leso  le  ragioni  di  legittima,  attribuite  dalla 
legge  a  determinate  persone  (art.  821  e  seg.).  In  vero  tutti  questi 
atti  hanno  tutte  le  condizioni  richieste  per  la  loro  validità,  ma 
il  primo  può  essere  rescisso  per  causa  del  pregiudizio,  che  arreca 
ad  una  delle  parti  ;  di  guisa  che  se  il  pregiudizio  venga  altri¬ 
menti  riparato,  alla  rescissione  non  fassi  più  luogo.  La  seconda 
e  terza  specie  pèrdono  la  loro  efficacia  per  un  avvenimento 
posteriore.  L’ultimo  non  subisce  che  una  diminuzione;  e  anche 
quando  caduca  del  tutto,  perchè  la  riduzione  ne  assorbe  tutto 
1’  obbietto,  esso  nondimeno  differisce  sostanzialmente  dall  atto 
nullo. 

184.  Le  nullità  esser  possono  testuali  e  virtuali,  secondo  c  e 
sono  dichiarate  esplicitamente  dalla  legge,  o  risultano  dallo  spi 
rito  di  questa.  Perciocché  non  può  darsi  al  certo  nullità  non  vo  u  a 


1  Vedi  sopra  n.  33. 

2  Vedi  sopra  n.  cit. 
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dal  legislatore,  essendo  una  pena;  ma  questi  può  volerla  anche 
senza  dichiararla  espressamente.  Che  abbia  voluto  altre  nullità 
oltre  le  espresse,  risulta  nella  maniera  più  manifesta  dalla  logica 
del  diritto;  poiché  senza  le  nullità  virtuali  non  solo  moltissime 
disposizioni  legislative  proibitive  e  risguardanti  l’ordine  pubblico 
e  il  buon  costume  rimarrebbero  sfornite  d’  ogni  sanzione,  ma 
spesse  e  invincibili  contradizioni  eziandio  s’ incontrerebbero  in 
tutto  il  diritto.  1  In  vero  fra  gli  altri  casi,  l’articolo  108  vieta 
il  riconoscimento  dei  figli  adulterini  e  incestuosi,  ma  senza  com¬ 
minare  la  nullità;  l’articolo  12  non  permette  la  deroga  delle 
disposizioni  proibitive.  Or  se  il  riconoscimento  di  quelli  non  si 
dichiarasse  nullo,  si  ammetterebbe  la  efficacia  di  detta  regola. 
La  cosa  stessa  dicasi  intorno  alla  disposizione  dell’articolo  1977. 
Del  pari  l’articolo  1056  esige  per  la  donazione  l’atto  pubblico, 
sotto  pena  di  nullità;  l’articolo  1382  impone  la  stessa  forma  nel 
contratto  di  matrimonio,  senza  però  dichiararne  in  caso  contrario 
la  nullità;  questa  differenza  letterale  includerebbe  una  flagrante 
contraddizione  senza  le  nullità  virtuali. 

Benvero  le  nullità  virtuali  come  ogni  altra  pena,  non  debbono 
ammettersi  se  non  quando  risulta  nella  maniera  più  chiara  e 
certa  che  il  legislatore  ha  voluto  pronunziarle:  nel  dubbio,  anche 
minimo,  debbono  essere  escluse  anziché  ammesse. 

185.  Per  riconoscere  la  esistenza  di  nullità  virtuali,  conviene 
indagare  lo  spirito  delle  disposizioni  legislative  a  cui  servir 
debbono  di  garantia,  colla  scorta  dei  motivi  noti,  pei  quali  il  le¬ 
gislatore  ha  in  altre  comminata  espressamente  la  nullità. 

Questi  motivi  sono:  a)  il  carattere  intrinseco  della  legge;  l)  lo 
scopo  speciale  di  essa.  11  carattere  intrinseco  delle  leggi  è  de¬ 
terminato  o  dall’ordine  pubblico  o  dal  buon  costume;  poiché  a 


1  Tanto  nel  Codice  civile  quanto  nel  commerciale  non  esiste  disposizione 
generale  che  dichiari  la  nullità  di  atti  fatti  in  contravvenzione  della  legge;  ma  non 
vi  si  trova  neppure  una  disposizione  che  vieti  la  dichiarazione  di  una  nullità 
non  pronunziata  espressamente.  L’articolo  66  del  Codice  di  procedura  non  ri¬ 
guarda  che  la  nullità  degli  atti  processuali  (consulta  Lucca,  27  novembre  1868, 
A.  II,  2,  446  e  le  sentenze  quivi  riferite  nelle  note  2-3).  Anche  nel  diritto 
francese  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  ammettono  unanimi  le  nullità  virtuali 
(consulta  fra  gli  altri  Aubry  e  Rau,  I,  §  37,  pag.  119  e  seg,;  Laurent,  I,  45). 
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tutte  quelle  die  in  qualsiasi  modo  l1  urm  o  V  altro  riguardano 
non  è  permesso  di  derogare  con  private  convenzioni  ;  cosicché 
q treste.  ove  con  tale  intento  siano  stipulate,  non  avranno  efficacia 
di  sorta. 

La  espressione,  ordine  pubblico.  La  un  significato  ristretto  e 
comprende  allora  la  leggi  che  governano  lo  stato  e  la  rapacità 
dèlie  persone  e  i  rapporti  di  famiglia  ;  in  senso  lato  significa 
pure  interesse  pubblico  in  contrapposto  a  interesse  privato,  e 
comprende  allora  le  leggi  che  interessano  la  società  più  diret¬ 
tamente  dei  singoli  cittadini,1 

Per  buon  costume  poi  anche  in  diritto  d  intende  Y  abitudine 
al  bene.  Ciò  che  ad  esso  si  attiene,  e  quanto  gli  è  contrario,  è 
attestato  dalla,  coscienza  universale,  fonte  e  criterio  della  morale 
pubblica.  Tale  invero  è  il  giudizio  del  legislatore  intorno  a  questa 
subbietta-  siccome  risulta  in  modo  particolare  dal  disposto  degli 
articoli  849.  1118,  1119  e  1122.  s 

Adunque  avuto  riguardo  al  carattere  delle  ri  imposizioni  legis¬ 
lative,  saranno  nulli  tutti  gli  atti  che  in  qualsivoglia  modo  sono 


i  Vedi  gli  articoli  riso,  S7i,  B 19.  M48,  1H9, 
-  Vi  [lustre  Laurent  [I,  -76)  dopo  riferito  che 


1  m 


Js  Corte  c li  Torino  decise, 
doversi  riputare  con  tre  rio  ai  buoni  costumi  tutto  ciò  che  l'opinione  pubblio 
reputa  il  lecito  per  tutti  o  per  alcun  r  classi  di  persone,  prosegue  dicendo.  «  a 
définition  est  très-vague  et  mème  fauste;  il  nV  a  pas  do  dlstinction  à  ■3JC't- 
entro  Ics  djverses  classes  de  la  sociétè,  quànd  il  s*agit  de  nnjsurs  :  ìr|  nt<>ra  , 
doìt  ètre  tri  méruG  pour  tous  tes  hommes,  Mais  ou  ctiercbor  cotte  oicrah.  IILC 
servirà  de  r^e  au  juge?  Est-re  Ja  morale  relrgieuse  ?  Tel  sera  cortes  hi 
lime  ri  t  dii  jn?e.  shl  est  estimi  ique.  Si  Ha  soeiétè  étyit  catholique,  la  '■l"^ur 
serali  levée,  il  n’y  aurail  qu’une  morale  religietiie.  Est-il  nécessaire  <1  ®J0U 
qo'il  y  a  plusieurs  rdigiotis  et  qu'ejles  n’acenrderft  pas  tonjours  sur  la  wiora  , 
philosophique?  Les  philgsophes  semi  divise*  aussi  biesi  que  les  religioni'  ^ 
a  dire  que  le  juge  est  sans  règie  eri  celie  niatrère?  Non:  on  cxagère,  quacl 
se  plaint  de  nncerUtudé  de  la  morite;  ii  faudrait  dire  que  la  morale  est 
gre  ss  tv  e,  elle  change  dono:  mais  en  s'épurantj  en  se  perfectionnanL  Et  qtie 
Porgane  de  ce  progrès  incessali  t?  La  consci  enee  hu  maino,  lì  y  a,  a  chaqiie 
de  la  vìe  de  l'tuimanitè,  urie  doctrine  sur  la  morale  que  lo  conscieneé  É^ot r 
accepté,  sans  des  dt&sidences  individuellcs  qui  ne  compteiit  pas. -Kn  ie 
peut  dire  qu’il  y  a  toujnurs  uno  morale  publique  ;  les  convcntioiis  controre*  1 
cotte  morale  seront,  par  cela  infime  contrai res  ayx  bonnes  nimurs,  et,  comma 
telles,  frappècs  do  nullitè.  n 
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contrari  all’ordine  pubblico  o  al  buon  costume.  Nulla  rileva  che 
esse  contengano  un  comando  o  un  divieto.  1 
Per  quanto  poi  concerne  lo  scopo  speciale  della  legge,  esso  con¬ 
siste  nella  protezione  e  garantia  delle  parti  che  formano  l’atto,  e 
dei  terzi.  Le  leggi  che  richieggono  l’atto  pubblico  nella  donazione 
e  nel  contratto  di  matrimonio;  le  varie  formalità  nei  testamenti; 
l’atto  pubblico  o  la  scrittura  privata  negliatti  numerati  dall’arti¬ 
colo  1314,  mirano  principalmente  al  primo  di  questi  scopi. 

Le  disposizioni  legislative  poi,  che  statuiscono  intorno  al  conte¬ 
nuto  delle  note  di  trascrizione  di  parecchi  atti,  d’iscrizione  delle 
ipoteche,  hanno  per  obbietto  la  protezione  dei  terzi;  perciocché 
queste  formalità  sono  dirette  a  dar  pubblicità  agli  uni  e  alle  altre; 
affinchè  con  piena  cognizione  essi  proceder  possano  a  negoziazioni. 

Dalle  cose  dette  risulta  che,  come  le  nullità  testuali  cosi  le 
virtuali  che  si  fondano  sopra  questo  motivo,  stanno  in  garantia 
delle  disposizioni  regolatrici  delle  forme  sostanziali  degli  atti. 

Gli  atti  quindi  che  saranno  fatti  in  contravvenzione  a  tali 
leggi,  cioè  senza  le  anzidette  formalità,  saranno  nulli;  quando 
anche  queste  non  li  dichiarino  tali  in  maniera  espressa.  Anco  in 
questa  materia  è  indifferente  che  la  legge  sia  imperativa  o  proi¬ 
bitiva.  Quindi  per  rispetto  alla  protezione  delle  parti,  come  testual¬ 
mente  è  nulla  una  donazione  fatta  verbalmente  o  per  iscrittura 


1  V’ha  chi  ritiene  che  la  nullità  virtuale  non  possa  ammettersi,  se  non  come 
sanzione  di  una  legge  proibitiva.  Ma  tale  opinione,  dipendente  dall’esame  in¬ 
completo  del  nostro  diritto,  è  manifestamente  erronea;  poiché  a  tacere  ogni 
altra  considerazione,  v’hanno  leggi  imperative  riguardanti  l’ordine  pubblico, 
alle  quali  non  è  lecito  di  derogare  al  modo  stesso  che  non  può  derogarsi  alle 
proibitive.  Per  esempio  l’articolo  130  impone  ai  coniugi  la  obbligazione  reciproca 
della  coabitazione,  della  facoltà  e  dell’assistenza;  ora  non  è  neppure  a  dirsi  che 
a  questa  legge  d’ordine  eminentemente  'pubblico  non  è  permesso  di  derogare 
con  privata  convenzione,  e  che  questa  ove  sia  fatta,  sarà  nulla,  siccome  risulta 
dal  disposto  combinato  degli  articoli  1119  e  1122.  La  cosa  stessa  dicasi  in 
ordine  all’articolo  131,  ravvicinato  al  1379.  Benvero  ogni  legge  proibitiva, 
importando  restrizione  alla  libertà  civile  dei  cittadini,  ha  necessariamente  per 
motivo  una  ragione  d’ordine  pubblico  o  di  buon  costume;  poiché  altrimenti 
tale  restrizione  non  sarebbe  legittima;  e  per  necessaria  conseguenza  include 
sempre  la  pena  della  nullità  d’ogni  atto  che  vi  contravviene  (Consulta  Leg.  5, 
C.  de  legib.  I,  14;  Laurent,  I,  60). 
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privata  (art,  1056),  è  nullo  virtualmente  un  contratto  di  matri¬ 
monio  che  non  sia  stipulato  con  atto  pubblico  (art,  1382).  Del  pari 
nullo  sarà  il  ri  conosci  mento  di  un  figlio  naturale,  quando  non 
sia  fatto  nel]1  atto  rii  nascita  o  con  atto  autentico  (art.  181),  Parati 
poi  che  nullità  virtuali  non  si  abbiano  nel  nostro  diritto,  in  base 
allo  scopo  della  protezione  dei  terzi  ;  poiché  non  mi  consta  che 
siami  disposizioni  analoghe  a  quelle  degli  articoli  1940  e  1998, 
La  mancanza  dì  data  certa  nelle  scritture  private  non  può  in  ve¬ 
runa  guisa  riferirsi  alle  cause  di  nullità;  imperocché  l1  atto  sus¬ 
siste  sempre  valido;  e  non  è  destituito  d'effetto  se  non  di  fronte 
a  quei  terzi  che  hanno  titoli  dì  d a ta^  certa  anteriore  a  quella  che 
le  medesime  in  seguito  acquistino  con  qualunque  de*  vari  e  mol¬ 
teplici  mozzi  riconosciuti  dall1  articolo  1327. 

Come  la  nullità  testuale,  cosi  la  virtuale  è  indipendente  dal 
pregiudizio  che  arreca  a  colui  che  la  invoca;  tantoché  se  ni  un 
danno  soffrirebbe  dalTatto,  anzi  no  risentirebbe  vantaggio,  la 
medesima  dev* essere  pronunziata  dal  giudice;  in  osservanza  del 
suo  dovere  di  applicare  la  legge  qual  è.  D’altra  parte  rimane 
sempre  ed  è  sufficientissimo  V  interesse  che  trovasi  nel  motivo 
della  nullità, T 

Mentre  rispetto  alle  nullità,  il  campito  di  colui  che  le  promuove 
o  le  oppone,  non  consiste  che  nel  produrre  il  testo  di  legge  che 
le  pronunzia,  e  dimostrare  che  Tatto  fatto  vi  contravviene,  ned 
giudizio  invece  else  si  agiti  intorno  alla  nullità  virtuale,  chi 
vuol  valersene,  deve  provare  che  la  legge  benché  non  pronunzi 
espressamente,  contiene  però  implicita  dichiarazione  di  nullite. 
Questa  prova  non  può  risultare  che  dalla  dimostrazione  evidente 
dfd  motivo  della  legge,  secondo  le  anteriori  spiegazioni, 

186,  Le  nullità,  considerate  sempre  nell7  aspetto  generale  su¬ 
periormente  designato,  esser  possono  d’  ordine  pubblico  e  t  lD 
tenesse  privato;  avuto  riguardo  al  contenuto  della  lagge  a  CU1 
servono  di  sanzione,  o  che  torna  lo  stesso,  al  motivo  che  eia 
serve  di  base. 

Ter  ragione  poi  del  loro  carattere,  esser  possono  ancora  ass0 
Iute  o  relative;  secondochè,  come  si  disse,  possano  vaimene 


1  Vedi  Aubry  e  Uau,  I,  §  37,  pfg,  m.  testo  e  rota  IO. 
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tutti  gl’interessati,  o  alcuni  di  essi  solamente. 1  In  generale  le 
nullità  sono  tutte  assolute,  sia  perchè  la  legge  tratta  tutti  i 
cittadini  alla  stessa  maniera,  poiché  essa  stessa  li  dichiara  eguali 
avanti  a  sè;  sia  perchè  ne  costituiscono  la  sanzione,  e  questa 
come  il  suo  disposto,  deve  egualmente  valere  per  tutti.  Questa 
regola  però  è  soggetta  ad  eccezione  ;  sia  che  il  legislatore  abbia 
espressamente  ristretto  ad  alcune  persone  determinate  il  diritto 
d’azione  di  nullità;  sia  che  la  restrizione  risulti  virtualmente 
dal  motivo  della  nullità  medesima;  inquantochè  o  sussiste  per 
una  delle  parti  solamente,  o  riguarda  l’ interesse  di  una  di  esse 
(art.  e  arg.  art.  1458). 2 

187.  Tutte  le  nullità  debbono  essere  dichiarate  dal  giudice. 
Regolarmente  questi  non  può  dichiararle,  se  non  proposte  dalla 
parte  interessata;  nulla  importa  se  in  via  d’azione  o  d’eccezione.3 
Ma  v’hanno  delle  nullità  che  egli  pronunziar  deve  d’officio  (art. 
e  arg.  art.  56  Cod.  di  proc.  civ.). 4  Tali  sono  quelle  degli  atti,  il  cui 
effetto  sarebbe  contrario  all’ ordine  pubblico  o  al  buon  costume; 
per  esempio,  il  giudice  non  può  accogliere  la  dimanda  diretta 
ad  ottenere  l’adempimento  di  una  obbligazione  che  consta,  esser 
fondata  sopra  causa  illecita;  benché  il  debitore  non  opponga  ec¬ 
cezione  di  sorta. 5 

Ma  l’inesistenza  dell’atto  è  indipendente  da  ogni  dichiarazione 
del  giudice. 6 

188.  L’atto  dichiarato  nullo  dal  giudice  si  considera,  come 
non  sia  stato  mai  fatto;  perciocché  sin  da  principio  sussisteva 


1  Vedi  sopra  n.  33,  vers.  Un  atto  può.  —  Sogliono  pure  le  nullità  distin¬ 
guersi  in  intrinseche  ed  estrinseche;  secondochè  dipendono  da  cause  attinenti 
alla  capacità  dei  subbietti,  alla  idoneità  dell’obbietto,  e  ad  ogni  altro  elemento 
sostanziale  dell’atto,  o  alla  forma  esteriore;  ma  questa  distinzione  non  ha  va¬ 
lore  alcuno  nel  nostro  diritto;  perchè  da  altro  il  carattere  e  gli  effetti  delle 
nullità  si  desumono. 

2  Vedi  sopra,  loc.  cit. 

3  Vedi  pure  l’articolo  789  del  Codice  di  proc.  civile. 

*  Ciò  non  basta  a  render  nullo  di  diritto  l’atto  di  cui  trattasi  (vedi  sopra 
n.  33,  versic.  penult.;  consulta  pure  Laurent,  1,  69;  Aubry  e  Rau,  tom.  e  §  cit. 
pag.  122). 

5  Napoli,  7  luglio  1874,  A.  V,  2,  655. 

6  Vedi  sopra  n.  33,  vcrsic.  L’atto  annullabile. 
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la  causa  per  cui  non  poteva  formarsi  in  maniera  valida.  Con* 
seguentemente  non  solo  in  avvenire  non  può  produrre  veruno 
effetto;  ma  gli  effetti  prodottisi  anteriormente  durante  Instato 
dT  implicita  o  apparente  validità  del  medesimo,  vengono  retro  atti¬ 
va  ni  ente  distrutti  ;  qmd  nullmn  est,  nuli wm  pr  aduni  efedum.  1 
Questa  regola  è  applicatile  non  solo  nei  rapporti  Ira  le  parti, 
ma  anche  di  fronte  ai  terzi,  indipendentemente  da  ogni  formalità 
di  trascrizione  delta  domanda  (arg.  a  confa.  art.  1933), 

Oltreché  però  questa  regola  è  soggetta  ad  eccezione  nel  ma¬ 
trimonio  putativo  (art.  116);  Tatto  benché  giuridicamente  nullo, 
fu  pur  sempre  un  fatto  svoltosi  temporaneamente  nel  campo  del 
diritto  e  che  può  aver  prodotto  degli  effetti,  i  quali  anziffic 
rimaner  distrutti,  debbono  essere  regolati,  come  se  l'atto  fosse 
stato  valido.  Quindi,  se  avessimo  verbalmente  contratta  una 
società  di  beni  immobili,  e  vi  fossimo  rimasti  per  qualche  tempo, 
alla  dichiarazione  di  nullità  della  medesima,  dovrà  necessaria¬ 
mente  tener  dietro  la  divisione  dei  beni  e  dei  guadagni  rimasti 
in  comune  sino  al  giorno  in  cui  la  società  venne  annullata, 
Più  ancora  Tatto  nullo,  quanto  alla  convenzione  e  disposizione 
che  ne  formano  il  principale  e  diretto  abbietto,  può  nondimeno 
servir  di  prova  delie  confessioni  e  dichiarazioni  di  volontà,  e -e 
contenga,  e  Tuffetto  delle  quali  sia  Indipendente  dalla  ^b' 
di  quelle,  attesa  la  natura  della  causa  che  loro  toglie  e  cada, 

r  ■  iì  +p*fa- 

eosi  il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale,  scritto  m  un 
mento  fatto  per  mano  di  notaio,  potrà  sussistere,  benché  flues  ^ 
venga  annullato.  Del  pari,  sotto  le  stesse  condizioni  può  risu  terne 
la  prova  di  altro  rapporto  giuridico;  per  esempio,  da  un  ma 
monio  dichiarato  nullo  può  risultare  indirettamente  la  patun.  a 
o  la  maternità  (art.  193,  2°), 1 *  3  ,  ^ 

Non  è  poi  a  dirsi  che  per  occasione  di  un  atto  nullo,  può 
delle  parti  esser  tenuta  al  risarcimento  dei  danni  a  causa 
suo  dolo  o  della  sua  colpa.  Cosi  il  venditore  della ^cosa  a 
può  essere  obbligato  a  risarcire  al  compratore  i  danni  t* 
questo  cagioni  la  nullità  della  vendita. 4 

1  Vfidi  sópra  n.  33,  ver  sic.  DalPessare;  consulta  pure  Lau-rantj  h  J,r 

"  Àubry  è  Ilòti,  1,  §  37,  pag  M3, 

J  Àubry  e  Ha  a,  W.  eli. 

4  Àubry  e  ftau,  lue.  cit 
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CAPO  VI. 

ABROGAZIONE  DELLE  LEGGI 


S  O  M  li  .4  U  I  O 

189.  Nozioni  generali  intorno  all’ abrogazione  delle  leggi,  per  quanto  concerne  il  passato, 

regolato  dalle  leggi  transitorie,  e  l’avvenire. 

190.  Specie  di  abrogazione  delle  leggi  posteriori  al  Codice  civile  patrio:  può  essere  espressa 

e  tacita  —  Da  che  questa  risultar  possa:  dall’essere  incompatibili  le  disposizioni 
nuove  colle  precedenti  applicazioni  —  Può  risultar  pure  dall’  essere  dalla  nuova  legge 
regolata  l’intera  materia  che  formava  obbietto  dell’anteriore  —  Può  risultare  dalla 
cessazione  dei  motivi  della  legge,  o  dal  passare  l’ordine  delle  cose  per  cui  fu  fatta? 

191.  Da  chi  una  legge  esser  possa  abrogata. 

189.  L’abrogazione  1  delle  leggi  è  retta  nel  nostro  diritto  da 
due  diverse  specie  di  legislazione.  La  prima  comprende  le  dis¬ 
posizioni  transitorie,  che  abrogarono  le  leggi  passate;  tali  sono 
l’articolo  15  delle  disposizioni  transitorie  per  l’attuazione  del 
nuovo  Codice  di  commercio,  2  e  l’articolo  407  del  regolamento 
generale  giudiziario.  3  Alla  stessa  specie  debbono  riferirsi  le 
disposizioni  transitorie,  che  regolando  l’ immediata  applicazione 
di  tutta  quanta  una  intera  legge  nuova,  l’anteriore  necessaria¬ 
mente  sebbene  in  maniera  implicita  abrogano;  tal  è  1’  articolo  1 
della  disposizione  transitoria  per  l’attuazione  del  Codice  di  pro¬ 
cedura  civile. 4 

Quanto  al  Codice  civile,  furono  a  suo  luogo  richiamate  le 


1  Nel  linguaggio  tecnico  dei  giureconsulti  romani  lex  aut  rogatur,  id  est, 
fertur  ;  aut  abrogatur,  id  est,  prior  lex  tollitur:  aut  derogatur,  id  est,  pars 
primae  tollitur:  aut  subrogatur,  id  est,  adiicitur  aliquid  primae  legi  :  aut  abro¬ 
gatur,  id  est,  mutatur  aliquid  ex  prima  lege  (Tit.  ex  corp.  Ulpiani,  Tit.  I,  §  3; 
vedi  pure  Leg.  102,  D.  de  verb.  signif.  L,  XVI). 

2  In  tutte  le  materie  che  formano  il  soggetto  del  nuovo  Codice,  dal  giorno 
della  sua  attuazione  cesseranno  di  aver  vigore  le  leggi  e  i  regolamenti  com¬ 
merciali  preesistenti,  a  cui  il  Codice  stesso  espressamente  non  si  riferisce  (arti¬ 
colo  15  cit,). 

3  Dal  primo  gennaio  1866  i  regolamenti,  istruzioni,  circolari,  e  altro  qua¬ 
lunque  provvedimeuto  anteriore,  relativi  a  materie  contemplate  dal  presente 
regolamento  sono  abrogati  (art.  407  cit  ). 

4  Le  cause  che  al  primo  gennaio  1866,  saranno  in  corso  d’istruzione,  si  pro¬ 
seguiranno  colle  forme  stabilite  dal  nuovo  Codice  di  procedura  civile  (art.  1  cit.). 
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disposizioni  transitorie  che  regolarono  r abrogazione  delle  leggi 
anteriori  nelle  vario  province  del  Regno,  1 

Dopo  Lattazione  del  Codice  civile,  V abrogazione  delle  leggi 
è  regolati  nel  patrio  diritto  dall’articolo  ">  delle  disposizioni 
preliminari;  salvo  sempre  l’effetto  delle  disposizioni  transitorie 
che  regolino  l’applicazione  delle  leggi  nuove  che  in  avvenire 
saranno  fatte.  Di  questa  ora  esci  osi  va  ni  ente  discorrerò. 

190,  L’abrogazione  di  una  logge  può  essere  espressa  0  tacita. 
La  prima  è  dichiarata  da  una  disposizione  della  logge  nuova,  U 
tacita,  può  risultare  primieramente  dalla  incompatibilità  delle 
nuove  disposizioni  colle  anteriori. 

Avvi  incompatibilità  fra  le  nuove  disposizioni  e  le  precedenti t 
quando  entrambe  non  possono  coesistere.  Allora  Tabrogìizionc 
delle  seconde  forma  condizione  quasi  materiale  della  efileada 
obbligatoria  delle  prime,  L1  incompatibilità  dev’essere  assoluta, 
è  necessàrio  cioè  che  per  mezzo  alcuno  non  sia  possibile  1  upp  l_ 
n  a  %  i  ori  e  ri  i  en  tr  a  m  b  e .  Ma  p  nò  ess  e  r  to  tale  e  por  zi  al  e  ;  r  lot  > 1  c 
abrogazione  di  tutta  la  legge  o  di  una  parte  della  medesima- 
Quindi  le  leggi  speciali  non  sono  abrogate  da  una  legge  genera  e 
posteriore:  eccettochè  dall’ oggetto  o  dallo  spirito  di  questa  non 
risulti  chiaramente  T intenzione  contraria  del  legislatore,  tome 
quando  quelle  in  alcune  partì  siano  affatto  incompatibili 
principi  della  nuova  legislazione:  s  in  senso  inverso  la 
generale  è  abrogata  dalla  speciale,  beninteso  in  quel  rupper  o 
di  diritto  che  da  questa  viene  regolato.  Im perciocché  nella,  prima 
di  queste  regole  l’interesse  generalo  a  cui  la  nuova  legg1--  P]° 
vede,  non  esclude  ne  cessar  fa  in  ente  che  continuino  a  su  ssi  sten,  i 
motivi  particolari  pe’ quali  a  regola  giuridica  speciale  n  un 


'cuj  sopra  n.  ,ub.  "ncrnFo 

-  La  Corte  di  cassazione  dì  Torino  applicò  ben  giustamente  jpjasttt  E,rJ  ^  j 
allorché  decise,  che  sebbene  siano  tuttora  in  vigore  nelle  provìnce  l'T]l  ^  ^ 
decreti  italici  del  I&OEMéHO  sulle  venJicàzioni  delle  manifatture  dì 
argento,  sulle  contravvenzioni  e  sulle  relative  penalità,  quei  decreti 
hanno  a  ritenersi  come  derogati  in  quella  parte,  in  cui  a  cottosi#  re  1  ^ 

contravvenzioni*  e  a  punire  i  Ctintravventori,  dieliiarano  ìa  c  orn  potenza  L 
bunalì  civili  (1B  aprile  ■! 8 < j 9 .  A.  Il,  1,  consulta  pure  C.  C.  Torini,  S  £llJ 
gno  1  S72.  A.  VII,  t,  1U9). 
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data  materia  sottoposta.  Nella  seconda  invece,  è  manifesto  che 
i  motivi  particolari  sopravvenuti  o  scoperti,  dai  quali  è  suggerita 
e  giustificata  la  regola  speciale  nuova,  escludono  si  l’interesse 
generale,  ma  entro  i  loro  stessi  limiti:  oltre  essi,  questo  continua 
a  sussistere  immutato.  1 

In  secondo  luogo,  l’abrogazione  tacita  risulta  dal  regolar  che 
faccia  la  legge  nuova  tutta  la  materia  che  formava  obbietto  della 
legge  anteriore.  Imperciocché  altrimenti  l’unità  del  sistema  le¬ 
gislativo  o  di  un  determinato  istituto  giuridico,  condizione  ne¬ 
cessaria  della  loro  perfezione,  verrebbe  per  necessità  a  mancare. 
D’altra  parte  le  ragioni  note  o  no,  serie  o  no,  per  cui  il  legis¬ 
latore  intorno  all’intera  materia  già  regolata,  fa  una  nuova 
legge,  sia  pur  composta  nella  maggior  parte  di  disposizioni 
contenute  in  quella  che  la  regolava  in  passato,  bastano  per  se 
sole  ad  escludere  l’applicazione  dell’anteriore;  altrimenti  l’in¬ 
tento  del  medesimo  andrebbe,  almeno  parzialmente,  a  vuoto.  2 
Quindi  per  esempio,  la  legge  14  luglio  1864  sulla  imposta  della 
ricchezza  mobile,  abrogò  la  legge  31  dicembre  1851,  che  dispen¬ 
sava  da  qualunque  tassa  i  crediti  iscritti  sui  libretti  delle  casse 
di  risparmio;  poiché  quella  contiene  un  completo  sistema  di 
legislazione  sulla  tassa  anzidetta.  3  Nulla  del  resto  rileva  che 
trattisi  di  due  leggi  generali  o  di  due  leggi  speciali  successive.  4 

Ma  l’abrogazione  tacita  non  può  procedere  dalla  cessazione 
dei  motivi  della  legge  ;  nè  dal  passare  quell’  ordine  di  cose  per 
cui  fu  fatta;  imperciocché,  omesse  altre  considerazioni  secondarie, 
nè  l’esistenza,  nè  la  forza  obbligatoria  della  legge  sono  subordi¬ 
nate  ai  suoi  motivi,  che  d’altra  parte  non  sono  neppure  espressi. 5 


1  Consulta  Merlin,  Rép.  v°  Loi,  §  9,  n.  3;  Demolombe,  1,127;  Aubry  e  Rau,  I, 
§  29,  pagr.  56-57. 

2  Consulta  Demolombe,  I,  128;  Aubry  e  Rau,  loc.  cit.;  Precerutti,  I,  106. 

3  C.  C.  Torino,  19  gennaio  1872,  A.  VI,  1,  53;  consulta  pure  Firenze,  4  gen¬ 
naio  1872,  A.  VI,  1 ,  15;  Roma,  11  dicembre  1871,  A.  VI,  1,27. 

*  Consulta  per  quanto  concerne  le  leggi  d  affrancazione,  Firenze,  31  mar¬ 
zo  1871,  A.  V,  2,  342;  C.  C.  Napoli,  23  novembre  1871,  A.  VI,  1,  45;  Lucca, 
27  dicembre  1871,  A.  VI,  2,  173;  Roma,  7  febbraio  1872,  A.  VI,  2,  80;  C.  C.  Fi¬ 
renze,  14  novembre  1872,  A.  VI,  1,  355;  Milano,  8  marzo  1872,  A.  VI,  2,  336. 

5  Consulta  tuttavia  Bianchi,  I,  201. 
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La-  imissima  poi:  cessante  miime  legis,  cessai  eius  dùpmtw ; 
riguarda,  cóme  si  disse,  la  interpretazione  e  non  rabrogazionc 
delie  leggi.  1  Ben  vero,  se  temporanei  e  accidentali  siano  i  motivi 
medésimi,  passato  il  tempo  e  trascorsi  gli  avvéniménti,  1" appli¬ 
cazione  della  legge  verrà  naturalmente  meno  per  mancanza  di 
materia, 

191.  L’abrogazione  della  legge,  sia  esprèssa  sia  tacita,  non 
può  essere  per  principio,  che  l'effetto  di  una  disposizione  legis¬ 
lativa.  t  appena  a  dirsi  che  Tabrogazione  può  risultare  eziandio 
da  una  legge  interinale."  La  consuetudine  nel  nostro  diritto  non 
ha  la  efficacia  necessaria  per  produrla  (art.  e  arg,  art  5  eit,). 

Neppure  colla  espulsione  dei  sovrani  che  le  leggi  sanziona¬ 
rono,  queste  pèrdono  la  loro  efficacia;  giacché  tostoehé  formate 
e  divenute  obbligatorie  sussistono  di  per  sèT  indipendentemente 
d  a  11 1 *  autor  ita  don  d  e  em  ama  r  a  n  o . 4 


J  Vedi  sopra  n.  78,  ver$,  Il  pagamento. 

2  Consulta  Macerata,  TA  luglio  137^,  A-  VI,  %  487. 

a  Yedì  sopra  o.  3;  consulta  C.  C.  Firenze,  5  maggio  1^73,  A*  V  ;  '"dJl 
per  quanto  concerne  la  consuetudine  abortiva  del  gius  canonico, 

4  Bianchi,  I,  gtit. 


FINE 


APPENDICE  I. 


I]  diritto  interni  bottale  sia  pubblico,  sia  privato,  è  stato  da 
tuli  no  in  ogni  tempii*  imbuto.  Anche  u’dì  nostri  si  sostiene  che  fra 
le  unzioni  o  gli  Stati  esistono  si  rapporti  d1  indole  murale,  ma  non 
d’ordine  giurì  dico  :  vMiaaì  una  tfiQTQlft  iutfflBQZÌQTiol&j  ma  non  già 
un  diritto  intemmionale.  Im  ir -rei  oc  die  dicesi  dagli  autori  di  questa 
dottrina,  non  V*  hanno  al  di  sopra  dogli  Stati  nè  leggi  obbliga¬ 
torie,  nè  ver  un  tribunale  eìie  le  applichi,  J 

Ma  è  tina  dottrina  che  ha  semplicemente  la  parvenza  della  verità, 
seduttrice  fors  2  per  la  realtà  del  fatto*  che  potere  superiore  agli  Stati 
non  esiste,  il  quale  imponga  loro  delle  regole  obbligatorie,  e  li  co¬ 
stringa  siila  osservanza  di  queste,  quando  vi  siano  ricalcitranti. 

Si-man  dubbio  là  esterna  coazione  è  attributo  essenziale  de.]  diritto 
positivo  :  sicché  ove  quella  manchi,  quésto  non  esiste. 2  Afa  vèlia  un 
diritto  naturale  0  rari  oliale  anteriore,  dm  sussiste  indipendentemente 
rlitlk  >:  tuioTT-  dèi  poteri  costituiti  dei  singoli  Stati/1  Ciò  è  vero  in 
modo  assoluto,  iu|ipenden temente  cioè  dalla  divisione  del  genero 
umano  in  Stati  e  nazioni.  In  altri  termini,  come  esiste  un  diritto 
naturale  0  razionali1  per  le  persone  appartenenti  ad  un  medesimo 
Stato;  esiste  ancora,  per  le  persone  appartenenti  a  Stati  diversi,  e  per 
questi  Stati  moderimi  ;  poiché  la  multipli  cita  degli  Stati  è  un  fatto 
intuito  naturale,  e  per  ciò  solo  logico,  razionale.  «  La  garanti  e  dea 
rkoit-H,  osserva  opportunamente  il  Tissot  intorno  al  diritto  interna- 
aionàlc,  la  garantie  dea  droits  Ics  suppose  et  ne  les  constiti* e  pas* 
Denx  pcupìes  sans  al&neà  ancone,  <m  presunse  Fini  de  lòrntre, 


1  A;ccolltì0|i  Coure  élein.  da  -Iroit.,  Intra/  Vlt 
1  Vfldi  aapra  tanto  n.  2, 

*  Vedi  HfipriL  tetta  n.  I  <*  ì  ■wri.  La 

.Ibtituhuop!  Ij  23 
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quelle  qne  ce  soit  leur  force  respective,  ont  exactement  les  mèmes 
droits  que  s’ils  étaient  sons  la  protection  d’une  alliance  capable  de 
régler  tous  leurs  diflerends  possibles  et  de  taire  respecter  les  dèci- 
sions.  Ainsi,  qu’ils  fassent  ou  non  partie  d’un^  grande  alliance,  on 
qu’ils  soient  réduits,  cliacnn  à  ses  propres  forces,  ou  qne  lnn  d’eui 
ait  des  alliés  et  l’autre  point,  leurs  droits  respectives  sont  les  mè¬ 
mes.  Hs  sont  également  sacrés.  Le  droit  international  natnrel  n’est 

pas  moins  réel  que  le  droit  naturel  entre  particuliers . En  re'samé 

donc,  ce  n’est  pas  le  droit  qui  fait  défaut  de  nation  a  nation  ;  c’est 
seulement  la  garantie  ou  la  sanction.  »  ‘  E  il  nostro  Brusa  con  viva¬ 
cissime  parole  aflermava  innanzi  a  numeroso  e  colto  uditorio,  il  di¬ 
ritto  internazionale.  «  No,  o  signori,  così  egli,  no  o  signori,  rispon¬ 
dete  francamente  a  chiunque  cerca  insinuare  in  voi  la  scettica  e 
terribile  idea,  che  diritto  internazionale  non  vi  ha,  rispondete,  che 
essi  mentiscono.  Essi  mentiscono,  perchè  se  nei  rapporti  internazio¬ 
nali  il  diritto  può  essere  soventi  volte  misconosciuto,  se  la  forza  può 
prendere  libera  il  sopravvento,  non  è  già  il  diritto,  no,  non  è  il 
principio,  che  manchino;  ma  è  soltanto  la  garanzia.  Essi  mentiscono, 
perchè  credenti  soltanto  nei  fatti  della  storia,  sprezzano  tuttavia 
alteramente  i  grandi  progressi  che  la  storia  stessa  registra  alla  par¬ 
tita  dell’avere  di  ogni  nazione  nella  civiltà  stia.  Essi  mentiscono 
in  buona  fede  peraltro,  e  non  è  meraviglia,  perocché  ancora  non 
soprabbonda  il  numero  di  coloro,  che  sappiano  conciliare  l’elemento 
storico  con  l’elemento  strettamente  razionale  ed  etico  del  diritto; 
ancora  non  è,  per  nostra  sciagura,  ottenuto  l’accordo  de’  filosofi  e  dei 
giuristi  sulla  nozione  propria  e  determinata  del  diritto.  »1  2 

E  per  tacer  d’altri,  il  Milone, 3  dimostra  il  principio  e  il  fonda¬ 
mento  del  diritto  internazionale  privato,  dicendo:  «  Dalla  comunanza 
della  natura  e  del  fine  dell’uomo  scaturisce  il  concetto  di  una  so¬ 
cietà  deU’uman  genere,  la  quale  per  questo  suo  medesimo  fonda¬ 
mento  non  è  alcunché  di  astratto,  artificiale  o  fittizio,  ma  ò  cosa 
emine- ntemente  reale  e  spontanea,  e  la  più  vera  che  possa  essere  al 
mondo. 4  Ed  è  una  società  manifestamente  superiore  ad  ogni  altra, 


1  Tissot,  Principes  de  droit  public,  Introd.  philosoph.  a  l’étude  du  droit  inter.  Introd. 

§§  b  «  U-  oo  w 

2  Idea  fondamentale  del  diritto  e  del  dir  tto  internazionale  in  ispecie,  p»g*  00  L  se8- 

3  Milone,  op.  cit.  pag.  2. 

4  L’esisteuza  di  questa  società  fu  intravveduta  da  quel  filosofo  pagano  che  scrisse.  «Qui 
uutem  civium  ration-  m  dicunt  esse  habendam,  exteraorum  negant,  hi  dirimont  coromunew 
humani  generis  aocietatem,  qua  sublata,  b  neficentia,  liberalitas,  bonitas,  i ustitia  funditus 
tollitur  (De  off.  lib.  3,  cap.  6).  In  essa  società  si  attua  e  si  celebra  quella  che  H  Vico  bella¬ 
mente  chiama  umanità  delle  nationi.  (Pria.  Scienza  Nuova,  lib.  1,  cap.  2). 
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e  nella  quale  entrano  e  figurano  come  elementi  organici  gli  Stati 
medesimi  e  le  nazioni,  in  guisa  non  diversa  da  quello  che  avviene 
degli  individui  e  delle  città  nel  seno  di  ciascuno  Stato.  Però  da 
ultimo  se  è  Piiorno  sempre  che  si  manifesta  in  questa  stessa  forma 
amplissima  di  società,  avrà  qui  ancora  certamente  suo  naturale 
impero  il  diritto  :  tanto  più  se  si  rifletta,  che  quando  diciamo  il 
diritto  esser  per  Puomo,  intendiamo  dell’uomo  genere  appunto,  cioè, 
della  umanità.  1  Ed  ecco  adunque  una  Società  fra  le  nazioni  e  un 
diritto  internazionale.  » 

La  mancanza  di  garantfa  poi  allo  stato  attuale  delle  cose,  è  un 
fenomeno  già  verificatosi  negli  stessi  diritti  nazionali.  In  vero  niun 
popolo  al  principio  del  suo  ordinamento  ebbe  leggi  e  magistrati  ;  il 
suo  diritto  manifestossi  per  via  di  consuetudini,  e  si  fe’  valere  col- 
r  autorità  privata  e  la  forza,  fosse  pure  regolata  e  corretta.  Può  quasi 
dirsi  che  i  vari  popoli  siano  nell’ inizio  dell’ordinamento  del  diritto 
internazionale,  segnatamente  privato. 2 

Non  è  a  dirsi  che  il  diritto  internazionale  non  essendo  se  non 
una  forma  del  diritto  in  genere,  ha  la  stessa  fonte  che  questo,  cioè 
la  natura  umana  ;  lo  stesso  organo  di  manifestazione,  la  coscienza 
umana;  la  stessa  essenza  di  convinzione  intorno  a  regole  da  osser¬ 
varsi  dagli  uomini  e  dagli  Stati  nei  rapporti  internazionali. 3 4  «  I 
tanti  progressi  compiutisi  nei  rapporti  fra  le  nazioni,  scrive  il 
nostro  Brusa,  iniziati  nell’  idea  dagli  uomini  di  scienza  prima,  da 
quelli  di  Stato  poi,  ricevettero  la  loro  attuazione  solamente  mercè 
quella  terribile  levatrice,  come  il  Balbo  chiamava  la  opinione  pub¬ 
blica  presente,  che  butta  via  quasi  mal  parto  i  vecchiumi  intolle¬ 
rabili  e  iniqui.  Questa  opinione  pubblica,  che  legifera  essa,  allor¬ 
quando  sorgono  differenze  fra  Stato  e  Stato,  e  legifera  e  impone 
rispetto  alle  proprie  leggi  e  le  fa  eseguire,  mentre  non  vi  sono  nè 
leggi  scritte  comuni  ai  popoli,  nè  tribunali  internazionali,  non 
insomma  autorità  federale  umanitaria,  e  nemmanco  europea,  e  non 
è  dovuto  ad  essa  per  l’appunto,  se  oggimai  quelli  che  erano  ritrosi, 
convengono  finalmente  anch’essi  della  possibilità,  che  un  giorno  o 
l’altro  la  ragione  del  dritto  fra  gli  Stati  sia  per  far  sparire  quella 
del  più  forte  ?  ‘l  » 


1  Se  si  dovesse  intendere  dell’ individuo,  non  saprebbe  concepirsi  nè  lo  Stato,  nè  alcuna 
Bpecie  di  società  inferiore,  giacché  niuna  ne  può  esistere  senzu  che  il  diritto  dell’individuo 
venga  limitato,  anche  contro  suo  volere,  e  spesso  perfino  sacrificato  al  comun  bene  (V.  Per¬ 
sico,  Princ.  di  Dir.  Amm.  Voi-  1°,  cap.  1). 

2  Vedi  Milone,  op.  cit.  pag.  4  e  Bluntschli  da  lui  citato. 

3  Vedi  sopra  testo,  n.  1  e  4. 

4  Brusa,  op.  cit.  pag.  32. 
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Quindi  segna  principalmente  eie  il  diritto  intemazionale  ob¬ 
biettivo  o  astratto  ancora  è  originariamente  uno  ed  .«mule  per  tatti 
gii  Stati.  Le  differenze  di  esso,  che  si  notano  appresso  dei  singoli 
popoli,  hanno  cause  analoghi1  i  quello  donde  dipendono  i  vari  diritti 
nazionali,  1  Dapprima  è  esclusivamente  consuetudinario;'  poscia 
diviene  almeno  in  parte  scritto  per  trattati  e  convenzioni  internar 
rionali,  o  por  disposizioni  legislative  che  ano  Stato  sancisce  come 
regole  da  seguirsi  nelTapplicamento  delle  leggi  proprie  e  degli  altri 
pausi  ai  rapporti  internazionali.  Accanto  a  questo  diritto  interna 
zionale  positivo* *  avvi  il  naturala  L1  equità  xr  forma  ^ uà  naiU 
lo  spirito.  La  morale  n’è  distinta. 

Considerato  suhbiettivam*-- mte  ci  offe  continue  analogie  col  di¬ 
ritto  nazionale.  Ha  egualmente  per  subbi  etto  le  persero*;  P‘r  0  ],J1(  0 
le  eos*;  per  causa,  fatti  giuridici  ;  c  nella  misura  die  e  girali  i  o, 

regole  processuali.  4  .  ,  -a  i 

Ma  su  è  posta  al  di  sopri  d'ogni  discussi one  In,  eaistenw^  ;■ 
diritto  in  ternani  ornile,  è  sempre  viva  -  gravissima  la  1  071  T0 
s  il  i  prenci  pi,  eh  e  se  r  vi  r  d  ebbi  i  no  d  i  .crii  ri  a  all  a  p  phcam.no 
hgm  dei  vari  Stati  ai  rapporti  giuridici  internazionali  n  1  ,  . 
Fra  tante  discrepum?  Osservazione  storica  può  solo  ser 

scorta  sicura.  ^  .  n'ovrraasi- 

Clie  n  i  gi tire  romano  non  si  rinvengono  regole  c  ie  g  .  _\ 
serq  Vapplic azione  dell1  li  .rgi  nei  rapporti  internatomi ^  ì  _ 
dello  Stato  romano  cogli  altri  Stati,  è  cosa  a  tutti  nota.  P_  ^ 
nione  sue:  aeri  tu  principalmente  dalla  mancanza  dì  ta  ì  r  •-  ’  i 

in  tali  rapporti  il  diritto  romano  prevalse  in  o-ini  110  c  \  sfrn 
leggi  locali.  L’Hauss  osserva  opportunamente  :  «  Boroani  cunC  .  ,  . 

orbis  terrara-fD  ilio  tempora  noti  populos  eum  sn  i  utuqs 
ditioìiem  redegerint,  omnèsque  immensi  imperi Ì  civ>  s,  11  1  _  ^ 

demciue  inre  ìitemtur,  coog-rint,  csteromm  popnloraui  ’ 
qnòs  barbarorum  nomino  compì  vote  bau  tur.  leges,  <FaH  " 
atque  incolta  >,  ih,  qui  iure  Um  exculto  atque  ad  omn  -s  lue  ^ 
adapto  gaudebant,  videbantur,  nnlliua  momenti  em  duce  >an  ^  ^ 
meremm  aut  em  eorum  mrm  vìcims  non  fraquens  fi1im  p^_ 

popn  lor  u  m  erri  n  i  1 1  m  coni  rmctione  n  ul  k>  mod  o  coro  jì  ara  ri  P nfì 
regrinus  ergo  si  in  Romano  imperio  commorabatur,  aut  cum  R<,3T1,1 


I  Vedi  wprfl  torto  a.  I  «  4ì  Ti^ot,  op,  eh.  In  traci.  IV.  n  neg-, 
-  V«di  Sc-htttifftior.  op.  cit.  tj  2)  ;  Milane,  op.  ort.  pajr.  8  e  9, 

'  Vetti  Mi S onte,  op.  cit.  pap.  e. 

*  Vedi,  TtÉSOtj  op.  eit.  V!  &  «eg. 
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litein  faciebat,  legi  Romanae  subiiciebatur.  »  1 * 3  La  potenza  delle  armi 
romane  dar  può  gran  credito  ad  opinione  così  fatta.  Quanto  al  con¬ 
flitto  delle  leggi  delle  diverse  province  soggette  a  Roma,  i  forti  e 
lunghi  sforzi  fatti  per  rinvenire  nel  corpo  del  diritto  romano  un  si¬ 
stema  generale  e  ben  coordinato  di  norme  sono  rimasti  infruttuosi.  ’ 

Ognuno  però  riconosce  ai  glossatori  il  merito  di  avere  primi  chia¬ 
rito  la  dottrina  del  conflitto  nei  rapporti  internazionali  ;  cogli  studi 
sulle  relazioni  degli  statuti  delle  varie  città  tra  loro.  Impotente  forse 
più  che  avverso  però  il  medio  evo  alle  teorie  generali  ;  e  sopraffatti  i 
giuristi  di  quel  tempo  dall’autorità  romana,  per  cui  credevano  che 
nulla  in  diritto  fosse  vero,  ove  dimostrato  non  fosse  dalle  parole  dei 
testi  romani,  si  compose  una  congerie  casistica,  in  cui  però  il  sano  e 
forte  intelletto  di  que’  pensatori  rifulge  per  osservazioni  giustissime 
e  nuove,  per  quanto  commiste  ad  argomentazioni  letterali  le  piu 
futili,  a  ragionari  strani,  e  il  tutto  portante  sovente  a  risultati 
assurdi. 

Il  lavorio  per  altro  continuò  forte,  incessante,  e  produsse  la  fa¬ 
mosa  teoria  degli  Statuii  personali,  reali  e  misti  3  Ecco  in  succinto 
questa  teoria.  Le  leggi  per  ragione  del  loro  oggetto  si  distinguono 
in  personali ,  reali  e  miste.  Personali  sono  quelle  che  hanno  per  og¬ 
getto  principale  e  predominante  il  regolare  lo  stato  e  la  capacità 
delle  persone  e  i  rapporti  di  famiglia  :  il  loro  complesso  costituisce 
appunto  lo  statuto  personale.  Reali  sono  poi  le  leggi  che  hanno  per 
oggetto  principale  e  predominante  il  regolare  la  natura  giuridica 
delle  cose  o  beni,  i  diritti  di  cui  sono  capaci  e  i  modi  di  acquistarli, 
trasmetterli  e  perderli:  il  loro  complesso  forma  lo  statuto  reale.  Di¬ 
cesi  oggetto  principale  e  predominante  ;  perciocché  non  tutte  le 
leggi  riguardanti  la  persona  dispongono  solamente  sullo  stato,  sulla 
capacità  e  sui  rapporti  di  famiglia,  ma  eziandio  sui  beni  in  dipen¬ 
denza  di  tale  stato,  capacità  e  rapporti;  come  pure  nelle  leggi  ri¬ 
guardanti  i  beni,  la  persona  del  proprietario  e  del  possessore  è  con¬ 
siderata,  ma  esclusivamente  in  tale  qualità.  Leggi  miste  per  alcuni 
sono  quelle  che  cumulativamente  riguardano  persone  e  cose,  per  altri 
quelle  che  regolano  la  forma  degli  atti.  Lo  statuto  personale  si 


1  Huuss,  D.  de  principiò,  a  quibus  pendet  legum  sibi  contrariarum  auctoritas  ecc.  pag.  1 19; 

vedi  pure  Schaeffner,  Esplicazione  del  diritto  interuuzionalo  privato,  §  8,  in  fine. 

3  Consulta  Schueffner,  oper.  ci t.  §  10  e  11* 

3  La  personalità  del  diritto  nel  periodo  delle  invasioni  germaniche,  e  la  territorialità  del 
medesimo  nell’epoca  feudale,  non  hanno  più  che  un  valore  solamente  storico.  Vedi  Schaeffner 
op.  cit.  Introd.  §  1. 
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estende  per  ogni  dove  :  comitalur  personam ;  lo  statato  reale  invece 
non  oltrepassa  i  confini  territoriali  dello  Stato  ;  lo  statuto  misto 
partecipa  della  estensione  e  della  limitazione  di  entrambi,  secondo 
casi. 

Il  principale  difetto  di  questa  dottrina,  stava  nella  deficienza 
assoluta  di  canoni  direttivi  ;  onde  produsse  la  più  ricca  e  sottile 
casistica  che  si  conosca  nella  storia  del  diritto  e  diede  luogo  a 
dispute  interminabili  sopra  ogni  singola  disposizione  di  legge  per 
conoscere,  a  quale  statuto  si  sarebbe  dovuta  riferire.  Per  emendarla 
di  tal  difetto  ed  evitare  così  que’  gravi  inconvenienti  fu  introdotta 
la  terza  categoria  degli  statuti  misti.  Ma  il  rimedio  aggravò  ed 
estese  il  male  ;  perciocché  lo  statuto  misto  fu  una  creazione  arbi¬ 
traria,  a  cui  nulla  di  reale  rispondeva.  I  tentativi  di  altre  classifi¬ 
cazioni,  furono  non  solo  infruttuosi,  ma  accrebbero  a  dismisura 
1  incertezza  e  la  confusione. 

Pur  nondimeno  questa  dottrina  conteneva  degli  elementi  eccel¬ 
lenti;  che  liberati  dall’involucro  informe  e  pesante  che  li  nascon¬ 
deva  e  opprimeva,  dovevano  svolgersi  a  forma  sì  splendida  e  nuova, 
da  far  apparire  nuova  la  dottrina  che  a  quella  succedeva;  mentre  in 
realtà  è  sostanzialmente  la  stessa,  emendata  degli  errori,  e  perfe¬ 
zionata  con  nuovi  trovati. 

La  prevalenza  nella  dottrina  degli  statuti  era  concessa  al  prin¬ 
cipio  territoriale;  lex  non  volet  extra  lerrilorium. 

Il  riconoscimento  dell’  efficacia  che  la  legge  di  uno  Stato  vi  ot¬ 
tenne  in  altri  Stati  fu,  secondo  quella  dottrina,  l’effetto  di  mera 
compiacenza,  della  Comilas  genlium ,  sussidiata  da  considerazioni  di 
utilità,  segnatamente  commerciali. 

La  comitas  fu  da  alcuni  considerata  poesia  : 1  ad  altri  apparve 
una  profanazione  dello  stesso  diritto  internazionale.  2  A  me  sembra 
invece  una  voce  di  senso  vago,  adoperata  per  esprimere  un  complesso 
di  concetti  e  rapporti  internazionali  quasi  istintivamente  sentiti,  ma 
incertamente  compresi.  Fu  la  parola  che  prima  manifestò  la  convin¬ 
zione  che  si  veniva  formando  nella  coscienza  dei  vari  popoli  intorno 
al  dovere  per  ciascun  di  essi,  di  lasciare  il  loro  effetto  appresso  i 


1 U  giurista  si  mutò  in  poeta  (Schaeffner,  op.  cit.  §  29).  . 

2  Gli  scrittori  di  diritto  internazionale  che  hanno  parlato  dello  relazioni  fra  g  1 
come  di  cosa  che  avveniva  per  niente  altro  che  una  certa  convenienza  ed  urbanità,  o 
al  piò  per  una  ragione  d1  interesse  e  per  1’  utile  che  vicendevolmente  se  ne  ritraeva 
industrie  e  nel  commercio,  han  profanato  il  nome  stesso  di  diritto  internazionale  che  formava 
il  titolo  dei  loro  trattati  (Milone,  op.  cit.  pag.  3). 
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'  loro  anche  a  molte  regole  giuridiche  degli  altri  paesi. 1 *  In  altri  ter¬ 
mini  ciò  che  all’antica  dottrina  apparve  come  concessione  volontaria, 
fu  invece  un  prodotto  necessario  della  novella  vita  internazionale. 

Per  la  qual  cosa,  sono  d’ avviso  che  se  nei  tempi  a  noi  più  vicini, 
anziché  affaticarsi  a  immaginare  e  ordinare  nuove  teorie,  si  fosse 
atteso  a  correggere  il  metodo  di  trattazione,  e  col  nuovo  metodo  si 
fosse  lavorato  a  purgare  l’antica  dottrina  de’ suoi  errori,  a  svol¬ 
gerne  e  perfezionarne  il  moltissimo  di  sano,  di  vero  e  di  prezioso 
che  conteneva,  il  diritto  intemazionale  privato  avrebbe  fatto  ben 
più  lungo  e  sicuro  cammino,  favorito  da  tempi  e  avvenimenti  i  più 
propizi.  Lo  spirito  esagerato  di  novità  ha  ancora  qui  prodotto  i  suoi 
mali  frutti. 

In  vero  dopo  laboriose  disquisizioni,  alcuni  stabilirono  per  prin¬ 
cipio  unico  e  supremo,  che:  ciascuna  'persona  deve  ritenersi  soggetta 
alle  leggi  del  suo  domicilio  in  tulle  le  sue  relazioni  giuridiche. 2  Ma 
all’esame  critico  si  è  riconosciuto  che  cotale  principio,  preso  nel 
senso  latissimo  in  cui  è  dato,  non  può  essere  accettato.  La  stessa 
dimostrazione  che  se  n’è  data,  ne  dimostra  la  fallacia  e  l’insuffi¬ 
cienza.  Esso  in  fatti  non  è  il  portato  nè  di  antiche  dottrine  nè  d’in¬ 
veterate  pratiche,  nè  dall’altro  lato,  tiene  conto  veruno  del  diverso 
contenuto  delle  leggi. 3 4 

Da  altri  fu  posto  per  principio  che:  ciascun  giudice  nel  conpitto  di 
più  leggi ,  deve  per  regola  seguire  quella  del  proprio  paese. 4  Sebbene 
a  questo  principio  siano  state  apportate  molte  limitazioni  e  subli¬ 
mitazioni,  per  evitarne  le  conseguenze  assurde  che  ne  sarebbero 
logicamente  derivate,  nullameno  è  stato  con  pieno  successo  combat- 


I  Mi  sembra,  cho  questa  maniera  di  considerare  la  comitas  gentium ,  sia  stata  già  adom¬ 
brata  negli  scrittori  che  la  ponevano  a  principio  della  teoria  del  diritto  internazionale.  A  tacere 
di  altri  il  Mittermaier  (Rivista  critica  del  Diritto  straniero  di  Heidelberger,  XI,  268)  scrisse: 
a  Se  lo  Stato  riconosco  che  i  suoi  giudici  non  possono  per  regola  applicure.alcun’altra  legge, 
da  quella  infuori  del  proprio  paese,  dall’altra  parte  deve  ammettere  ancora  che  i  suoi  sud¬ 
diti  entrano  in  tante  relazioni  con  i  sudditi  di  altri  Stati,  od  hanno  tali  interessi  nel  paese 
straniero  si  per  gli  atti  giuridici  come  per  i  beni,  che  il  suo  proprio  interesse  lo  conduce  a 
riconoscere  anche  i  contratti  da  quelli  fatti  in  pa>se  straniero,  ed  a  concedere  una  influenza 
alla  legislazione  straniera,  acciocché  anche  i  suoi  sudditi  trovino  protezione  presso  gli  stra¬ 
nieri.  In  tal  guisa  si  forma,  a  modo  di  una  vera  relazione  del  dritto  delle  genti,  una  specie 
di  accordo  tacito  di  tutte  le  nazioni  sull’applicazione  delle  leggi  straniere  fondato  sulla 
necessità,  e  le  differenze  non  nascono  da  altro  se  non  dal  perchè  dopo  ciò  uno  Stato  pone 
per  certo  a  fondamento  il  principio  della  reciprocanza  ;  in  gu  sa  che  lo  straniero  è  trattato 
in  un  paese  nel  modo  stesso  in  cui  la  sua  patria  tratta  i  sudditi  dello  Stato  di  cui  parliamo.  » 

»  Thibaut,  Mittermaier,  Goeschen,  citati  da  Schaeffner  (§  23). 

5  Vedi  Schaeffner,  loc.  cit. 

4  Zacharia,  Putte r,  Pfeiffer,  :  ucbta,  Hàlschner,  Gand,  citati  da  Schaeffner,  op.  cit.  §  22; 
e  da  Milone,  op.  cit.  §  16. 
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tato,  -Esso  m  vero  rifila  sua  generalità  distrugge  se  stesso  ;  poióhè 
dovendo  valere  pei  giudici  di  tutti  i  pa+'si,  porla  alla  assurda  con¬ 
seguenza  die  lluo  stesso  rapporto  giuridico  càser  possa  giudicato 
ad  un  tempo,  secondo  le  leggi  di  tutti  i  pa$sL  Indipendentemente 
da  ciò;  esso  manca  di  base,  perciocché  non  può  esser  (Jéflotto  né 
dall  essenza  del  potere  -  giudiziario  in  generale,  ne  dalla  natimi  delle 
istituzioni  giudiziarie  appresso  di  un  dato  Stato. i 

Per  le  quali  cose  non  è  da  moravi  di; tre  che  lo  stesso  autore  l’ub¬ 
bia  abbandonato  ;  per  sostituirgli  ouestVilt.ro:  ogni  diritto  dee  cs$$TV 
sotti/ posto  esclusi  rumente  ulte  faggi  del  paese  in  cui  può  farsi  vakrt  o 
vieu  fatto  valere  nel  dato  caso .  -J  Ma  neppur  questo  principio,  sebbene 
limitato  da  tre  categorie  di  eccezioni,  ha  potuto  resistere  agli  attacchi 
della  critica. *  *  Imperciocché  essu  presuppone  che  ì  indipmdema  di 
uno  Stato  esiga  che  entro  i  suoi  confini  abbi  un  Forza  le  sue  ],,jcn 
soltanto,  e  che  sia  quindi  offesa  dal  pronunziato  che  io  ert  Jjflt'se- 
possano  farsi  valere  le  leggi  di  altro  Stato;  mentre  al  contrario 
condizione  dell’in  dipendenza  degli  Stati  e  che  nessuno  di  essi  possft 
arrogarsi  il  potere  di  dettar  leggi  per  quei  rapporti  giuridici  che  non 
si  creano  nel  suo  dominio.  * 


Altri  stabili  per  principio  unico  e  supremo  del  ili  miro 
zinnale  che:  ogni  relazione  giurìdica  dev'essere  giudicata  secondo  k 
faggi  di  quel  luogo ,  nel  quale  fu  formala f  Ma  in  qn  sto  principio  è 
fatta  del  tutto  astrazione  dalle  differenze  essenziali  degli  elementi 
che  concorrono  a  creare  una  relazione  giuridica  0  che  attese  appunto 
coleste  loro  differenze,  non  si  possono  logicamente  trattar  tutti  alla 
stessa  maniera,  ossia  sottoporli  alla  legge  medesima.  Formalità  este¬ 
riori,  sostanza,  capacita  delle  parti  o  dei  disponenti  u  di  coloro  a  ,'111 
favore  ima  disposizione  è  fatta:  tutto  subordinato  alla  legge  del  hiogo* 
un  rapporto  locale  deve  sopraffare  anche  le  ragioni  della  personalità 
che  sono  essenzialmente  universali.  Di  qua  procede  che  nelle  appli¬ 
cazioni  sono  al  medesimo  apportate  tali  e  tante  limitazioni  da  largii 


perdere  il  carattere  di  principio.  * 

Altri  insegnò  clic  ogni  relazione  giuridica  dev’ essere  regolata 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  ha  la  sua  sede  ;  e  alla  quale  i  suhhktn 
volontariamente  si  sottomisero.7  Questo  principio  non  ha  uu  valore 


*  Vi--d]  SetiaeirVnor,  ap.  i^L,  £3. 

1  Consulta  «tìhoeflfeer,  op.  dt.  g  2C. 

£  1  Consulta  Se  lì  auff Qor,  &p.  eli,  %  'il, 

*  op.  elt.  g  3Z-*  battio,  Del  *ommo  ptffcéipto  dal  diritto  privato 
-E^paraorij  op.  cjt,  u.  15:  Milana,  c.ijj ,  ert.  pi^r  il. 

1  ’Savi£°y*  vili,  cccxlvt  cgclx. 


vm’MJJCE  I. 


3  io 


oli  bi  etti  yo  ;  pus  e  h  i  c  fi  é  il  d  o  in  mio  d  c  1  d  I  ri  t  to  so  pr  a  u  n  d  aio  rap  porto 
giuridico  dipende  rial  In  volontà  degli  autori  di  un  dato  atto.  Si  ri 
detto t  è  vero,  che  V  autore  di  esso,  ponendo  V  altra  regola  che  per 
ogni  rapporto  giuridico  (Uve  riceve  urti  U  dominio  del  diritto  che  è 
più  conforme  alla  natura  di  esso  rapporti^  ha  dato  a  quel  principio 
un  valore  obbiettivo;  ma  no  risulta  làiboUrione  del  principio  ;  per- 
doecUe  se  alla  natura  del  rapporto  giuridico  deve  aversi  riguardo, 
la  volontà  dd  sabbie tti  nulla  potendo  su  quella,  non  pad  aver  la 
fèrzi!  di  deh*nflinare  la  legge  elle  devo  dominarlo  nello  spazio;  se 
invi-e  la  prevalenza  dar  si  debba  alla  volontà  dei  medesimi,  la  na¬ 
tura  tiri  rapporto  giuridico  non  può  avere  influenza  di  sorta  sulla 
determini  adone  della  legge  che  deve  regolarlo  nello  spazio.  Per  la 
compatibilità  del  principio  e  della  regola,  occorre  che  la  volontà  dei 
subbi  e  tti  armonizzi  eolia  esigenza  della  natura  del  rapporto  giuri¬ 
dico,  il;  allora  Puh  de* due  è  cosa  superflua.  Affine  a  questa  teoria 
f  iltra  die  puri  chiamarsi  d’ interpretazione  :  poiché  vuole  che  ogni 
giudice  consulti  il  senso  e  lo  spìrito  delle  le^gi  del  suo  Stato  per 
definire  ge  debba  applicarsi  il  diritto  straniero;  e  nel  dubbio,  applichi 
il  suo  proprio  diritto.  ' 

1 1  póne  ì  p  i  o  d  el  di  r  i  t  to  q  u  es  ito,  fo  nd  a  to  sull1  au  al  o  già  che  si  ere  de 
esistere  fra  Ì  limiti  di  tempo  e  di  spazio,  parrai  ohe  non  pretenda 
ad  essere  unico  e  supremo  ;  sebbene  mi  riesca  difficile  di  determinare 
qua]  funzione  debba  rappr  esentare  in  {penata  materia,  secondo  il 
pensiero  di  quei  dottori  che  lo  invocano.  Imperocché  dopo  spiegata 
questa  analogia,  essi  medesimi  si  dimandano  ■;  si  fanno  a  ricercare 
il  cri  ter  io  pò  r  gl  udii  ■  .re  se  n  n  r;  t  p  po  r  to  g  i  «  ridico  ri  ci  ul  a  nel  dominio, 
nell  appartenenza  della  leqrge  di  uno  Stato  piuttosto  che  in  quella  dàin 
altra.  Sembrami  invece,  che  ho  i  rapporti  giuridici  internazionali  dei 
privati  dovrebbero  essere  regolati  su  q  li  tri  principio;  sarebbe  da  appli¬ 
care  in  ogni  Stato  la  legge,  sotto  cui  il  diritto  divenne  quesito. 

In  fino  il  principio  che  chiamerò  delle  armonie ,  accenna  a  Da  via  a 
seguirsi  per  ordinare  tra  i  diversi  Stati  un  sistema  almeno  soddisfa¬ 
centi:',  se  non  perfetto,  di  regole  sull’ applicamcnto  delle  leggi  nei 
rapporti  giuridici  int.  ru azionali  dei  privati;  anziché  ad  unico  e  su¬ 
prema  criterio  direttivo  del  medesimo. 

i-ru  tutte  queste  teorie,  meriterebbe  senza  dubbio  la  preferenza 
quella  che  insegna,  doversi  aver  riguardo  alla  natura  del  rapporto 


1  Vnuti  Milonet  op.  clG,  p&|?< 

J  WtotUer,  citato  riti  Milon*., Op.  dEt.  pttg,  He  18 
■'  Ywli  Crochi,  op,  cit.  pamim, 
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giuridico,  se  nel  diritto  intemazionale  non  si  dormi?  tener  conto  dì 
altre  conrider  azioni  pur  sostanzili!  issimi  lo  quali  ri  costringono  afaru 
astrazione  dalla  matura  del  rapporto  giurìdico,  nel  regolarlo;  i?  fosse 
dato  di  trascurare  ì  dì  Tersi  elementi  cbe  concorrono  alla  formi  trionfi 
di  un  dato  rapporto  .itimeli co.  Panni  inoltre  die  sia  non  poco  vago 
e  indeterminato,  attesa  In  sua  smisurata  generalità.  Più  ancora,  ae 
non  prendo  un  grosso  abbaglio;  osso  non  è  die  it  prodotto  astratto 
e  combinato  dell1  antica  dottrina  degli  Statuti  personali  c  reali,  Mi' 
Gemente  formulato  Perciocché  alla  (in  finn;  il  rapporto  giuridico  se 
per  la.  natura  sua,  si  attieni.1  alla  persona,  gli  si  applica  la  legge  del 
domicilio  o  della  nazione  a  cui  questa  appartiene;  se  no,  la  legge  dii 
luogo  in  cui  V  tto  si  fa,  dove  l’obbietto  del  diritto  si  trova,  o  questo 
si  &  valer- 

Considerando  lo  svolgimento  storico  del  diritto  intenerirli  ale, 
ed  esaminando  la  dottrina  professata  dalla  errali  maggioranza  w  gl 
scrittori, 1  sono  d’avviso  che  il  diritto  internazionale  privato  cse?r  non 
possa  dominato  da  un  unico,  supremo  principio.  P"  materie  di  caso 
sono  cotanto  $©tnplm^  e  disparato  da  non  potersi  ridurre  ad  Jjjn  » 
se  non  i  snaturandole.  Meno  ancora  appare  ciò  fattibile,  ove  si  n  a 

che  i  vari  diritti  nazionali  sono  fra  loro  or  piu  or  meno  di  t  rcntt 

e  in  alcun  '  parti  incompatibili;  mentre  pur  trattasi  di  u«vliir 
Ibtpplieuimmo  di  essi  ai  rapporti  giuridici  interna  rionali  ■  ■ 1  l-lT1 
vati.  Certo  è  poi  die  il  patrio  legislatore  non  si  è  i, spirato^1 
principio  unico,  supremo;  ma  si  è  attenuto  invece  alla  pai 
dottrina  tradizionale»  emendandola  dei  suoi  difetti,  e  introducono  ùvi 
notevolissimi  e  molteplici  peri  e  zi  oliarne  n  ti .  E  di  questa  dottrina  e.u 
mi  b  orata,  stimo  pregio  de  II’ opera  fare  in  questo  luogo  suocidib 
sima  esposizione. 

Imperi  ante,  ove  r  inda  gl  lino  le  n  ai  n  i  festazicm  ì  di-1 1  a  r 
umana  intorno  ai  sommi  principi  che  servir  debbono  di  r  ,  5  .. 

1 1  appi  ir-nrn  olito  de  Ih  le  ggi  d  ri  vari  pai  -si  n  ■  i  r  appo  rti  5  u  t- r11;  J 
si  rileva  elio  essa  ha  mirato  sempre  e  in  mimi  ma  ognor  jau  J 1  ^ 
e  corta  a  porro  e  mantenere  la  personalità  al  di  sopra  do  l-  ^ 
turioni  territori  all  dei  vari  Stati.  Ogni  uomo,  parte  dell 
come  tal  -,  per  la  coscienza  universale  sempre  nel  suo  j 

sua  abitazione,  nella  sua  famiglia.  TI  suo  colore,  la 
sua  nazionalità  in  somma  è  per  essa  una  contingenza  S)  '  . 

necessaria  sì,  ma  per  nulla  influente  sulla  essenza  della  111  ct 


i  Story,  Wbpoton,  Mufesé,  F  cieli*  e  Demen^eat,  Htìgao,  Napoli  (.ani,  Cne&flO’  iL 
prò PsEitìEi n u  iu  goti^ralt:  lei  teorict  d&gU  jj^rò  notti  vilmente*  o-rnon el fc t ® ■ 
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11  rispetto  della  personalità  quindi  e  dalla  umana  coscienza  imposto 
come  sacro:  la  personalità  dev’ esser  sempre  e  in  ogni  luogo  salva; 
perciocché  sempre  e  in  ogni  luogo  è  la  stessa:  le  contingenze  di 
territorio  rum  la  toccano,  non  la  rii  nardo  no:  anzi  per  essa  quasi 
non  esistono. 

Ma  cotesto  rispetto  della  persona  umana,  come  si  attuerà  nel¬ 
l'ordine  giuridico:  co  testa  integrità  della  persona  umana,  come 
gara  assicurata  nell1  ordine  medesimo?  Manifestamente  dal  principio 
astratta  discender  hi  deve  alla  determinazione  concreta  del  mede¬ 
simo.  Per  ciò  fare,  ad  elementi  concreti  bisogna  necessariamente 
ricorrere.  Or  bene  sta  in  fatto  die  la  distribuzione  del  genere  umano 
in  molteplici  parti:  siano  queste  tribòt  stati,-  nazioni,  nulla  importa, 
è  il  portato  necessario  di  cause  naturali:  la  coscienza  universale  ri- 
conosce  questo  e  tutta  V  immane  loro  potenza,  e  attesta  la  legitti¬ 
mità  e  la  estensione  del  loro  effetto.  A I  tempo  stesso  quindi  che 
della  perenna  umana  nella  sua  essenza  assoluta,  impone  eri  audio  il 
rispetto  delle  sue  dot  m  inino  rioni  concrète  nello  ^pSo,  come  effetti 
sostanziai  mi  mi  iN  imi  orali  e  necessari.  Le  loro  varietà  quasi  infinite 
essendo  aneli  tesse  risultati  naturali  e  necessari,  debbono  essere 
sempre  e  ovunque  effiiahnente  rispettate:  la  stessa  parte  dell1  opera 
del  le  ri  Alatore,  che  a  primo  aspetto  può  sembrare  arbitraria  o  me¬ 
glio  volontaria,  non  è  che  il  giudizio  da  esso  formato  sulle  cause 
naturali  pròpri1-  al  suo  paese,  della  coscienza  umane  medesima  rico¬ 
nosciuto  inappellabile»  come,  di  persona  la  piò  competente,  anzi  la¬ 
sola  competenti’  :  e  per  ciò  solo  da  doversi  rispettare  ed  eseguire, 

A  dettato  adunque  della  cosce 'imi  umana,  i  diritti  di  personalità, 
eJoò  di  stato  e  di  capacità  debbono  essere  regolati  in  o  ni  dove  dalla 
legLjrj,  ri,  1  paese  a  cui  la  persona  appartiene  nella  qualità  di  citta¬ 
dino.  La  cosa  stessa  dir  si  deve  dei  rapporti  di  famiglia;  non  essendo 
Glie  effetti  dello  stato  di  famigliai 

Nnlln  misure  che  è  possìbile,  la  potenza  giuridica  della  volontà 
tl 1  c  i mi  person  n.  ri  ^  ve  *  ere  govern  ata  d  all  a  1  e gge  m  edesi  m  a  T  co  tu  piu. 
e3SH  ri  ri  rifH  (fi  ;  -  o  serva  di  base  a  disposizioni  legislative,* 

Ma  quando  i  diritti  di  personalità  non  siano  in  quia  rione  o  la 
loro  integrità  non  sia  compatibile  coll1  interesse  pubblica»  dello  Stato 
in  cui  vorrebbero  farsi  valere, 11  o  sia  impossibile  col  rispetto  degli 


i  Vedi  il  tcjsho  d.  J SÌ 

:  Vedi  b.n-|3T4».  il  tflstfl  ti  131- 

1  V-piIi  sojifft  il  toste)  n.  iai  + 

1  Vosi!  coprii  il  tosto  ii  E®?* 
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eguali  diritti  di  tutte  le  persone,  alle  quali  i  medesimi  si  riferiscono, 
allora  esser  non  possono  applicabili  che  le  leggi  o  del  luogo  in  cui 
il  fatto  giuridico  che  dà  vita  al  diritto,  si  compie,  o  quelle  dello 
Stato  in  cui  trovasi  l’obbietto  del  medesimo,  o  in  fine  le  leggi  dello 
Stato,  in  cui  vuoisi  far  valere.  Neppure  V  applicamelo  di  queste 
leggi  territoriali  può  essere  subordinato  ad  un  principio  unico  e  su¬ 
premo  ;  poiché  riguardano  materie  disparatissime.  1 2 

Ma  i  diritti  eli  personalità  dovranno  essere  regolati  dalla  legge 
del  domicilio  o  da  quella  della  nazione  di  colui  al  quale  essi  appar¬ 
tengono?  Dalle  cose  dette  superiormente  intorno  alla  dottrina  degli 
Statuti,  appare  qualmente  la  legge  del  domicilio  fu  presa  per  rego¬ 
latrice  dei  diritti  di  personalità.  Ma  tale  legge  era  applicata  non 
già  per  ragione  di  luogo,  ma  per  ragion  di  persona;  non  come  legge 
locale,  sibbene  come  legge  personale:  «  Se  l’antica  scuola,  oss  rvo 
quell’  eminente  pubblicista  che  è  il  mio  egregio  collega,  prof.  Man¬ 
cini,  avanti  alla  Commissione  di  coordinamento,  se  l’antica  seno  a 
insegnava  essere  lo  Stato  e  la  capacità  delle  persone  regolati  da  a 
lex  domicilii,  ciò  era  perchè  vigeva  il  diritto  statutario,  e  le  varie 
parti  di  uno  Stato  medesimo  erano  rette  da  statuti  propri  ;  cosicc  e 
veramente  si  poteva  dire  essere  la  legge  di  ciascuno  la  leg^c  (- 
suo  domicilio.  *  » 

Abrogato  il  diritto  statutario,  il  domicilio  non  può  servir  più  di 
criterio  per  determinare  quale  sia  la  legge  propria  alla  persona,  1 
cui  diritti  sono  da  regolare  nei  rapporti  internazionali  ;  poiché  a 
perduto  la  sua  stessa  ragion  •.  Se  vigente  esso,  ogni  persona  poti. va 
considerarsi  come  appartenente  al  luogo  del  suo  domicilio ,  dopo 
abolito,  ogni  pBrsona  appartiene  al  suo  paese,  alla  sua  patria,  sia 
questa  costituita  già  in  nazione  o  formi  uno  Stato  più  o  meno  ar  i 
fìciale,  nulla  importa.  È  d’altra  parte  la  sua  patria  che  le  imprime 
quel  proprio  carattere  e  fisico  e  molale,  onde  essa  con  tutti  i  suoi 
concittadini  si  differenzia  dagli  uomini  degli  altri  paesi,  e  c  n  su 
quello  modella  la  legislazione  che  deve  servirle  di  norma. 

D  allora  in  poi  il  rapporto  locale  di  domicilio  è  un’accidente  1 
senza  influenza  di  sorta  sulla  elezione  della  legge  personale,  r  1 
nanamente  il  luogo  del  domicilio  di  una  persona  è  lo  stesso  paese, 
a  cui  appartiene;  poiché  i  più  e  quasi  sempre  rimangono  e  si  muo 


vono  entro  i  confini  della  patria  ;  ma  questa  coincidenza  e  un 


fatto 


naturale  destituito  d’ogni  effetto  giuridico  sul  presente  obbietto. 


1  Vedi  aopra  il  testo  n.  132. 

2  Proc.  verb.  52,  IV,  pag.  623. 


appendice:  i. 


m 


nuovo  principio,  o  pia  esattamente,  queste.  nuova  forma 
dell’ antico  principio,  ronde  stabile  la  legge  personale;  poiché  le 
mutazioni  di  patria  sono  avvenimenti  straordinari amento  rari  ; 
mentri  al  contrario  il  domicilio  può  imitarsi.  Àggi  ungasi  che  il 
cambiamento  di  questo  può  aver  cause  lievi,  passeggere,  cB  ordine 
merini-  ntr  pecuniario  ;  la  patria  invece  non  si  abbandona,,  se  non 
per  cagioni  gravissime,  perpetue  e  in  vista  d’interessi  anco  morali. 

Esso,  sebbene  vagataci! I:-  inteso  e  perciò  incertamente  espresso, 
fu  accolto  dal  Codice  Napoleone  (art.  3),  dal  Codice  austriaco 
(§§  34-37)  1  in  generale  dai  Codici  già  in  vigore  nel  nostro  regno, 
in  quanto  almeno  avevano  riguardo  alfe  qualità  di  cittadino  o  di 
straniero,  per  regolare  ì  diritti  privati  nei  rapporti  internazionali. 

Stabilito  il  principio  die  i  diritti  di  personalità  debbono  essere 
r  iti  dalla  legge  cfel  luogo  a  cui  la  persona  appartiene,  è  relativa¬ 
mente  oziosa  la  quia  rione  sul  nome  con  cui  dev’essere  designato. 
Rivolgendo  il  discorso  alfe  cose  nostre,  quell 'eminente  magistrato 
clic  è  il  Barrili  ini  prepose  cb'j  quando  non  sì  fosse  voluta  usate  la 
parala  mz im(\_  si  sarebbe  potuto  adoperare  la  voce  pùnse.  Ma  il 
lodato  prof  Mancini,  sostenne  vittoriosamente  avanti  la  Commissione 
di  coordinamento  die  la  preferenza  doveva  essere  data  alla  voce 
nazione,  per  favorire  sempre  il  principio  della  nazionalità,  ebe  già 
nel  1806  nudava  facendosi  strada,  presso  tutti  i  popoli  civili.  Di¬ 
chiarava  p  rò  al  tempo  stesso  clic  per  nazione-  dobbiamo  intendere 
jm  aggregato  di  persone  formato  a  Stalo. i 

tì  principio  di  nazionalità,  come  criterio  elio  determina  la  legge 
rotolatrice  dei  diritti  dì  personalità  nei  rapporti  internazionali,  è 
ora  stremi  am  mi  ri  difeso  anche  da  valentissimi  giuristi  stranieri.  E 
Bar.  s  ,‘c  on  d  o  che  ri  feri  se  c  i  1  Mi  1  one ,  p  osto  il  d  li  1  ib  t  o  tra  i  1  d  om  i  ci  1  io 
p  la  nazionalità,  si  risolve  dopo  mature  Gonsicferariom  a  scegliere 
quest’ ultima.  ■'  Il  Brodier,  così  scrive  :  «  Notisi  Bavons  cfejà  dìt:  le 
ftroit  internati onal  prive,  pria  dr.ns  son  ensemble,  recherete  un  prin- 
ri ,pe  rVln ir m m i e  <: ; n  co  qui  con c t irne  ] 1  appi  ì c atto n  de  1  ois  emanati t  de 
goti  ver  ainetés  dif  ferente  s.  Ce  principe  eriirte,  sui  vani  nous,  duna  le 
fait,  que  ebaque  él.ement  de  droit  parait  devoti  r assortir,  par  la 
muure  des  choses,  à  une  legista tion  plutot  qu’à  ime  antro,  E  est 
génurnlni«vTìt  admis,  comme  none  Bavons  vu,  que  Bét.at  et  la  capacito 
3 os  personnes  doivent  presente?  uno  certame  bomogeneite,  nne 
certame  permanence*  E  est  également  à  désirer  que  cet  élément 

1  Premesso  vurbrile  eU..  p^.-ET- 
1  Mi  Lodo,  op,  cit .  p&g;.  ??.  ù  eeP- 
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s’appuie  sur  une  base  certame  et  facile  à  reconnaìtre,  puisqu’il  doit 
se  retro u ver  dans  tous  les  rapports  de  droit.  —  Ges  prémisses  posées, 
nous  crovons  pouvoir  dire  que,  comparée  au  domicile,  la  nationalité 
présente  le  plus  ancien,  le  plus  intime  et  le  plus  respectable  ;  le 
plus  stable,  le  plus  identique  à  lui  mème,  le  plus  facile  à  reconnaìtre 
de  ces  liens  de  sujétion:  le  plus  ancien,  le  plus  intime  et  le  plus 
respectable,  parce  qu’il  tient  au  sang  qui  cimile  dans  les  vein^sde 
chacun,  qu’il  remonte  aux  souvenirs  de  la  famille  et  suppose,  entre 
l’Etat  et  l’individu,  tout  un  ensemble  de  droits  et  d’obligations 
réciproques  ;  le  plus  stable,  parce  qu’il  s’agì t  la  d’un  rapport  qui 
est  d’une  grande  importance  pour  les  familles  et  les  individua,  que, 
par  suite,  on  ne  se  décide  pas  facilement  à  change  et  que  ce  clian- 
gement  se  trouve  soumis  à  des  conditions  plus  ou  moins  difficiles  à 
réaliser;  le  plus  identique  à  lui  méme,  parce  qu’il  s’agit  d  un  rapport 
d’une  grande  simplicité;  le  plus  facile  à  reconnaìtre,  parce  quii 
dépend  de  faits  qui,  par  suite  de  leur  grande  importance  sont  gène 
ralment  constatés  avec  soin.  —  Le  domicile  ne  se  présent  pas  a  1  esprit 
comme  ayant  une  aussi  grande  importance;  il  peut  changer  avec 
une  plus  ou  moins  grande  facilité  et  soulève  bien  souvent  de  graves 
questions  de  fait  ou  de  droit,  quant  à  son  existence,  quant  à  sa 
nature  et  quant  à  ses  effets.  »  1 

Anche  il  Laurent,  elevandosi  alla  teoria  del  diritto  internaziona  e, 
ripetutamente  insegna  che  le  slatut  personnel  dépend  de  lei  natio 

nuli  tè Si  Merlin,  prosegue  a  dire,  suppose  toujours  que  h  statu 

dépend  du  domicile,  c’est  qu’il  a  été  élevé  sous  l’empire  de  1  ancien 
droit  francais;  à  cette  époque,  la  question  des  statuts  s  agitai  en  re 
nationaux,  partant  le  domicile  était  décisif.  Si  Savigny  P0SL 
principe  que  le  domicile  détermine  le  statut,  c’est  qu  en  I  r,iss 
a  des  lois  différentes  dans  les  diverses  provinces  ;  c  est  dono  lllV^ 
analogue  à  celui  de  l’ancienne  France.  Mais  quand  le  déba  e 
entre  personnes  de  nations  diverses,  le  domicile  est  indiffer°n  ’  ^ 

la  nationalité  qui  décide,  car  le  statut  personnel  est  une  depeu 
de  la  nationalité.  »  2 

Appresso  di  noi  ha  ottenuto  il  suffragio  universale. 


1  Revue  de  droit  iut.  Ili,  pag.  430  e  seg. 

2  Laurent,  I,  87.  .  . 

3  Vedi  Fiore,  Diritto  internazionale  privato,  lib.  I,  cap.  I  ;  Esperson,  op.  CJt.  •  cjt 

Borsari,  art.  6  e  seg.  Disp.  prel.m.-,  Bianchi,  I,  142,  151  et  passim.  Il  signor  MUone 

pag.  23)  lo  approva  egualmente.  Le  sue  censure  dipendono  dal  falso  suppo3^0  c  0 
voluto  fare  un  principio  unico,  supremo,  universale. 
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La  prima  parte  dell’ articolo  7  contiene,  come  dissi,  questa  dispo¬ 
sizione  —  i  beni  mobili  sono  soggetti  alla  legge  della  nazione  del 
proprietario,  salve  le  contrarie  disposizioni  della  legge  del  luogo  nel 
quale  si  trovano  —  Per  chiarirla  il  meglio  che  possa,  reputo  con¬ 
veniente  di  esporre  le  varie  dottrine  insegnate  su  questo  soggetto  ; 
perciocché  coll’  aiuto  di  esse  mi  sono  studiato  di  determinarne  il 
significato.  È  massima  comunemente  insegnata,  che  'Mobilici  perso- 
nam  sequunlur  ;  mobilia  ossibus  (personae)  inhaerent .  V’  ha  chi  crede 
che  fosse  conosciuta  dagli  antichi,  ma  Savigny  1  lo  nega,  dichiarando 
ad  un  tempo,  di  non  sapere  indicare  l’origine  di  tale  formola.  Checché 
ne  sia  della  sua  legittimità  storica,  si  deve  riconoscere  che  da  pa¬ 
recchi  secoli  domina  nella  scienza  del  diritto,  e  secondo  che  mi  sem¬ 
bra,  con  baso  in  un  fatto  abbastanza  ordinario  e  costante.  I  mobili, 
tanto  in  antico,  in  cui  non  rappresentavano  che  una  parte  minima 
e  quasi  disprezzabile  della  ricchezza,  quanto  ai  nostri  giorni,  in  cui 
ne  rappresentano  grandissima  parte,  hanno  la  lor  sede  fìssa  nel  luogo 
stesso  dove  il  proprietario  ha  il  suo  domicilio,  che  è  la  sede  principale 
dei  propri  affari  ed  interessi,  de’quali  il  maggiore  oggetto  è  certamente 
la  ricchezza  mobile.  La  mobilia  della  propria  casa,i  libri  della  propria 
professione,  gl’istrumenti  della  propria  arte  e  del  proprio  mestiere 
e  i  prodotti  della  propria  industria,  come  le  statue  dello  scultore,  i 
quadri  del  pittore,  i  libri  dell’editore,  i  mobili  dello  stipettaio  e  del- 
l’ ebanista,  le  scarpe  del  calzolaio  e  simili,  le  merci  del  proprio  ne¬ 
goziato  sono  cose  tutte,  alle  quali  si  attaglia  a  capello  la  materiale 
formola  che  ossibus  inhaerent.  Ma  chi  non  tiene  seco  nel  luogo  del 
suo  domicilio  il  numerario,  e  i  titoli  di  credito  contro  i  privati,  le 


i  Vili,  §366,  pag.  170,  nota  e. 
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società  industriali  e  lo  Siate  ?  Per  certo  di  mobili  possono  averti 
sede  divèrsa,  da  quella  del  proprietario,  specialmente  quando  gli  Stati 
san  o  m  cc  h  in  si  entro  str etti  s  si  m  i  1  i  m  i  ti ,  a  le  sì  ngol  ■ 1  prò  vince  d  i  u  no 
Stato  sono  rette  da  1*ggi  diverse*  B  m  più  ancora  ;  il  commercio  porta 
fuori  del  lucido  del  domicilio  del  propri  età  rio  e  in  lenitane  redoni 
i  prodotti  delle  sue  possessioni  e  della  sua  grande  o  piccola  indu¬ 
stria*  Ebbene,  sul  fatto  sopra  delineata  si  fabbricò  la  finzione  che 
ì  mobìli*  ìndip  md'  ntoment-  dalla  loro  reale  situamene,  siew presso 
la  persona  cui  appartengono,  cioè  nei  luogo  del  suo  domicilici  ben¬ 
ché  in  fatto  sièno  in  altro  luogo* 

Dato  quel  fatto  e  immaginata  quella  finzioni1,  india  di  piò  shed- 
plico  che  ^soggettare  i  mobili  alla  legge  del  domicilio  del  proprie* 

.  tarlo;  ma  (si  noti  berte)  non  quale  legge  personale  di  luif  ma qoal 
legge  reale  de1  beni.  Si,  i  mobili  erano  assoggettati  a  quella  legge, 
non  in  regione  della  persona,  a  cui  appartenevano,  nui  del  Doso 
in  cri  si  trovavano.  Foclix ,  che  può  dirsi  B  antesignano  di  <En',£|tJl 
dottrina  ai  nostri  giorni,  mette  ciò  in  rilievo  con  grande  pi  risiont 
e  chfcezza  dicendo  r  «  en  d1  im tre s  termos.  lo  stato t  pmonne  go\\ 
vernr-  Rs  menbks  corporei s  ou  incorporei s.  Ce  statili  est  a  Dur^ri 
ree],  par  suit  -  de  la  fiction  qui  les  rapate  s11  tre  over  an  Ru  o-i  psr 
ce  mème  statuì*  1  ^  ( 

Adunque  il  concetto  fondamentale  di  questo  sistema  u  ^ 
nettamento  demoni  mobili  allo  statuto  reale,  alla  ber  rei.Sttw,  e  o 
statuto  reale,  la  lex  rm  sitati  e  quella  de]  domicilio  del  proprietario 
nel  quale  si  trovano  di  fatto,  o  si  finge  che  sieno.  Questa  ' ^ 
poteva  essere  quella  dello  Stato,  di  cui  il  proprietario  era  cit  a  ^ 
o  di  un  nitro,  secondo  che  questi  uv  va  il  suo  domicilio  a 
Stato  o  in  paese  straniero*  +  Ainsi,  dice  Marcarle,  qu  un  '^rt  "  \ 

a  f 1  n  F  n  m  ce  un  >'  gr  and  e  f  o  rtn  n  c  mol  ài  ì  h  re ,  so  i  t  e  n  c  api •tf  ' iJ  u  v  P  ']  ‘ 1  ' j 
soit  en  rentes  sur  particuliors  pn  sur  l’Etftt,  ai  Ile  étabbr  son  <  ouuu 
en  Espagne,  ce  ne  serali  ni  la  loi  frane  ai  se,  ni  laidi  unuDD'j  J 
devrait,  d’apres  cette  fiocinile,  appliqner  à  cm  biens  meu  a1  s,  rttf  * 
la  loi  e  spagnolo.  CV:st  la  loi  ^spagnole  qiFiì  faudrait  STini  ^V^ 
decider  à  qui  ees  biens  devraient  passar  àia  mori,  de  lcur  PJ°P^ 
taire,  et  pour  re  gl  or  Ics  dispositions  entra  vifs  au  tistamentan  s  (! 
en  pourra.it  taire.  »  , 

Questa  finzione  può  avere  un  principio  di  verità,  un.  “J11 
giuridico,  quando  le  cose  mobili  che  uno  abbia  fuori  del  suo  <  OTOì 


J  Poelt*,  I,  61. 

-  Murc&ilèy  art.  3-,  V. 
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cilio  non  sono  che  i  prodotti  o  i  fitti  dei  poderi,  e  le  pigioni  delle 
case  che  possiede  fuori  del  domicilio  e  che  debbono  venire  a  lui  ; 
allora  la  situazione  fuori  del  domicilio  è  un  mero  fatto  passeggero! 
accidentale,  senza  carattere  e  conseguenze  giuridiche.  Ma  come  giu¬ 
stificarla,  quando  trattisi  di  cose  mobili  non  destinate  a  venire  nel 
luogo  del  domicilio  del  proprietario,  quali  i  prodotti  delle  proprie 
possessioni,  destinati  a  vendersi  sul  luogo  della  produzione,  o  di 
cose  partite  dal  domicilio  del  proprietario  per  non  più  tornarvi, 
come  i  frutti  e  i  vini  delle  nostre  possessioni,  spediti  a  vendersi  sui 
mercati  stranieri,  e  il  caffè  e  altri  generi  coloniali  dall’ America  e 
dall’Asia  spediti  sui  mercati  nostri  ?  Sembrami  impossibile  di  trarre 
una  giustificazione  giuridica  di  tale  finzione  dalla  natura  delle  cose. 
L’ intenzione  che  il  proprietario  possa  avere  di  far  portare  o  tornare 
nel  luogo  del  suo  domicilio  le  cose  prodotte  altrove  o  spedite  in 
lontane  regioni,  nel  caso  che  non  possano  vendersi,  è  in  generale 
contraddetta  dall’ordine  consueto  delle  cose,  dallo  scopo  della  spe¬ 
dizione,  dal  fatto  costante  che  le  merci  spedite  si  lasciano  in  deposito 
ne’ luoghi  de’ mercati,  e  dalla  prudenza  economica.  Mancando  tale 
intenzione,  non  può  immaginarsi  che  esista  verun  rapporto  locale 
della  cosa  col  domicilio  del  proprietario,  e  sarebbe  veramente  non 
solo  strana  ma  assurda  la  finzione  che  una  cosa  stia  o  continui  a 
stare  in  un  luogo,  dove  in  fatto  non  stette  mai  o  non  starà  mai  più. 
Ma  allora  i  mobili  cesseranno  di  essere  soggetti  alla  legge  del  do¬ 
micilio  del  proprietario,  per  incominciare  ad  essere  soggetti  alla  legge 
del  luogo,  dove  si  troveranno  ?  Riconosciamo  innanzi  tutto  e  senza 
esitazione,  che  cotesti  beni  devono  essere  soggetti  ad  una  legge;  e 
questa  legge  non  può  essere  che  quella,  ove  i  mobili  si  trovavano  o 
si  fingeva  che  si  trovassero  in  passato,  o  quella  del  luogo  ove  si  trovano 
presentemente.  Or  bene,  vediamo  se  possano  considerarsi  come  sog¬ 
getti  alla  legge  del  luogo  ove  si  trovano.  L’  assoggettamento  di  una 
cosa  alla  legge  del  luogo  dove  si  trova,  presuppone  un  rapporto  fra 
la  cosa  e  il  luogo;  questo  rapporto  in  riguardo  agl’ immobili  è  nella 
loro  stessa  natura  a  tal  punto,  che  la  cosa  è  parte  del  luogo.  Al 
contrario  nella  cosa  mobile  il  rapporto  dipende  necessariamente  dalla 
volontà  del  proprietario.  Così,  quando  io  fìsso  il  mio  domicilio  in 
Francia  e  quivi  trasporto  tutta  la  mia  ricchezza  mobile,  chiaramente 
manifesto  col  fatto  di  porla  sotto  l’impero  e  la  protezione  della 
legge  francese.  Ma  se  al  contrario  io  spedissi  a  Marsiglia  delle  merci, 
perchè  vi  sieno  vendute,  non  potrà  attribuirmisi  la  volontà  di  sot¬ 
toporla  alla  legge  francese;  le  ho  spedite  a  Marsiglia  non  perchè  vi 
stieno,  ma  perchè  sieno  vendute;  a  chi  non; importa,  e  se  per  rima- 

IsTITUZIONI  V Oli*  I'  ■'  '  23 
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nere  in  Francia  o  altrove  non  importa.  Io  ho  sì  poco  la  volontà  di 
assoggettarle  alla  legge  francese,  che  intendo  spogliarmi  della  loro 
proprietà  appunto  nel  luogo  ove  essa  impera.  Questa  mia  volontà 
non  si  modifica  punto,  se  per  circostanze  speciali  io,  non  potendo 
subito  fare  buon  commercio  in  Marsiglia,  piuttosto  che  spedirle  in 
altri  mercati,  a  Londra,  a  New-York,  le  abbia  lasciate  in  deposito 
per  un  tempo  indeterminato  nella  stessa  Marsiglia.  La  volontà  che 
avevo  di  venderle  persevera,  non  cessa  un  istante,  e  con  tale  volontà 
è  inconciliabile  l’intenzione  di  assoggettarle  alla  legge  francese. 

Ma  se  coteste  merci  non  hanno  incominciato  ad  essere  soggette 
alla  legge  del  luogo,  dove  si  trovano  attualmente,  necessita  vuole 
che  continuino  ad  essere  soggette  alla  legge  della  sede  passata,  cioè 
del  domicilio  del  proprietario;  al  quale  domicilio  le  lega  il  costante 
rapporto  di  diritto,  che  passa  fra  essa  cosa  e  il  proprietario,  e  1  even 
tualità,  per  quanto  remota,  del  ritorno. 


Altrettanto  può  dirsi,  ma  con  successo  sommamente  minor1,  < 


delle 

cose  mobili  non  destinate  a  stare  mai  nel  luogo  del  domicilio  del 
proprietario. 

Da  ciò  risulta  che  se  l’ applicazione  della  finzione  a  questa  classe 
di  mobili  non  è  esatta,  produce  però  i  medesimi  risultamenti  pratici, 
che  per  altra  via  abbiamo  raggiunto.  E  secondo  questo  sistema  con 
eludiamo  in  termini  generali,  che  i  mobili  sono  soggetti  alici  egge 
del  domicilio  del  proprietario. 

Il  sistema  opposto  non  fa  distinzione  alcuna  fra  le  cose  ino  m 
e  le  immobili  e  sottopone  quelle,  come  queste,  alla  legge  del  uogo 
dove  si  trovano;  vi  sia  o  no  domiciliato  il  proprietario.  Savi^n), 
antesignano  di  questo  sistema,  dopo  aver  passato  in  rassegna  o 
lazione  e  autori,  e  rilevatane  la  distinzione  sancita  e  insegna  J 
le  cose  mobili  ed  immobili  e  l’ assoggettamento  di  quelle  alla  esoe 
del  domicilio  del  proprietario  prosegue:  «  Resta  sempre  la  ques  ion 
principale,  se  cioè  v’ha  nella  natura  delle  cose  un  motivo  per  1S  11 
bilire  una  distinzione  fra  i  diritti  alle  cose  mobili  e  quelli  a  e  cose 
immobili,  e  per  sottometterli  ad  una  legge  locale  differente.  La  ne°^ 
tiva  non  è  dubbia.  Se  non  si  è  pervenuto  ad  intendersi  sopra 
questione  che  ci  occupa,  ciò  è  forse  perchè  la  si  è  posta  in 
troppo  astratti.  Io  mi  proverò  a  dimostrare  che  nella  vita  rea  < 
cosa  succede  ben  diversamente.  Queste  considerazioni  spiegheranno 
nel  tempo  stesso  1’  origine  dell’opinione  che  combatto  come  erronea, 
e  faranno  palese  l’elemento  di  verità  che  essa  contiene.  . 

«  Quando  si  esamina  il  luogo  occupato  dalle  cose  mobili  ne  o 
spazio,  si  trovano  due  casi  estremi  diametralmente  opposti,  tra  i 
quali  vengono  a  porsi  molti  casi  intermedi. 
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«  Anzi  tutto  il  luogo  occupato  dalle  cose  mobili  nello  spazio  può 
essere  così  indeterminato  e  variabile  da  non  potersi  avere  un’idea 
precisa  del  territorio  in  cui  esso  luogo  si  trovi,  il  cbe  esclude  as¬ 
solutamente  la  sottomissione  volontaria  al  diritto  locale  di  questo 
territorio.  Citerò  ad  esempio  i  casi  seguenti.  Il  viaggiatore  traspor¬ 
tato  da  una  diligenza  o  da  una  ferrovia  col  suo  bagaglio  può  in 
un  solo  giorno  attraversare  molti  paesi  senza  punto  curarsi  di  sapere 
quale  sia  quello  in  cui  momentaneamente  si  trova.  Succede  lo  stesso 
quando  un  commerciante  spedisce  delle  merci  in  un  paese  lontano, 
durante  tutto  il  tempo  che  le  merci  sono  in  viaggio,  massime  quando 
esse  vengono  spedite  per  mare,  e  toccano  diversi  porti,  fors’ anche 

diverse  parti  del  mondo,  per  trovare  uno  spaccio  più  vantaggioso. _ 

In  simili  casi  non  si  potrebbe  evidentemente  applicare  là  lex  rei 
sitae,  e  bisogna  cercare  col  pensiero  un  luogo  in  cui  la  cosa  sia 
destinata  a  soggiornare  durante  un  tempo  più  lungo,  od  eziandio 
indeterminato.  Talora  questo  luogo  ci  è  indicato  in  una  maniera 
certa  dalla  volontà  del  proprietario,  talora  anche  coincide  col  do¬ 
micilio  di  lui.  Citerò  ad  esempio  il  bagaglio  che  un  viaggiatore  porta 
ordinariamente  a  casa,  quando  ha  finito  il  suo  viaggio,  oppure  le 
merci  che  un  negoziante  spedisce  e  che  rimanda,  se  non  trova  a 
venderle,  nel  suo  domicilio,  in  attesa  di  occasioni  più  favorevoli.  Fu 
senza  dubbio  per  aver  preso  in  considerazione  solamente  i  casi  di 
questa  specie  che  si  pretese  di  applicare  m  maniera  generale  la 
legge  del  domicilio  alle  cose  mobili. 

«  Il  secondo  caso,  assolutamente  inverso,  è  quello  in  cui  le  cose 
mobili  sono  destinate  a  rimanere  permanentemente  nello  stesso 
luogo,  come  i  mobili  di  una  casa,  una  biblioteca,  una  collezione  di 
oggetti  d’arte,  gl’ istr amenti  aratori  destinati  alla  coltura  di  un 
podere.  Vero  è,  la  destinazione  di  queste  cose  non  è  immutabile,  e 
possono  trasportarsi  in  un  altro  luogo  o  in  un  altro  paese;  ma 
tali  cangiamenti  sono  accidentali  e  all’ infuori  delle  intenzioni  attuali 
e  delle  previsioni  del  possessore.  Il  domicilio  della  persona  offre  un 
rapporto  assolutamente  simile,  perchè  lo  si  considera  sempre  come 
permanente,  sebbene  possa  in  futuro  cangiarsi  ad  ogni  istante.  — 
Non  vi  avrebbe  nemmeno  un’  apparenza  di  motivo  per  trattare  le 
cose  di  questa  specie  in  modo  diverso  dagl’  immobili,  ed  esse  deb¬ 
bono  evidentemente  essere  giudicate  secondo  il  diritto  locale  deter¬ 
minato  dalla  loro  situazione  attuale,  e  non  secondo  il  domicilio 
del  proprietario  o  del  possessore.  Ciò  è  ammesso  perfino  da  molti 
fra  gli  autori,  che  pur  mantengono  la  distinzione  tra  i  beni  mobili 
e  gl’ immobili,  e  che,  facendo  un’eccezione  alla  loro  regola  per 
questa  classe  di  mobili,  rappresentano  un’opinione  intermedia. 
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«  Fra  le  due  classi  di  cose  mobili  da  me  accennate  vengono  a 
porsi  molte  altre  che  vi  si  avvicinano  a  gradi  molto  diversi.  Citerò 
ad  esempio  le  merci  che  un  negoziante  tiene  in  deposito  in  un  luogo 
diverso  da  quello  del  suo  domicilio  durante  un  tempo  indeterminato, 
il  bagaglio  di  un  viaggiatore  che  soggiorna  in  un  paese  straniero,  ecc. 
Per  tutte  queste  cose  le  circostanze  particolari  determineranno  se 
esse  appartengono  all1  una  od  all1  altra  classe. 

«  Qui  non  si  dovrà  solo  aver  riguardo  al  tempo  più  o  meno 
lungo,  durante  il  quale  la  cosa  restò  in  un  dato  luogo,  ma  alta 
natura  ben  anche  della  regola  di  diritto,  che  trattasi  di  «ipplicare. 
Se,  a  cagion  d’esempio,  la  lite  versa  sulla  forma  dell  alienazione 
(la  tradizione  o  il  semplice  contratto),  per  applicare  il  diritto  e 
luogo  in  cui  la  cosa  si  trova,  si  potrà  richiedere  un  tempo 
lungo  che  se  si  trattasse  di  una  questione  di  usucapione.  a  m 
generale  noi  dobbiamo  stabilire  per  regola  1  applicazione  del  a  e  ■ 
rei  sitae,  e  considerare  quale  un1  eccezione,  relativamente  rara,  ciò 
che  abbiamo  detto  pei  casi  della  prima  specie.  » 1 

Secondo  questo  sistema  adunque  i  beni  mobili  sono  soggetti 
legge  del  luogo  dove  si  trovano.  _  . 

Questo  sistema  nell’ordine  teorico  è  ora  seguito  dai  più. 
recentissimi  scrittori  il  Laurent  lo  propugna  in  questi  termini-  i 
l’on  pouvait  faire  abstraction  de  la  traditi on,  il  faudrait  re.F  er 
dMinction  des  meubles  et  des  immeubles.  Elle  n  a  pas  de  on^ 
ment  rationnel.  La  considération  de  la  valeur  n  est  pas  un  mo^ 
juridique;  et  si  on  l’invoquait,  la  balance  serait  pour  le  moms  eo^ 
entre  la  richesse  mobilière  et  la  richesse  iramobilière.  On  c  ìt  q  ^ 
meubles  servent  à  l’usage  de  la  personne;  cela  est  vrai  de  qu<  qn^ 
effets  mobiliers;  mais  cela  n’est  certes  pas  vrai  pour  les  ac  l0n^  ^ 
les  obligations  créés  par  le  commerce  et  l’industrie;  elles 
la  personne  au  mème  titre  que  les  immeubles,  c’est-a-dire,  co  ^ 
instrument  de  développement  intellectuel  et  moral.  Etant  e  ^ 
nature,  et  avant  la  mème  destination,  pourquoi  les  meu  i  ^ 
vraient-ils  une  autre  loi  que  les  immeubles  ?  Est-ce  parce  Qii  i  , 
font  pas  partie  du  territoire  ?  La  notion  de  la  souverame 
s’attache  au  territoire  était  juste  dans  les  vieux  temps,  a  ors  ci^  ^ 
possesseurs  du  sol  étaient  souverains,  et  qu’il  n  y  avait  P01 
richesses  mobilières.  En  présencedes  merveilles  de  1  industrie,  Pe  ^ 
dire  encore  que  la  souveraineté  ne  se  soucie  point  des  biens  ^  ^ 
liers  ?  Non,  certes.  Tonte  richesse  interesse  le  législateur,  Parce  q 


1  Savigny,  Vili,  §  cit. 
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plus  line  nation  est  riche,  plus  elle  est  civilisée  ;  non  que  la  richesse 
soit  le  but  de  la  civilisation  :  Dieu  nous  garde  d’un  pareil  matéria- 
lisme,  qui  nous  conduirait  tout  droit  à  la  barbarie  !  mais  la  richesse 
est  Tinstrument  de  la  culture  intellectuelle  et  morale,  dès  lors  elle  doit 
étre  soumise  à  l’action  de  la  loi,  qu’elle  consiste  en  meubles  ou  en 
immeubles.  »  1 

Finalmente  un  terzo  sistema  intermedio  distingue  fra  le  cose 
destinate  a  rimanere  permanentemente  nello  stesso  luogo,  e  quelle 
che  non  hanno  una  sede  determinata.  Alla  prima  classe  applicano 
la  legge  del  luogo,  dove  si  trovano,  alla  seconda  la  legge  del  do¬ 
micilio.  Questo  sistema  intermedio  rientra  praticamente  nel  primo; 
perciocché  il  proprietario  suol  dare  ai  suoi  mobili  sede  fissa  nel 
luogo  del  suo  domicilio. 

Niuno  di  questi  sistemi  si  è  seguito  dal  nostro  legislatore,  avendo 
invece  assoggettato  i  mobili  alla  legge  della  nazione  del  prò priet ario. 
Udiamo  dai  sullodato  prof.  Mancini,  membro  della  Sottocommissione 
incaricata  della  redazione  delle  disposizioni  sulla  pubblicazione, 
interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi,  svolgere  le  ragioni  di 
cotesta  legge.  «  P*jr  i  mobili  v’ erano  tre  sistemi  fra  cui  si  aveva 
da  scegliere  :  si  poteva,  cioè,  o  assoggettarli  alle  leggi  del  domicilio 
del  loro  proprietario,  o  dichiararli  soggetti  (come  si  fece  nel  pro¬ 
getto)  alla  legge  della  nazione  di  esso,  o  infine  sottoporli,  al  pari 
degli  immobili,  alle  leggi  del  luogo  in  cui  fossero  situati.  Ma  il 
primo  di  questi  sistemi  era  già  escluso  indirettamente  dal  disposto 
dell’  articolo  6,  dove  si  stabilì  che  lo  stato  e  la  capacità  delle  per¬ 
sone  sono  regolati  dalla  legge  della  nazione  a  cui  esse  apparten¬ 
gono.  Infatti,  siccome  i  beni  mobili,  giusta  l’antico  aforisma  — 
mobilia  sequuntur  personam  —  si  considerano  per  finzione  come 
se  si  trovassero  sempre  presso  la  persona  del  proprietario,  è  evi¬ 
dente  che,  volendo  seguire  tale  finzione  e  sottoporre  i  beni  mobili 
alla  legge  della  persona,  non  si  potevano  più  assoggettare  alla 
legge  del  domicilio  del  proprietario,  la  quale  non  ha  influenza  al¬ 
cuna  sulla  persona  di  lui,  ma  dovevano  assoggettarsi  alla  legge 
della  nazione  del  proprietario  medesimo.  Escluso  questo  primo  si¬ 
stema,  non  rimanevano  in  presenza  che  gli  altri  due.  —  Ora  il 
sistema  secondo  cui  i  beni  dovrebbero,  al  pari  degl’  immobili,  essere 
soggetti  alla  legge  del  luogo  dove  sono  situati,  sebbene  propugnato 
da  alcuni  scrittori  moderni,  sembrava  pericoloso  e  di  difficile  appli- 


1  Laurent  I  120;  vedi  puro  nello  stesso  senso  Brocher,  op.  cit.  Ili,  542. 
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cazione;  pericoloso  —  perchè  attesa  la  moltitudine  e  l’agevolezza 
degli  odierni  mezzi  di  comunicazione,  la  proprietà  mobiliare  che  pur 
forma  tanta  parte  delle  attuali  ricchezze,  ad  ogni  istante,  e  spesso 
anche  accidentalmente,  come,  ad  esempio,  per  causa  di  viaggio,  si 
troverebbe  soggetta  a  mutare  di  legislazione;  —  di  difficile  applica¬ 
zione  —  arduo  essendo  constatare  in  qual  luogo  precisamente  si  tro¬ 
vasse  una  data  cosa  mobile  nel  momento  a  cui  dovesse  risalire  1  ap¬ 
plicazione  della  legge,  ond’è  che  si  avrebbe  una  sorgente  perenne 
di  questioni  intricatissime.  Non  restava  pertanto  fuorché  il  sistema, 
secondo  cui  i  beni  mobili  sono  soggetti  alla  legge  della  nazione  del 
proprietario.  Ed  è  quello  che  fu  proposto.  » 1 

Anche  qui  si  è  partito  dalla  finzione  che  i  mobili  si  trovino  sempre 
presso  la  persona  del  proprietario,  ma  non  più  per  ragione  di  luogo, 
sibbene  per  effetto  di  un  rapporto  astratto  tra  il  proprietario  e  le  sue 
cose  mobili;  pel  quale  rapporto,  questi  si  sono  considerati  come  un 
accessorio  della  persona,  e  conseguentemente  si  è  loro  applicata  la 
legge  della  persona,  cioè  della  nazione,  alla  quale  appartiene  il  pro¬ 
prietario.  Che  nel  nuovo  ordinamento  sociale,  che  va  attuando  il 
principio  dell’  unità  nazionale  seguito  dall’unità  di  legislazione,  siasi 
surrogato  alla  legge  del  domicilio  quella  della  nazione  come  rego 
latrice  della  persona,  è  un  vero  progresso,  è  una  splendida  a  er 
mazione  della  fede  in  quel  grande  principio.  Ma  nel  disapplicar* 
la  prima  ed  applicare  la  seconda  a  due  cose  di  sì  diversa  natura,  a 
persona  e  i  beni  mobili,  parmi  che  convenisse  distinguere  il  diverso 
carattere  che  la  legge  del  domicilio  aveva,  secondo  che  applicata  a  a 
persona  o  ai  beni  mobili.  Mercè  di  tale  distinzione,  si  sarebbe  cono¬ 
sciuto  che  senza  contradizione,  il  domicilio  della  legge  naziona  c 
sulla  persona,  può  coesistere  a  meraviglia  col  dominio  della  egge 
del  domicilio  sulle  cose  mobili,  precisamente  come  può  coesisterei 
dominio  della  legge  nazionale  sulla  persona,  col  dominio  della 
del  luogo  sulle  cose  immobili.  ,  . 

Se  dall1  ordine  teorico  passiamo  al  pratico,  l1  assoggettamento  11 
mobili  alla  legge  nazionale  del  proprietario  non  può  molto  so  cis 
fare,  quando  il  proprietario  abbia  il  suo  domicilio  fuori  del  a  sua 
nazione.  , 

È  un  fatto  che  abbiamo  constatato,  e  che  si  è  anche  es'xSe^o^ 
con  una  finzione,  che  il  proprietario  dà  ai  mobili  sede  fissa  ne  11  » 
del  suo  domicilio.  Or  bene,  quando  un  francese,  un  prussiano,  un 


1  Processo  verbale  53,  pag.  627,  628. 
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inglese*  un  americano  abbia  stabilito  il  suo  domicilio  in  Italia,  e 
qui  trasportata  la  sua  ri  celiaca  mobile  ,  gema  aver  lasciato  nel  prò- 
prio  pae&e  neppure  il  più  umile  oggetto,  e  qui  sarà  il  campo  della 
smi  operosità  intorno  a  questa  ricchezza  mobile,  che  potrà  forse 
anche  e  ostiti  nre  tutta  la  sua  fortuna;  questa  ricchezza  non  sarà  già 
soggetta  alla  teggs  italiana,  ma  alla  francese,  alla  prussiana,  alla 
inglese,  album  ricami,  di rn  -liticata  Fors-  dallo  stesso  proprietario.  E 
i  tribanali  italiani,  che  forse  saranno  -rii  unici  chiamati  a  decidere 
le  con  traversie  insorte  sulle  negoziazioni  intorno  a  tale  ricchezza 
niobi ] e,  dovranno  applicare  la  legge  della  nazione  del  proprietario 
e  non  quella  d1  Italia,  ove  questi  è  domiciliato  e  dove  i  suoi  beni 
mòbili  si  trovano. 

Senza  dubbio  questo  Sconveniente  non  è  evitato  del  tutto  che 
dall’assoggettamento  de1  mobili  alla  legge  del  luogo  dóve  si  trovano, 
anziché  a  quella  del  domicilio.  Ma  è  pure  fuori  di  dubbio  che  nel- 
I1  ordine  dei  fatti  sarebbe  tanto  più  raro  e  meno  grave,  quanto  più 
ordinaria  e  la  situazioni  de1  mobili  nel  luogo  del  domicilio  del  loro 
proprie  cario,  e  inoltre  deriver^ob^  dalla  natura  delle  cose,  r  non  da 
una  improvvida  legge.  Ma,  checché  ne  sia  del  merito  intrins-'co  della 
legge, il  SUO  pri  C  'tlo  è  clic  /  btm  mobili  gnno  sogniti  alfa  legge  delia 
nazione  del  proprietà-rio. 

Cotesto  principio  è  ristrette  dalla  seguente  eccezione  :  —  Solve 
le  contrarie  dièpmhimi  della  legg*  dd  luogo,  in  cui  si  trovano,  — 
che  si  legge  scritta  nella  medesima  legge.  La  prima  redazione  di 
tal  *  i  •  i  v  erione  e  i  h i  cono  e  pila  in  q  n  es  ti  terni  ini  :  —  Sa  tv  n  riftp  et  t  o  a 
determinata  specie  di  mobili,  le  disposizioni  di  legge  in  contrario  dei 
paesi  ne* Quali  essi  si  trovano.  Intorno  a  questa  eccezione  il  chiarissi¬ 
mo  professo r  Mancini  incominciò  dall’ osservare  ohe  r?t  necessario 
rii  fare  eccezione  pei  casi  in  cui  si  trovassero  materkhìmnte  i  mobili, 
li  iiolpiséerp  con  partic^feri  disposizioni,  come  sur  ebbero  appo  di 
noi  la  legge  sulla  ricchezza  mobile;  e  quelle  sugli  stipendi  0  pen¬ 
sioni  pagate  dallo  Stato,  0  quelle  che  ri  dano  0  regolano  il  pigno¬ 
ramento  dì  certi  mobili,  p-rdiè  in  tali  casi  ed  altri  simili  la  fi  ti¬ 
rimi  e,  su  cui  è  basato  il  ridetto  sistema,  cesserebbe  n  fronte  della 
realtà  delle  cose,  derivante  da  una  speciale  disposizione  di  legge  in 
contrario.  —  1  componenti  etelbi.  Commissione  concordano  generate 
mente  nelle  idee  sviluppate  dall’ onore  volo  preopinante.  ™  Il  Preste 
dente  .si  associa  aneli1  egli  alle  medesime,  so  non  che  in  quanto  alle 
eccezioni  che  il  progetto  dovrebbe  restringersi  ad  occuparsi  unica¬ 
mente  dì  quelle  leggi  speciali  del  Legno  clic  proclamino  un  principio 
diverso,  coni  sono  quelle  della  ricchezza  mobile  e  le  altre  stato 
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accennate  dal  preopinante,  ma  non  occuparsi  poi  delle  leggi  degli 
altri  paesi,  sui  quali  il  Codice  non  può  avere  alcun  imperio.  — La¬ 
sciando  sebbene,  che  ove  queste  contrarie  leggi  esistano  formino 
ostacolo  alle  disposizioni  generiche  dal  Codice  proclamate,  ma  non 
prevedendolo  nè  indicandolo,  quasi  che  avesse  da  regolare  le  cose 
anche  per  quanto  riguarda  le  leggi  delle  altre  nazioni.  —  Notano 
il  preopinante  ed  un  altro  membro  della  Sottocommissione  (Bonacci) 
che  se  1’ osservazione  dell’onorevole  Presidente  non  è  senza  impor¬ 
tanza,  non  possa  però  farsi  a  meno  di  indicare  come  eccezione  alla 
regola  che  i  mobili  seguono  la  legge  nazionale  della  persona  del 
proprietario,  tanto  il  caso  in  cui  sia  disposto  il  contrario  dalle  leggi 
d’imposta  o  da  altre  leggi  dello  Stato,  quanto  quello  in  cui  le  leggi 
del  paese  ove  si  trovano  i  mobili  li  assoggettino  ad  altre  norme, 
mentre  appunto  perchè  il  Codice  non  impera  su  quei  paesi,  e  tro¬ 
verebbe  perciò  nelle  leggi  dei  medesimi  un  insormontabile  ostacolo 
di  fatto  all’  applicazione  della  regola  da  esso  proclamata,  deve  pie- 
vedere  quel  caso,  e  dichiarare  a  priori  che  in  presenza  del  medesimo 
cesserà  la  detta  regola,  onde  non  stabilire  norme  illusorie  ed  im¬ 
praticabili  senza  che  poi  si  possa  temere  che  siasi  voluto  estendere 
con  ciò  l’ impero  del  Codice  ai  paesi  stranieri.  —  Il  Presidente  in 
vista  di  queste  spiegazioni,  che  servono  ad  eliminare  ogni  erroneo 
concetto  che  a  suo  avviso,  avrebbe  per  avventura  potuto  ingenerale 
l’ essersi  parlato  genericamente  delle  leggi  dei  paesi  in  cui  si  trovano 
i  mobili  come  faciente  eccezione  alla  ridetta  regola,  non  insiste  nelle 
sue  osservazioni.  —  Messo  quindi  ai  voti  l’articolo  4°  è  approvato 
dalla  Commissione.  Fu  in  pari  tempo  deliberato  di  cancellarne  le 
parole  rispetto  a  determinate  specie  di  mobili,  perche  può  avvenne 
il  caso  che  la  eccezione,  di  cui  ivi,  si  estenda  a  tutta  la  generalità 
dei  mobili  anziché  ad  una  sola  specie  dei  medesimi.  » 

Determiniamo  ora  l’estensione  di  questa  eccezione,  restando  cosi 
determinata  eziandio  1’  estensione  della  regola.  I  signori  Astengo, 
De  foresta  ed  altri  hanno  scritto  in  proposito.  «  Egli  è  da  avver 
tire  che,  siccome  la  regola  proclamata  in  questo  articolo  deriva,  come 
abbiamo  detto,  dalla  finzione  legale  per  cui  i  mobili  si  reputano 
essere  presso  la  persona  del  loro  proprietario,  non  dovrà  la  medesima 
applicarsi  che  alle  circostanze  ed  agli  atti,  in  cui  i  mobili  non  figu¬ 
rano  che  come  un  accessorio  della  persona,  a  cagion  d’ esempio»  m 
caso  di  contratti  matrimoniali,  senza  parlare  del  caso  di  successione, 
per  cui  provvede  l’articolo  8,  ma  non  mai  in  quegli  altri  casi  nei 

1  Processo  verbale  53,  pag.  628-630. 
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quali  i  mobili  non  hanno  relazione  intima  colla  persona  del  pro¬ 
prietario,  come  sarebbe  quando  la  proprietà  dei  medesimi  è  recla¬ 
mata  o  contestata,  quando  si  invoca  la  massima  che  pei  mobili  il 
possesso  vale  titolo ,  quando  si  vuole  figurare  beni  mobili  o  esercitare 
un  diritto  di  pegno  sui  medesimi  e  simili.  Egli  è  evidente  che  in 
tutti  questi  casi  cessando  l’ accennata  finzione,  i  mobili  devono  essere 
retti  dalla  legge  del  luogo  ove  si  trovano,  e  che  perciò  anche  ai  detti 
casi  si  applicano  i  termini  dell’eccezione  stabilita  colle  suddette 
espressioni,  salve  le  contrarie  disposizioni ,  ecc.  »  1 

Bene  a  ragione  i  sullodati  giureconsulti  non  si  sono  attenuti 
strettament-e  alla  discussione  che  preparò  la  redazione  dell’articolo, 
e  secondo  la  quale  1  eccezione  non  varrebbe  che  in  ragione  delle 
cose  in  specie  o  in  genere,  e  non  dei  rapporti  di  diritto;  perciocché 
non  può  dubitarsi  che  il  precetto  della  legge  italiana  rimarrebbe 
illusorio  ed  impraticabile,  anche  quando  la  legge  del  luogo,  ove  i 
mobili  si  trovano,  contenga  sopra  un  determinato  rapporto  di  diritto 
una  disposizione  contraria  a  quella  della  legge  della  nazione  del 
proprietario.  Prendiamo  adunque  la  disposizione  dell’articolo  qual 
è,  capace  di  abbracciare  l’una  e  l’altra  ipotesi,  di  provvedere  all’uno 
e  all’altro  oggetto. 

Pertanto  riconosciamo  che  l’eccezione  può  dipendere  da  una  dis¬ 
posizione  o  generale,  o  speciale  della  legge  del  luogo  ove  i  mobili 
si  trovano.  Abbiamo  un  esempio  della  prima  specie  nella  legge  di 
Baviera  e  di  Berna  e  nella  consuetudine  della  Luigiana,  che  in  ter¬ 
mini  generali  ed  assoluti  dispongono  essere  i  mobili  soggetti  alla 
legge  del  luogo,  dove  si  trovano.  Quando  adunque  oggetto  della  con¬ 
troversia  portata  ai  tribunali  italiani  sia  un  mobile  situato  in  uno 
di  quei  paesi,  dovrà  applicarsi  la  legge  del  luogo  e  non  quella  della 
nazione  del  proprietario. 

La  disposizione  speciale  può  riguardare,  o  una  determinata  specie 
di  mobili,  o  un  determinato  rapporto  di  diritto.  Appartiene  alla  prima 
classe  la  legge  italiana  sulla  ricchezza  mobile  e  sugli  stipendi  e  pen¬ 
sioni  pagate  dallo  Stato.  Ma  quando  trattisi  di  determinare  l’ esten¬ 
sione  dell’eccezione  in  riguardo  ai  rapporti  di  diritto,  a  quale  criterio 
ci  atterremo?  A  quello  della  cessazione  della  finzione,  che  le  cose 
mobili  sieno  un  accessorio  della  persona,  dicono  Astengo,  De  Foresta. 
Ma  come  determinare  i  confini  di  questa  finzione,  a  cui  non  serve  di 
base  nulla  di  vero  e  di  reale  ?  Perciocché  non  v’  ha  verun  rapporto 


1  Astengo,  De  Foresta,  Com.  ecc.  art.  7. 
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giuridic  o,  nel  quale  i  mobili  figurino  un  accessorio  della  persona, I 
citati  giuristi  inumo  presentato  qual  caso  in  cui  i  mobili  figurano 
coni''  un  accessorio  della  persona,  quello  ri  ella  successione.  Ma  quu- 
s t ’assemon e  ne n  è  e b e  un a  i n a v  v i * r t<  imi.  Lu  1  et* g e  pe rson ale  reeoi n 
la  successi on  per  ben  altre  ragioni, 

\on  ho  poi  potuto  fingere  il  ceisq  che  i  mobili  si  eco  un  accessorio 
della  persona  n  i  contratti  matrimoniali.  I  coni  uni  fanno  con v «.'n- 
kìoiiì  matrimoniali  per  regolare  i  loro  diritti  sui  rispettivi  beni,  op¬ 
pure  contraggono  matrimonio,  asso- gettando  i  loro  beni  alle  diapo- 
dizioni  di  legge:  fra  questi  vi  potranno  essere  dei  mobili  Orsù, in 
queste  convenzioni,  in  queste  disposizioni  che  cosa  troviamo  che 
faccia  de’mobiìi  un  accessorio  della  persona  del  proprietario,  cioè 
della  donna  o  del  marito?  Quivi  non  potrebb* essere  che  come  vielltt 
vendita,  nklu  permuta,  nella  locazioni',  nella  società,  nel  deposito  ; 
ni^qtmli  modi  rii  acquistare  In  proprietà,  e  ne’ quali  contratti i  mobili 
figurano  come  oggetti  a  sé,  ivi  modo  stesso  che  vi  figurerebbe® 
gl'immobili;  -  non  come  un  accessorio  della  persona.  Avertiamo 
poi  di  passaggio  che  i  rapporti  de’ coniugi,  riguardanti  i  beni  tanto 
mobìli  quanto  immobili,  sono  regolati  dalla  legge  nazione  1  del  mie 


rito,  e  non  della  moglie  quale  proprietaria* 

Procedendo  ora  di  conserva  co 'medesimi  scrittori  non  appliche¬ 
remmo  ai  mobili  k  legge  delle  n- .rione  del  proprietario,  qucàtto  b 
proprietà  d'j  medesimi  è  reclamata  o  contestata;  quando  3  invoca  Li 
massima  che  pe1 2  mobili  il  possesso  vale  titolo,  quando  si  trattici  di 
cid  r  se  i  beni  si mo  mobili  o  immobili  o  di  esercitare  un  diritto  fi 
P’-'gno  sui  medesimi.  In  questi  casi  dovrebbe  applicarsi  la 
d'J  luogo.  Ora  mi  sembra  che  con  questo  metodo  non  solo 
indecisa  la  qu  stione,  ma  possa  distruggersi  affatto  la  rc^oLu  : 
appunto  a  qu  sto  riguardo  Savi  ni v  ha  potuto  dire  che  1  adesioni-  ei 
moderni  all’ a  litica  dottrina  della  legge  del  domicilio  è  piu  appetì  ^ 
Ghfi  reale;  essi  esprimono  la  dottrina  con  Li  medesima  forino  U  - i  :m' 
ràle  decloro  predecessori,  e  sembra  che  si  confondano  con  :^9Ì,  maJ^ 

qiumd  il  a’agit  dVn  ibirelkppljcfiti.Gn  réellcpourles  droits  à  d1^  £  l0S^ 

détermin  '  ;ST  i  h  se  sépar.'nt  de  [eurs  prédecesseurs,  et  se  mon  i ^ 
alnsi  infìdèles  à  lem*  prò  prò  principe  ; 1  >  a  tal  sepixo  clic  ke  h  '  IU 
afferma  che  non  v'ha  regola  generale  riguardo  ai  diritti  sub'-  a 
particolari. ?  Jt  questa  l’ultima  conseguenza  di  un  falso  principe.'- 


1  Siivjpjuy,  tùiu,  -  g  c,t 

2  Schauffiter,  %  ‘ft.' 
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Farmi  che  il  criterio  per  segnare  i  confini  che  separano  la  re¬ 
gola  dall’ eccezione  stia  nella  ragione  stessa  dell’eccezione,  quale 
è  quella  d’impedire  che  il  precetto  della  legge  italiana  sull’applica¬ 
zione  della  legge  nazionale  del  loro  proprietario,  non  rimanda  illu¬ 
sorio  ed  impraticabile.  Tutte  le  volte  adunque  che  la  legge  nazionale 
del  proprietario  rimarrebbe  senza  effetto  in  presenza  della  legge  del 
luogo,  ove  i  mobili  si  trovano,  converrà  applicar  questa  e  non  quella. 

Procediamo  a  spiegare  il  principio  regolatore  della  eccezione  per 
via  di  esempi.  Se  trattisi  di  determinare  la  natura  giuridica  de’ beni 
mobili,  trovasi  che  essi  possono  essere  mobili  per  natura  e  per  de¬ 
stinazione  della  legge.  Sul  primo  punto  non  conosco  differenza  fra 
le  varie  legislazioni;  riguardo  al  secondo  in  alcuni  paesi  si  ritiene 
diritto  immobile  l’ipoteca,  in  altri  diritto  mobile.  Se  avvenga  che 
l’ipoteca  sia  imposta  sopra  beni  situati  nei  primi  paesi,  e  che  il 
proprietario  dell’ipoteca,  cioè  il  creditore  appartenga  ai  secondi, 
conviene  che  il  giudice  italiano  applichi  la  legge  del  luogo,  cioè  che 
ritenga  cosa  immobile  l’ipoteca,  e  uniformi  il  suo  giudizio  sulla 
controversia  alla  qualità  immobile  della  medesima. 

Sul  medesimo  soggetto  notiamo  che  secondo  la  legislazione  di 
alcuni  paesi  i  mobili  per  natura  loro  possono  divenire  immobili  per 
destinazione  del  proprietario  o  per  annessione  ad  un  immobile,  mentre 
secondo  la  legislazione  di  altri  Stati  non  cambiano  mai  la  loro  qua¬ 
lità  mobile.  Anche  in  questo  caso  il  giudice  italiano  dovrà  applicare 
la  legge  del  luogo  e  non  quella  della  nazione  del  proprietario,  se 
la  cosa  trovisi  ne’primi  paesi,  e  questi  appartenga  ai  secondi. 

Altrettanto  dicasi  se  il  giudice  italiano  sia  chiamato  a  decidere 
una  lite  sopra  il  diritto  di  .usufrutto  o  di  uso  stabilito  sopra  cose 
mobili,  intorno  al  quale  la  legge  della  nazione  disponga  diversa- 
mente  da  quella  del  luogo,  ove  i  beni  si  trovano. 

La  cosa  stessa  dicasi,  ove  debba  decidere  se  la  proprietà  siasi  tras¬ 
ferita  col  solo  consenso,  od  occorra  la  tradizione,  quando  la  legge 
della  nazione  si  contenti  del  primo,  e  quella  del  luogo  richiegga  la 
seconda;  ovvero  se  la  proprietà  di  mobili  venduti  a  non  domino  ad 
uno  di  buona  fede  siasi  potuto  acquistare  immantinente  in  forza 
della  massima,  che  riguardo  ad  essi  il  possesso  vale  titolo,  oppure 
occorra  una  prescrizione  più  o  meno  lunga. 

Parimente  se  vi  sia  difformità  di  disposizioni  fra  la  legge  della 
nazione  del  proprietario  e  quella  del  luogo,  ove  i  beni  mobili  si  tro¬ 
vano  relativamente  al  diritto  di  pegno  e  di  privilegio,  è  da  applicare 
dal  giudice  italiano  la  seconda  e  non  la  prima. 

Così  ancora,  se  la  legge  della  nazione  del  proprietario  riconosca 


3  Gi 
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privilegi  generali  e  special i  sopra  i  beni  mobili,  non  ammessi  dalln 
leggi-  dove  i  beni  si  trovano,  o  ne  riconosca  alcuni  soltanto,  eouvtmi 
applicare  la  legge  del  luogo  e  non  quella  della  nazioni  del  proprietada. 

In  tutti  questi  casi  ed  altri  simili,  la  legge  nazionale  d  1  pro¬ 
prietario  sarebbe  applicata  inctìtoniintiu 

Ma  1  eccezione  dipendente  dalla  natura  del  rapporto  giuridico 
teserà,  se  la  legge  del  luogo,  dove  i  mòbili  sono  situati,  ammetta 
il  medesimo  principio  che  F italiana,  la  quale  cioè  dichiari  i  mobili 
soggetti  alla  legge  personale  del  proprietario  ?  Per  regola  non  può 
dubitarsene;  perciocché  in  forza  di  tale  disposizione,  il  precettò  fella 
legge  italiana  non  rimai]-*  illusorio  cd  impraticabile.  In  vtfro  litri" 
banale  del  1  stogo  avrebbe  giudicato  con  la  stessa  legge,  con  cui  lift 
giudicato  il  tribunale  italiano. 

Be  non  che  conviene  attentamente  determinare  i  limiti,  entro  em 
la  legge  del  luogo,  ove  i  mobili  m  trovano,  li  ha  dichiarati  soggetti 
alla  legge  personale  del  proprietario. 

Cotesti  limiti  possono  trovarsi  determinati  in  una  leggo  speci  ale» 
wih  piu  spesso  conviene  cercarli  nella  natura  del  rapporto  di  diritto. 

La  questione  non  può  nascerò  che  intorno  a  quei  rapporti  di 
diritto,  che  par  la  leggo  del  luogo  apparterrebbero  allo  statuto  reale. 
Pongasi  ad  esempio;  La  legge  italiana  riconosce  Fra  i  b  ui  immo¬ 
bili  per  natura  loro  i  galleggianti,  ove  siano  e  debbano  essere,  oon 
corde  o  catene  saldamente  attaccati  a  una  riva,  e  su  questa  trovisi 
una  fabbrica  espressamente  destinata  ai  loro  servizi  (art  40-0*  n" 
iL-rt  ■  Lioine  immobili  per  destinazione*  le  cose  mobili  di  natura  leni, 
che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  posti*  per  il  servi  rio  «  hi  col 
tivarione  del  medesimo,  o  che  ha  annesse  ad  un  fondo  o  edifiz^0 
per  rimanervi  stabilmente  (art.  liti  e  414),  Ora  supponiamo  che 
co  teste  cose  situate,  ben  s’intende,  in  Italia  appartengano  ad  imo 
straniero,  la  cui  legge  personale  non  le  dichiari  immobili  ma  h  ^ 
tenga  mobili,  e  dimandiamo  se  debbano  dai  tribunali  italiani  giu*  i 
carsi  come  immobili  seconde  hi  h-nge  del  luogo,  o  mobili  secoli  L>  1 
legge  d' dia  nazione  del  proprietario,  dalla  quale  per  legge  &bv±*A 
italiana  sono  retti  i  mobili  di  tali  stranieri.  La  risposta  non  mi  P,w 
dubbia,  ohe  debbono  giudicarsi  immobili.  La  immobilità  attribuita 
ai  galleggianti,  alle  cose  destinata  al  servizio  e  alla  coltiva  zie13-  (  1 
fondo  o  annesse  ad  un  fondo  o  edilizio  per  rimanervi  stabilmente 
riconosce  per  causa  motivi  d1  interesse  territoriale  e  perciò  piò  pub¬ 
blico  che  privato.  La  nazionalità  del  proprietario  è  estranea  affatto 
a  tale  attribuzione  d' immobilità.  Essa  è  esclusivamente  costituita 
dal  rapporto  creato  col  fatto  dell1  attaccamento,  della  destinàrione 
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e  dell1  annessione  fra  la  cosa  attaccata,  destinata  e  annessa  e  la  riva 
e  la  fabbrica,  il  fondo  e  l’edifizio.  Conseguentemente  a  chi  reclamasse 
l’applicazione  della  legge  nazionale  del  proprietario  a  tali  cose  sa¬ 
rebbe  opposta  la  eccezione  pregiudiziale,  che  esse  sono  immobili  e 
non  mobili,  e  perciò  soggette  alla  legge  del  luogo,  ove  si  trovano  e 
non  a  quella  della  nazione  del  proprietario. 

Molto  più  trattandosi  di  decidere,  se  la  cosa  mobile  sia  acqui¬ 
sibile  con  la  occupazione,  deve  applicarsi  la  legge  del  luogo  del¬ 
l’occupazione.  Altrettanto  dicasi  in  riguardo  alla  scoperta  del  tesoro, 
o  di  altra  cosa  mobile. 

Ma  dopo  questi  casi  di  soluzione  incontrovertibile,  ve  ne  sono 
altri  sui  quali  il  dubbio  è  veramente  serio,  e  sono  quei  casi,  che 
pe’ fautori  della  dottrina  della  legge  del  domicilio,  costituiscono  tante 
eccezioni  al  principio,  a  molti  e  principali  de’ quali  casi  abbiamo 
dimostrato  applicabile  l’eccezione  stabilita  dalla  nostra  legge.1 

La  questione  sta  in  questo,  se  il  Codice  di  una  nazione  assog¬ 
gettando  i  beni  mobili  alla  legge  personale  del  proprietario,  abbia 
derogato  in  modo  assoluto  alle  proprie  disposizioni  che  sieno  con¬ 
trarie  a  cotesta  legge  nazionale  in  riguardo  ai  rapporti  di  diritto 
sulle  cose  mobili  ;  e  specialmente  se,  per  esempio,  il  Codice  prussiano 
assoggettando  i  mobili  alla  legge  della  nazione  del  loro  proprietario, 
abbia  riconosciuto  la  massima,  che  il  possesso  vale  titolo,  in  riguardo 
ai  mobili  di  un  francese  o  di  un  italiano,  i  quali  trovinsi  e  sieno 
venduti  a  non  domino  nel  regno  di  Prussia  ;  se  lo  stesso  Codice  e 
l’austriaco,  che  parimente  assoggetta  i  mobili  alla  legge  del  pro¬ 
prietario,  abbiano  riconosciuto  che  la  proprietà  de’ medesimi,  se 
appartengono  a  Francesi  o  ad  Italiani,  si  trasferiscano  col  solo  con¬ 
senso,  o  si  richieda  la  tradizione  ;  se  il  Codice  italiano  abbia  rico¬ 
nosciuto  che  i  mobili  di  un  francese  che  si  trovano  in  Italia,  siano 
soggetti  ai  privilegi  generali  e  speciali  della  legge  francese  e  non  a 
quelli  da  esso  ammessi,  o  se  i  beni  mobili  di  qualunque  straniero, 
che  si  trovino  in  Italia,  siano  oppignorabili  o  no  secondo  la  legge 
nazionale  di  lui,  o  la  legge  d’Italia.  Secondo  che  mi  sembra,  tale 
questione  non  può  ricevere  una  soluzione  generale  ed  assoluta.  An¬ 
zitutto  parmi  doversi  distinguere  se  i  mobili  si  trovino  in  paese 
straniero  o  in  Italia,  e  nel  primo  caso  seguire  o  la  legge  nazionale 
del  proprietario,  o  quella  del  luogo j  secondo  che  nel  determinato 
rapporto  di  diritto,  che  cade  in  controversia,  ammetta  l’applicazione 
della  prima,  o  esiga  quella  della  seconda  ;  perciocché  con  questo 


I  Vedi  sopra  veraic.  Procediamo  a  spiegare. 


ir. 
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mezzo  soltanto  può  eri  tarsi  che  il  prcC'tto  con  tenuto  nella  prima 
part  j  ri,  irurticolo  7  sin  illusorio  ed  impraticabile*  In  quanto  poi  ai 
mobili  situati  in  Italia,  è  chiaro  che  il  prue  tto  ri  ella  legga  nostra 
non  può  per  principio  essere  mai  illusorio  ed  impraticabile  ;  p-woiv 
che  essi  si  trovano  sotto  la  sua  imm  ‘diala  azione,  e  perciò  riso 
meno  affatto  il  principio  regolatore  «lei!1  eccederne,  cioè  I1  ini  prati* 
cabilita  del  precetto  di  applicar'  la  leggi'  personale  d-d  proprietario. 
Allora  il  criterio  rfe?e  desumersi  dal  carattere  della  legge  ;  talché 
se  essa  sia  assenzi  cimenti?  reale,  e  perciò  imperi  sopra  le  cose  mobili 
che  si  trovano  in  Italia,  com  impera  sopra  gl*  imniobilii  c  la  de¬ 
roga  della  medesima  non  sia  conciliabile  con  la  natura  dei  diritto* 


sarà  da  applicare  ai  mobili  la  logge  del  luogo  e  non  quella  Sili 
persona.  Tal:  è  senza  meno  la  1  :g  .e  sui  privi I  gi  generali  e  speciali; 
tale  è  lineo r a  la  legge  di  procedura  civile,  che  determina  quali  mo¬ 
bili  sieno  o  no  op  pieni  ora  bili  ;  p‘r  ciocché  relativamente  a  questi  rap¬ 
porti  di  diritto  la  legge  non  riguarda  punto  il  proprietario  della 
cosa,  ma  la  sola  cosa  in  se  medesima,  e  ri  r-  mia  in  un  det  tlij f nato 
modo  II  diritto  sin  per  la  giustizia,  l1  umani  tu.  e  la  santità  di  ona 
causa,  sia  in  virtù  di  un  interasse  generali-,  sia  per  un  certo  rapporto 


che  esiste  o  si  stabilisce  fra  il  fondo  immobile  e  l1  oggetto  ;  cow 
tutte  elle  danno  al  rapporto  di  diritto  una  specie  di  territorialità, 
Osserva  te  i  privilegi  generali  sui  mobili  t  spose  di  giusti  zia*  ^P^1' 
del  funere,  spese  d1  infermità,  somministrazione  di  alimenti,  salari 
delle  persone  di  servizio.  Or  bene,  con  qual  fronte  nerberemmo  ai 
nostri  cittadini  o  agli  stranieri  presso  noi  domiciliati  o  residenti  *  die 
abbiano  fatto  queste  spese,  il  privilegio  sopra  i  mobili  di  uno  stia 
mero,  la  cui  legge  nazionale  non  lo  concedagli  favore  della  causa, 
e  bene  spesso  anche  la  buona  fede  dei  som  ministra  tori,  non  eons-n 
fono  mai  tale  diniego.  Altrettanto  dicasi  del  pri vile gio  concesso  a 
l1  albergatore,  il  quale  privilegio  anzi  attesta  la  forinola  generala 
assoluta  con  cui  c  concesso  (art.  1958,  8'')i  non  può  non  estendi rsi  'Ll 
beni  mobili *di  qualunque  straniero,  per  quanto  la  sua  legge  uazio 
nal'j  non  riconosca  simili  privilegi.  Dicasi  fa  cosa-  stessale  Pmi 
h'gio  per  le  spese  fatte  per  la  conservazione  o  pel  migli®  a ^ 
de’mobili  e  per  le  spese  di  trasporto,  di  dogami  e  di  dazio,  PrlU 
che  ha  causa  da  Ubiquità,  la  quale,  non  tollera  clic  altri  SU,L-  ^J1| 
a  spesa  altrui,  o  che  il  rimborso  di  questa  spesa  sta  reso  im<r  tl 
certo  profitto  altrui.  Nei  privilegi  generali  o  speciali  conces^1  ® 
Stato  yi  rincontra  Tintcresse  generai*.  E  veramente  non  polua  mai 
giu  st  idear  si  che  pe1  tributi  verso  lo  Stato  debba  essere  migb°ri  ll 
condizione  degli  stranieri  che  quella  degl" Italiani,  mentre  la  y-^e 
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li  favorisce  cotanto  da  equipararli  ai  cittadini  nel  godimento  dei 
diritti  civili  e  loro  concede  protezione  e  dà  sicurezza.  Altrettanto 
dicasi  del  privilegio  sui  valori  dati  dagli  uffìziali  pubblici  per  mal¬ 
leveria  pecuniaria,  contro  gli  abusi  e  prevaricazioni  commesse  nelle 
loro  funzioni.  Finalmente  (tacendo  del  privilegio  sul  pegno  creato 
dalla  convenzione)  nei  privilegi  speciali  del  direttario  e  del  locatore 
si  rincontra  un  rapporto  fra  il  podere  e  i  suoi  frutti  fra  la  casa  e 
i  suoi  mobili. 

Ma  pare  che  manchi  la  ragione  per  disapplicare  la  legge  nazionale 
del  proprietario,  quando  si  tratti  di  regolare  1’  accessione,  il  diritto 
di  usufrutto  e  di  uso  di  cose  mobili,  che  trovansi  in  Italia.  Così 
o  attribuisca  la  cosa  di  nuova  specie  all’artefice,  possa  o  no  quella 
riprendere  l’antica  forma,  o  gliel’  attribuisca  solamente  nel  secondo 
caso  ;  perchè  il  tribunale  italiano  dovrà  attribuire  la  nuova  specie 
indistintamente  al  proprietario  della  materia  secondo  l’articolo  468? 
E  se  quella  legge  imponga  all’  usufruttuario  1’  obbligo  di  rappre¬ 
sentare  in  valore  le  cose  mobili  che  si  deteriorano  con  l’uso,  come 
la  biancheria,  la  mobilia,  per  quale  ragione  mai  il  tribunale  italiano 
dovrà  dichiararlo  esente  a  norma  della  legge  italiana  ?  E  se  secondo 
la  legge  nazionale  del  proprietario  l’usufrutto  non  si  estingua  per 
abuso,  perchè  dovrà  dichiararsi  estinto  dal  tribunale  italiano,  giusta 
le  disposizioni  del  nostro  Codice  ?  Parimente  pare  che  manchi  la 
ragione  per  disapplicare  la  legge  nazionale  del  proprietario  che  non 
ammetta  la  massima  —  il  possesso  vale  titolo  —  quando  si  tratti 
di  decidere,  se  possa  essersi  operata  immantinte  la  traslazione  della 
proprietà  di  una  cosa  mobile  alienata  a  non  domino  ad  uno  di  buona 
fede  in  forza  della  detta  massima,  ovvero  se  occorra  la  prescrizione. 

Pur  tuttavia  il  diritto  delle  cose,  a  cui  si  riferiscono  cotesti  rap¬ 
porti  di  diritto,  ha  sempre  in  sè  qualche  cosa  di  territoriale  che 
non  consente  sia  regolato  da  leggi  straniere.  Le  ragioni  per  le  quali 
il  legislatore  nostro  lo  ha  regolato  nel  modo  che  ha  fatto,  sono 
desunte  dalla  costituzione  stessa  del  diritto  di  proprietà  nella  na¬ 
zione,  e  perciò  le  eccezioni  hanno  qualche  cosa  di  contrario  all’or- 
dinamento  generale.  1 


1  Consulta  Laurent,  I,  121. 
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lì  numero  romano  indica  il  volume ,  il  numero  arabico  in  testa 
dei  singoli  versiceli  indica  il  numero  progressivo  dell' Opera; 
e  ([nello  in  coda ,  la  pagina  dei  singoli  volumi. 


A 

Abbandono  del  fonilo  ipotecato  ;  vedi  Ipoteche. 

Abbandono  del  fondo  servente;  vedi  Muro  comune ,  Servitù , 
Usufrutto  ecc. 

Abitazione  (Servitù  personale  di):  vedi  Uso. 

Abrogazione  delle  leggi. 

I,  189.  Nozioni  generali  intorno  all’ abrogazione  delle  leggi,  per  quanto 
concerne  il  passato  regolato  dalle  leggi  transitorie  e  l’avvenire,  333. 

190.  Specie  di  abrogazione  delle  leggi  posteriori  al  Codice  civile  patrio  : 
può  essere  espressa  e  tacita.  Da  che  questa  risultar  possa:  dall’es¬ 
sere  incompatibili  le  disposizioni  nuove  colle  precedenti.  Applicazioni. 
Può  risultar  pure  dall’  essere  dalla  nuova  legge  regolata  l’ intera 
materia  che  formava  obbietto  dell’  anteriore.  Può  risultare  dalla 
cessazione  dei  motivi  della  legge,  o  dal  passare  1’  ordine  delle  cose 
per  cui  fu  fatta?  334. 

191.  Da  chi  una  legge  esser  possa  abrogata,  336. 

Accessione  (Diritto  di). 

Ili,  29.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  accessione.  Quale  ne  sia  il  principio 
? fondamentale.  Di  quante  specie  sia  l’accessione;  naturale  e  artificiale. 
In  quali  e  quanti  modi  possa  aver  luogo  la  prima  ;  per  produzione  e 
per  incorporamento,  58. 

30.  A  chi  per  diritto  di  accessione  appartengano  i  prodotti  della  cosa; 
al  proprietario  di  questa.  Che  cosa  siano  i  prodotti  in  senso  generale. 
Comprende  i  frutti  naturali  e  civili.  Che  cosa  essi  siano.  Che  cosa 
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suino  ì  prodotti  in  senso  stretto.  Obbligo  ilei  proprietario  olle  racco¬ 
glie  i  frutti,  dì  rimborsare  è  terzi  delle  spese  di  coltura  delle  sementi 
e  opere  eia  loro  fatte*  W 

3J,  Del  diritto  d*  accessione,  che  si  opera  per  ine  or  poni  me  a  lo  o  unione 
rispètto  a  cose  immobili  e  mobili,  Relativamente  alle  prime,  può  avere 
tre  diverse  applicazioni,  GL 

32.  Prima  applicazione,  o  del  diritto  di  accessione  retati  vomente 'a  co¬ 
struzioni.  piantagioni  ed  opere  che  possono  Girsi  sopra  e  disótto  al 
suolo.  Principio  fondamentale;  il  proprietario  ed  egli  bùU  può  tare 
cotali  opere.  Conseguenza  di  tal  principio:  presunzioni  di  proprietà 
e  di  Iattura  delle  medesime.  Contro  chi  valgano  tali  presunzioni.  Ca¬ 
rattere  delle  medesime.  Possono  essere  distrutte  da  prova  in  contraria 
Con  quali  mezzi  questa  prova  possa  farsi.  Q&fd  ivris,  se  risulti  che 
j]  proprietario  del  suolo  ha  fatte  queste  opere  con  materiali  altrui? 
Gli  apparterranno  egualmente  in  proprietà?  A  clic  sia  tenuto  verso 
il  padrone  dei  medesimi.  Questi  può  mai  rivendicarli  t  GL 
‘j3.  Seguito.  Regole  che  governano  il  diritto  di  accessione,  quando  le 
costruzioni,  piantagioni  ed  opere  siano  state  fatte  da  un  terzo  di 
mala  o  buona  fede  con  materiali  suoi  sul  fondo  altrui.  Il  proprietà  - 
rio  può  ne3  congrui  casi  conservarle  o  dimandarne  la  rimozione.  Chi 
sT  intenda  per  terzo.  Quando  il  terzo  dir  si  possa  di  buona  lede.  A 
qual  tempo  debba  questa  riferirsi-  Quid,  se  un  terzo  possegga  > 
fondo  ed  uu  altro  vi  faccia  alcuna  di  quelle  opere  ?  Che  s  intea  a 
per  fondo.  Quali  costruzioni,  opero  e  piantagioni  si  prendono  qui  in 
considerazione,  Il  proprietario  idi  e  per  obbligo  o  per  volontà  ritenga 
le  costruzioni,  piantagioni  ed  opere  fattevi  dal  terzo,  deve  a  ques  o 
una  indennità.  D  eternili  azione  della  medesima.  Modo  equitativo  i 
pagamento.  Può  ji  proprietario  opporre  in  compensazione  i  ^ru 
percepiti  dal  terzo  ?  Quid  iurte,  se  il  proprietario  dimanda  che  e 
dette  opere  siano  rimosse?  64.  , 

ZL  Seguito.  Regolamento  del  diritto  di  accessione  fra  il  proprietario 
del  "fondo  e  il  terzo  che  vi  abbia  costruito,  piantato  o  fatto  opere 
con  materia  altrui;  e  fra  quelli  e  il  padrone  della  materia,  ^ 

35.  Seguito.  Eccezione  al  principio  di  questa  specie  ili  accessione,  ne 
caso  che  alcuno  nel  costruire  abbia  occupato  soltanto  una  patto  ^ 
suolo  altrui.  Questa  parte  può  essere  attribuita  al  costruttore,  con¬ 
dizioni.  a  cui  è  subordinata  ì1  ammissione  della  medesima, 
dovute  al  proprietario  del  suolo.  Quid  iurU*  se  la  eccezione  e~ 
sima  non  possa  amméttersi?  69.  u  ^ 

3G.  Seconda  applicazione  del  medesimo  principio;  ossia  il  diritto 

cessione,  relativamente  agli  accrescimenti  dio  possono  _ 

ai  terreni,  per  trovarsi  lungo  i  Ila  mi  e  torrenti.  Varie  specie  ^ 
medesimi.  Principio  comune.  Prima  e  seconda  specie  :  alluvione 
terréno  abbandonato.  Lbe  cosa  Funo  e  l'altro  siano.  À  qUiL  1  ^  _ 
dizioni  sia  subordinato  il  diritto  di  accessione,  rispetto  ad  entrai 
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Verificandosi  queste  condizioni,  in  qual  modo  questi  accrescimenti 
vanno  ad  appartenere  al  titolare  del  diritto  d’accessione?  Qual 
parte  di  alluvione  e  di  terreno  abbandonato  appartenga  a  ciascun 
rivierasco  verso  il  fiume  o  dai  lati.  Qualità  giuridiche  elei  terreno 
alluviale  o  abbandonato  in  rapporto  al  fondo  al  quale  ha  acceduto. 
In  quali  casi  non  abbia  luogo  il  diritto  di  accessione  per  alluvione 
e  abbandono  di  terreno:  laghi,  stagni,  mare,  72. 

"37.  Seguito.  Terza  specie  di  accessione  fluviale:  terreno  staccato  per 
addizione  e  soprapposizione.  Del  diritto  di  accessione,  applicato  al 
medesimo,  77. 

38.  Seguito  Quarta  specie  di  accessione  fluviale:  isole,  isolette  e  unioni  di 
terra.  Diritto  di  accessione  applicato  alle  medesime.  Quid ,  se  un’isola 
divenga  base  ad  altro  accrescimento  di  alluvione,  terreno  abbando¬ 
nato,  terreno  staccato,  o  di  altra  isola?  In  quali  casi  non  abbia  luogo 
il  diritto  di  accessione,  rispetto  alle  isole,  79. 

39.  Seguito.  Quinta  ed  ultima  specie  del  diritto  di  accessione  relativa¬ 
mente  all’alveo  abbandonato.  Lo  Stato  e  i  rivieraschi  possono  ri¬ 
condurvi  l’acqua?  I  proprietari  dei  nuovi  terreni  inalveati  possono 
respingervela?  81. 

40  Del  diritto  di  accessione  relativamente  a  certe  specie  di  animali,  82. 

41.  Del  diritto  di  accessione  relativamente  alle  cose  mobili.  Triplice 
forma  in  cui  l’accessione  può  aver  luogo;  aggiunzione,  specificazione, 
mescolanza.  Regole  proprie  a  ciascuna  di  esse.  Regole  comuni  a 
tutte,  83. 

Accetlaxione  della  «1  ostasi ane:  vedi  Donazione. 

Accettatone  cSeBla  eredità;  vedi  Eredità  (Acquisto  della). 

Accrescimento  (Diritto  di)  fra  coeredi. 

IV,  -217.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  accrescimento.  Ha  luogo  in  entrambe 
le  successioni,  legittima  e  testamentaria?  332. 

•218.  Quali  condizioni  si  richieggano  per  farsi  luogo  al  diritto  di  accre¬ 
scimento  nell’ una  e  nell’altra  successione?  Vacanza  di  una  quota 
ereditaria  che  sarebbe  appartenuta  ad  uno  dei  coeredi.  Quando  ciò  si 
verifichi.  Mancanza  di  devoluzione  della  medesima.  Condizione  spe¬ 
ciale  richiesta  nella  successione  testamentaria;  modo  di  vocazione,  332. 

219.  A  favore  di  quali  coeredi  si  accresce  la  parte  vacante  nelle  suc¬ 
cessioni,  siano  legittime,  siano  testamentarie?  In  quale  proporzione 
la  parte  vacante  accresce  ai  medesimi  ?  Sottentrano  essi  nei  carichi 
di  cui  sarebbe  stato  gravato  1’  erede  mancante?  I  coeredi  possono 
rinunziare  alla  parte  che  loro  accrescerebbe  ;  e  ritenere  quella  che  è 
ad  essi  devoluta?  333. 

220.  Quando  nella  successione  testamentaria  non  abbia  luogo  il  diritto 
di  accrescimento,  a  chi  si  devolve  la  porzione  vacante?  agli  eredi 
legittimi  del  testatore.  Sottentrano  anche  questi  nei  carichi  che 
avrebbe  dovuto  sostenere  l’erede  mancante?  335. 

221.  Quid  iuris ,  se  il  defunto  sia  morto  parte  testato  e  parte  intestato? 
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Il  diritto  di  accrescimento  si  comunica  dagli  eredi  testamentari  ai 
legittimi  e  viceversa?  335;  vedi  Legato. 

Acquaio:  vedi  Distanza. 

Acqua  sorgente:  Proprietà  e  Servitù  di  uso  d’ una  sorgente;  vedi 
Servitù  che  derivano  ecc.  ili,  90  e  seg. 

Acque  (Servitù  di  scolo  naturale  delle);  vedi  Servitù  che  derivano 
III.  86  e  seg. 

Acque  (Servitù  in  materia  di);  vedi  Acquedotto ,  Servitù  stabilite  per  ecc. 

Acque  :  Uso  delle  acque  correnti  non  demaniale;  vedi  Servitù  che  de¬ 
rivano,  III,  94  e  seg. 

Acquedotto  (Servitù  di)  stabilita  per  fatto  dell’uomo. 

Ili,  J50.  Modo  di  esercitare  le  servitù  di  acquedotto  e  degli  scoli.  Clas¬ 
sificazione  delle  regole  che  lo  governano.  Le  prime  regole  riguardano 
i  modi  con  cui  possa  concedersi  l’acqua  in  rapporto  alla  quantità. 
Quantità  determinata  in  sé;  quantità  determinata  in  base  al  servizio 
pel  quale  è  conceduta.  Bocca  e  edilìzio  derivatore  dell’  acqua  nello 
stesso  rapporto  della  quantità  d’acqua,  300. 

151.  Seguito.  Regole  che  riguardano  il  tempo,  in  cui  può  esercitarsi  la 
servitù  di  presa  d’acqua:  questo  tempo  può  essere  continuo  e  discon¬ 
tinuo,  estivo  e  iemale,  diurno  e  notturno,  feriale  e  festivo.  Uso  del¬ 
l’acqua  in  ciascuno  dei  detti  tempi.  Nelle  distribuzioni  per  ruota,  a 
carico  di  chi  si  consumi  il  tempo  che  1’  acqua  impiega  per  giungere 
alla  bocca  di  derivazione.  A  chi  appartenga  la  coda  dell’ acqua  e  da 
chi  e  quando  possa  farsi  uso  delle  acque  sorgenti  o  sfuggite,  ma  con¬ 
tenute  nell’  alveo  del  canale,  309. 

152.  Seguito.  Regole  che  riguardano  gli  obblighi  che  incombono  al  pro¬ 
prietario  o  al  concedente  dell’acqua.  È  tenuto  a  pagare  le  imposte,  a 
fare  le  opere  necessarie  per  la  derivazione  e  condotta  delle  acque, 
vegliare  sulla  derivazione  e  regolare  la  condotta  dell’acqua.  Rispon- 
sabilità  del  proprietario  o  concedente  dell’acqua,  che  manca  ai  due 
ultimi  obblighi,  specialmente  per  quanto  concerne  la  deficienza  del¬ 
l’acqua.  Chi  debba  questa  sopportare,  312. 

153.  Seguito.  Regole  che  riguardano  il  diritto  conceduto  a  coloro  che  hanno 
interesse  comune  nella  derivazione  e  nell’uso  dell’acqua,  di  riunirsi 
in  consorzio,  314. 

154.  Seguito.  Regole  che  concernono  il  limite  che  al  godimento  dell’acqua 
apporta  1’  obbligo  della  restituzione  del  sopravanzo,  317. 

Acquedotto  (Servitù  legale  di). 

Ili,  126.  Che  cosa  sia  la  servitù  legale  di  acquedotto.  Per  quale  causa  sia 
stabilita  dalla  legge.  Sua  quadruplice  specie  per  ragione  del  suo- 
quadruplice  obbietto,  263.  ,. 

127.  Prima  e  seconda  specie.  La  prima  è  stabilita  per  la  necessità  delia 
vita.  Che  cosa  s’ intenda  per  necessità  della  vita.  La  seconda  è  stabi  i  a 
per  gli  usi  agrari  o  industriali.  Quali  usi  siano  compresi  sotto  ques  a 
denominazione.  Caratteri  che  l’una  e  gli  altri  debbono  avere,  - 
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l*>#.  Chi  possa  invoca  re  la  servitù  legale  di  acquedotto  per  la  necessità 
della  vita  e  per  gii  usi  agrari  e  industriali,  2Gó. 

Sopra  quali  fondi  possa  gravare  la  stessa  servitù,  2G6. 

130.  A  quali  condizioni  sia  subordinata  la  imposizione  dì  questa  servitù. 
In  qual  modo  debba  stabilirsi,  20G. 

131.  Indennità  dovuta  da  dii  chiede  questa  servitù  al  proprietario  del 
fondo  servente 

132.  Modo  di  questa  servitù,  in  ordine  sia  al  luogo  dove  stabilirsi,  sia 
alle  opere  da  eseguirsi*  Se  e  quando  il  proprietario  del  fondo  servente 
possa  offrire  il  canale  suo  perirci  polirvi  rapar  tura  dì  nuovo  canale, me 

j 33.  segui  Un  Modo  dì  esercìzio  di  detta  servitù,  in  ordine  ai  diritti  ed 
obblighi  del  titolare  di  essa.  Ai  diritti  del  proprietario  del  fondo 
servente  e  degli  utenti  di  altre  acque,  270. 

KU.  Terza  specie  di  servitù  legale  di  acquedotto.  Ha  per  ubbie  ito  lo 
scarico  delle  acquo  sovrabbondanti,  27 J. 

135.  Quarta  ed  ultima  specie  di  servitù  legale  di  acquedotto.  L  intesa 
al  prosciugamento  e  alla  bonificazione  delle  terre,  A  chi  competa. 
Sopra  quali  fondi  possa  gravare.  Quale  ne  sia  ì'obbietio.  A  quali  con¬ 
dizioni  sia  subordinata.  Quali  diritti  ed  obblighi  ne.  risultino  pei  pro¬ 
prietari  del  fondo  dominante  e  del  servente.  Facoltà  di  coutenza  delle 
fogne  e  dei  fossi  della  medesima  servitù.  Opaci  li  azione  degl’  interessi 
di  |ù  ]ia  diritto  di  derivar  le  acque  da  un  fondo  paludoso  con  quelli 
del  proprietario  di  questo  fondo  che  vuole  bonificarlo,  272. 

Àcqucdolto;  vedi  Iti  stilli*  (1, 

ActjitiNio  il*?»  ili  ritti  (Modi  di).  ^  „ 

IV  2,  Distinzione  del  modi  di  acquistare  in  originari  e  derivativi  o  di 
’ trasmissione.  L’autore  e  il  successore  nella  trasmissione  dei  diritti. 
Portata  della  facoltà  di  trasmissione,  3. 

;j.  Distinzione  dei  modi  di  acquistare  la  singolari  e  universali,  iu  one¬ 
rosi  e  gratuiti,  iu  inter  vìvos  e  causa  mortis,  li;  vedi  Diritti. 

3yij  Qhe  cosa  sia.  Quali  persone  possano  adottare  e  essere  adottate. 
Coniazioni  richièste  a  tale  effetto  nelle  una  e  nelle  altre.  In  qual  tempo 
debbano  esistere  tali  condizioni*  UU0. 

m  Delle  forme  delPadozione.  Forma  intrinseca.  Consenso  deH’fidottante 
c  deir  adottato,  e  de’  loro  genitori  a  coniugi  :  o  approvazione  dei  con¬ 
siglio  di  famiglia  odi  tutela,  se  L1  adottato  è  minore,  o  manchi  deT geni¬ 
tori,  Revoca  del  consenso,  401 

311  Seguito*  Forma  estrinseca.  Modo  di  prestare  tale  consenso.  0  moto  - 
gaz  ione  dell’ atto  dì  consenso.  Pubblicazione  e  annotazione  del  P  atto 
di  adozione.  L’omologazione  dell'atto  di  consenso  e  lo  susseguenti 
formalità  potranno  aver  luogo,  Uopo  che  V  adottante  o  l’adottato 
tessero  colpiti  da  infermità  mentale  o  venissero  a  morire?  iQ5* 

312.  Dell’  inesistenza  e  della  nullità  dell" adozione.  Quali  siano  le  causo 
"delfuna  e  dell’altra.  Dei  caratteri  della  nullità.  Da  chi*  e  entro  qual 
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tempo  possa,  secondo  casi,  essere  dimandata.  È  o  no  sanabile?  L'ado¬ 
zione  è  irrevocabile?  407. 

313.  Degli  effetti  dell’adozione.  Crea  rapporti  di  parentela  civile  fra 
l’adottante  e  l’adottato  :  conseguenze.  Questi  rapporti  si  estendono 
ai  rispettivi  parenti?  L’adozione  modifica  punto  i  rapporti  della 
parentela  legittima  ?  410. 

Adulterio  ;  vedi  Filiazione  legittima,  e  Separazione  personale  tra 
coniugi '. 

-Afta ri  Gestione  di);  vedi  Quasi- contralto. 

Affinità, 

II,  88.  Che  cosa  sia  l’affinità,  105. 

94.  Limiti  dell’affinità.  Sua  distinzione  in  civile  e  naturale.  Donde  l’una 
e  l’altra  derivano?  Modo  di  computare  l’intensità  del  vincolo.  Se  e 
quando  l’affinità  cessa  di  produrre  i  suoi  effetti,  109. 

95.  Effetti  dell’affinità,  112. 

Aggi ii n %i one  ;  vedi  Accessione. 

Albergatori;  vedi  Delitto  e  Quasi- delitto,  Deposito. 

Aiijergafori  (Credito  degli);  vedi  Privilegi. 

-Alberi  comuni;  vedi  Distanza ,  Siepi. 

Alimenti, 

IL  221.  Del  diritto  ed  obbligo  reciproco  degli  alimenti  fra  parenti  ed  affini. 
Nozioni  generali.  Che  cosa  siano  gli  alimenti.  Da  quali  cause  possa 
nascere  il  diritto  degli  alimenti;  convenzione,  testamento,  legge. 
Quali  siano  le  cause  mediate  per  cui  la  legge  concede  a  determinate 
persone  il  diritto  agli  alimenti,  271. 

222.  Differenze  principali  che  esistono  fra  l’obbligo  convenzionale  o  te¬ 
stamentario  e  l’obbligo  legale  degli  alimenti,  273. 

223.  Può  transigersi  sugli  alimenti?  274. 

22i.  Fra  quali  persone  sussista  l’obbligo  degli  alimenti.  Figli  legittimi, 
genitori,  ascendenti.  Quid  dei  figli  adottivi,  naturali,  adulterini  e  in¬ 
cestuosi  ?  rinvio,  275. 

225.  Seguito.  Suoceri,  generi  e  nuore  e  altri  ascendenti  e  discendenti  af¬ 
fini.  Da  quali  condizioni  dipenda  la  esistenza  dell’  obbligo  reciproco 
degli  alimenti  fra  tali  persone,  276. 

226.  Seguito.  Fratelli  e  sorelle.  Sotto  quali  condizioni  esista  l’obbligo 
degli  alimenti  tra  fratelli  e  sorelle,  277. 

227.  Seguito.  L’obbligazione  degli  alimenti  sussiste  fra  altre  persone?  279. 

228.  Con  qual  ordine  le  anzidette  persone  sono  obbligate  a  prestarsi  re¬ 
ciprocamente  gli  alimenti.  Quid  iuris ,  se  più  persone  si  trovassero 
nello  stesso  grado?  Quid  iuris ,  se  più  persone  avessero  il  diritto  agli 
alimenti  contro  un  solo  de’ parenti  o  degli  affini  di  diverso  o  di  egual 
grado?  279. 

229.  Della  misura,  in  cui  debbono  essere  prestati  gli  alimenti.  Si  deter¬ 
mina  sul  bisogno  del  creditore  e  sulle  sostanze  del  debitore.  Quando 
una  persona  si  trovi  in  bisogno.  Qual  prova  debba  essa  somministrare 
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intorni)  a  ciò*  Che  *  osa  s'intenda  per  so  glande  del  debitore.  Quid  in 
riguardo  ai  fratelli  e  alte  sorelle  bisognose  di  alimenti? 

FWl  U  quantità  di  alimenti,  assegnata  che  sia,  rimane  per  se  stessa 
sempre  invariabile?  286, 

afll.  Dei  modi  con  cui  debbono  essere  prestati  gli  alimenti,  387. 

'^1  Dei  modi  con.  cui  si  estingue  l'obbligo  degli  alimenti.  Modi  gene¬ 
rali,  1É& 

333, 'Seguito.  Modi  speciali  con  cui  si  estingue  l’obbligo  degli  alimenti. 
Riguardano  i  suoceri  e  lo  suocere,  i  generi  e  le  nuore.  Sono  due.  le 
nozze,  e  la  morte  del  coniuge  che  era  sopravvissuto  all1  altro.,  senza 
lasciar  figli  e  discendenti,  390* 

iU,  K  statano  alt  re  cause  per  cui  /si  estingua  Dui  diligo  degli  alimenti?  391 
235t  [>el  diritto  di  rimborso  per  gli  alimenti  prestati.  Può  valersene  mai 
il  parente  o  Falline  elle  li  abbia  prestali»  essendovi  obbligato?  Quid 
ivris,  se  la  persona  clic  li  ha  prestati,  non  oravi  obbligata?  31-13;  vedi 
Coniugi*  Genitori  FWazime  miidterim  e  immvasa*  Filiazime  no - 
turale,  Successione  dei  figli  e  gmitori  naturali, 

.4  Umenii  (So  m  m  i nist  mi  one.  di')  ;  vedi  Pi  mi  egt 
illuTiónei  vedi  Accessione, 

Alveo  abiìaiulotMio:  vedi  Accessione» 

Animale  t  vedi  Accessione',  (Mligazkme,  Qu a* i-delìtto  civile, 

%  n  noi  a  / i  ani  i  vedi  Prova  per  iscrittili  Trasari  zi  trae. 

Annota  Gioiti  in  tuar^ine  o  in  calce  allo  iscirtaioni  ;  vedi  Ipo¬ 
teche, 

Antieroi. 

VI,  131.  Che  cosa  sia  Dantìcmi.  Quale  capacità  sia  richiesta  per  essa 
nei  contraenti.  Quìi  della  forma?  3eh* 

13Ò,  Effetti  del  Fanti  eresi.  Conferisce  al  creditore  un  diritto  personale  o 
un  diritto  reale  ?  Diritto  di  ritenzione,  che  appartiene  al  medesimo. 
Può  valersi  dì  tal  diritto  per  un  credito  posteriore  alla  costituzione 
deirantiéreslt  È  questo  un  diritto  indivisibile?  Può  correre  la  pre¬ 
scrizione  contro  il  creditore  antierotico  1  Diritto  del  creditore  di  psr- 
cipere  t  frutti  dell1  immobile  datogli  hi  anticresi;  a  tal  fine  può  darlo 
in  affitto-  Quid,  se  vi  abbia  fatto  miglioramenti  ?  IL  creditore  anLU 
eretico  diviene  proprietario  dell1  immollilo  per  mancato  pagamento 
del  credito?  Quid  del  patto  stipulato  per  tale  ubbie  Lto?  3bd, 

■12 fi  Obbligazioni  che  incombono  al  creditore  in  forza  de li-anticre si  E 
lemii.o  in  primo  luogo  ad  amministrare  da  buon  padre  di  famiglia 
f  immobile  ricevuto  in  anticresi.  Deve  in  secondo  luogo  pagare  i 
tributi  e  i  pesi  annui  dell*  immobile.  Poti  liberarsi  da  queste  due 
obbligazioni ?  In  terzo  luogo  è  obbligato  di  restituirà  V  immobile  al 
debitore.»  soddisfatto  che  sia  dell1  intero  debito.  Impresari vibilità 
della  relativa  aziono  ;  finché  non  sin  soddisfatto  il  debito.  Quid  pel 
tempo  avvenire?  358:  vedi  Patrimonio  considerato  eco, 

Appailo;  vedi  Locazione  delle  opere 
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Àrgini  (Servitù  per  3a  ricostruzione  e  riparazione  degli  ;  vedi  Serviti t 
che  derivai  io  eco*  IUt  39. 

Presto  pemuaie# 

'V  I,  2ifi.  1 3ie  cosa  sia  l' arresto  personale.  Quale  no  sia  Io  scopo.  In  qnarité 
maniere  è  a  in  messo  dalia  legga,  in  maniera  imperativa  a  facoltativa» 
Non  ha  nxai  luogo  dì  diritto,  4U& 

-ìLt  Contro  tjuàU  persone  e  per  quali  cause  l'autorità  giud  t/d  aria  debba 
ordinare  e  possa  anche  non  ordinare  l’arresto  personale,  W- 

i.ri.  Quando  non  si  Caccia  luogo  al  Far  reato  personal  e  ^  per  ragione  sìa. 
dì  quantità,  sia  di  persona,  sia  di  famiglia,  sia  di  materia,  500. 

Ordinanza,  durata,  ed  esecuzione  dell'arresto  personale,  li  debitore 
olire  che  in  moda  definitivo,  può  liberarsi  dall'arrèsto  personale  in 
modo  provvisorio?  Sotto  quali  condizioni  i  So  e  in  qual  modo  la  libe¬ 
razione  provvisoria  divenir  possa  definitiva,  501. 

Àsceiideiifi*  vedi  Alimenti,  Còmìgtio  di  famiglia.  Legìttima,  Matrimo¬ 
nio,  Successione  di  parenti  legittimi.  Tutela ,  Interdizióne  eco* 
Assenza, 

11,  GU.  Quando  una  persona  sia  assente,  74. 

Gl,  Quali  provvedi  menti  prescriva  la  legge,  in  ordine  alFassents;  e  m 
quanti  periodi  a  tale  effetto  divida  F  assenza  ;  assenza  presuma, 
assenza  dichiarata.  Suddivisione  dot  secondo  periodo,  75^ 

G-.  In  ciascun  periodo  avvi  incertezza  sulla  vita  e  sulla  morte  del  as 
sente,  o  presunzione  prevalente  di  vita  o  dì  morte  di  lai? 

G  L.  Quando  una  persona  si  presuma  assente.  In  qual  giorno  incornine1  & 
per  quanto  tempo  duri  la  presunzione  di  assenza,  70. 

05.  Quali  effetti  produca  la  presunzione  di  assenza  in  ordine  ai  em 
deir  assente,  nella  doppia  ipotesi  che  questi  abbia  o  no  lasciato  pu 
procuratore.  Provvediménti  conservativi  da  prescriversi  dall  aùtou  a 
giudiziaria  nella  seconda  ipotesi,  76. 

GG.  Quale  sìa  l’autorità  giudiziaria  competente  per  ordinare  tal i  Pl0V 
vedimeuti:  in  qual  modo  vi  provveda*  78.  . 

67.  Quali  persóne  abbiano  la  facoltà  di  domandare  gii  anzidetto  Pj*VVL 
di  menti.  Ne  godono  in  concorso  o  con  ordine  di.  preferenza  ■  'y 

G8.  Quali  effetti  produca  la  presunzione  di  assenza  iti  riguardo  a.  o 
minori  lasciati  dalFassentc,  SU,  .  .  ^ 

69.  Quando  cessi  la  presunzione  di  assenza;  e  quali  effetti  derivino  *. 
sua  cessazione,  Si. 

70.  Quando  si  faccia  luogo  alla  dichiarazione  di  assenza,  S2,  ^  ^ 

71.  Chi  possa  promuovere  la  domanda  perla  dichiarazione  di  assenza,  ^ 

72.  Quale  sia  Fautori  t&  competente  per  dichiarare  l’assenza.  Della 
del  procèdi  mento.  Informazioni  da  assumersi.  Altre  formalità? 

73.  Quando  possa  pronunziarsi  sentenza  sulla  domanda  di  dichiara, 
di  assenza.  Pubblicazione  e  notifica  di  essa,  M. 

74.  Effetti  delta  dichiarazione  di  assenza  nel  primo  periodo.  Inumi*51 0110 
al  possesso  temporaneo  dei  beni  del l’assente.  Esercizio  provvido! jo 
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dei  liiriuì  su  borei  iti  a  ti  aita  corninone  dulia  ritorte  dell  assente.  Aper¬ 
tura  degli  alti  di  ultima  volontà  dell’  assente,  8tì. 

7fe  Quali  persone  possano  dira  a  udii  re  tato  immissione  o  tale  esercizio. 
Procedi  men  io.  Condizioni  ila  adempiere;  prestarsi  cauziono,  osservarsi 
altre  cautele.  Di  quali  beni  possa  dimandarsi  il  possesso  temporaneo» 
o  su  quali  possano  sperimentarsi  provrisbriàmenta  i  propri  diritti,  87. 

TEA  E  lieti  ì  dell'  immissione  al  possesso  temporaneo  dei  beni  ilei  Tasse  n  te 
nei  rapporti  ira  lui  o  i  possessori.  Obblighi  e  dirmi  ili  questi,  Ù\h 

77.  sconto.  Effetti  dell1  Iramìssione  al  possesso  temporaneo  dei  beni  del¬ 
l'asso  n  te  nei  rapporti  dei  singoli  possessori  Ira  tuie, 

%  Seguito.  Effetti  doli' immissione  ni  possesso  temporaneo  nei  rapporti 
fra  i  possessori  ed  i  terzi,  !K1. 

7t,Jb  Le  sopraddette  regolo  sono  applicabili  alle  persone  ammesse  all  eser¬ 
cizio  temporanei'  dei  diritti  dipendenti  dalla  morte  deir  assente?  OD 

80,  Cessazione  dell' assenza  dichiarata  durante  questo  primo  perìodo. 
Effetti  che  ne  derivano  nel  doppio  róso  che  V assento  ricomparisca  o 
dia  notizie,  ovvero  elio  ne  venga  provata  la  morte,  9;j. 

8!.  Effetti  della  dichiarazione  di  assenza  nel  suo  secondo  perìodo.  Im¬ 
missione  nel  possesso  dei  beni  dell’ assente.  Quando  si  faccia  luogo 
alla  medesima,  00. 

Ht  Quali  persone  possono  dimandarla,  07, 

83.  A  quale  autorità,  con  quale  procedimento  e  sotto  quali  condizioni 
possa  dimandarsi,  97, 

u.  Effetti  del!’  immissione  al  possesso  definitivo  dei  tieni  dell’assente,  Ufi. 

83.  Cessazione  deli’  assenza  dichiarata.  Effetti  che  ne  derivano,  99. 

gli.  Quali  siano  le  regole  comuni  ali’ assenza  presunta  e  all  assenza 
dichiarata  in  ordine  al  matrimonio  il  di'  assente  rinvio.  In  ordine 
allo  ragioni  o  diritti  eventuali  dell'assente  medesimo,  IDI. 

87.  Effetto  della  devoluzione  di  una  successione  alla  quale  era  in  tutto 
0  in  parte  chiamato  un  assente,  tUÌ 

Alti  Hello  stalo  civile. 

II,  12|  cito  cosa  siano  gli  atti  dello  stato  Civile.  Molivi  d  ordino  pubblico 
e  d'interesse  privato,  che  ne  giustificano  la  redazione.  A  quali  avve¬ 
nimenti  principali  della  vita  si  riferiscono  gli  atti  dello  stato  rivile  : 
nascita,  matrimonio,  morte.  -Miri  avvenimenti,  riconosci  mento,  e 
dichiarazione  -le’  figli  naturali,  legittimazione  per  decreto  reale,  ado¬ 
zione  sentenze  di  nullità  del  matrimonio,  sentenze  di  retti  tic  azione 
degli 'atti  dello  staio  civile.  Quid  iuris  dell’atto  di  emancipazione, 
fi  .Ielle  sentenze  d’interdizione  o  d’inabili  tastone  e  di  separazione 
personale?  STTil. 

m  Disposizioni  generali.  Della  redazione  degli  atti  delio  siato  civile. 
Quali  persone  figurine  negli  atti  delio  stato  civile;  nfttzlale  dello  sfato 
civile,  dichiaranti,  testimoni.  De  parti  interessate  o  i  tesi  i moni  pos¬ 
sono  farsi  rappresentare  nella  formazione  degli  atti  dello  stato  civile  ? 
In  fjnal  luogo,  avanti  quale  autorità  e  alla  presenza  di  quali  e  quanti 
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testi  moni  debbano  farsi  gli  atri  dello  stato  civile,  ufficiale  dello 
stato  civile  può  foriti  are  (Tufflrìo  atri  di  stia  competenza  ?  Può  rice¬ 
vere  gli  atti  concernenti  1  sani  parenti  ed  affini,  o  formai’  Fatto  del 
suo  matrimonio?  557. 

423.  Quali  emme  iasioni  debba  contenere  l'atto  dello  stato  civile  1/ uffi¬ 
ciale  dello  stato  civile  può  enunciare  nell'alto  dello  stato  civile  ih- 
cbiarazìo&ì  o  indicazioni,  fuori  di  quello  stabilite  e  permesse  per 
ciascun  atto:1'  Della  formalità  della  lettura  dell'atto,  555.1, 

424.  Delle  sottoscrizioni  nei  dichiaranti,  Quid  hfPiJS,  se  non  potessero  o 
non  volessero  sottoscrivere  Tatto  redatto?  500. 

425.  Della  tenuta  dei  registri.  Doppio  originale  Vidimazione  de’ singoli 
fogli.  Modo  «riscrivere  gli  atti  dello  stato  civile  sui  relativi  registri. 
ù  di  farvi  le  annotazioni.  Officio  di  vigilanza  del  procuratore  del  Ite 
sulla  tenuta  dei  registri,  e  suo  diritto  di  verificarne  lo  stato,  olii* 

4 £6.  Chiusura  dei  registri.  Deposito  di  un  originale  negli  archivi  del 
comune;  dell’altro  presso  la  cancelleria  del  tribunale.  Visto  e  de¬ 
posito  delle  procure  e  carte  annesse  agli  atti  dello  stato  civile  Ve¬ 
rificazione  dei  registri  per  parte  del  procuratore  del  Re,  Loro  deposito 
negli  archivi  del  tribunale.  Altri  offici  del  procuratore  do!  Re  P0? 
Tappi  Razione  delle  pene  e  la  rettificazione  degli  atti*  5112. 

427.  Nel  caso  che  i  registri  non  starisi  tenuti,  o  siano  stati  distrutti  tf 
smarriti  ìn  tutto  o  in  parte,  o  vi  sia  stata  in terruzione  del  mede¬ 
simi,  potranno  essere  rifatti  gli  aiti  omessi,  distrutti  o  smarriti*  0 
come  pud  supplirsi  ai  medesimi  {  Quid.  ivrìs  di  un  atto  di  matrimonio 
celebrato  dinanzi  ad  un  Uiilzialc  incompetente  e  non  piu  impugna¬ 
bile  ?  562, 


128.  Pubblicità  dei  registri.  Diritto  rie" privati  rii  averne  estratti  cer¬ 
tificati  negativi,  e  di  farvi  fare  indagini  d al V lj laziale  dello  stato  civile- 
Quali  annotazioni  debbano  contenere  gli  estratti,  563, 

42P,  Delia  inesistenza  degli  atti  delio  stato  civile  per  difetto  di  fovm 
sostanziale.  Sono  mai  annullabili?  Avvi  altra  sanzione  che  garuntis^ 
T  osservanza  delle  leggi  eonceinenti  gli  atti  dello  stato  otthe  *  • 

43U  Del  valore  della  prova  risultante  dagli  alti  dello  stato  civile,  e  <  a.  c 
dichiarazioni  dei  comparenti.  56.4. 

431,  Con  quali  mezzi  possa  farsi  la  prova  delle  nascite,  rie!  matrimoni  & 
delle  morti,  se  ì  registri  non  siano  stati  tenuti  o  siano  stati  diatruui 
o  smarriti  in  lutto  o  in  parta,  o  vi  sia  stata  in  terni  zi  mi  a  nel a  c 
nula  dei  medesimi  ?  Cotesti  mezzi  suppletori’ sano  ammessi  a  la  a 


dì  tutti?  565,  .. 

432,  Degli  atti  dello  stato  civile,  riguardanti  il  Re  e  te  persone  <  e 
famìglia  reale?  567. 

433.  Degli  atti  dello  stato  civile,  formati  ila  cittadini  in  paese  stranisi n* 
Possono  farsi  avanti  le  autorità  del  luogo,  osservate  le  forme  sta¬ 
bilite  dalla  legge  del  luogo  medesimo.  Officio  dei  cittadini-  Possano 
farsi  avanti  ì  regi  agenti  diplomatici  o  consolari  nelle  forme  stabi- 


DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUEST1  OPERA  381 

lite  dal  Codice.  Officio  commesso  ai  regi  agenti.  Valore  probatorio 
di  tali  atti,  567. 

431  Degli  atti  eli  nascita,  avvenuti  in  circostanze  ordinarie^  Entro  qual 
tempo  dalla  nascita  debba  farsene  il  relativo  atto.  Quid  iuris,  se  il 
tempo  sia  trascorso?  Dall’ufficiale  di  qual  luogo  debba  farsi  fare 
l’atto  di  nascita.  Quid  iuris,  se  la  nascita  avvenga  fuori  del  comune 
in  cui  i  genitori  abbiano  il  domicilio  o  la  residenza?  Della  presen¬ 
tazione  del  neonato  all’  uffiziale  dello  stato  civile.  Dispensa,  569. 

435.  Da  quale  persona  debba  o  possa  farsi  la  dichiarazione  di  nascita. 
Le  anzidette  persone  hanno  tale  obbligo  simultaneamente  o  succes¬ 
sivamente?  La  dichiarazione  fatta  da  altre  persone  può  essere  rice¬ 
vuta  dall’ uffiziale  dello  stato  civile,  570. 

43G.  Quali  enunciazioni  debba  contenere  1’  atto  di  nascita  in  generale  e 
in  ipotesi  speciali,  571. 

437.  Degli  atti  di  nascite  avvenute  in  circostanze  straordinarie.  Quali 
siano  queste  circostanze;  trovamento  di  un  bambino;  consegna  di 
un  bambino  ad  un  pubblico  ospizio;  nascita  di  un  bambino  durante 
un  viaggio  di  mare.  Disposizioni  legislative  che  regolano  ciascuno 
de’  tre  casi,  573. 

438.  Degli  atti  da  iscriversi  o  da  annotarsi  dipendentemente  dalla  na¬ 
scita.  Iscrizione  e  annotazione  dell’  atto  di  riconoscimento.  Annota¬ 
zione  del  decreto  reale  di  legittimazione  ;  o  del  decreto  della  Corte 
di  appello,  che  ammette  1*  adozione,  574. 

439.  Enunciazioni  che  deve  contenere  Tatto  di  matrimonio.  Rinvio.  An¬ 
notazione  della  sentenza  che  pronunzia  la  nullità  del  matrimonio, 
divenuta  che  Sia  irrevocabile,  575. 

440.  Che  cosa  debba  certificare  T  atto  di  morte  :  il  fatto  della  morte  e 
l’individualità  della  persona  morta.  Regole  che  ne  derivano.  Auto¬ 
rizzazione  necessaria  per  dar  sepoltura  ai  cadaveri,  o75, 

441.  Quali  enunciazioni  debba  contenere  l’atto  di  morte.  Dall’ uffiziale 
di  qual  luogo  debba  essere  steso  l’atto  di  morte.  Quid  iuris,  se  il 
defunto  non  avesse  avuto  quivi  la  residenza?  576. 

442.  Regole  speciali  da  osservarsi  in  caso  di  morte  avvenuta  in  ospe¬ 
dali  collegi,  prigioni,  case  di  arresto  e  detenzione,  in  caso  di  morte 
sospetta ta°violenta  ;  in  caso  di  morte  di  persone,  i  cui  cadaveri  non 
possono  rinvenirsi  o  riconoscersi  ;  in  caso  di  morte  eseguita  dalla 
giustizia;  in  caso  di  morte  avvenuta  in  mare,  577. 

443.  Degli  atti  dello  stato  civile  dei  militari  in  campagna.  Quali  per¬ 
sone  adempiano  in  essi  le  funzioni  di  uffiziale  dello  stato  civile.  In 
qual  tempo  debbano  esser  fatte  le  dichiarazioni  di  nascita  e  di  morte. 
Della  trasmissione  di  tali  atti,  o79. 

444.  Fra  quali  persone  producano  effetto  le  sentenze  di  rettificazione 
degli  atti  dello  stato  civile.  Deposito  e  annotazione  delle  sentenze 
sopraddette,  580. 

445.  Sanzione  penale,  intesa  a  garantire  l’osservanza  delle  leggi  con¬ 
cernenti  gli  atti  dello  stato  civile,  582. 
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Ufi  fi  II  ri  fi  tri  ?  vedi  Dirmi 

%lfo  pnfiiilteoi  vedi  Prova  prr  iscritto. 

AmerUi^ion^  maritale  o  fdmlillalei  vedi  Coniugi 
Astone  con  fé» Noria 

III,  45.  Che  cosa  sia,  A  chi  eompéta.  Contro  chi  può  esser  promossa. 
Quali  effetti  produca, 

Azione  co  Diro  il  Manna)  woira^iantei 

Uh  216,  Che  rosa  sia  razione  contro  i!  danno  sovrastatila  Quali  condizioni 
si  riehieggano  per  V esercizio  della  medesima.  K  o  no  necessaria  la 
contiguità  delle  cose  rispettivamente  minacciatiti  danno,  e  di  questo 
minacciate?  41 4 

^J7.  ita  quali  e  contro  quali  persone  possa  intentarsi  T  azione  di  danno 
sovrastante,  4 15, 

Quali  effetti  quest, raztoné  produca,  i  1 G, 

Azione  di  roniema^ione  di  tifalo  t  vedi  Filiazione  legifówià* 

(li  danni  f  vedi  Demo  e  Qm&ctehVo.  civile. 

Azione  di  fienai iuta  ali  nuova  opera* 

i!f,  'il  J.  Clic  r.o$;i  sia.  Quali  condizioni  si  richleggano  pel  suo  esercizio; 
timore  ragionevole  di  un  danno;  opera  nuova  che  questo  può  arre¬ 
care,  406, 

212.  Da  quali  e  contro  quali  persone  sperimentar  si  possa  quest’  aziO' 
ne,  410. 

Ì13.  Entro  qual  termine  debba  essere  sperimentala,  4M. 

21L  Quali  ne  siano  gli  effetti,  412. 

215.  Estinzione  della  detta  azione  per  rinunzia,  4  I i. 

Azione  ili  «littc-oiioscimeiito  di  patirvi  ila  o  di  denegata  Pa“ 
t ern ita:  vedi  Filiazióne  legittima. 

Azione  di  divisione  (iella  eredità* 

IV,  223,  Della  divisione  della  ereditò  appartenente  a  piti  in  comune,  in 
quali  cast  e  entro  qual  tempo  possa  dimandarsi  Ja  divisione.  Il 
testatore  può  vietare  che  se  procada  alia  divisione?  I  coeredi  Fu¬ 
sorio  pattuire  di  rimanere  In  comunione?  339, 

'224-,  Quali  persone  abbiano  la  capacità  di  fare  la  divisione.  Formai  ibi 
che  debbono  osservarsi  rispetto  ai  condividenti  incapaci,  340. 

225,  In  quali  e  quanti  morii  possa  farsi  la  divisione;  in  modo  strage - 
disiale,  e  in  modo  giudiziale,  [tégole  ri  sguardanti  la  divisióne  stta- 
£i uditale,  341, 

226.  Seguito,  Regole  riguardanti  la  divisione  giudiziale.  Quando  sia  ne¬ 
cessario  di  sperimentare  in  giudizio  razione  di  divisione.  Carattere 
di  questa  azione.  Bachi  possa  sperimentarsi;  coeredi,  loro  cessi  o  nari 
c  creditori.  In  qual  tempo  può  sperimentarsi  6  imprescrivlblle  tinche 
dura  la  comunione?  Incorninola  ad  essere  prescrivili  le  quando  la 
comunione  cessi  di  fatto  ?  A  quale  prescrizione  è  soggetta  raziono  di 
divisione?  alla  trentennale,  È  necessàrio  che  per  la  prescrizione 
avvenga  cambiamento  di  titolo  nel  possésso?  La  prescrizione  è  sog- 
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getta  anche  in  questo  caso  alle  cause  eli  sospensione  e  interruzione 
che  sono  eli  eliritto  comune.  A  che  sia  tenuto  quegli  contro  cui  la 
prescrizione  non  si  è  compiuta,  dimandando  la  divisione.  Compiutasi 
la  prescrizione,  può  veruno  degli  eredi  dimandare  la  divisione,  offren¬ 
dosi  a  rimettere  in  comune i  beni  da  lui  posseduti  separatamente?  342. 

227.  Ciascuno  ele’coeredi  può  chiedere  in  natura  la  sua  parte  di  beni 
mobili  ed  immobili  dell’eredità.  Eccezioni  ;  nel  caso  di  concorso  eli 
figli  legittimi  con  figli  naturali  del  defunto;  nel  caso  di  usufrutto 
spettante  al  coniuge  del  defunto  medesimo  ;  nel  caso  di  sequestro  di 
mobili,  fatto  dai  creditori  dell’eredità:  rimedio  ;  nel  caso  che  la  mag¬ 
gioranza  decida,  doversi  vendere  i  mobili  per  la  soddisfazione  dei 
debiti  ereditari;  nel  caso  che  gl’  immobili  non  possano  comunemente 
dividersi;  loro  licitazione  e  regole  che  la  governano,  344. 

228.  Seguito.  Della  collazione  in  rapporto  alla  operazione  della  divisione, 
quando  quella  non  è  fatta  in  natura.  Prelevamenti.  Formazione  e 
composizione  delle  parti,  dopo  eseguiti  i  prelevamenti.  Reclamo 
contro  la  formazione  e  composizione  delle  parti.  Loro  sorteggio,  340. 

229.  Delle  suddivisioni  fra  le  stirpi,  348. 

230.  Formalità  da  adempiersi,  compiuta  la  divisione  ;  consegna  dei  do¬ 
cumenti,  348. 

231.  Altre  norme  da  seguirsi  nella  divisione,  348. 

232.  La  divisione  è  dichiarativa  ;  sotto  certi  aspetti  è  traslativa.  Esten¬ 
sione  del  principio  che  la  divisione  è  dichiarativa  ;  sua  inapplicabilità 
ai  crediti  divisibili,  348. 

233.  Effetti  che  la  divisione  produce,  essendo  dichiarativa.  Risoluzione 
elei  diritti  reali  concessi  da  alcuno  dei  coeredi  sui  beni  ereditari. 
Risoluzione  della  vendita  dei  medesimi  beni.  Efficacia  degli  uni  e 
dell’altra  sui  beni  o  sulle  parti  di  beni  attribuiti  al  concedente.  Pre¬ 
scrizione  acquisitiva  rispetto  ai  beni  che  altrimenti  sarebbero  stati 
compresi  nella  divisione.  Principio  del  possesso.  Sua  congiunzione. 
Risoluzione  della  divisione  per  mancata  prestazione  degli  equivalenti 
compensativi  dell’  ineguaglianza  in  natura,  352. 

234.  Obbligo  della  reciproca  garantfa,  a  cui  i  coeredi  condividenti  sono 
tenuti,  in  caso  di  molestia  ed  evizione.  La  molestia  deve  essere  di  di¬ 
ritto?  Che  s’intenda  in  questa  materia  per  evizione,  354. 

235.  In  che  consista  l’obbligo  della  garantfa.  In  qual  proporzione  esso 
gravi  sui  coeredi  condividenti.  Modo  di  calcolare  1  importanza  del¬ 
l’indennità  dovuta  dai  singoli.  Dell’ipoteca  legale  che  garantisce 
l’adempimento  di  tale  obbligo,  356. 

236.  In  quali  casi  non  abbia  luogo  1’  obbligo  della  garantfa,  357. 

237.  Della  inesistenza  della  divisione  per  difetto  di  alcuno  de’ suoi  elementi 
essenziali.  Della  nullità  della  divisione  per  incapacità  dei  contraenti, 
per  causa  di  violenza  o  di  dolo.  Quid  dell  errore?  358. 

238.  Della  rescissione  della  divisione  per  lesione.  Quale  lesione  dia  luogo 
alla  rescissione  della  divisione.  L  azione  di  rescissione  è  ammessa 
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contro  qualunque  atto  e  he  abbia  fatto  cessare  la  comunione  sta  rispetto 
attuti  i  coeredi  f  sia  ad  alcuno  dì  essi  ?  Ha  nessuna  influenza  su  Unzione 
di  rescissione,  la  qualifica  e  la  natura  di  tale  atto?  Si  fa  luogo  alDa&iune 
di  rea cjss ione,  quando  la  comunione  si  è  l'atta  cessare  mediante  ven¬ 
dita  del  diritto  ereditario,  fatta  senza  frode  ad  un  coerede  dagli  altri 
a  rischio  o  pericolo  deli*  acquirente?  Quid,  se  siasi  fatta  cessare  con 
altro  atto  parimente  aleatorio?  Della  stima  da  farsi  per  conoscere, 
se  v'abbia  o  no  iasione  nella  divisione.  L'autorità  giudiziaria  pò 
mai  ammettere  razione  dì  rescissione,  senza  la  stima?  33IÌ. 

t39.  Degli  effetti  della  rescissione  della  divistone  ;  rimette  le  cose  nel 
pristino  stato.  Quid  rispetto  ai  diritti  acquistati  dai  terzi  ?  363* 

- id.  Quegli  contro  cui  ù  promossa  razione  di  rescissione*  può  troncare 
il  corso  alia  medesima.  Quale  ne  sia  ii  mezzo;  dazione  del  supple¬ 
mento,  Può  impedire  nuova  divisione  colle  stesso  mozzo.  Qmduiris, 
se  più  siano  i  convenuti,  si  accordino  o  no  a  dare  il  supplemento?  303. 

-li*  Estinzione  delie  azioni  di  nullità  e  dì  rescissione  della  divisione  per 
prescrizione  e  rinunzia,  365 ;  vedi  Comunione  fra  coeredi. 

A%io  n  v>  ti  i  ('vìzi  o  ti  e  :  vedi  Vendita  re. 

Azione  d4  indapike  dcEfia  pateniitn  c  maternità*  naturali 

vedi  Filiazione  naturale 

Azione  di  nullità  e  da  rcHt*i^i«ne  delle  oUMi  era /doni* 

V,  13-L  Clio  cosa  sia  Dazione  di  nullità  e  quella  di  rescissione.  Loro 
differenze,  270* 

135.  In  quali  casi  possa  una  obbligazione  impugnarsi  colf  azione  di 
nullità.  Principio  generale.  Dì  quali  obbligazioni  annullabili  qui  V\ 
tratta  ;  di  quelle  derivanti  dati*  incapacità  dell  *  obbligato  :  dalla  inos¬ 
servanza  delle  formalità  prescritte  nell1  interesso  dei  minori.  Inter¬ 
detti,  inabilitati,  e  delle  donne  maritate;  e  dai  vizi  del  consenso- Si 
discorre  di  tutte  e  tre  le  ipotesi.  Del  carattere  di  tale  nullità*  t 
relativa:  conseguenze.  Tale  azione  è  trasmissìbile  agii  eredi ì  può 
esercitarsi  dai  creditori  della  persona  a  cui  appartiene?  271- 

DIB.  Quando  e  sotto  quali  condizioni  una  obbligazione  può  essere  re 
scissa;  lesione  enorme  a  danno  dell*  obbligata,  373* 

137.  Degli  effetti  ilej Dazione  di  nullità  e  di  rescissione;  ristabilirne* 

delle  cose  in  prisMrttim,  Conseguenze,  273.  ^  . 

138.  Del  modo  con  cui  le  azioni  di  nullità  e  dì  rescissione  si  FtL>5 

v ou o  :  conferma  e  prescrizione*  Elei  1  a  con fer ma  ;  c b e  oos a  si a  e  133  '  ^ 
differisca  dalla  novazione  e  dalia  ratìfica;  di  quante  specie 
espressa  e  tacita.  Condizioni  a  cui  è  subordinata  la  validità  te 
di  con  ferina  espressa  o  tacita.  Della  prova  della  conferma^  Qu^ 
obbligazioni  convalidi  o  no  la  conierma.  Quid  delle  donazioni  e  t  & 
testamenti  nulli  per  difetto  di  forma.  Quali  condizioni  si  ri  eh  WS0"® 
perché  le  convalidi*  A  qual  tempo  si  retro  tragga  la  conferma,  -r' 

130*  Seguito.  Della  prescrizione  che  estingue  le  anzidetto  due  azioni* 
Tempo  io  cui  si  compie  un  quinquennio,  salvo  disposizione  in  con' 
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trario  L’azione  dì  nullità  di  Qua tì  atti  è  soggetta  a  questa  prescri¬ 
vono.  LT eccezione  di  nullità  dura  o  no  in  perpetuo1?  Da  qual  giorno 
incomincia  a  decorrere  tale  proscrizione*  A  questa  prescrizione  sono 
applicabili  o  no  le  regole  comuni  sulla  sospensione  e  interruzione 
delta  prescrizione  in  generale?  La  disposizione  particolare  che  regola 
cosi  fatta  prese  mi  oiie,  deroga  o  m  alla  disposizione  generale  die 
governa  la  prescrizione  tran  tannarla?  277, 

Azione  ili  iietixfloii**  di  ereditai  vedi  Eredità  (Acquisto  della), 
rt  z  i  o  IH*  di  r  eri  amo  di  mììU  o  ;  vedi  Wlinz  ime  Ujp'ttm  a. 
rf  zio  ne  ili  regolamento  di  co  ni  ine;  vedi  Proprietà. 

Azione  di  reacNaioito  della  vendita  per  legione, 

Y,  263  Della  rescissione  della  vendita  per  lesione*  È  ammessa  soltanto 
a  favore  del  venditore.  Quale  lesione  da  diritto  Fida  medesima;  quella 
iT oltre  la  metà,  Può  quegli  dimandare  la  rescissione  della  vendita 
per  ttil  causa»  se  vi  abbia  rinunziato?  Quali  verni  ite  sonò 'rescindibili 
per  lesione  quell  ù  ave  n  tì  p  er  ol  sh  fot  to  cose  im  mob  iti.  Quid  iuris,  se 
in  un  solo  atto  &  per  un  unico  prezzo  siano  state  venduta  cose  mobili 
e  cose  immobili?  E  rescindi  bile  una  vendita  fatta  ai  pubblici  incanti 
o  che  sia  aleatoria?  521 

20L  Entro  qual  termine  debba  promuoversi  la  domanda  di  rescissione 
di  una  vendita  per  lesione*  Regole  che  governano  la  decorrenza  di 
questo  termine*  Del  modo  di  promuoverla  nei  casi  in  cui  più  persone 
li  a  uno  venduto  unitamente  o  separa  lame  lite  o  in  e  ni  il  venditore  o 
il  compratore  ha  lasciato  piu  eredi,  525, 

265*  Delle  regole  che  governano  la  prova  della  lesione.  526. 

266*  Della  facoltà  con  caduta  al  compratore  dT  impedire  la  rescissione 
della  vendita,  pagando  il  supplemento  ilei  prezzo  cogP interessi.  Ove 
non  si  valga  di  tale  facoltà,  a  che  sia  tenuto  verso  il  venditore,  E 
a,  che  questi  verso  il  compratore,  52G. 

267.  Dell1  effetto  della  rescissione  della  vendita  rispetto  ai  terzi,  528. 
268*  lu  quali  casi  non  si  faccia  luogo  alla  rescissione  della  vendita  per 
causa  di  lesione.  528. 

Anione  rii  ritfiizione  delle  di*po*ijfioni  timi  amen  farle;  vedi 

Legittima. 

tifone  (Ili ritto  di). 

t,  35,  Nozione  su  Ila  lesione  dei  diritti,  .Nota  '■araUerislica  di  questa.  Mol¬ 
ti  p Liei  la  di  lesioni,  7 Ih 

3fj.  Mezzi  preventivi  per  assicurarci  la  riparazione  della  offésa  che  può 
esser  fatta  ai  nostri  diritti  ;  cauziono  e  cautèle.  Mezzi  per  prevenire 
una  temuta  lesione  del  nostro  diritto.  Arresto  personale,  carne  mezzo 
per  ottenere  .soddisfazione  ad  un  nostro  diritto  leso,  8U 
37.  Difesa  privata  dei  nostri  diritti  :  limiti  di  essa.  Divieto  assoluto  dì 
farsi  giustizia  da  sè.  Ricorso  all’autorità  giudiziaria.  L’autorità  giu 
divaria  non  presta  assistenza  a  coloro  i  cui  diritti  sono  stati  lesi, 
a$  non  richièsta  da  essi.  Ce  uno  generale  sul  giudizio  che  avanti  alla 

ISTITUZIONI  VoL-  I* 
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medesima  s‘  impegna»  si  svolge  e  si  chiude.  Chiamata >  diedri  ritiene 
lese  il  suo  diritto  far  deve-  nella  qualità  dt  attore,  eoa  un  atto,  detta 
azione,  del  suo  avversario»  detto  convenuto.  Contraddizione  o  ecce¬ 
zioni  di  questo.  Prove.  Sentenza.  11  regolare  questa  materia  è  u Ilici o 
della  procedura  civile.  Quem  si  distingue  in  teorica  e  pratica»  Sii. 

38.  Nozione  del  raziono  In  senso  obbiettivo  e  subbìettlvo.  A  quale  cate¬ 
goria  di  diritti  appartenga  quello  i  razione.  Ogni  diritto  é  munito  di 
azione?  83. 

39.  Divisione  delle  azioni  in  personali  od  impersonali  o  reali;  in  mobi¬ 
liari  ed  immobiliari;  in  peritone  e  possessorie.  Quid  delle  azioni  di 
denunzia  di  nuova  opera  e  di  danna  sovrastante?  Si  distìnguono 
pure  in  semplici  e  doppie.  85. 

4U  Requisiti  d'agni  azione:  diritto  che  le  serve  di  base  ,  lesione  di  questo 
interesse.  Di  qual  natura  può  essere  questa  interesse  ì  88. 

il.  Chi  passa  promuovere  un* azione»  88. 

42-  Di  quali  e  quanti  mezzi  pòssa  VEtlersi  il  convenuto  por  ditendersi  dulia 
dimanda  contro  dì  Ini  diretta.  Contraddizione»  eccezione.  Caro 
comuni  e  differenze,  89. 

43.  Divisione  delle  eccezioni  in  perentorie  a  perpetue,  e  in  temporanee 
o  dilatorie;  in  reali  o  assolute,  e  in  personali  a  relative.  Prima  in- 
plica,  seconda  replica  o  duplicazione,  terza  replica  o  triplicazione,  e 
via  di  seguito,  91.  . 

44  Estinzione  delle  azioni  e  delle  eccezioni  per  cessazione  del  diritto  cie 
serve  loro  di  base.  Estinzione  delle  azioni  per  concorso.  Estinzione 
dell'azione  per  prescrizione.  Quid  delle  eccezioni?  Estinzione  -  e 
razione  per  decadenza.  Si  dà  estinzione  dedizione  per  morto  11 
una  delle  parti  ? 

45.  Delia  prova  in  rapporto  al  diritto  dèlie  azioni.  La  prova  non  puc 
riguardare  che  ì  fatti.  Quid  della  dimostrazione  del  diritta  ,  Qu^c 
fatti  possano  provarsi.  Itegole  relative  al  carico  dalla  prova.  W- 
dei  mezzi  e  dei  valore  delle  prove?  95,  <T  - 

45.  Dalla  sentenza  del  giudice  sul  diritto  dei  litiganti.  Suoi  lìcW- 
semplicemente  ditti  i  arati  va.  Quando  la  sua  dichìa  razione  ths'  !,T\ 
voeabi  Immite  i  rapporti  giuridici  dei  medesimi  Diritt"  denv^n  0 
dalla  sentenza  a  favore  de! V  autore,  la  cui  azione  sia  stata  ammessa. 
Eccezione  di  cosa  giudicata  a  favore  del  convenuto  che  sia  &' 
assoluto,  95.  ,  .  vedi 

Anione  (Diritto  ili)  in  rapporto  ai  diritto  intema^onale  privato  f 

questa  voce.  .  t unità 

Axioiie  l  dritto  di)  in  rapporto  al  gius  transitorio;  vedi  h  ?  rt'ì oa  ■ 

Axione  di  n Halli  li  mento  ali  termini  {  vedi  proprietà. 

A/ ione  negaioria  j  ved  1  Proprie tà . 

Azione  |i a  n  l  i a 1 1  a  :  vedi  Obòl kjazionr . 

Azione  binanti  mi  noi' In;  vedi  Ve  uditore. 

Afioniì  ree!  ili  ito  ria:  vedi  Venditore. 
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Azione  rivendicatoria:  vedi  Proprietà. 

Azioni  possessorie. 

Ili,  194.  Quali  e  quante  siano  :  di  manutenzione  e  di  reintegrazione.  Quid 
delle  azioni  di  denunzia  di  nuova  opera  e  di  danno  sovrastante?  Le 
azioni  possessorie  sono  di  esercizio  facoltativo;  ma  non  possono  cu¬ 
mularsi  colle  petitorie.  Impedisce  ciò  al  giudice  di  esaminare  i  titoli 
per  riconoscere  i  caratteri  giuridici  del  possesso?  376. 

193.  Che  cosa  sia  l’azione  di  manutenzione.  A  chi  competa.  Quale  ca¬ 
pacità  si  richiegga  pel  suo  esercizio,  379. 

194.  Contro  quali  persone  possa  sperimentarsi,  381. 

195.  Quale  possesso  occorra  per  l’esercizio  della  medesima  azione:  il  pos¬ 
sesso  legittimo  e  annale.  In  che  consista  1’ annalità  del  possesso,  382. 

196.  Quali  molestie  diano  luogo  all’  esercizio  della  medesima  azione. 
Molestie  di  fatto  e  molestie  di  diritto.  Giudizio  intorno  alla  natura 
dell’atto:  se  cioè  costituisca  o  no  molestia  da  dar  luogo  alla  sud¬ 
detta  azione,  384. 

197.  Di  quali  cose  sia  manutenibile  il  possesso.  Degl’  immobili  corpo¬ 
rali,  389. 

198.  Seguito.  Dei  diritti  reali  ;  ossia  del  dominio  diretto  ed  utile  dei 
fondi  soggetti  ad  enfiteusi;  delle  servitù  personali  e  finalmente  delle 
servitù  legali.  Quid  delle  servitù  stabilite  per  fatto  dell’uomo?  Quid 
dei  diritti  di  uso  e  godimento  degl’  immobili  compresi  nel  demanio 
dello  Stato,  della  provincia  o  del  comune?  390. 

199.  Seguito.  In  fine  è  manutenibile  il  possesso  della  universalità  de’mo- 
bili,  396. 

200.  Entro  qual  tempo  debba  sperimentarsi  1’  azione  di  manutenzione  : 
entro  1’  anno  dalla  molestia,  sotto  pena  della  decadenza,  397. 

201.  Quali  effetti  produca  l’azione  di  manutenzione,  398. 

202.  In  quali  e  quante  maniere,  oltre  alla  decadenza,  si  estingua  l’azione 
di  manutenzione,  398. 

203.  Che  cosa  sia  l’azione  di  reintegrazione  del  possesso.  Suo  fonda¬ 
mento,  399. 

204.  Quali  condizioni  si  richieggano  pel  suo  esercizio.  In  primo  luogo 
un  possesso  qualunque,  399. 

205.  Seguito.  Occorre  in  secondo  luogo  uno  spoglio  violento  e  clandestino 
del  possesso,  400. 

206.  Di  quali  cose  sia  reintegrabile  il  possesso,  403. 

207.  Da  quali  e  contro  quali  persone  possa  sperimentarsi  l’azione  di 
reintegrazione,  404. 

208.  Entro  qual  termine  e  con  qual  procedimento  debba  promuoversi,  405. 

209.  Quali  ne  siano  gli  effetti,  405. 

210.  Estinzione  della  detta  azione  per  rinunzia,  o  per  spoglio  consu¬ 
mato  da  colui  che  già  altro  ne  subì,  406. 

Azioni  possessorie  in  relazione  ai  beni  ereditari;  vedi  Possesso  in 
relazione  eco. 

Azioni  relative  alle  iscrizioni  ipotecarie,  vedi  Ipoteche. 
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Beneficio  «l'inventario;  vedi  Eredità  (Acquisto  della). 

Beni. 

III.  i.  Che  siano  le  cose  in  senso  giuridico.  Sotto  quale  aspetto  si  chia¬ 
mino  beni.  Come  i  beni  siano  definiti  dalla  legge  patria;  per  gli  og¬ 
getti  suscettivi  di  proprietà  pubblica  o  privata.  Quali  cose  non  siano 
beni,  1. 

2.  Sotto  quali  e  quanti  aspetti  i  beni  siano  considerati  dal  diritto  pati  io, 
nelle  loro  qualità  giuridiche  e  nella  loro  appartenenza  a  determinate 
persone.  Sotto  il  primo  aspetto  i  beni  si  distinguono  in  corporali  e 
incorporali,  commerciabili  e  incommerciabili;  in  cose  che  sono  1°  Pa 
trimonio  e  fuor  di  patrimonio,  in  fungibili  ed  infungibili,  consuma  n 
ed  inconsumabili,  divisibili  e  indivisibili,  semplici  e  composte,  su  \ 
stinte  queste  ultime  in  universalità  di  fatto  e  in  universalità  di  i 
ritto;  in  principali  ed  accessorie;  in  immobili  e  mobili.  Queste  u  ime 
qualità  sono  nel  patrio  diritto  le  più  importanti,  4 

3.  Quali  e  quante  sono  le  specie  di  beni  immobili  ;  immobili  per  na  ura 
loro,  per  destinazione  e  per  l’oggetto  a  cui  si  riferiscono.  Qua  i 
quanti  siano  i  beni  immobili  per  natura  loro.  Quali  di  questi  em 
divengano  sotto  date  condizioni  cose  mobili,  IL 

4.  Quali  beni  siano  immobili  per  destinazione.  Loro  specie.  Prima  specie^ 

le  cose  che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  posto  per  il  serv^^e 
la  coltivazione  del  medesimo.  Enumerazione  di  queste  cose.  ^e”U1  °q 
Seconda  specie  :  oggetti  mobili  annessi  dal  proprietario  ad  un  om^ 
o  edifizio  per  rimanervi  stabilmente.  Loro  enumerazione.  Qua  1  81 
i  principali  effetti  della  immobilitazione  per  destinazione.  Se  e  qua 
tali  oggetti  divengano  mobili,  16.  .  Loro 

5.  Quali  siano  i  beni  immobili  per  l’oggetto  cui  si  riferiscon 

entumerazione.  Quid  delle  rendite  sullo  Stato?  24.  atura 

6.  Dei  beni  mobili.  Loro  duplice  specie  ;  secondo  che  lo  sono  per  n 
loro  o  per  determinazione  di  legge.  Quali  siano  i  beni  nio 
natura  loro,  26. 

7.  Quali  siano  i  beni  mobili  per  determinazione  di  legge,  Zi.  ^ 

8.  Significato  che  la  legge  dà  a  certe  parole  o  espressioni, 

cose  mobili.  Motivo  della  determinazione:  significato.  E  obb  ig‘ 
l’accettazione  di  tale  significato?  29.  0< 

9.  Dei  beni  consideràti  relativamente  alle  persone  a  cui  appar  el  1 
Dei  beni  appartenenti  allo  Stato;  sono  o  demaniali  o  Pa  r^. 

Quali  siano  beni  demaniali.  Sono  inalienabili  ed  imprescrivi  n 
cessione  o  tolleranza  del  loro  uso.  Deve  questo  essere  rispe  a 
terzi?  È  trasmissibile?  30. 
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10.  Seguito.  Quali  beni  faccian  parte  del  patrimonio  dello  Stato.  Quali 

siano  i  diritti  di  questo  sui  medesimi.  Sono  alienabili  e  prescri¬ 
vibili?  33.  p 

11.  Dei  beni  delle  province  e  dei  comuni.  Sono  o  d’uso  pubblico  o  patri¬ 
moniali.  Sono  o  no  alienabili  e  prescrivibili?  34. 

12.  Dei  beni  degl’  istituti  civili  ed  ecclesiastici  e  degli  altri  oorpi  morali 
e  dei  privati,  35. 

Meni  biii molli I i  ;  vedi  Privilegi. 

fieni  mollili:  vedi  Privilegi. 

fieni  parafernali. 

V,  -218.  Quali  siano  i  beni  parafernali.  Sono  o  no  alienabili?  434. 

219.  Dei  diritti  della  moglie  sui  beni  parafernali.  Delle  prestazioni  a  cui 
la  moglie  può  esser  tenuta  per  tali  beni.  Quid  iuris ,  se  la  moglie 
ìbbia  conferito  al  marito  la  facoltà  di  amministrare  i  beni  para¬ 
fernali,  nel  contratto  di  matrimonio  o  in  altro  atto  posteriore  ? 
Quid  iuris,  se  la  moglie  senza  procura  e  opposizione,  o  con  procura 
ma  senza  condizione  di  render  conto  fa  godere  al  marito  i  beni  para¬ 
fernali?  Quali  diritti  e  quali  obbligazioni  abbia  il  marito  in  cotale 
ipotesi.  Quid,  se  all’ infuori  di  tali  circostanze  il  marito  goda  dei 
beni  parafernali?  431. 

220.  Dell’amministrazione  e  del  godimento  dei  beni  del  marito,  che  abbia 
la  moglie,  437. 

ninnilo:  vedi  Capacità  di  ricevere  per  testamento. 

Bosco;  vedi  Uso,  Usufrutto. 

Buono  eil  approvato  (Formalità  del);  vedi  Prova  per  iscritto. 


C 


Caccia:  vedi  Occupazione. 

Camino  ;  vedi  Distanza. 

Canali  :  vedi  Distanza. 

Cancellazione  Bielle  iscrizioni  ipotecarie:  vedi  Ipoteche. 
Canoni  ;  vedi  Privilegi. 

Capacità  (Cause  che  influiscono  sulla);  vedi  Diritti. 

Capacità  delle  persone:  vedi  le  voci  dei  singoli  subbietti ,  Donna 
maritata ,  inabilitalo,  Interdetto ,  Minore  ecc. 

Capacità  Bli  a«;ire;  vedi  Diritti . 

Capacità  Bli  contrattare:  vedi  Contratto. 

Capacità  Bli  diritto;  vedi  Diritti. 

Capacità  Bli  disporre  per  testamento. 

IV,  62.  Regola  generale  è  la  capacità;  eccezione  l’incapacità.  Ogni  inca¬ 
pacità  deriva  da  difetto  d’  intelletto,  95. 

63.  Quali  persone  in  primo  luogo  siano  incapaci  di  disporre  per  testa¬ 
mento;  i  minori  di  diciotto  anni.  Quid  iuris ,  se  avessero  raggiunto 
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prima  di  tale  età  straordinario  sviluppo  intellettuale?  L’intervento 
dell’autorità  domestica  varrà  a  conferir  loro  la  capacita,  di  cui 
mancano?  Compiuti  i  diciotto  anni,  godono  in  modo  assoluto  della 
capacità.  Computo  degli  anni,  95. 

64.  Quali  persone  siano  in  secondo  luogo  incapaci  di  disporre  per  testa¬ 
mento;  gl’interdetti  per  infermità  di  mente.  L’ incapacità  è  assoluta 
e  continua.  L’inabilitato  legale  o  giudiziario  e  l’interdetto  legale 
godono  della  capacità  di  disporre  per  testamento?  96. 

65.  Quali  persone  siano  in  terzo  luogo  incapaci  di  disporre  per  testa¬ 
mento;  quelli  che,  quantunque  non  interdetti,  non  sono  sani  di  mente. 
Da  quali  cause  può  derivare  l’ insanità  di  mente.  Giudizio  di  latto 
sulla  esistenza  e  grado  dell’ insanità  di  mente.  Sulla  capacità  di  chi 
è  sano  di  mente  può  esercitare  nessuna  influenza  l’età  avanzata,  o 
le  malattie  o  i  difetti  del  corpo  ?  97. 

66.  La  capacità  di  disporre  per  testamento  deve  possedersi,  quando  si 
fa  questo.  A  chi  era  incapace  di  disporre  in  quel  tempo,  può  mai 
giovare  la  capacità  sopravvenuta?  E  a  chi  era  capace,  può  nuocere 
l’incapacità  sopravvenuta?  Applicazioni,  98. 

67.  Della  prova  della  incapacità  di  disporre  per  testamento  A  chi  in¬ 
comba.  Con  quali  mezzi  possa  farsi.  La  prova  dell’  insanita  di  mente 
deve  riferirsi  sempre  e  in  modo  rigoroso  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il 
testamento?  99. 

Capacità  di  disporre  e  ricevere  per  donazione* 

IV,  322.  Chi  abbia  la  capacità  di  disporre  per  donazione.  Giri  non 
l’abbia;  i  minori  di  diciotto  anni  gl’ infermi  di  mente:  gl  inabi¬ 
litati  ;  i  minori.  Quid.  delle  donne  maritate  ?  467. 

323  Quali  persone  siano  o  no  capaci  di  ricevere  per  donazione.  Peisone 
colpite  da  incapacita  assoluta,  da  incapacità  relativa,  da  incapacità 
totale,  da  incapacità  parziale.  Le  persone  capaci  possono  dispone 
per  donazione  mediante  procuratore,  468. 

324.  Della  capacità  di  disporre  e  di  ricevere  per  donazione,  rispe  o 
due  persone  unite  in  matrimonio.  È  vietata  fra  loro  ogni  donazione. 
Scopo  ed  estensione  di  questo  divieto.  Limite  di  tal  divieto  in  or' ine 
alla  durata  del  matrimonio.  Quid,  se  il  matrimonio  fu  contratto  nu 
lamente?  469. 

325.  In  qual  tempo  il  donante  debba  possedere  la  capacita  di  disporre, 
e  il  donatario  quella  di  ricevere  per  donazione,  nella  doppia  ipo  esl 
che  l’accettazione  della  medesima  abbia  luogo  nello  stesso  atto  o  con 
atto  posteriore.  Quid,  se  la  donazione  sia  stata  fatta  ad  un  nasci  uro, 
o  sotto  condizione  ?  470. 

Capai' ita  «li  pagare  ;  vedi  Pagamento. 

Capacità  «li  ricevere  per  testameBito. 

IV,  72.  La  capacita  di  ricevere  per  testamento  è  regola  :  l’ incapaci  a 
eccezione.  L’incapacità  può  essere  assoluta  e  relativa,  105. 

73.  Quali  persone  siano  colpite  da  incapacità  assoluta  ;  i  non  concepiti 
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all’apertura  della  successione,  i  nati  morti  o  non  vitali.  L’incapacità 
ha  luogo,  sebbene  la  cbsposizione  sia  condizionale?  Può  una  persona 
gratificata  dal  testatore  essere  onerata  di  un  peso  a  favore  di  persone 
non  concepite?  Della  prova  che  la  persona  gratificata  dal  testatore 
era  concepita  all’ aprirsi  della  successione,  105. 

U.  In  qual  senso  e  misura  ai  non  concepiti  debbano  equipararsi  gli  enti 
morali  non  riconosciuti  Benigni  temperamenti  apportati  a  cotesta 
regola,  1 06. 

75.  Per  eccezione  sono  capaci  di  ricevere  per  testamento  i  figli  di  una 
determinata  persona  vivente  al  tempo  della  morte  del  testatore, 
sebbene  allora  non  concepiti,  107. 

76.  Transizione  alle  incapacità  relative  di  ricevere  per  testamento.  S’in¬ 
dicano  le  cinque  cause  da  cui  derivano:  e  si  distinguono  le  dette 
incapacità  in  totali  e  parziali,  109. 

77.  Seguito.  Prima  incapacità  relativa  proveniente  da  indegnità.  In  quale 
doppio  senso  T  indegno  sia  incapace  di  ricevere  per  testamento.  Può 
tale  incapacità  cessare  per  volontà  del  testatore.  Degli  effetti  di  tale 
incapacità,  110. 

78.  Seguito.  Seconda  incapacità  relativa,  proveniente  dall’ufficio  di  tutela. 
Sua  ragione,  presunto  costringimento  della  volontà  dell’amministrato 
per  opera  del  tutore.  Può  questi  chiedere  di  provare  che  il  suo 
amministrato  dispose  con  piena  liberta?  È  necessario  o  no  che 
l’amministrato  convivesse  col  tutore?  Sono  colpiti  da  detta  incapa¬ 
cità  tutti  i  tutori?  Ne  sonò  colpiti  i  protutori,  i  curatori  e  i  membri 
dei  consigli  di  famiglia  o  di  tutela?  Se,  quando  e  con  quali  modi 
cessi  tale  incapacità,  IH. 

79.  Seguito.  Terza  incapacità  relativa  di  ricevere  per  testamento,  pro¬ 
veniente  dalla  partecipazione  nella  formazione  del  testamento  mede¬ 
simo.  Sua  ragione.  Quali  persone  ne  siano  colpite;  i  notai  e  altri 
pubblici  uffiziali,  i  testimoni,  in  ordine  al  testamento  pubblico,  e  lo 
scrittore  del  testamento  segreto.  Se,  quando  e  in  qual  modo  possa 
cessare  l’incapacità  di  quest’ultimo,  143. 

80.  Seguito.  Quarta  incapacità  relativa  di  ricevere  per  testamento,  pro¬ 
veniente  dalla  illegittimità  de’ natali.  È  parziale.  Ne  sono  colpiti  i 
figli  naturali.  Estensione  di  tale  incapacità  riguardo  ai  figli  naturali 
non  riconosciuti,  nè  dichiarati.  Quando  abbia  luogo  e  sia  estesa  l’in¬ 
capacità  dei  figli  naturali  riconosciuti  o  dichiarati.  Misura  della  por¬ 
zione  che  questi  possono  ricevere.  Questa  incapacità  colpisce  i  discen¬ 
denti  legittimi  de’ figli  naturali  riconosciuti  e  dichiarati?  L’anzidetta 
incapacità  ha  effetto  limitatamente  riguardo  alla  eredità  de’genitori 
de’  figli  naturali.  11  genitore  de’ figli  naturali  e  i  suoi  congiunti  sono 
punto  incapaci  di  ricevere  dai  medesimi?  I  figli  semplicemente  na¬ 
turali  o  adulterini  e  incestuosi,  de’quali  non  consti  legalmente  la  fi¬ 
liazione  sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento  dai  loro  genitori  ?  115. 

81.  Seguito.  Quinta  ed  ultima  incapacità  relativa  di  ricevere  per  testa- 
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mento,  cìie  ha  per  causa  il  disfavorii  dalle  seconde  nozze,  Ne  è  colpito 
il  nuovo  coniuge  riguardo  all1  eredità  del  binato  e  a  la  vere  de’ Agli 
del  primo  letto.  E  tmT  incapacità  parziale.  Quis tieni  varie,  118. 

82.  Non  esiste  altra  lrn  upadtà  di  ricevere  per  testamento,  122, 

8ti  In  qual  tempo  debba  possedersi  la  capacità  ili  ricevere  per  testa¬ 
mento,  J&x 

81  Le  incapacità  di  ricevere  per  testamento  ] mimo  effetto,  anche  quando 
le  disposizioni  testa  me  aia  rie  sono  fatte  sotto  forma  di  con  tratto  one¬ 
roso  o  per  interposizione  di  persone,  12 IL 

81*.  Nullità  e  riduzione  delle  disposizioni  Lesi  amen  tariti  latte  ad  inca¬ 
paci,  133. 

C'£i|Kirita  ili  <ifi|MiKurc  il  conli'aiio  di  mairimoiiio,  vedi 

Matrimonio  (Contratto  di}* 

i'ep.ujiii  «i  succedere. 

IV,  18-  Anco  in  questa  materia  la  capacità  è  regola ,  1* ineapàcità  fin¬ 
zione.  Distinzione  della  incapacità  in  semplicemente  tale  o  per  inde* 
grata.  Si  parla  dell' una  e  dell*  altra,  >1  notano  le  loro  differenze  in 
ordine  ul  carattere  &  al  modo  di  proda  ito  effètto.  Si  notano  le  loro 
regole  ►  ornimi  in  ordine  alle  persona  che  possono  valersene,  25, 

19.  Delle  persone  incapaci  in  modo  semplice.  Sono  primieramente  tèli 
coloro  che  al  tempo  deir  apertura  della  successione  non  siano  con¬ 
cepiti.  Sono  invece  capaci  quelli  che  In  tal  tempo  sono  concepiti  e 
non  nati.  Della  prova  che  il  concepiménto  aveva  avuto  luogo  in  quel 
tempo.  Del  diritto  successorio  dei  concepito.  Possono  dimandarsi 
provvedimenti  < ‘^servativi  da' suol  consti*”  tesori  oditi  chiamati  in 
suo  luogo.  Quanti  uomini  si  reputano  concepiti  per  r attribuzione  del 
diritto  successorio,  27. 

20.  Seguito,  Sono  incapaci  di  succedere  in  secondo  luogo  i  nati  morti  o 
non  vitali,  Sojm  invece  capaci  t  nati  vivi  e  vitali.  Lhi  debba  provare 
che  sono  nati  vivi,  dopo  che  sono  morti.  Con  quali  mezzi  possa  farsi 
tal  prova.  Chi  debba  provare  che  sono  nati  vitali.  Con  quali  mezzi 
possa  farsi  tal  prova,  30. 

21.  Dèlia  incapaci u  di  succedere  per  indegnità.  Nozioni  generali  intorno 
alle  sue  cause  e  al  suo  fondamento,  32 

21  Chi  in  primo  luogo  sia  incapi  e  di  succedere  por  indegnità;  &W 
abbia  volontariamente  ucciso  o  tentato  di  uccidete  la  persona  della 
cui  eredità  si  tratta.  Estensione  ili  tale  incapacità  Regole  da  seguirsi 
per  decidere,  se  v'  ubbia  o  no  tale  reato.  Loro  applicazione.  L’ucci¬ 
sione  delT  anzidetto  persona  deve  essere  stata  ccmimessa  volontà¬ 
riamente,  Conseguenze.  È  necessario  che  l’autore  dell’ omicidio  o 'lei 
ten  tà  ti  va  d  i  o  m  lei  r  li  e  sia  co  ndawiato  in  giudi  z  i  o  pena!  &  t  E  se  non  sia 
necessario,  quando  e  con  qual  procedimento  J'  indegnità  per  tal  causa 
può  essere  proposta  in  giudizio  civile?  Conseguenze ,  Zi. 

23,  Seguito.  In  secondo  luogo  è  incapace  di  succedere,  come  indegno,  ehi 
abbia  accusato  il  de  mim  di  reato  punibile  con  pena  criminale, 
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quando  l’accusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa  in  giudizio.  In  qual 
senso  è  qui  presa  la  voce  accusa.  Perchè  l’ accusa  deve  essere  ca¬ 
lunniosa?  Deve  essere  dichiarata  tale  in  giudizio  penale;  o  può  es¬ 
serlo  anche  in  giudizio  civile?  Perchè  l’accusa  deve  avere  per  oggetto 
un  crimine?  La  falsa  testimonianza  fatta  in  giudizio  può  essere  equi¬ 
parata  all’accusa  calunniosa?  Quid  di  qualunque  altra  imputazione  ?  34. 

“24.  Seguito.  In  terzo  luogo  è  incapace  di  succedere,  come  indegno,  quegli 
che  avesse  costretto  il  de  cuius  a  far  testamento  o  a  cangiarlo.  È 
necessario  che  la  disposizione  testamentaria  sia  fatta  a  favore  di  lui 
o  de’ suoi  congiunti?  È  necessario  che  la  violenza  usata  renda  nulla 
la  disposizione  medesima?  Chi  o  pregò  o  fu  prodigo  di  blandizie 
verso  il  de  cuius  per  indurlo  a  disporre,  sarà  indegno  di  succe¬ 
dergli  ?  36. 

25.  Seguito.  In  quarto  ed  ultimo  luogo  è  incapace  di  succedere,  come 
indegno,  quegli  che  avesse  impedito  il  de  cuius  di  far  testamento 
o  di  rivocare  il  già  fatto,  o  avesse  soppresso,  celato  o  alterato  il 
testamento  posteriore.  Della  natura  dell’impedimento  qui  considerato 
dalla  legge,  36. 

“26.  La  incapacità  semplicemente  tale  non  può  esser  tolta  dal  de  cuius  ; 
sibbene  la  incapacità  per  indegnità.  In  qual  atto  da  lui  può  l’indegno 
rendersi  capace  di  succedergli?  Testamento,  atto  pubblico:  quistioni 
varie.  E  in  qual  modo?  in  modo  espresso:  quistioni,  37. 

“27.  Degli  effetti  dell’  incapacità  semplicemente  tale,  specialmente  nel 
caso  in  cui  l’ incapace  siasi  immesso  nel  possesso  dei  beni  ereditari: 
esso  è  equiparato  ad  un  terzo  possessore.  Conseguenze.  38. 

“28.  Degli  elfetti  dell’ incapacità  per  indegnità.  Finché  questa  non  viene 
dichiarata,  l’ indegno  conserva  tutti  i  diritti  di  erede.  Conseguenze,  38. 

“29.  Seguito.  EfTetti  dell’  indegnità  ne’ rapporti  fra  l’ indegno  e  le  persone 
chiamate  a  succedere  al  defunto,  dichiarata  che  sia.  Esclude  l’in¬ 
degno  dalla  successione  anche  per  la  quota  legittima.  Conseguenze 
in  ordine  alla  restituzione  de’  beni  ereditari  de’ frutti  e  interessi,  a 
cui  l’ indegno  è  tenuto.  Suoi  correlativi  diritti  riguardo  al  rimborso 
delle  spese,  38. 

30.  Seguito.  L’indegnità  non  nuoce  ai  figli  e  discendenti  dell’indegno. 
Conseguenze:  possono  succedere  per  ragione  propria  o  per  rappre¬ 
sentazione.  L’ indegno  neppure  mediante  i  figli  e  discendenti  può 
trarre  vantaggio  dalla  eredità  da  cui  è  escluso.  Applicazione  di  questa 
regola  al  diritto  di  usufrutto  legale  e  di  amministrazione.  Integrità 
dei  diritti  dell’  indegno  all’  eredità  de’  suoi  figli  e  discendenti  che 
abbiano  conseguito  quella  da  cui  egli  fu  escluso,  39. 

31.  Seguito.  Elfetti  dell’  indegnità  riguardo  ai  terzi.  Fa  o  no  risolvere  i 
diritti  acquistati  da  essi  ?  40. 

32.  Seguito.  Effetti  della  indegnità  riguardo  all’indegno  e  ai  terzi  in 
ordine  alla  confusione  che  poteva  essersi  operata,  42. 

Capatila,  in  relazione  al  diritto  transitorio  ;  vedi  ìvvetvodttwitcì . 
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t:a|>i  (Successione  per  ;  vedi  Succhione  legìuma. 

Cade  d  omegi  tolte  ;  vedi  Prom  per  iscritto. 

Case  dilige  per  piani. 

HI,  IU4.  Comunione  dulie  case  divìse  per  piani.  Nozioni  generati  sai  di¬ 
ritti  dì  piu  co  m  proprietà  ri  di  una  casa  divisa  per  piani.  Pesi  romani 
ai  medesimi  r  ti  guardano  i  muri  maestri,  i  tetti  e  lo  altre  parti  delta 
casa  che  loro  sono  comuni.  In  qual  misura  si  sopportino  ria  ciascuno 
di  essi.  Possono  liberarsi  !  Pesi  die  sono  propri  a  ciascuno  dei 
condomini.  Quid  iurte,  se  la  casa  rovina?  220. 

Cago  rari  itilo  ;  vedi  Loemime.  OmigaziùM,  Perdita  delia  eom  dmsvta, 
Servitù  eee. 

Causa,  in  rapporto  alle  disposizioni  tos tarnen tarlo ,  v  di  isfftmionBM 
erede.  Legato,  Sostituzione. 

Canga*  in  relazione  ai  r  on  tratti»  e  ai  quasi  contratti;  vedi  Ombrétto, 
Qvmi-CQntratto. 

<  <i(fs i‘  riie  iir  la  pre^ci  i^ioiìe  ;  vedi  Prescrìsio^^, 

Oggi  oue- 

v,  Stili,  Nozioni  generali  sulla  cessione  delle  e  ose  in  uj’p  orali  in  genere. 
Che  cosa  sia.  In  qual  momento  e  pei1  virili  di  ohe  divenga  pel-fotta. 
Quali  cose  possano  formarne  ohbietto.  Della  trasmissione  del  diritto 
di  proprietà  della  cosa  ceduta  fra  le  parti  e  riguardo  ai  terni-  f)b  u 
sua  tradizione  o  consegna.  Posizione  rispettiva  di  colui  contro  il  qnile 
è  stato  ceduto  un  diritto,  e  del  cessionario  in  ordine  alle-ecceàiom,  a 
do!  cedente  relati  vamente  alle  sue  obbligazioni  verso  il  primo. 
che  la  cessione  ha  comuni  colla  vendita,  530.  .  .  >■ 

270.  Regole  riguardami  la  cessione  di  crediti  in  ispecie,  TrasmissioiuM 
questi  ira  le  parti  ;  si  opera  per  virtù  del  solo  consenso,  frasiui^  ^ 
dei  m  ed  esimi  ri  spe  tm  ai  terzi:  o  ccor  re  Pi  n  1. 1  m  az  i  on e  0  J 1  acce  tta  zi  ^ 
Quali  persone  sono  comprese  sotto  la  voce  di  terzi.  In  _ 

modo  deve  esser  l’atta.  In  qual  forma  deve  esser  fatta  [’ accettai  ^ 
delia  cessione,  in  qual  tempo  runa  o  T altra  formalità  possa  ar  ^ 
pjrsì.  L  una  o  r altra  di  queste  formalità  è  necessaria,  .  a 

bitorc  per  altra  via  conosca  la  seguita  cessióne?  Ordine  di  PM'  ^,|0J]e 
ira  piu  cessioni.  Si  richiede  vmm*  altra  formalità  per  In  u ,|jn- 
del  credito  rispetto  ai  terzi  ?  Queste  regole  sono  applieabìU  iu¬ 
ta  mente  a  tutti  e  per  agni  specie  di  credito  ceduta V  &■>--  ^T0 

2fl,  Seguita.  *  onsoguenz-e  dell’esposto  principio  in  ordina  a  1  1 

posizioni  del  debitore  ceduto,  del  cedente,  del  cessionario  &i-u  ^ 
fi  u  ■  h  è  n  oi i  sia  s  e  g  ulta  r  i  1 1  r,  i  m  az  i  o  m  a  1  ’  aci$e  ttaz  i  on  e  del  la  Ci.  ^ 1  .  _  . .  _ 

272.  Quali  cose  per  virtù  d<  ila  cessione,  passano  nel  cessi  un  ai  10  p 

dito  ceduto.  Sino  a  qual  punto  la  cessione  sostituisce  a  L'e  ,)e 

cessionario.  Quid  wris.  nel  caso  in  cui  il  titolare  di  un  C1 1  f 

ablija  ceduto  una  parte  :  o  abbia  ceduto  tutto  il  credito  d  1 
_  patti  ir  538.  ,  [jel|a 

2 di.  Quali  obbligazioni  la  cessione  imponga  al  cedente:  garante  1  - 
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sussistenza  del  credito  e  dei  suoi  accessori'.  Che  importi  questa  ob¬ 
bligazione.  Il  cedente  è  o  no  risponsabile  della  insolvenza  del  debi¬ 
tore?  Durata  della  garantia,  541. 

274.  Della  vendita  o  cessione  di  una  eredità  Può  aver  luogo  sotto  due 
diverse  forme:  vendita  di  eredità  effettivamente  devoluta  :  cessione 
di  pretese  ad  una  eredità.  L’eredità  forma  obbietto  della  cessione  nella 
sua  propria  natura  di  universum  ìus.  Conseguenze  di  questo  principio 
in  ordine  alle  cose  che  debbono  considerarsi,  come  comprese  nella 
detta  cessione  e  specialmente  dei  debiti  e  pesi  della  eredità.  Quid, 
rispetto  alla  consegna  delle  singole  cose  comprese  nella  eredità?  543. 

275.  Seguito.  Effetti  della  vendita  di  una  eredità.  Fa  cessare  fra  le  parti, 
ma  non  rispetto  ai  terzi,  la  confusione  operatasi  fra  il  patrimonio 
del  defunto  e  quello  dell’erede.  Obbliga  l’erede  venditore  a  garantire 
la  sua  qualità.  Questi  è  mai  tenuto  per  la  evizione  dei  singoli  ob¬ 
bietti?  La  detta  vendita  non  conferisce  all’acquirente  la  qualità  di 
erede;  conseguenze.  La  vendita  della  eredità  è  rescindibile  per  le¬ 
sione?  545. 

27(5.  Della  cessione  di  diritti  litigiosi.  Quando  un  diritto  sia  litigioso. 
Regole  generali  applicabili  alla  cessione  di  diritti  litigiosi.  Regole 
speciali  stabilite  dagli  articoli  154(5  e  1548  e  riguardanti  il  diritto 
di  retratto  di  colui,  contro  il  quale  è  stato  ceduto  un  diritto  liti¬ 
gioso,  546. 

277.  Seguito.  In  quali  casi  non  abbia  luogo  questo  retratto,  548. 

Cesatone  il' affilio;  vedi  Sublocazione. 

Chiusa  (Servitù  legale  di  appoggio  o  d’ infìssine  di). 

Ili,  136.  In  che  consista  questa  servitù.  Esiste  o  no  di  pien  diritto?  A 
quale  condizione  sia  subordinata.  Chi  possa  invocarla.  Sopra  quali 
fondi  possa  gravare.  Quale  indennità  sia  dovuta  per  l’imposizione  di 
essa,  275. 

137.  Diritti  ed  obblighi  rispettivi  dei  proprietari  del  fondo  dominante  e 
del  servente.  Della  chiusa  stabilita  da  alcuno,  possono  valersi  altri 
contenti  dell’acqua  ?  275. 

Circolari  minislcriali  ;  vedi  Codice  civile  italiano. 

Cittadinanza. 

II,  14.  Osservazione  generale  intorno  ai  principi'  fondamentali,  in  base 
ai  quali  la  legge  determina  la  cittadinanza  per  origine;  condizione 
dei  genitori,  luogo  della  nascita;  1’ una  e  l’altro  insieme,  15. 

15.  Chi  sia  cittadino  per  nascita,  avuto  riguardo  alla  condizione  de’ge- 
nitori;  figli  legittimi,  legittimati,  riconosciuti  e  dichiarati  in  ordine 
alla  paternità  e  maternità  cumulativamente  e  disgiuntamente,  15. 

16.  In  qual  tempo  deve  considerarsi  lo  stato  del  padre  e  della  madre  per 
determinare  quello  del  figlio?  17. 

17.  Chi  sia  cittadino  per  nascita,  avuto  riguardo  al  luogo  in  cui  questa 
avvenne;  figlio  di  ignoti  genitori  nato  nel  Regno,  19. 

18.  Chi  sia  cittadino  per  nascita,  avuto  riguardo  al  luogo  ove  avvenne 
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e  alla  condizione  dai  geni  tori  :  tìglio  di  un  ex-i cittadino.  Quali  condi¬ 
li  o  u  i  sia  no  \w  ces  sari  e  perchè  la  3  flg  I  io  s  i  a  ri  p  u  t  a  tu  ci  L  tad  ino»  3 
ilJ,  Seguito,  Figlio  di  mio  straniero  domiciliato  da  dicci  anni  nel  Regno, 22. 
SU.  Delie  prove  ria  soto  mi  ni  strami  rad  congrui  casi  da  chi  si  pretende 
cittadino  per  origine,  affine  di  Stabilire  tale  sua  qual i tà*  24, 

SI  Della  cittadinanza  acquisita  Con  quali  modi  possa  acquistarsi  la  cit¬ 
tadinanza  ;  elezione,  matrimonio,  naturalità.  36* 

S2.  Deir  acquisto  della  cittadinanza  per  elezione.  Quali  persone  possano 
fare  l'acquisto  della  cittadinanza  per  elezione,  dii. 

23*  In  quali  modi  possa  aver  luogo  la  elezione  della  cittadinanza.  Modo 
espresso,  o  dichiarazione  formale  di  elezione.  Avanti  quale  autorità 
delba  esser  fatta  tale  diehiat  azione,  A  quali  condizioni  è  subordinata 
la  validità  di  tale  dichiarazione.  Modo  tacito*  Da  quali  fatti  si  desuma 
la  tacita  elezione  delia  cittadinanza,  il. 

la  qual  giorno  abbia  edotto  V  acquisto  della  cittadinanza  per  ele¬ 
zione,  29, 

25.  Dell'acquisto  della  cittadinanza  per  matrimonio.  Chi  possa  farlo  con 
tal  mezzo;  la  donna  straniera  ohe  si  marita  ad  un  cittadino.  Da  se¬ 
parazione  personale  e  lo  scioglimento  del  matrimonio  per  morie  del 
marito  fa  perdere  alla  medesima  la  cittadinanza  italiana?  30, 

2fd  Deir  acquisto  della  cittadinanza  per  naturalità.  Specie  di  naturalità; 
grande  e  piccola  o  semplice.  In  quanti  modi  possa  aver  luogo  la  na¬ 
turalità;  legge,  decreto  reale,  annessione  di  territorio,  31, 

27.  Chi  possa  acquistare  la  cittadinanza  per  naturalità  concessa  por  leggo 
o  per  decreto  reale  A  quali  condizioni  sìa  subordinato  l'edotto  del 
decreto  reale,  in  ordine  alt’  attribuzione  della  cittadinanza,  32. 

28.  Delta  cittadinanza  acquistata  per  naturalità  derivante  da  annessiona 
di  territorio,  33, 

20,  A  quali  persone  e  sotto  quali  condizioni  ne 'congrui  oasi  sia  estesoli 
benefìzio  del V acquisto  della  cittadinanza,  31. 

3(X  Transizione,  Dei  modi  co1  quali  può  essere  perduta  la  ctUadircatiza , 
elezione,  rinunzia,  matrimonio,  cessione  di  territorio  del  Regno,  3b- 
31,  A  quali  persone  sia  data  facoltà  di  perdere  la  cittadinanza  coll  G  ^ 
gere  la  qualità  di  straniero,  30, 

33.  In  qual  modo  si  elegga  la  qualità  dì  straniero,  37. 

33,  Chi  possa  perdere  Ea  cittadinanza  per  rinunzia*  Fondamento  <  tì  s 
facoltà  di  rinunziare  alla  cittadinanza.  La  rinunzia  può  aver  IlioS0 
modo  tacito  cd  espresso,  È  necessaria  per  1’  efficàcia  della  rinunzia 
l1  autorizzazione  del  Governo  ¥37. 

34,  In  qual  modo  si  faccia  la  rinunzia  espressa,  38. 

35  Della  rinunzia  tacita.  In  base  a  qual  principio  si  desuma  dai  fatti  la 
rinunzia  tacita.  La  de  terna  inazione  dei  fatti  é  limitativa  e  non  dimo¬ 
strativa;  conseguenze.  Quali  siano  questi  fatti.  È  necessario  ohe  siano 
compiuti  da  un  maggiore  di  età'?  Quid  iurist  se  siano  stati  compiuti 
da  un  minore?  40. 
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36.  Chi  in  primo  luogo  perda  la  cittadinanza  per  rinunzia  tacita;  quegli 
che  ha  ottenuto  la  cittadinanza  in  paese  estero.  Ciò  ha  sempre  luogo? 41. 

37.  Chi  in  secondo  luogo  perda  la  cittadinanza  per  rinunzia  tacita;  quegli 
che  abbia  accettato  impiego  da  un  Governo  estero.  Quali  impieghi 
vengono  considerati  dalla  legge  ?  42. 

38.  Chi  in  terzo  luogo  perda  la  cittadinanza  per  rinunzia  tacita;  quegli 
che  sia  entrato  al  servizio  militare  di  potenza  estera,  43. 

39.  L’accettazione  dell’  impiego  e  l’entrata  nel  servizio  militare  appresso 
un  Governo  estero  non  fanno  perdere  al  cittadino  la  sua  qualità,  se 
ne  abbia  avuto  la  permissione  dal  Governo  proprio,  44. 

40.  La  perdita  della  cittadinanza  s’incorre  ipso  iure;  conseguenze,  45. 

41.  Degli  obblighi  che  verso  la  patria  conserva  chi  abbia  perduto  la 
cittadinanza  per  rinunzia,  45. 

42.  Chi  perda  la  cittadinanza  per  matrimonio,  46. 

43.  Chi  la  perda  per  cessione  di  parte  di  territorio  del  Regno,  47 

44.  Delle  regole  comuni  ai  vari  modi  con  cui  si  perde  la  cittadinanza. 
Estensione  deH’effetto  della  perdita  della  cittadinanza.  Tempo  in  cui 
ha  effetto  la  perdita  della  cittadinanza,  47. 

45.  Da  quali  [tersone  e  con  quali  mezzi  possa  ricuperarsi  la  cittadinanza,  49. 

45b«.  in  qual  tempo  abbia  effetto  il  riacquisto  della  cittadinanza,  52. 

Cittadino  in  rapporto  al  godimento  dei  diritti  civili;  vedi  questa  voce. 

Clandestinità:  vedi  Possesso. 

Clausola  penale,  in  rapporto  alle  obbligazioni  :  vedi  Obbligazione. 

Codice  civile  italiano. 

1, 52.  Contenuto,  promulgazione  ed  esecuzione  del  Codice  civile.  Sua  descri¬ 
zione  esteriore.  Leggi  transitorie  che  ne  regolarono  l’attuazione,  103. 

53.  Prenozioni  storiche  sul  diritto  civile  moderno  in  Germania,  104. 

54.  Seguito.  In  Francia,  segnatamente  in  relazione  al  Codice  Napoleo¬ 
ne,  108. 

55.  Storia  del  diritto  civile  in  Italia  prima  della  rivoluzione  francese  ; 
da  questa  alla  ristorazione  del  14;  da  questa  alla  formazione  del 
Regno  d’Italia.  Studi  preparatori  del  Codice  civile,  113. 

56.  Conseguenze  della  promulgazione  del  Codice  civile  in  rapporto  alla 
forza  obbligatoria  delle  leggi  anteriori  ;  ossia  abrogazione  di  que¬ 
ste,  119. 

57.  Fonti  del  Codice  civile:  diritto  romano;  Codice  Napoleone;  Codici 
civili  intermedi  ;  diritto  canonico;  diritto  scientifico.  Quid  della  sua 
forma?  120. 

58.  Principi  fondamentali  del  Codice  civile  patrio,  123. 

59.  Spirito  del  medesimo,  123. 

60.  Classificazione  del  diritto  civile  patrio:  è  scritto  e  non  scritto  o  con¬ 
suetudinario  :  è  teorico  e  pratico:  è  generale  e  singolare  e  contiene 
anche  qualche  privilegio,  124. 

61.  Leggi  speciali,  decreti,  regolamenti,  circolari  e  ministeriali  che  si 
riferiscono  al  Codice  civile,  125. 
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Co  li  ut  era  li  f  vedi  Consìglio  dì  famìglia,  trUer  dizione*  Matrimonio, 
Successione  di  parenti  legittimi. 

Collazione  e  imputazione* 

J\s  ili.  (.-he  cosa  sia  la  col  lagone,  fri  che  dì  (feri  a  tra  dalla  riduzione  delle 
disposizioni  épcodeo ti  la  quota  disponibile.  Quale  sia  lo  scopo  della 
C0^azmQ£.  tei  le  ne  sìa  il  fondamento,  3G6- 
243.  Chi  sìa  tenuto  a  fare  la  collazione:  il  figlio  o  il  discendente  che  ha 
ricevuto  una  donazione  dai  suoi  genitori  o  ascendenti,  nelle  cui  ere¬ 
dità  succedano.  Quali  persone  sono  comprese  sotto  la  voce  di  figlio 
e  discendente.  Sono  tenute  tali  persone  a  conferire  nelle  successioni 
legittime  soltanto  o  anche  nelle  testamentarie  ?  Ha  nessuna  influenza 
sull  obbligo  di  conferire  il  modo  con  cui  esse  accettino  L eredità? 
Possono  esìmersi  dal  l’obbligo  di  conferire,  col  rinunciare  alla  eredità? 
Quid,  se  siano  indegne  di  succedere  ?  Oltre  che  dal  discendente  tJQG- 
^ode,  la  collazione  può  esser  dovuta  da  altre  persone?  Quid  dei  le- 
^  gì  iti  ma  ri  che  dimandino  la  riduzione  delle  liberalità  fette  ad  altri?  Ufi", 
~lim  Chi  ha  l  obbligo  della  collazione,  può  esserne  dispensato  dalla 
persona,  della  cui  eredità  si  tratta.  Portata  delta  facolta  di  ffljeor- 
dare  tale  dispensa,  in  quali  atti  può  essere  accordata  la  dispensa 
della  collazione?  La  dispensa  deve  essere  sempre  forniate  o  può  essere 
anche  implicita  ?  Può  il  testatore  imporre  P  obbligo  della  collazione 
a  chi  non  v'  è  tenuto?  3ti9. 

Uo-  A  clli  é  dovute,  o  chi  ha  diritto  di  domandare  la  collazione?  Le 
stesse  persone  che  in  senso  inverso  avrebbero  Ltebblìgo  ili  farla.  Tal 
diritto  appartiene  loro  individualmente.  1  creditori  di  tali  persone 
possono  esercitare  tal  diritto;  quand’anche  i  loro  debitori  abbiano 
rinunziato  alla  eredità,  o  ne  siano  siati  dichiarati  indegni  ?  Alle  per¬ 
sone  che  non  hanno  diritto  di  domandare  fa  colinone,  può  giovar® 
Ja  co*  fez  ione  ottenuta  da  chi  v’ha  diritto?  Da  qual  giorno  sia eser- 
cihile  il  diritto  alla  collazione,  37% 

vose  debbano  conferirsi.  Prdiici pio  generale.  Sua  dichiara¬ 
zione.  373, 

fI(m  Egitto.  Estensione  del  principio,  376. 

2 IH.  Seguito.  Applicazione  ilei  principio  alle  donazioni  indirette.  Esame 
di  molteplici  forme  di  donazioni  indirette,  377. 

WJ  Seguito.  Applicazione  del  principio  ai  debiti  che  i  singoli  coeredi 
tenuti  alla  collazione  possono  avere  verso  la  persona  della  cut  suc¬ 
cessione  si  tratta  e  verso  la  stessa  successione*  Distinzione  da  biT31 
tea  j  debiti  derivanti  da  con  inatto  di  beneficenza  e  ria  contratto 
oner°so.  Importanza  e  conseguenze  di  questa  distinzione,  38% 

— >0,  Quali  cose  non  siano  soggette  a  collaziono  per  presunta  volontà 
_  persona  della  cui  eredita  si  tratta.  Varie  specie  di  tali  cose,  383. 
Sol.  Seguito,  Delle  coso  che  non  debbono  conferirsi,  indipendentemente 
.  volontà  della  suddetta  persona,  389. 

Delle  coso  delle  quali  è  o  no  dovute  la  imputazione,  390. 
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253.  Dei  modi  con  cui  può  farsi  la  collazione  ;  presentazione  della  cosa 
in  natura,  imputazione.  A  chi  appartiene  il  diritto  di  scelta?  39U. 

254.  Delle  regole  che  governano  la  collazione  degl’  immobili  in  natura; 
specialmente  in  ordine  ai  miglioramenti,  guasti,  accrescimenti  fatti 
o  avvenuti  nei  medesimi,  e  in  ordine  alla  risoluzione  dei  diritti 
concessivi  dal  donatario,  390. 

255  Seguito.  Quando  non  possa  farsi  la  collazione  degl’  immobili  in 
natura  e  debba  farsi  per  imputazione.  Quali  siano  le  norme  di  questa 
imputazione,  392. 

256.  Della  collazione  dei  mobili  per  imputazione.  Regole  che  la  gover¬ 
nano,  396. 

257.  Della  collazione  del  denaro  per  imputazione,  398. 

258.  Effetti  della  collazione,  secondochè  si  tratti  di  beni  immobili  o  di 
beni  mobili,  398. 

ColiazioBìe.  in  rapporto  alla  divisione  della  eredità  ;  vedi  Azione  di 
divisione  della  eredità. 

Collisione  del  diritti;  vedi  Diritti. 

COlOEBl'il. 

VI,  40.  Che  cosa  sia  la  colonia.  Da  quali  disposizioni  legislative  è  in 
generale  regolata,  da  quelle  della  locazione  delle  cose  e  special- 
mente  dei  fondi  rustici.  Principali  loro  applicazioni;  specialmente 
in  ordine  al  prezzo,  che  deve  consistere  in  una  quota  di  frutti.  Mezzo 
speciale  di  prova  della  colonia;  costituito  dal  libretto  del  padrone 
e  del  colono,  87. 

41.  Obbligazioni  che  in  forza  di  questo  contratto  incombono  al  locato¬ 
re,  90. 

42.  Delle  varie  obbligazioni  che  esso  impone  al  colono,  91. 

43.  Dei  modi  con  cui  si  scioglie  la  colonia.  Tacito  rinnovamento  della 
medesima,  94;  vedi  Privilegi. 

Coltivazione  (Credito  per  lavori  di);  vedi  Accessione ,  Azione  di  riven¬ 
dicazione ,  Possesso,  Privilegi. 

Comodante:  vedi  Comodato. 

Comodatario:  vedi  Comodato. 

Comodato  (Contratto  di). 

VI,  99.  Nozioni  generali.  Che  cosa  sia  il  comodato  Quali  e  quanti  ne 
sono  gli  elementi  essenziali;  concessione  dell’uso  di  una  cosa;  gra¬ 
tuità;  temporaneità.  In  qual  forma  possa  stipularsi  questo  contratto. 
Requisiti  necessari  per  la  validità  del  medesimo;  validità  del  con¬ 
senso,  capacità  dei  contraenti,  205. 

100.  Effetti  del  comodato.  Impone  al  comodatario  tre  obbligazioni  ;  la 
prima  riguarda  1’  uso  ch’ei  deve  fare  della  cosa;  la  seconda  concerne 
la  custodia  e  la  conservazione  della  medesima;  la  terza  ha  per  ob- 
bietto  la  restituzione  della  stessa.  Della  solidarietà  legale  fra  più 
comodatari,  207. 

101.  Seguito.  Obbligazioni  che  questo  contratto  impone  al  comodante. 
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Deve  in  primo  luogo  lasciare  usare  al  comodatario  la  cosa  presta¬ 
tagli.  E  tenuto  in  secondo  luogo  a  rimborsare  al  medesimo  le  spese 
straordinarie  e  urgenti.  È  in  terzo  luogo  risponsabile  verso  il  como¬ 
datario  dei  danni  che  questi  può  aver  sofferto  pe’ vizi  occulti  della 
cosa,  e  per  l’impedito  uso  della  medesima,  209. 

1 02.  Dei  modi  con  cui  può  cessare  il  comodato;  collo  spirare  del  tempo: 
coll’abuso  che  il  comodatario  faccia  della  cosa  avuta.  Cessa  roai  colla 
morte  del  comodatario  ?  Può  cessar  mai  per  bisogno  che  della  cosa 
medesima  abbia  il  comodante?  210. 

Compensazione. 

V,  124-.  Che  cosa  é  la  compensazione  e  di  quante  specie:  legale,  facol¬ 
tativa  e  giudiziaria,  251. 

125.  Delle  condizioni  che  si  richieggono  per  la  compensazione  legale: 
sono  sei.  Prima  condizione:  coesistenza  di  due  debiti:  differenze  irri¬ 
levanti  in  ordine  alla  compensazione.  Seconda  condizione:  i  due  debiti 
debbono  avere  il  medesimo  obbietto:  eccezione  ri  sguardante  grani  e 
altre  derrate,  il  cui  valore  è  regolato  dal  prezzo  dei  pubblici  mercati. 
Quid,  se  uno  dei  debiti  sia  alternativo  o  facoltativo?  Terza  condi¬ 
zione:  i  due  debiti  debbono  essere  liquidi:  quando  un  debito  sia  li¬ 
quido  :  è  necessario  che  sia  liquido  attualmente  ;  o  basta  che  sia 
suscettivo  di  pronta  liquidazione?  Quarta  condizione:  è  necessario 
che  i  due  debiti  siano  esigibili.  Quinta  condizione  :  i  due  debiti  deb¬ 
bono  esistere  fra  le  stesse  persone.  Sesta  ed  ultima  condizione.  ì 
rispettivi  crediti  e  debiti  debbono  essere  compensabili.  Per  regola 
tutti  hanno  questo  requisito:  eccezioni.  La  rinunzia  anticipata  de  a 
compensazione  può  impedire  che  si  operi?  252. 

126.  Della  compensazione  facoltativa.  Quando  possa  aver  luogo,  2  . 

127.  Della  compensazione  giudiziaria,  259. 

128.  In  qual  modo  si  operino  queste  tre  specie  di  compensazione.  E  Qua  i 
effetti  producono  :  estinguono  i  debiti,  come  il  pagamento  :  conse 
guenze,  259. 

129.  Della  rinunzia  alla  compensazione,  operata  che  siasi.  1  uò  aver 
luogo  in  modo  espresso  e  tacito.  Può  esser  fatta  da  una  delle  para 
o  da  entrambe?  11  pagamento  del  debito  importa  necessari  amen^ 
rinunzia  alla  compensazione.  Quid,  se  sia  stato  fatto  o  ricevuto  pe 
errore?  Della  rinunzia  alla  compensazione,  che  si  desume  da  a 
cettazione  della  cessione  del  debito  che  si  sarebbe  estinto  per  or 
della  compensazione.  Condizione  giuridica  del  debitore  ceduto,  -  * 

Competenza,  in  relazione  al  diritto  internazionale  privato  ;  vedi  que. 
voce. 

Compratore  (Obbligazioni  del). 

V,  251.  Sono  due  :  cioè  di  ricevere  la  consegna  della  cosa  acquistata,  e 
di  pagare  il  prezzo.  In  qual  tempo  deve  ricevere  tale  consegna,  n 
quale  risponsabilità  incorre,  mancando  a  questa  obbligazione:  esecu¬ 
zione  coattiva  o  risoluzione  della  vendita.  Quest’ ultima  può  aver  mai 
luogo  di  diritto  ?  500. 
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252.  Seguito.  Rolla  obbigazione  dei  compratone,  di  pagare  il  prezzo 
Luogo  o  tempo  in  cui  questo  deve  esser  pagato.  Quid  iurù.  se'i! 
venditore  non  possa  fargli  la  consegna  della  cosa  venduta  ?  Quando 
e  sotto  quali  condizioni  il  compratore  possa  sospendere  il  pagamento 
del  prezzo  In  quali  casi  questa  facoltà  non  gli  rompete;  so!) bene  si 
verifichino  le  suddette  condizioni.  Degl’  interessi  del  prezzo  .  quando 
e  da  qual  giorno  il  compratore  li  debba.  Quando  cessi  la  decorrenza 
di  questi  interessi,  502; 

m  Seguito*  f:i^pons;jln]ità.clte  Rincorre  dal  compratore  che  manca  alla 
obbliga/ inno  il«  pagare  il  prezzo  al  venditore  :  risoluzione  del  contratto 
di  vendita  deve  esser  pronunziata  dal  giudice  sulla  dimanda  del 
venditore*  Quid  farù,  se  piu  sono  gii  eredi  o  i  cessionari  del  ven¬ 
ditore-  La  detta  risoluzione  Ita  luogo  di  diritto;  se  abbia  per  og¬ 
getto  cose  mobili  ;  ma  anco  in  questo  caso  il  venditore  può  insistere 
per  la  piena  esecuzione  del  contratto.  Se  ed  a  favore  di  chi  non  possa 
dimandarsi  la  risoluzione  della  vendita  di  cose  mobili  per  mancato 
pagamento  do]  prezzo.  Della  risoluzione  della  vendita  di  cose  immobili 
per  mancato  pagamento  del  prezzo.  Regole  di  diritto  cornano  che 
governano  la  risoluzione  della  vendita  di  cose  mobili  ed  immobili  ; 
specialmente  rispetto  alla  prescrizione  della  relativa  azione.  505. 

iòL  Seguito.  Dei  diritto  dì  rivendicare  le  cose  mobili  e  d5  impedirne  la 
rivendita,  ohe  appartiene  al  venditore  per  mancato  pagamento  del 
prezzo,  508  ;  vedi  Ipoteca  togate. 

Comuni  (Contabili  dei)  ;  vedi  Prediligi* 

Comunione  dei  henr  Ira  coniugi, 

V,  221.  Quale  comunione  di  beni  possa  stabilirsi  tra.  coniugi*  lo  qual 
forma  debba  esser  formata,  438. 

222.  Quali  regole  di  diritto  comune  e  di  diritto  speciale  debbano  appli¬ 
carsi  alla  comunione  di  beni  tra  coniugi,  in  mancanza  di  patti  spe¬ 
ciali  con  riguardo  speciale  all' amministrazione  delta  comunione  anzi- 
datta.  Quali  regole  governano  le  locazioni  dei  beni  della  moglie,  messi 
in  comunione,  t38. 

223.  Degli  effetti  di  cosi  fatta  comunione,  OT* 

m.  De  1 J  o  se  i  og  1  i  m  e  rito  della  e  om  n  n  i  o  n  e  dei  be  n  1  tra  e  o  à  i  agi  e  d  e  1  m  ori  o 
'li  ristabilirla.  Della  rinunzia  alla  medesima  e  della  sua  accettazione. 
Delia  sua  divisione,  MG. 

€om ii ni o 1 1 c  il  i  Ilo m m  i  *  ve d  i  Fossi. 

Comunione  ili  muri  ;  vedi  Muro  comune* 

Comunione  <11  eil  altieri  ;  Tedi  siepi. 

Coni  dui  ione  fra  coeredi. 

IV,  222,  Quando  si  verifichi  la  comunione  fra  coeredi.  Quale  sta  il  ca¬ 
rattere  di  questa  comunione.  La  ragione  comune  assorbe  t  diritti  dei 
singoli  ì  Da  quali  leggi  è  retta  in  generalo  questa  commi  ione?  337; 
vedi  Azione  di  divisione,  della  eredità. 


rsTmizi'-jM  Vql.  1. 
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Comunione  in  genere. 

Ili,  165.  Che  cosa  sia.  Quale  si  presuma  che  sia  la  quota  dei  singoli 
partecipanti,  335. 

166.  Quali  diritti  abbiano  i  partecipanti  sulla  cosa  comune.  Diritto  di 
proprietà;  conseguente  facoltà  di  alienazione.  Diritto  di  godimento. 
Limiti  che  a  tali  diritti  apporta  la  comunione,  337. 

167.  Seguito.  Diritto  della  maggioranza  dei  partecipanti,  di  regolare  il 
godimento  e  1’  amministrazione  dei  beni  della  comunione.  Potere  mo¬ 
deratore  dell’  autorità  giudiziaria,  338. 

168.  Obbligo  dei  partecipanti  di  contribuire  alle  spese  necessarie  per  a 
conservazione  della  cosa  Mezzo  che  hanno  di  liberarsi  di  tale  obbligo, 
abbandono  dei  diritti  di  comproprietà,  338. 

169.  Dei  modi  con  cui  può  farsi  cessare  la  comunione  :  divisione  a  ri 
chiesta  di  qualunque  dei  partecipanti.  Possono  questi  pattuire ^vai 
damente  di  rimanere  in  comunione  per  un  tempo  determinato,  u 
dimandarsi  la  divisione  della  comunione  per  un  tempo  determina  o^ 
Può  dimandarsi  la  divisione  della  comunione  di  ogni  cosa  ?  Con  qua  ì 
norme  debba  farsi  la  divisione,  339. 

170.  Seguito.  Del  modo  di  far  cessare  la  comunione  del  pasco  orec^ 
proco:  recesso.  Procedimento  da  tenersi  per  questo  recesso,  3-t  ?  ve 
Divisione,  Muri ,  Società  ecc.  ecc. 

Concepito;  vedi  Capacità  di  succedere,  Persona  ecc.  ... 

Condizione,  in  rapporto  alle  disposizioni  testamentarie;  vedi 
zione  di  erede ,  Legato,  Sostituzione. 

Condizione*  in  rapporto  alle  obbligazioni  ;  vedi  Obbligazione. 

Conferma:  vedi  Azione  di  nullità. 

Confessione. 

V,  172.  Che  cosa  sia  la  confessione.  Di  quante  specie  sia;  £juc^lZ^  ca_ 
stragiudiziale;  semplice,  qualificata  e  complessa.  Chi  abbia 
parità  di  fare  la  confessione,  340. 

173.  Del  valor  probatorio  della  confessione,  342. 

171.  Della  indivisibilità  della  medesima,  344. 

175.  Della  rivocazione  o  ritrattazione  della  confessione,  345. 

Confusione.  >  lu()0.0 

V,  130.  Che  cosa  sia  la  confusione.  Per  quali  cause  possa  aveìjcaZjoni 
Quale  ne  sia  il  principio  fondamentale.  Conseguenze  ed  app 
di  questo  principio,  264.  „  .  e  sja 

131.  Effetti  della  confusione.  Quid  iuris,  se  la  causa  della  contusi 
annullata  o  venga  a  cessare?  266. 

Coniuge:  vedi  Successione  del  coniuge  superstite. 

Coniuge  ;  vedi  Legittima. 

Coniugi. 

11?  199.  Dei  diritti  e  doveri  dei  coniugi  fra  loro  :  fedeltà,  assistenza,  so  . 
nistrazione  di  ciò  che  è  necessario  ai  bisogni  della  vita,  conviver 
caratteri  di  tali  diritti  e  doveri,  240.  .  .. 

200.  Diritti  e  doveri  propri  a  ciascuno  dei  coniugi.  Doveri  propri 
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moglie,  a  correlativi  diritti  del  marito  quella  wgue  la  coalizione 
.lei  IIKU-Il»,  n<>  assume  il  regnarne,  flave  accompagnarlo,  dovunque 
egli  creda  opportuno  (Issare  ia  sua  resilienza.  Quid  mris,  se  sì  rifiuti 
th  ac^om  pigiar  lo  con  o  senza  giusta  causa?  Uì 
2(JL  Seguilo,  Doveri  propri  del  marito,  dì  proteggere  la  moglie,  dì  tenerla 
presso  .ii  sé  e  .somministrarle  tutto  ciò  che  è  necessario  ai  bisogni 
cietla  vita.  E  lecito  al  marito  cT impiegare  la  forza  per  ricondurre 
la  moglie  nella  casa  coniugale;  e  a  questa  per  rientrarvi?  %i% 
tl\l,  Degli  effetti  del  matrimonio  ne' rapporti  fra  coniugi,  per  quanto 
concerne  la  capacita  della  moglie;  ossia  dell'  autorizzazione  maritale. 
Fondamento  e  carattere  di  tale  autorizzandone.  Osservazione  generale 
intorno  alla  portata  delle  disposizioni  legislative,  regolatrici  della  in- 
capacità  della  donna  maritata:  esse  lasciano  intatte  le  altre  di  diritto 
connine,  che  regolano  l'incapacità  delle  persane  e  la  inalienabilità  di 
beni,  SU* 


m.  Da  qual  tempo  incominci  ad  essere  necessaria  per  Ut  donna  maritata 
fautori  zzatane  dei  marito,  217. 

m-  Per  quali  atti  sia  necessaria  alla  donna  maritata  l'autorizzazione 
di  suo  marito;  atti  stragi  indiziali  e  atti  giudiziali.  Si  enumerano  gli 
atti  stragi  lidi  zittii,  po' quali  è  o  no  necessaria  l’autorizzazione  ma¬ 
ritale,  HI. 

205,  Si  considera  V  autorizzazione  maritale  in  ordine  agli  atti  giudiziali, 
seco nd odiò  è  o  no  necessaria  per  i  medesimi,  *251 

Silfi  Da  ehi  debba  esser  data  T  autorizzazione  maritale:  dal  marito  e  dal 
tribunale  civile.  Il  marito  può  dare  T  autorizzazione  in  genere  e  in 
specie  per  certi  detenni  nati  atti  Del  Tatto  pubblico  con  cui  deve 
esser  data  T autorizzazione  sfa  in  genere,  sia  In  specie.  Compiuto 
T atto  senza  automazione  del  marito;  potrà  essere  ratificato?  L’au¬ 
torizzazione  speciale  deve  esser  data  in  forma  determinata  ?  Trat¬ 
tandosi  di  giudizio,  T autorimzìofne  può  desumersi  da  verna  fatto 
de!  marito?  2(54* 

207.  Quando  si  faccia  luogo  all’ autorizzazione  del  tribunale.  Nascasi  di 
rifiuto  dell1  autorizzazione  per  parte  del  marito,  di  opposizione  dT  in¬ 
teressi,  di  separazione  personale.  Quali  provvedimenti  debbano  or¬ 
dinarsi  dal  tribunale  ne’ due  primi  casi,  ove  la  moglie  sia  minore  di 
età.  Se  e  quando  il  marito  di  lei  debba  esser  citato,  355- 

208.  IC  autorizzazione  dei  tribunale  non  può  essere  che,  speciale.  Procedi¬ 
mento  ria  seguirsi  per  ottenerla.  Quale  sia  il  tribunale  competente 
per  concedere  T autorizzazione  maritale,  256, 

209.  fu  quali  casi  non  sta  necessaria  lf  autorizzazione  maritale,  257. 

210.  Della  estensione  dell'  autori  nazione  maritale,  259. 

211  Della  facoltà  accordata  al  marito,  'li  revocare  V  autorizzazione  con¬ 
cessa  alla  moglie,  259, 

212.  Degli  effetti  fieli"  autorizza»  io  no  maritale  o  giudiziale,  Piena  capacità 
che  conferisce  alla  donna  maritata  in  tale  qualità.  Obbliga  mai  il 
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213.  Della  nullità  relativa  degli  atti  compiuti  dalla  donna  maritata  senza 
la  debita  autorizzazione.  Chi  possa  farla  valere»  In  quale  stato  rii 
causa  possa  essere  proposta»  A  carico  di  dia  sìa  la  prova  dei  la  man¬ 
cata  autorizzazione.  2fìJ» 

214.  I/anzidetta  nullità  può  essere  sanata  colla  ratifica»  È  necessaria  la 
ratifica  d’ entrambi  i  coniugi,  o  basta  la  ratifica  di  uno  de  due?  Lb 
medesima  nullità  è  soggetta  alla  prescrizione  quinquennale.  ^  Iriono 
altri  casi,  ne' quali  la  donna  maritata  e  suo  marito  non  possano  im¬ 
pugnare  gli  atti  fatti  dalla  prima  senza  la  debita  autorizzazione? 

215*  À  che  possa  esser  tenuta  la  donna  maritata,  annullato  che  sia  1  atto 
compiuto  senza  la  debita  autorizzazione.  2 Sfi. 

Ì16  Le  donne  straniere  e  i  loro  mariti  possono  valersi  delle  disposizioni 
della  legge  italiana,  conce  nienti  r  autorizzazione  maritale,  per  impu¬ 
gnare  gli  atti  fatti  senza  V  osservanza  delle  medesime?  2Gb 
Separazione  personale. 

Co  un  (mi  so  ;  vedi  Contrailo,  Matrimonio  eco* 

Conservatore  delle  ipoteche;  vedi  Ipoteco.,  TrtZsmazt&ne* 

Conferva  torà  delle  i  potei' he. 

YL  239.  Dogli  obblighi  dei  conservatori  in  ordine  alla  tenuta  dei  regimi 
dei  loro  uffizi  ;  e  al  servizio,  a  cui  ì  registri  medesimi  sono  de>una  i. 
Requisiti  che  i  medesimi  debbono  avere»  Potranno  mai  esser ^  1 

dall1  uffizio?  Pubblicità  e  valore  probatorio  dei  medesimi,  i^5. 

240.  Della  ri spon  sabilità  dei  conservatori  verso  i  terzi  pei  danni  cagiona  ì 
ad  essi  nel  resaci  Zìo  delle  proprie  funzioni*  437. 

■J4i.  Sanzione  intesa  a  garantire  1T  osservanza  delle  leggi  rtsgua1* tltl 
conservatori,  487, 

Consiglio  di  famiglia.  r  ih 

II,  340.  Ohe  cosa  sia  il  consiglio  di  famiglia.  Quando  si  Caccia  1 
costituzione  del  medésimo.  Chi  abbia  il  potere  di  costituì  rio  t  1 
tore.  Quali  persone  sono  obbligate  per  legge  ad  informare  i  p1^  ^ 
del  fatto  che  dà  luogo  alla  tutela.  In  qual  luogo  venga  oo^Utui 
abbia  sede  il  consiglio  di  làmi  glia.  In  qual  tempo  debba  eSSt  lL 
vacato,  455.  con_ 

341.  Di  quali  persone  si  componga  il  consiglio  di  famiglia;  prete 
aulenti,  tutore  o  curatore  e  protutore.  Quali  persone  siano  ^ 
lenti  di  diritto.  In  mancanza  di  esse,  da  chi  e  fra  qua  ]  ^  slpC 
debbano  nominarsi  i  consulenti.  Potere  del  pretore,  di  ‘ 

tl  a  IP  ufficio  di  consulente  le  persone  che  ne  facciano  parte.  tu  ito 
ha  mai  diritto  di  assistere  al  consiglio  di  famiglia  ?  E  o  TìO  ■ 

P  ufficio  di  membro  del  consiglio  di  famiglia?  450. 

342.  Della  convocazione  del  consìglio  dì  famiglia  nel  corso  dello  v  -  ^ 
Chi  possa  convocarlo;  pretore  e  procuratore  del  Re.  TI  pretore  pu 
convocarlo  sull*  istanza  dì  determinate  persone  o  dT ufficio,  I'1  fiua 
luogo  debba  riunirsi  il  consiglio  di  famiglia.  Le  sue  adunanze  non 
sono  pubbliche,  459. 
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343.  Dell’ obbligo  de’ membri  del  consiglio  di  famiglia,  d’ intervenirvi 
personalmente.  Pena  contro  i  trasgressori,  4G0. 

344.  Formalità  da  osservarsi  nella  prima  adunanza  del  consiglio  di  fa¬ 
miglia.  Delle  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia.  Che  cosa  si 
richiegga  per  la  loro  validità  ;  convocazione  di  tutti  i  membri  ;  pre¬ 
senza  di  alcuni  di  essi;  maggioranza  di  voti.  Quid  iuris,  se  la  mag¬ 
gioranza  non  .si  ottenga  per  la  diversità  delle  opinioni?  Quid  iuris, 
se  v’  abbia  parità  di  voti  ?  Formalità  da  osservarsi,  quando  la  deli- 
bei  azione  non  è  presa  all’unanimità.  Se  e  quando  i  membri  del 
consiglio  di  famiglia,  il  tutore  o  il  protutore  debbano  astenersi  dal 
prender  parte  alle  deliberazioni  del  medesimo,  461. 

345.  Sopra  quali  atti  il  consiglio  di  famiglia  sia  dalla  legge  chiamato  a 
deliberare.  Il  tutore  può  sentirne  il  parere  intorno  ad  atti  diversi? 
Scrittura  delle  deliberazioni,  462. 

346.  Delle  nullità  degli  atti  del  consiglio  di  famiglia  per  vizio  di  so¬ 
stanza.  Della  inesistenza  o  nullità  dei  medesimi  per  difetto  di  for¬ 
ma,  463. 

347.  I)  consiglio  di  famiglia  è  risponsabile  verso  il  minore  delle  conse¬ 
guenze  dannose  delle  sue  deliberazioni,  466. 

Consiglio  di  tutela. 

II,  348.  Quando  si  faccia  luogo  alla  sua  costituzione,  e  ui  quali  persone 
debba  comporsi.  Quid  iuris  dei  fanciulli  ammessi  negli  ospizi?  Anche 
l’ufficio  di  membro  del  consiglio  di  tutela  è  gratuito,  466. 

Consorzio  in  materia  <li  acque;  vedi  Acquedotto  (Servitù  di). 

Consuetudine;  veli  Abrogazione  delle  leggi ,  Codice  civile  italiano , 
Diritto ,  Locazione,  Servitù  ecc. 

Contattili  dello  Stato  o  ilei  Comuni  ecc.  (Credito  contro  i)  ;  vedi 

Privilegi. 

Contenuto  del  testamento;  vedi  Istituzione  di  erede,  Legato,  So¬ 
stituzione  ecc. 

Contratto. 

V,  45  Che  cosa  siano  la  convenzione  e  il  contratto.  In  qual  modo  si 
formi  il  contratto,  89. 

46.  Delle  diverse  specie  di  contratti.  Sono  bilaterali  e  unilaterali  ;  a  ti¬ 
tolo  oneroso  e  gratuito:  aleatorie  commutativi;  principali  e  acces¬ 
sori  solenni  e  non  solenni  ;  nominati  e  innominati.  Principio  gene¬ 
rale  rispetto  all’  applicabilità  delle  disposizioni  legislative  che  li 
regolano,  90. 

47.  È  permesso  di  stipulare  un  contratto  per  altri?  Principio.  Eccezioni. 
Regole  che  governano  queste  eccezioni  nei  rapporti  fra  lo  stipulante, 
il  promi itente  e  il  terzo,  92. 

48.  È  permesso  di  promettere  il  fatto  di  un  terzo?  Qual  è  l’effetto  di 
questa  promessa?  96. 

49.  Nozioni  generali  intorno  agli  elementi  essenziali  alla  esistenza  dei 
contratti  in  genere  ed  in  specie;  agli  elementi  necessari  per  la  loro 
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validità:  e  iniìne  agli  elementi  accidentali.  Osservazione  intorno  al¬ 
l’aspetto  sotto  cui  la  legge  considera  i  primi  elementi,  97. 

50.  Quali  sono  i  requisiti  necessari  alla  validità  dei  contratti  in  genere 
ed  in  specie,  rispetto  ai  contratti  solenni,  99. 

51.  Primo  requisito:  la  capacità  di  contrattare.  Chi  la  possegga  o  no. 
Effetto  della  incapacità  sulla  efficacia  del  contratto:  ne  produce  la 
nullità  relativa,  99. 

52.  Secondo  requisito:  consenso  valido.  Prenozioni  sulla  manifestazione 
del  consenso  :  può  farsi  anche  fra  assenti  :  per  regola  non  è  soggetta 
ad  alcuna  formalità  ;  e  può  farsi  risultare  dai  fatti  Quid  iv/ris  della 
clausola  della  redazione  del  contratto  in  iscritto?  Se  e  sino  a  quando 
possa  ritirarsi  1’  offerta.  Se  e  sino  a  quando  possa  farsi  l’accettazione 
dell  offerta.  Con  qual  animo  1’ una  e  l’altra  debbono  esser  fatte, 
perchè  ne  risulti  un  contratto.  In  qual  momento  si  formi  il  contratto 
fra  assenti,  1 00. 

53.  Che  si  richiegga  per  la  validità  del  consenso:  che  sia  esente  dai 
vizi  dell’  errore,  della  violenza  e  del  dolo  Nozioni  generali  intorno 
ad  essi.  103. 

54  nell’errore,  che  cosa  sia.  Giuridicamente  differisce  dalla  ignoranza? 
Dell’errore  di  diritto  e  dell’errore  di  fatto.  Dell’errore  essenziale  e 
accidentale:  quello  e  non  questo  esclude  o  vizia  il  consenso.  Quando 
1’  errore  di  diritto  sia  essenziale.  Quando  lo  sia  l’errore  di  fatto:  si 
determina  questo  punto,  distinguendo  le  varie  cose  sulle  quali  esso 
può  cadere.  Dell’  errore  che  cada  sulla  natura  del  contratto.  Quid, 
se  siavi  stata  simulazione?  Quid  dell’errore  sulle  modalità  del  con¬ 
tratto?  104. 

55.  Seguito.  Quid  dell’  errore  che  cada  sulla  cosa  formante  obbietto  del 
contratto?  Può  essere  essenziale  e  accidentale;  il  primo  può  esclu¬ 
dere  e  invalidare  il  consenso.  Quando  1’  errore  essenziale  escluda  o 
invalidi  il  consenso.  Quando  l’ errore  sulla  cosa  sia  accidentale.  196. 

56.  Seguito.  Dell’errore  che  cada  sulla  persona  dei  contraenti,  108. 

57.  Seguito.  Dell’  errore  sui  motivi  di  fatto,  108. 

58.  Seguito.  Quid  iuris ,  se  sull’  errore  di  fatto  abbia  influito  1’  errore 
di  diritto?  109. 

59.  Seguito.  Si  richiede  o  no  che  entrambi  i  contraenti  siano  in  errore?  10J. 

60.  Della  violenza  in  relazione  al  consenso  dei  contraenti.  La  violenza 
fisica  lo  esclude  :  la  violenza  morale  lo  invalida.  In  che  consista  la 
violenza  morale  :  nel  timore  di  un  male.  Quali  condizioni  si  richie& 
gono,  perchè  il  timore  costituisca  una  violenza  morale  atta  a  inva 
lidare  il  consenso.  È  o  no  necessario  che  la  violenza  sia  usata  a 
uno  dei  contraenti  ?  109. 

61.  Del  dolo  in  relazione  al  consenso  dei  contraenti.  Esso  non  esclude 
mai  il  consenso,  ma  può  invalidarlo.  Lo  invalida  quando  è  determi¬ 
nante.  Quid  del  dolo  incidentale?  È  o  no  necessario  che  lo  commetta 
uno  dei  contraenti  ?  Quid  del  dolo  usato  da  un  rappresentante?  Quid 
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se  trattisi  di  atto  unilaterale?  Quid  iurte,  se  i  contraenti  siansi  in¬ 
gannati  reciprocamente  ?  La  nullità  del  contratto  per  causa  di  dolo 
nuoce  ai  terzi  successori  particolari  del  contraente  che  lo  commise? 
Del  risarcimento  di  danni  per  causa  di  dolo,  114. 

62.  Terzo  requisito  necessario  per  la  esistenza  e  validità  dei  contratti  : 
loro  obbietto.  Requisiti  che  deve  avere  una  cosa  per  formare  obbietto 
dei  contratti.  Quali  cose  non  possano  esserlo:  cose  fisicamente  e  giu¬ 
ridicamente  impossibili  ;  e  specialmente  le  eredità  non  ancora  aperte. 
Quali  cose  possano  formare  obbietto  dei  contratti.  Quid  delle  cose 
future  possibili  e  fisicamente  e  giuridicamente?  118. 

63.  Seguito.  La  cosa  che  si  deduce  in  contratto,  deve  essere  determinata 
almeno  nella  specie  o  nel  genere.  Quid ,  se  la  cosa  sia  indeterminata? 
La  quantità  di  essa  può  essere  incerta?  124. 

64.  Seguito.  Degli  effetti  della  mancanza  o  della  indeterminazione  della 
cosa,  rispetto  ai  contratti,  125. 

65.  Quarto  requisito  necessario  alla  validità  ed  anche  alla  esistenza  del 
contratto  :  causa.  Che  s’intenda  per  causa:  in  che  differisca  dal  mo¬ 
tivo  di  fatto.  Quale  sia  la  causa  dei  contratti  a  titolo  oneroso,  o  a 
titolo  gratuito.  Un’ obbligazione  naturale  può  esser  causa  di  un’ ob¬ 
bligazione  civile?  Quid  di  un  dovere  morale?  125. 

66.  Seguito.  La  causa  può  mancare  e  può  esser  falsa  o  illecita,  126. 

67.  Seguito.  Effetti  della  mancanza,  falsità  e  illecitudine  della  causa. 
Quid,  se  la  causa  era  simulata?  È  necessario  che  la  causa  sia 
espressa  nei  contratti  unilaterali,  128. 

68.  Della  forma  con  cui  i  contratti  possono  o  debbono  stipularsi;  e  spe¬ 
cialmente  di  quelli  da  stipularsi  sotto  pena  di  nullità,  per  atto  pub¬ 
blico  o  con  scrittura  privata.  Effetto  della  inosservanza  di  questa 
formalità,  129. 

69.  Della  interpretazione  dei  contratti,  130. 

70.  Degli  effetti  dei  contratti.  Planilo  forza  di  legge  fra  le  parti,  ma  non 
sono  leggi  ;  conseguenze.  A  che  obbligano,  132. 

71.  Seguito.  Degli  effetti  dei  contratti  traslativi  di  proprietà  o  di  altro 
diritto  reale  o  personale.  Operano  la  traslazione  per  effetto  del  solo 
consenso.  Questo  principio  è  soggetto  a  parecchie  eccezioni  in  ri¬ 
guardo  ai  terzi.  Quali  siano  queste  eccezioni,  secondochè  obbietto  del 
contratto  sia  una  cosa  mobile,  un  credito  o  un  immobile.  Scopo  co¬ 
mune  di  queste  eccezioni.  Se  e  in  quali  casi  non  si  operi  traslazione 
di  proprietà  o  di  altro  diritto  neppure  fra  i  contraenti.  Quid ,  se  un 
contratto  abbia  più  oggetti,  dedottivi  in  maniera  alternativa?  Del 
rischio  e  pericolo  della  cosa  alienata,  133. 

72.  Seguito.  Gli  effetti  dei  contratti  si  estendono  mai  ai  terzi?  Passano 
attivamente  e  passivamente  agli  eredi  dei  contraenti  ?  136. 

73.  Dello  scioglimento  dei  contratti,  136;  vedi  Quasi-contratto. 

Contratto  «li  matrimonio  ;  vedi  Matrimonio  (Contratto  di). 

Contratto  vitalizio;  vedi  Vitalizio. 
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Coni  en  ri  011  e  :  veti  ]  Con  tratto. 

Copie  d/uttì  pubblici  e  privati  ;  vedi  Prora  per  Scritto 
Corpi  mortili  t  vedi  Persone  giuridiche 
Corpi  morali  (Contabili  dei);  vedi  Prmlegi. 

Co*a  giudicata;  vedi  Presunzioni. 

CoHtitiixioiie  rii  rendita:  vedi  Rendita. 

Co^irii/ioiii,  I» lai) iasioni  ed  opere  :  vedi  ÀCCè$8ià$$i 
Cottimo:  vedi  Locazione  delle,  opere. 

Crediti  e  Eli  ritti  (Cessione  di);  veli  questa  voce. 
Creditore  ipotecario:  vedi  Ipoteche. 

Citila  :  vedi  Emancipuzione  e  Interdizione,  Yen  tre  pregnante. 


i> 


ila  imo  ;  vedi  Delitto  e  Ottani-defìtto  civile.  Obbigazione  ei" 

lia:>  io  :  vedi  Privilegi 

Del»  i  Mi  (  Lega  tu  di)  ;  vedi  q  uesta  v  1 1  ce . 

Del» ito  (Remia&mne  M);  vedi  questa  voce. 

Depili  e  pewi  ereditari  (Pagamento  dei). 

IV,  Quali  a  inno  gli  effetti  de]  V  acquisto  dell'eredità  nelle  relazioni 
deli" erode  coi  terzi:  obbliga  quello  a  pagare  i  debiti  e  i  pesi  del- 
P  eredità,  3U5L 

2btf  Quando  piu  sono  ì  coeredi,  la  parte  di  contributo  por  ciascun  di 
loro  nei  loro  rapporti  sarà,  sempre  eguale  a  quella  die  possono  es¬ 
sere  costretti  di  pagare  aj  terzi  ?  400. 

201.  Obbligazione  dei  singoli  coeredi,  di  contribuire  al  pagamento  dei 
debili,  considerata  nei  loro  rapporti.  É  proporzionale  alle  loro  ri¬ 
spettive  quote  ereditarie.  Può  il  testatore  imporla  In  diversa  pro¬ 
porzione  ad  alcuno  dei  coeredi  ?  Quid  iwU,  se  alcuno  de’  coeredi 
pagato  T  intero  debito  chirografario  o  una  parte  maggiore  di  quella 
die  doveva  ?  regresso.  Quid,  se  il  credito  era  ipotecario?  surrogatone, 
lise  re  i  zio  d  e  1 V  u  ri  o  e  de  J  l f  a  i  L  rn ,  a  u  c  o  ne  l  cas  o  c  li  e  q  usa  t  ulti  m a  fos  se 
convenzionale,  Quid  iuris ,  se  alcuno  dei  coeredi  abbia  acquistato  s 
ereditò  ereditario  J  Quid  Paris,  se  alcuno  dei  coeredi  non  sia  sol*1 
bile  ’i  Quidt  se  alcuno  dei  coeredi  abbia  un  credito  proprio  con.ro 
l'eredità  ì  Quid,  se  il  eredito  pagato  non  sia  divisibile  fra  gli  '•'tu  i 
del  debitore?  La  surrogazióne  legale  ha  luogo  nel  caso  in  cui 

de' coeredi  .tbbiu  pagato  volontariamente  un  credito  chi  rogra  fario  . 
La  surrogazione  convenzionale  che  avesse  ottenuto,  quali  diritti  g  1 
conferisce  ?  Se,  quando  e  a  qual  prò  il  coerede,  che  ha  pagato  più 
del  do  vn  Lo,  p  o  t  ra  va  Le  j  hs  i  del  razióne  n  egotìoru  ni  gesloru  m  ■■  4UÙ, 

202.  Regola  speciali  riguardanti  V  obbligazione  di  ciascun  coerede  verso 
gli  altri,  di  contribuire  al  pagamento  di  rendite  redimibili  garantite 
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ij a  ipoteca.  Affrancazione  e  liberazione  ilei  fondi  QuM  iurte,  se  i 
coeredi  non  vi  precedano  ?  I  due  partili  sono  sempre  facoltativi  ed 
applicabili  V  403. 

iti?,  Deir  obbligazione  a  cui  ciascuno  dogli  eredi  verso  i  terzi  è  tenuto 
per  it  pagamento  dei  debiti  e  pesi  ereditai'!.  Vi  sono  per  principio 
tenuti  iti  proporzione  dulie  loro  quote.  Conseguenze  rispetto  al  di¬ 
ri  Ito  correlativo  dei  creditori, di  esigerne  il  pagaménto.  Applicazioni. 
Conseguenze  in  relazione  alla  sentenza  in  cui  tutti  1  coeredi  siano 
stati  condannati  congiuntamente.  Conseguenze  in  relaziono  alCestin- 
zioue  dell' obbligazione  per  confusione  e  alla  interruzione  della  pre< 
scrizione.  Nei  limiti  di  tale  proporzione  i  singoli  eredi  sono  tenuti 
o  no  nel  proprio  ?  10  V. 

264.  Seguito.  Eccezioni  ralle  al  suddetto  principio;  ossia  quando  gli 
eredi  possano  o  debbano  essere  convenuti  dai  creditori  per  1  intero: 
debito  indivisibile,  debito  ipotecario,  400 
2tì5.  Quali  azioni  possano  sperimentarsi  dai  creditori  ereditari  contro 
gii  eredi  del  loro  debitore,  407, 

Decreti;  vedi  Codice  civile  itttiiiino.  Leggi. 
ilei ìi  ì o ■  i c :  vedi  Co gmn m io. 

Deli  ilo  tì  (|iiasl"delitia  civile* 

V}  ^3,  Mozioni  generali  sui  delitti  m  senso  civile,  Cile  cosa  essi  siano. 

Re  differiscono  o  no  dai  reati,  156 
U.  Quali  siano  gli  elementi  costitutivi  dei  delitti,  151). 

«5,  Dei  quasi -del itti.  Clic  cosa  stono.  Degli  elementi!  elle  hanno  comuni 
coi  delitti.  In  quale  di  essi  ne  d ineriscono,  UH. 

Delle  obbligazioni  di  risarcire  i  danni,  che  incombono  a  chi  commise 
un  delitto  o  un  quasi -delitto.  Della  prescrizione  e  rinunzia,  come  cause 
estintive  di  esse,  1U2. 

S7,  Della  rispimsabilità  derivante  da  un  quasi- delitto,  applicata  a  de¬ 
terminate  persone,  che  sono  dichiarato  risponsabili  del  latto  altrui 
per  colpa  presunta  contro  dì  lui  Quali  siano  questo  persone ,  padre 
e  madre;  tutori;  padroni  e  committenti;  precettori  e  artigiani.  Si 
applica  la  detta  risponsabilì  tu  a  vermi' altra  persona  ?  167.  ^ 

8ff,  a  che  siano  tenute  le  nominate  persone  per  tale  rispondali]  ita  La 
prevenzione  e  la  rinunzia  le  libera  dalle  loro  obbligazioni,  172. 
m.  Della  ri  sponsali!  ita  pel  danno  cagionato  da  un  animalo,  173 
90.  Della  risponsabilita  pel  danno  cagionato  dalla  rovina  di  un  edili¬ 
zio,  175, 

ElritianiO!  vedi  Meni. 

neii  ti  ti /.la  di  nuova  upern  (Azione  di);  vedi  questa  voce. 

Elettomi  lo» 

VI,  lUM.  Che  cosa  sia.  Sue  specie.  Deposito  propriamente  detto  ;  seque¬ 
stro,  m 

10U.  Nozioni  generali.  Che  rosa  sia  il  deposito  propriamente  -letto.  Scoi 
propri  elementi  essenziali  ;  gratuita;  custodia  della  medesima,  come 
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fine  del  contratto.  Quali  cose  possano  formare  obb  ietto  del  deposito. 
Forma  e  prova  di  esso,  Hi* 

11U.  Specie  del  deposito  propriamente  detto  :  può  essere  volontario  e 
necessario.  Condizioni  richieste  per  la  validità  de!  deposito  volon¬ 
tario.  È  necessario  che  il  deponente  sia  proprietario  della  cosà  de¬ 
positata?  HI, 

111,  Effetti  di  questo  deposito.  Obbliga  in  primo  luogo  11  depositario  a 
custodire  la  cosa  ricevuta  in  deposito  Quale  diligenza  deve  usare 
nella  custodia  della  medesima  Risponsabditù  in  cui  incorre,  man¬ 
candovi,  In  quali  casi  tale  risponsabìlità  deve  esser  valutata  più 
gravemente,  È  mai  il  depositario  risponsabile  degli  accidenti  ili 
fojy.a  maggiore?  Può  il  depositario  servirsi  mai  delle  cose  che  ha 
ricevuto  in  deposito?  Può  tentare  dì  scoprirle?  He  e  quando  questa 
obbligasi  one  cèssi,  ££'  .. 

H2*  cognito.  Obbligo  del  depositario  di  restituire  la  '.'.osa  ricevuta,  Qwd, 
:se  aveva  la  incoi  tu  di  servirsene  :  specialmente,  se  consista  in  dinaro? 
Quid  iuris ?  se  T erede  del  depositario  abbia  venduto  in  buona  lede 
la  cosa  che  ignorava  trovarsi  nel  patrimonio  del  del  un  i  o.  a  t  itolo  di 
semplice  deposito  ■  Tu  quale  stato  debba  egli  restituir  la  cosa.  Quid 
d  e  i  fr  u  tt  i  di  q  ues  tu  Y  I  n  qual  ino  go  e  tem  p  o  deb  ba  res  ti  l  ni  ri  a .  A  c  h  i 
debba  o  possa  farsi  la  restituzione  delta  osa  medesima.  e  quando 
cessi  pel  depositario  P obbligo  della  restituzione,  23Ch 
1  Kl  Seguito  II  deposito  obbliga  il  deponente  a  rimborsare  al  depositano 
le  spese:  quali  spese?  L’obbliga  pure  a  tener  questi  indenne  d  ogni 
danno.  Gara  ritta  di  queste  obbligazioni ,  costituita  ila!  diritto  di  ri¬ 
tenzione.  Gode  il  depositario  di  ver  un  privilegio  ?  £3  i. 

Hi,  Del  deposito  necessario  pròpria  niente  detto  Quali  regole  ab  iia 
comuni  col  deposito  volontario  Quali  siano  le  sue  regole  ptopne, 
ri  s  guardanti  la  prova,  £35,  .. 

M5*  Seguilo,  Del  deposito  dèi  pròpri  effetti,  fatto  dai  viandanti  uè*  ] 

alberghi,  in  cui  alloggiano.  In  qual  modo  esso  si  forum  V  ha  a  T0 

deposito  che  si  assimili  all' anzidetto?  Regole  che  ha  CQuium  co 
deposito  necessario.  Regole  che  ba  proprie  e  che  riguardano  & 

Mi  gaz  ioni  a  cui  sono  tenuti  gli  osti  e  gli  albergatori  ;  spechi  lrJ^T‘,, 
in  ordine  alla  loro  risponsabilità  pei  danni  solerti  dai  fiailMli 
loggiati,  235;  vedi  Sequestro.  va(jj 

Deposito  susseguente  ali* offerta  reale  in  luogo  di  pagamento  , 
Pagamento .  ^ 

Destinazióne*  del  itadre  di  rami&l  ia  ;  vedi  Jcqua  sorffffltò&t  l- er 
vitti  stabilite  per  eoe. 

Dichiarazione  della  prole  naturale  ;  vedi  Filiazime  naturi  a - 
Il imora  :  vedi  Domicilio, 

Direttario  vedi  Enfiteusi. 

Diritti  ( Acquisto,  Esercizio,  Modificazióne  e  perdita  dèi). 

K  18,  Mozione  della  nascita  o  acquisto,  e  della  estinzione  o  perdita  dei 
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diritti.  Modi  originari  di  acquisto.  Modi  derivativi  di  acquisto:  o 
sacca  ssiouc  noi  diritti  altrui*  Modificazione  e  mutazione  dei  di  ritti,  4L 

19.  Dei  fatti  giuridici,  come  causa  deli’ acquisto,  modificai: ione  e  perdita 
dei  diritti.  Loro  nozione.  Loro  divisione  in  positivi  e  negativi,  in 
semplici  e  complessi*  Altra  loro  divisióne  in  atti  e  omissioni  volon¬ 
tarie,  in  avvenimenti  accidentali,  che  comprendono  anche  gii  atti  e 
le  omissioni  dei  terzi:  quelli  esser  possono  leciti  o  illeciti.  Suddivi¬ 
sióne  degli  atti  volontari  in  semplicemente  tali  e  in  atti  giuridici 
propriamente  eletti ,  Finzioni  dì  diritto,  ili 

Sii.  Effetti  dei  Tatti  giuridici  in-  relazione  al  tempo:  or  sono  immediati  e 
istantanei;  or  non  si  producono  che  in  appresso*  Se  e  quando  in  questo 
secondo  caso  si  riportano  ai  tempo  in  cui  quelli  si  verificarono,  io* 

£1,  Requisiti  necessari,  perché  una  persona  compier  possa  un  atto  volon 
tario*  Primo  requisito-  capacità  di  agire:  sua  fondamentale  difTe- 
renz  a  <  I  a  1 1  a  cap  ac  j  tu  dì  dii  il  to  P  erse  n  e  eh  e  n  e  manca  n<i  d  <  ■  I  tutto. 
Persone  che  la  posseggono  soltanto  limitata,  47. 

f>L  Séguito.  Secondo  requisito:  co  ricordanza  fra  la  dichiarazione  esterna 
e  Tatto  interno  delta  volontà.  Questa  concordanza  può  mancare  a 
saputa  del  dichiarante.  Dèlia  simulazione  degli  atti  sotto  questo  ri¬ 
guardo,  In  quali  e  quanti  modi  possa  aver  luogo.  Suoi  effetti*  La 
concordanza  medesima  può  mancare  ad  insaputa  del  dii  hiaiatite,  per 
causa  di  errore,  -W* 

23.  Nozione  degli  atti  giuridici  strettamene  intesi.  Requisiti  necessari 
per  ia  formazione  di  un  atto  giuridico  Primo  requisito  :  la  volontà 
ilei]’ agente  deve  mirare  ad  un  effetto  giuridico,  Secondo  requisito: 
l’ effetto  giuridico  devo  prodursi  per  sola  virtù  della  volontà;  del 

I Vagente,  53, 

24.  Specie  degli  atti  giuridici.  Unilaterali  e  bilaterali.  Di  ultima  volontà 
e  fra  vivi.  Gratuiti  e  onerosi  e  misti.  Solenni  o  non  solenni.  Puri  e 
modali,  55* 

25.  Requisiti  necessari  per  )’ efficacia  di  un  atto  giuridico*  Primo  requi¬ 
sito1  capacità  di  colui  che  vuol  compierlo,  e  talora  il  concorso  di 
altre  persone.  Secondo  requisito .  la  validità  della  volontà  del  me- 
desùmo*  Terzo  requisito:  la  commercinbilìtà  dell  oggetto.  Quarto  re¬ 
quisito-  Legale  manifestazione  della  volontà  dell’ agente,  Volontà 
espressa  e  tacita.  Forma  di  manifestazione  della  volontà  espressa. 
Volontà  presunta  o  finta,  58* 

U.  Contenuto  degli  atti  giuridici*  Può  essere  essenziale,  naturale  e  ac¬ 
cidentale,  63* 

27*  Interpretazione  degli  atti  giuridici,  G<1. 

2ff.  Degli  atti  giuridici  considerati  in  rapporto  ad  una  terza  persona 
ohe  debba  o  possa  compierli  per  colui  al  quale  appartengono:  ossia 
della  rappresentanza  nella  formazione  dei  medesimi.  Rappresentanza 
necessaria.  Rappresentanza  volontaria.  Modi,  in  cui  questa  può  aver 
luogo,  Poteri  dei  rappresentanti  necessari  e  volontari.  Possono  so¬ 
stituirsi  altre  persone?  In  qual  nome- debbono  far©  gli  atti?  64. 
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29.  Influenza  del  tempo  sull’acquisto,  modificazione  e  perdita  dei  diritti. 
Nozioni  generali  intorno  ai  modi  con  cui  tale  influenza  può  eserci¬ 
tarsi,  67. 

3U.  Divisione  del  tempo  in  generale.  Divisione  del  tempo  fisso,  giusta  il 
calendario  civile.  Divisione  del  tempo  mobile  in  rapporto  alla  deter¬ 
minazione  fattane  dalle  parti  o  ad  un  dato  avvenimento,  G7. 

31.  Computo  del  tempo  per  giornate  intere.  Eccezione,  7U. 

32.  Decorso  dei  termini:  è  per  regola  continuo:  ma  può  essere  discon¬ 
tinuo:  donde  la  distinzione  del  tempo  in  continuo  e  utile,  70. 

30.  Inefficacia  degli  atti  giuridici.  Atti  giuridicamente  inesistenti  o  nulli 
in  senso  proprio.  Regole  che  li  riguardano  :  non  producono  verun 
effetto:  non  è  necessaria,  anzi  è  impossibile  un’azione  da  rivolgersi 
contro  di  essi  :  non  possono  mai  divenir  validi.  Atti  annullabili  o 
nulli  in  senso  improprio.  Esser  possono  tali  in  modo  assoluto  o  in 
modo  relativo.  I  primi  non  possono  di  regola  convalidarsi,  sibbene  i 
secondi.  Gli  atti  annullabili  producono  effetto  ;  finche  non  siano  an¬ 
nullati.  Atti  riducibili,  rescindibili,  rivocabili  e  risolubili,  71. 

34.  Nozione  dell’esercizio  dei  diritti.  Diritti  suscettivi  di  esercizio  dure¬ 
vole  e  reiterarle.  Diritti  che  rimangono  consumati  dal  loro  esercizio. 
Principi  che  regolano  l’esercizio  dei  diritti;  anche  nel  caso  di  col¬ 
lisione,  75. 

Diritti  civili  e  politici. 

II,  9.  Distinzione  dei  diritti  in  civili  e  politici.  Che  cosa  siano  gli  uni  e 
gli  altri,  10. 

10.  Distinzione  fra  il  godimento  e  l’esercizio  dei  diritti.  Se  e  quando  una 
persona  possa  essere  investita  di  un  diritto  e  non  averne  l’eser¬ 
cizio,  11. 

11.  A  chi  appartenga  il  godimento  dei  diritti  civili,  cittadini  privati, 
comuni,  province,  e  altre  persone  giuridiche.  Può  il  cittadino  de¬ 
cadere  dal  godimento  de’suoi  diritti?  12. 

12.  Ha  il  godimento  dei  diritti  civili  eziandio  lo  straniero,  sia  individuo, 
sia  corpo  morale.  Restrizione  che  al  godimento  dei  diritti  civili  dello 
straniero  apporta  la  legge  di  diritto  internazionale  privato,  scritta 
nell’articolo  6  delle  disposizioni  preliminari.  Lo  straniero  non  g°  e 
dei  diritti  politici,  e  neppure  del  diritto  d’ incoiato.  Lo  stianieio 
può  decadere  dal  godimento  dei  diritti  civili  accordatigli  dalle  leggi 
italiane?  13. 

Diritti  litigiosi  (Cessione  di);  vedi  questa  voce. 

Diritti  reali. 

HI,  13.  Sguardo  generale  ai  diritti  reali  e  personali.  Caratteri  propii  di 
quelli.  Loro  cause.  Loro  enumerazione.  Di  quali  di  essi  in  questo  libro 
si  tratti  ;  della  proprietà  e  delle  servitù,  37. 

Diritti  reali,  in  relazione  al  gius  transitorio  ;  vedi  Irretroattività. 

Diritto» 

I,  1.  Necessità  del  diritto.  Unità  primordiale  di  esso.  Moltiplicità  delle 
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forme  nazioiK-Ui  di  esso  o  diritti  Razionali.  Loro  formazione  e  perle  * 
z Fornimento.  Tendenza  all’ unità  prim ordiate,  %■ 

'L  Nozione  elei  diritto  in  senso  obbiettivo.  Sua  nota  caratteristica,  che 

10  differenzia  dalla  morale,  hi  che  diritto  e  morale  contengano  fra 
loro.  Diritto  ed  eqinà,  Garante  del  diritto  obbiettivo  da  parte  dello 
Stato.  Nozione  de]  diritto  m  senso  subbieUivo.  Nozione  cl.el  corri¬ 
spondente  dovere.  Garantfa  del  diritto  subbifitti vo  da  parte  dello 
Stato,  Nozione  de]  diritto,  e  orna  scienza,  6* 

3,  Divisione  del  diritto  in  senso  obbiettivo.  In  rapporto  alla  sua  fonte: 

11  diritto  è  naturale  e  positivo.  Clic  siano  Trino  e  V altro.  Suddistin¬ 
zione  di  questo  in  consuetuilinario  ->  non  scritto»  e  in  iscritto.  Glie 
cosa  sia  il  diritto  consuetudinario  ;  quale  fondamento  abbia;  di  quali 
condizioni  abbisogni  come  si  manifesti,  si  provi  e  s*  interpreti  j  e 
quali  effetti  produca.  Conformila  del  diritto  .  on suetud inari o  col  na¬ 
turale  Difformità  di  esso  e  dei  diritto  scritto  dal  naturale.  Conse¬ 
guenze,  9. 

i  Seguito.  Divistone  de]  diritto  obbiettivo  in  relazione  alla  sua  natura 
fi  nazionale  e  internazionale.  Entrambi  si  suddistinguono  in  privati 
e  pubblici,  Il  i liritto  inUrna/ionale,  privato  o  pubblico,  può  essere 
positiva  e  naturale.  Gode  il  diritto  internatale  di  piena  garantfa? 
Rapporti  fra  il  diritto  internazionale  e  il  diritto  nazionale  di  ciascuno 
Stato.  Altra  divisione  del  diritto  obbiettivo  sotto  lo  stesso  rapporto. 
R  comune,  singolare  e  individuale.  Ultima,  distinzione  ilei  medesimo 
diritta  i>  teoretico  o  materiale,  e  pratico,  processuale  o  formale,  U. 

5  Divisione  del  diritto  in  scuso  subbiettivo.  Per  ragione  della  loro 
natura  i  diritti  in  tal  senso  sono  patrimoniali  o  personali.  I  primi 
si  suddistinguono  in  reali  e  di  credito  od  obbligazione.  Nozione  ed 
elementi  dei  diritti  reali  Loro  carattere  distintivo,  e  conseguenze 
die  ne  derivano.  Enumerazione  dei  diritti  reali.  Nozione  ed  elementi 
d,d  diritti  di  credito.  Loro  carattere  distintivo  e  conseguenze  elle  ne 
derivano  II  diritto  delle  azioni  appartiene  a  questa  categoria.  Dif¬ 
ferenze  esistenti  fra  i  diritti  reali  e  quelli  di  credito.  Se  c  sotto  qual 
forma  il  diritto  di  eredità  fa  classe  a  sé.  Diritti  personali,  (die  siano. 
Indole  particolare  dei  diritti  di  famiglia.  In  qual  senso  si  assoni igì ino 
ai  reali  Rome  siano  garantiti  da  azioni  reali,  dette  pregiudiziali,  ili. 

f>  Seguito  Altra  divisione  dei  diritti  subbiéttivi  in  relazione  al  diritto 
'  obbiettivo  ■  sono  comuni,  singolari  «  individuali.  19;  vedi  fervono. 

Diritto  ni  ..«..etudtoarto  :  vedi  Càdk*  ctM  iUfmo  fritta. 

ninno  ( ignoranza  o  Erróre  di  i;  vedi  Contratto,  Leggi,  Uairmomo, 
Transazione  elio. 

Diritto  ìntcniyiiloale  privalo* 

!  m  Transizióne.  Posizioni  di  ditto  cim  dònno  luogo  all  applicamele 
de|)e  ^01^  di  diritto  internazionale  privato.  Rispondenti  posizioni 
di  diritta  -  o  conflitto  di  leggi  de' vari  Stali  intorno  ad  un  dato 
rapporto  giuridico.  De  Win  inazione  dei  limiti  de.  loro  effetti  per 
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evitarne  il  conflitto.  Criteri  direttivi  di  questa  determinazione: 
impero  della  legge  locale  o  territoriale;  impero  della  legge  perso¬ 
nale  o  nazionale.  244. 

129.  Definizione  del  diritto  internazionale  privato.  Sua  fonte  e  fonda¬ 
mento:  la  natura  umana,  245. 

130.  Descrizione  esteriore  delle  regole  che  nel  nostro  regno  governano 
l’applicazione  delle  leggi  ai  rapporti  giuridici  d’ordine  internazio¬ 
nale  privato.  Le  leggi  che  si  applicano,  debbono  seguirsi  eziandio 
nelle  interpretazioni?  Il  loro  effetto  è  o  no  subordinato  alla  condi¬ 
zione  della  reciprocità,  alla  lor  fonte  e  carattere  ?  247. 

131.  Principio  fondamentale  che  regola  l’applicazione  della  legge  nazio¬ 
nale  di  colui,  del  cui  diritto  trattasi  :  inviolabilità  della  sua  perso¬ 
nalità.  Estensione  di  questo  principio.  Colla  norma  di  qual  legge  dovrà 
determinarsi  la  nazionalità  di  una  persona?  La  legge  di  qual  nazione 
per  ragion  di  tempo  deve  applicarsi?  Quid  del  cambiamento  succes¬ 
sivo  di  nazionalità?  247. 

132.  Seguito.  Quid ,  se  alcuno  abbia  più  patrie?  Quid,  se  una  persona 
non  abbia  patria  ?  Quid,  se  le  persone  fra  cui  esiste  il  rapporto  giu¬ 
ridico,  appartengano  a  nazioni  diverse  ?  250. 

133.  Principio  fondamentale  che  regola  l’ applicazione  della  legge  terri¬ 
toriale.  Estensione  di  questo  principio,  252. 

134.  Eccezione  a  cui  gli  anzidetti  due  principi'  vanno  soggetti  di  fronte 
alle  leggi  proibitive  del  Regno  e  a  quelle  che  vi  riguardano  l’ordine 
pubblico  e  il  buon  costume.  Applicazioni  della  medesima.  Regola  di 
interpretazione  delle  suddette  leggi,  253. 

135.  Del  concorso  delle  leggi  di  più  Stati  da  applicarsi  intorno  ad  un  dato 
rapporto  giuridico  nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato,  2o7. 

136.  Applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato  alla  forma 
degli  atti  in  generale.  Essa,  sotto  tale  rapporto,  è  regolata  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  l’atto  si  compie.  Tale  principio  è  soggetto  mai  ad 
eccezione?  258. 

137.  Sommaria  applicazione  della  teoria  di  diritto  internazionale  privato 
all’assenza,  al  domicilio,  alla  prescrizione,  alla  decadenza  e  ad  ogni 
altra  influenza  del  tempo  sui  rapporti  di  diritto.  Applicazione  della 
medesima  al  diritto  cambiario,  al  fallimento  e  alle  leggi  di  polizia  e 
sicurezza  pubblica.  261. 

138.  Quale  legge  nello  spazio  regoli  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone  . 
quella  della  nazione  a  cui  queste  appartengono.  A  qual  tempo  deb  a 
aversi  riguardo  per  determinare  la  nazione,  la  cui  legge  debba  ap 
plicarsi.  Quid  iuris,  se  una  persona  muti  nazionalità  ?  264. 

139.  Applicazione  generica  di  detta  legge  allo  stato  delle  persone. 
iuris,  se  lo  stato  di  una  persona  dipenda  da  quello  di  altra  persona. 
Quid  iuris,  se  l’  attribuzione  di  un  dato  stato  sia  opera  del  poter 
sovrano  della  nazione  a  cui  la  persona  appartiene,  o  di  un  paese  a 
cui  questa  è  straniera?  Applicazioni  speciali  della  medesima  legge 
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allo  stato  dì  cittadino,  di  marito  e  moglie,  ili  genitori  e  lìgi!  legit¬ 

timi,  Quid  della  filiazione  naturale?  267 

UO.  La  stessa  logge  regola  anche  gli  effetti  dello  stato,  |69. 

li I ,  La  stessa  legge  regola  i  modi  con  cui  lo  stato  può  perdersi  269. 

iil  Appi  ina®  ioni  del  medésimo  principio  alla  capacità  delle  persone,  sin 
di  diritto,  sia  di  agire,  sia  generale  0  astratta,  sia  particolare  o 
concreta,  269. 

1 .13 .  S  egc  i  to.  Qu kl  ùtriK .  se  1 M  nc  a  p  ac  i  là  v  e  n  ga  d  idi  i  a  rata  r la  s  cu  te  nz  a  ì 
Quid  delle  incapacità  per  causa  eli  professione  religiosa  /  Quid  di 
quelle  dipendenti  da  condanna  per  reati  politici  o  ordinari?  271 

Pii,  La  medesima  legge  regola  eziandio  le  formalità  alulitative.  Quid 
iurte,  se  alcuna  di  qneste  consista  neir  intervento  dell’  autorità  giu¬ 
diziaria  ?  27 1 

i‘45,  Seguito.  Estensione  della  forza  obbligatoria  della  legge  nazionale 
della  persona,  in  ordine  alla  stia  capacità,  273. 

Hfì  Seguito.  La  legge  medesima  regola  le  conseguenze  della  capacità  o 
incapacità  sulla  validità  o  nullità  degli  atti.  273. 

UT  Le  regole  .suesposte  sullo  stato  e  capacità  sono  applicabili  alle  per¬ 
sone  giuridiche';’  874. 

J4g,  Quale  leggo  regoli  i  rapporti  ili  famiglia:  la  logge  a  cui  appartengono 
le  persone  clic  ne  sono  i  subbi  etti.  Ne  regola  tanto  i  personali,  quanto 
t  patrimoniali  ?  tVi, 

149.  I  rapporti  l'm  coniugi  sono  regolati  sempre  dalla  legge  nazionale 
del  marito?  Applicazioni.  Quid  dei  diritti  patrimoniali  risultanti 
dalle  convenzioni  matrimoniali  i  Quid  della  separazione  tra  i  mede¬ 
simi  ?  275 

150.  Seguito.  Applicazioni  ai  rapporti  personali  e  patrimoniali  tra  gmw 
tori  e  tigli,  siano  legittimi,  siano  naturali:  e  tra  adottante  e  adot¬ 
tato,  279. 

•151.  Seguilo.  Applicazioni  ai  rapporti  fra  altri  parenti  od  affini,  segna¬ 
tameli  te  pe  ì  ‘  q  uan  to  conce  me  l’ obbli  gaz  l  one  d  egli  alimenti,  28!. 

152  Seguito.  Applicazioni  ai  rapporti  derivanti  dalla  tutela  e  dalla 
cura,  '282. 

153.  Osservazione  generale  ris guardante  la  distinzione  del  beni  in  immo¬ 
llili  e  mobili,  per  quanto  concerne  il  diritto  internazionale  privato. 
Principio  che  vi  governa  il  diritto  reale  immobiliare,  Svolgimento  di 
questo  principiò  e  sua  applicazione  alle  qualsia  giuridiche  delle  coso 
immobili,  e  alla  loro  appartenenza,  283. 

154.  Seguito.  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  diritti  di  cui  i  beni 
immobili  siano  suscettivi;  cioè  ai  diritti  ili  proprietà,  eufrleusi,  pri¬ 
vilegi,  ipoteche,  servitù.  Quid  della  locazione  ili  beni  immobili?  285. 

155.  Seguito,  Applicazione  del  principio  medesimo  ai  modi  di  acquistare 
la  proprietà  o  altri  diritti  reali  ai  mezzi  di  rendere  questi  efficaci 
contro  i  terzi,  a  alle  azioni  ed  eccezioni  relative  ai  medesimi,  285. 
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156.  Seguito  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  morii  di  paniere  la 
proprietà  e  ai  modi  di  estinzione  dogli  altri  diritti  reali.  Quid  della 
espropriazione  forzata  ?  28 7< 

157.  Seguito.  Applicazione  delle  regole  di  diritto  internazionale  privato, 
riguardanti  il  possesso  di  cose  immobili,  287 

158.  Principio  che  governa  il  diritto  reale  mobiliare  nella  sfera  del  di¬ 
ritto  internazionale  privato  ;  per  le  nostre  léggi  è  retto  dalla  legis¬ 
lazione  dello  Stato  a  cui  appartiene  il  proprietario  Applicazioni, 
Eccezione  fatta  a  tal  principio.  Applicazioni.  Quid  iuris,  ove  si  tratti 
di  un  diritto  diverso  dalla  proprietà?  288. 

159.  Qua!  legge  nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato  è  applica¬ 
bile  alle  obbligazioni  legali  ?  Alle  obbligazioni  derivanti  dal  fatto 
dell*  uomo  qual  legge  è  per  principio  applicabile  V  quella  del  luogo 
in  cui  ad  èsse  détte  vita.  Si  determina  questo  luogo,  291, 

l6u.  Seguita  Applicazione  di  questa  principio  alla  sostanza  delle  ebbi! 
gaz  io  ni.  Che  sT  intenda  per  sostanza  delle  medesime.  Qmd  della  nul¬ 
lità  delle  medesime?  29-i. 

Ì6t  Seguito  Applicazione  dello  stesso  principio  agli  effetti  delle  obbli¬ 
gazioni,  296. 

162.  Seguito.  L’interpretazione  delle  obbligazioni  dev’esser  fatta  a  norma 
della  stéssa  légge,  297. 

163,  Seguito,  l  modi  di  estinzione  delle  obbligazioni  sono  rotti  dalla 
medesima,  297. 

IGi.  Eccezioni  a  cui  questo  principio  è  soggetto.  Prima  specie  di  ecce¬ 
zione,  dipendente  dalle  leggi  che  In  qualsivoglia  modo  nel  Regno 
riguardano  V  ordine  pubblico  e  il  buon  costume.  Applicazioni.  Seconda 
specie  di  eccezione  pel  caso  che  j  due  contraenti  appartengano  albi 
stessa  nazione  :  allora  le  loro  obbligazioni  sono  subordinate  alla  legge 
di  questa,  298, 

165,  Seguito.  Facoltà  riconosciuta  dalle  nostre  leggi  noi  contraenti)  di 
seguire  nelle  foro  contrattazioni  leggi  diverse  da  quelle  ohe  Pei 
principio  o  per  In  seconda  eccezione  altrimenti  le  regolerebbero* 
loro  volontà,  rispetto  a  tale  obbietta  può  essere  espressa  e  taci  Uh  -bf- 

166,  Principio;  le  successioni  legittime  g  te  stani  cn  tari  e  a  titolo  univcr 
sale,  sia  quanto  all'ordine  rii  succedere,  sia  circa  la  misura  dei  1 1 
ritti  successorie  la  intrinseca  validità  delle  disposizioni,  sono  rego¬ 
late  dalla  legge  nazionale  del  de  cui  un.  Glie  cosa  s*  intenda  por  CJ]l^llL 
di  succedere  ;  per  misura  dei  diritti  succesaorT  e  per  intrinsecava 
lìrlità  delle  disposizioni,  301, 

167.  Seguito  l.o  stesso  principio  è  applicabile  agli  effetti  delie  medesime 
alla  interpretazione  delia  volontà  del  testatore  ?  alia  inefficaci  a  dàlie 
disposizioni  testamentarie?  305. 

168.  Estensione  del  principio,  in  rapporto  alla  qualità  del  de  Guitti 
natura  e  alla  situazione  dei  beni  ;  e  al  suo  riconoscimento  0  diniego 
nel  paese  ove  questi  sono,  3U7, 
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delle  daterie  contenute  in  quest’  opera 


169.  Eccezione  a  cui  è  soggetto  1’  anzidetto  principio,  primieramente  di 
fronte  alle  leggi  proibitive  del  Regno  e  a  quelle  che  vi  riguardano 
l’ordine  pubblico  e  il  buon  costume;  secondariamente  pel  caso  che 
il  disponente  abbia  avuto  una  diversa  volontà.  Dimostrazione  di 
essa,  307. 

170.  Determinazione  della  legge  da  applicarsi  alle  successioni  legittime  e 
testamentarie  in  rapporto  al  tempo,  per  quanto  questo  v’  influisca 
nella  sfera  del  diritto  internazionale  privato.  Quid  iurìs,  se  il  de 
cuius  appartenga  a  due  nazioni?  Quid ,  se  non  abbia  patria?  308. 

171  Le  altre  materie  relative  alla  successione  legittima  o  testamentaria 
da  quali  leggi  sono  regolate?  309. 

179.  patrie  regole  di  diritto  internazionale  privato,  risguardanti  i  le¬ 
gati,  310. 

173.  Le  donazioni  da  quali  leggi  sono  regolate  nella  sfera  del  diritto  in¬ 
ternazionale  privato,  secondo  la  nostra  legislazione?  311. 

174.  Da  quali  leggi  nella  sfera  del  diritto  internazionale  private  siano 
rette  le  azioni  intese  a  far  valere  diritti,  313. 

175.  Con  quali  mezzi  possa  darsi  prova  della  regola  del  diritto  obbiet¬ 
tivo  o  astratto  che  abbia  ad  applicarsi  al  diritto  subiettivo  o  con¬ 
creto,  sul  quale  trattasi  di  decidere.  Da  quale  legge  sia  regolata  la 
prova  dei  diritto  subiettivo  o  concreto,  intorno  a  cui  si  agita  il 
giudizio.  Da  quale  i  mezzi  di  detta  prova,  31  3. 

176.  L’azione,  considerata  come  atto  processuale,  è  regolata  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio,  estensione  di  questo  principio,  317. 

177.  Seguito.  Applicazione  di  questo  principio  alla  competenza.  Quid, 
intorno  all*  esperimento  della  conciliazione?  Quid  dei  gradi  di  giu¬ 


risdizione?  317. 

178  Seguito  Applicazione  dell’ anzidetto  principio  alle  forme  dei  proce¬ 
dimenti  in  generale  e  ai  procedimenti  speciali.  Quid  del  procedi¬ 
mento  del  compromesso  ?  Quid  delle  cauzioni?  Quid  dei  termini?  318 

179  Seguito  Applicazione  dello  stesso  principio  agli  effetti  dichiarativi 
o  attributivi  delle  sentenze  e  alle  cause  sospensive  della  loro  ese¬ 
cuzione  Alle  condanne  risultanti  dal  giudizio  sotto  il  rapporto  stret¬ 


tamente  processuale,  319.  ..... 

180.  Quali  leggi  regolino  i  modi  di  esecuzione  degli  atti  e  sentenze  a  cui 
si  procede  nel  nostro  regno:  e  la  forza  esecutiva  di  atti  qui  com¬ 
piuti  e  di  sentenze  pronunziate  da  autorità  nostrane.  Quid  della 
forza  esecutiva  di  sentenze  pronunziate  da  autorità  straniere?  320. 

181.  La  capacità  di  stare  in  giudizio  da  qual  legge  e  regolata?  324. 


Diritto  italiano.  .  , .  .  n_ 

1, 47-Eiementi  di  cui  si  compone  il  diritto  italiano  ;  leggi  econsuetud,ni,9,. 

48.  Divisione  del  diritto  italiano  in  pubblico  e  privato.  98. 

49.  Del  diritto  internazionale  in  rapporto  al  nostro  regno,  99. 

50.  Descrizione  sommaria  delle  leggi  italiane  raccolte  ,n  (.odici:  Codice 

civile,  rinvio;  Codici  di  commercio,  della  manna  mercantile  e  di 

,  .  27 

Istituzioni  Vol.  ì- 
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procedura  civile;  Codice  penale  comune;  Codice  di  procedura  penale 
parimente  comune;  Codice  penale  militare,  99. 

51.  Seguito.  Leggi  attinenti  ai  Codicdi  i  procedura  civile  e  penale,  102. 

Diritto  scritto;  vedi  Codice  civile  italiano ,  Diritto. 

Diritto  transitorio  ;  vedi  Irretroattività  delle  leggi. 

Discendenti;  vedi  Successione  dei  parenti  legittimi ,  Legittima. 

Disponibile;  vedi  Legittima. 

Disposizioni  testamentarie  a  titolo  universale  (Rivocazione 
ed  inefficacia  delle). 

IV,  159.  Su  quale  fondamento  la  legge  ha  per  rivocate  le  disposizioni 
testamentarie;  presunta  volontà  del  testatore.  Per  quali  cause;  no¬ 
tizia  dell’esistenza  o  sopravvenienza  de’figli  del  medesimo.  Se  e  quando 
non  abbia  luogo  la  rivocazione  per  tale  causa.  Cessazione  della  causa 
finale,  come  causa  rivocatrice  delle  disposizioni  testamentarie,  2-16. 

160.  Richiamo  generale  (Iella  inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie 
e  delle  cause  che  la  producono.  In  specie  della  inefficacia  delle  mede¬ 
sime,  dipendente  dall’avvenimento  della  morte  dell’erede  prima  di 
quella  del  testatore  o  del  verificarsi  della  condizione.  Quid  iuris,  se 
la  disposizione  sia  fatta  a  favore  di  un  corpo  morale  ?  Cessa  sempre 
di  aver  effetto  la  disposizione  testamentaria,  verificandosi  i  due  so¬ 
praddetti  casi?  I  discendenti  dell’erede  morto  possono  mai  e  in  forza 
di  qual  diritto  raccogliere  l’eredità  lasciata  al  medesimo?  Tal  diritto 
vien  mai  meno  ?  247. 

161.  L’inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie  rende  inefficaci  i  pesi 
imposti  al  gratificato  ?  25U. 

162.  A  chi  profittano  le  disposizioni  divenute  inefficaci?  250;  vedi  Legato. 

Distanza  (Servitù  legale  di)  da  osservarsi  nel  fare  costruzioni,  scava¬ 
menti  e  piantagioni. 

IH,  108.  Osservazione  generale  sopra  questa  servitù  legale.  La  legge  ri¬ 
conosce  nei  proprietari  il  diritto  di  fabbricare  sul  confine  del  loro 
suolo.  Ma  il  vicino  può  costringerlo  a  cedergli  la  comunione  del  muro 
contro  indennità.  A  quale  distanza  dal  confine  debba  egli  fabbricare, 
per  sottrarsi  all’ obbligo  di  cedere  la  comunione  del  muro.  Quale  di¬ 
stanza  debba  osservare  chi  voglia  fabbricare  vicino  all’  edilìzio  altrui, 
e  non  voglia  o  non  possa  renderne  comune  il  muro  verso  il  confine. 
Queste  regole  non  sono  applicabili  agli  edilìzi  destinati  all’uso  pub¬ 
blico,  e  ai  muri  confinanti  colle  piazze  e  colle  strade  pubbliche.  deb 
bono  invece  osservarsi  le  leggi  e  regolamenti  relativi,  229. 

109.  Distanza  da  osservarsi  e  opere  intermedie  da  eseguirsi  nel  fabbricare 
contro  un  muro  comune  o  divisorio,  anche  proprio,  camini,  forni,  fu¬ 
cine,  stalle,  magazzini  di  sale  o  di  materie  atte  a  danneggiarlo,  e 
nello  stabilire  in  vicinanza  della  proprietà  altrui,  macchine  messe  m 
moto  dal  vapore,  od  altri  manufatti,  per  cui  siavi  pericolo  J’ incendio 
o  di  scoppio  o  di  esalazioni  nocive.  Può  rinunziarsi  a  queste  pre¬ 
scrizioni  ?  233. 
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I1U.  Quale  distanza  regolarmente  debba  osservarsi  nell’ apertura  dei 
pozzi  bianchi  è  neri  ,  di  cisterna  e  fosse  di  latrine  e  di  concime,  e 
nello  stabilire  tubi  di  latrina,  di .acquaio  o  *.V  acqua  cadente  dai  tetti, 
avvero  ascendente  per  mezzo  di  tromba  o  di  qualsivoglia  macchina  e 
loro  diramazioni.  Eccezionalmente  deve  osservarsi  maggior  distanza, 
o  debbono  eseguirei  opere  suppletorie,  afB.uu  dì  evitare  ogni  danno  al 
vicino,  Rinunzia  e  prescrizione  della  servitù  di  distanza  e  dell’ ob¬ 
bligo  delle  opere  anzi  dette,  234. 

HI.  Distanza  da  osservarsi  e  opere  da  eseguirsi  nello  scavamento  di 
fossi  U  canali.  Quando  cessi  E1  obbligo  di  osservare  la  distanza  ;  ma 
debbano  invece  eseguirsi  delle  opere,  alfine  di  evitare  ogni  danno.  230, 

112.  Distanza  da  osservarsi  nell’ aprire  sorgenti,  nello  stabilire  capi  od 
a s i e  .  i  f o ntc,  rana I ì  od  acq ned o U i ,  op pu re  nell o  s c a v a vn e ,  a pp i ro fo n  - 
darne  od  allargarne  il  letto,  aumentarne  o  diminuirne  il  pendio  o 
variarne  la  l’orma.  Norme  «die  V  autorità  giudiziaria  seguir  deve  nel 
decidere  le  controversie  che  fra  i  proprietari  vicini  possono  insorgere 
sopra  questa  materia,  23fi. 

H3.  Distanze  da  osservarsi  nelle  piantagioni,  secondo  la  qualità  degli 
alberi  e  delle  siepi,  re  e  quando  tale  distanza  non  debba  osservarsi, 
il  vicino  può  fare  estirpare  gli  alberi  e  le  siepi  piantate  o  nate  a 
distanza  minore  della  legale?  Fhìò  far  tagliare  t  rami  di  alberi  ilei 
vicino  che  protendono  sul  suo  fondo  ;  e  può  tagliare  le  radici  dei 
medesimi  che  nella  sita  proprietà  si  addentrano;?  239. 

niNlribuzioiir  ilei  ■  prezzo  fia  i  creditori  5  vedi  S-pr  opri  azione 
forzata. 

Divisione  della  eretlila  i  ve  d  i  a  t  ione  di  dmk  ione  dell  a  eredità. 

Divisione  fatta  dal  padre,  ila' la  madre  o  da  altri  ascendenti  fra  i 
loro  discendenti. 

IV,  ili.  ila  quali  e  fra  quali  persone  possa  farsi  tale  divisione.  Quale 
ne  sia  lo  scopo.  Quid  iurte,  se  sia  fatta  da  altre  persone  o  tra  altro 
persone?  .113, 

273,  in  qual  forma  può  esser  fatto  tale  divisione;  per  atto  tra  vivi,  e 
per  testamento.  Caratteri  che  ha  tale  divisione,  secondoobè  é  fatta 
nell' uno  o  nell’ altro  modo,  ìli. 

27  i  Quali  regole  debba  osservare  1‘  ascondente  nella  divisione  dei  beni 
fra  ì  suoi  discendenti.  4 lì. 

275.  Quali  beni  possono  esser!  comprasi  nella  divisione?  ita, 

27G,  Quali  siano  gii  effetti  '.li  questa  divisione»  415. 

277.  Della  nullità  della  divisione,  per  non  essere  stata  fatta  secondo  le 
regolo  stabilite  dall’ articolo  994  :  por  non  essere  stata  fatta  fra  Lutti 
i  flg]i  e  discendenti  chiamati  alla  successione-  per  esservi  state  lese 
le  ragioni  di  legittima;  per  essere  lesiva  per  oltre  un  quarto,  ìlG. 

ttogana:  vedi  Privìtef/i. 

Dola,  errore  é  violenta,  in  riguardo  alle  disposizioni  testamen¬ 
tarie  vedi  Errore  eco, 


indici;  generale  alfabetico 

Domestici  ;  vedi  Delitto  e  Quasi -d&Utù  cinte.  Locazione  delie-  me, 
Locazione  delle  opere.  Privilegi, 

Domicilio* 

II,  46,  Transizione,  Come  il  domicilio  e  la  residenza  abbiano  relaKiono 
col  godimento  ed  esercìzio  dei  diritti  civili.  Che  cosa  sia  il  domicilio* 
la  residenza  e  la  dimora.  In  che  differiscano  tra  loro.  Distinzione  del 
domicilio  in  politico  e  civile.  Suddistinzione  dei  domicilio  civile  in 
generale  e  in  speciale  o  eletto,  53, 

17.  Dei  domicilio  generale.  Principio;  ninno  può  avere  più  dì  un  domi* 
cilio  generale;  eccetto  le  persone  giurìdiche.  Altro  principio;  ninno 
può  mancare  di  un  domicilio.  55 

4Kr  Distinzione  rie!  domicìlio  generai  in  domicìlio  reale  e  in  domicìlio 
legale,  5?. 

49.  In  qual  luogo  si  trovi  il  domicilio  generale  reale:  trovasi  nella  sfide 
principale  rie' propri  affari  e  interessi  Cile  s’intenda  qm  per  affari 
e  interessi.  Quale  sede  sia  la  principale.  Da  che  venga  stabilito  il 
domicilio  reale,  57,' 

6ù.  Da  quali  persone  e  in  qual  modo  possa  cambiarsi  i  l  domicìlio  generale 
e  reale.  In  qual  giorno  s*  intenda  cambiato  il  domicìlio.  Se  e  quando 
si  estingua  il  domicilio  generale  reale*  57, 

51.  Del  domicilio  generale  legale,  A  quali  persone  sia  attribuito  dalla 
logge  donna  maritata,  minore,  maggiore  interdetto.  Hanno  il  domi 
cilio  legale  altre  persane  '{  Quid  degl"  impiegali  a  vita  e  Inainovi  bili 
Quid  delle  persone  che  servono*  lavorano  e  abitano  in  casa  altrui  ' 
Quid  delT assente  ?  .Se,  quando  g  come  si  cangi  il  domicilio  legale 
dalle  anzidetto  persone,  61. 

52,11  domicilio  legale  è  indipendente  dalla  volontà  de’ privati:  con¬ 
seguenze,  È  Indipendente  del  pari  dal  fatto  della  residenza  conse¬ 
guenze,  64. 

53.  Se  e  quando  venga  a  cessare  il  domicilio  legale  delle  anzidetto  Per‘ 
sene  Qual  domicilio  esse  avranno  al  cessare  del  legale,  64. 

5i.  Des  principali  effetti  del  domicilio  generale,  66.  ^ 

55.  (die  cosa  sia  il  domicilio  speciale  o  eletto.  A  che  giovi.  Ksso  c0iv^1| 
col  generalo,  ma  vi  deroga;  conseguenza  in  ordino  all1  iuterpi^  & 
zione  deli’ atto  di  elezione.  L'elezione  del  domicilio  è  som  pi e 
tati  va  ?  Possono  eleggersi  più  domicili  speciali?  67  ■ 

06.  Chi  possa  eleggersi  un  domicilio.  Può  eleggersi  da  ambedue  lo  Pcir  ' 
cui  riguarda  Patto  o  l 'affare  per  il  quale  la  elezione  viene  fatta.  . 
favore  di  quale  delle  parti  sMntoade  fatta  la  elezione  del  domici¬ 
lio?  68, 

57.  IM  modo  con  cui  il  domicilio  deve  essere  eletto.  Del  tempo  e  lougo 
in  cui  possa  eleggersi*  Se  possa  eleggersi  in  un  luogo  senza  indica¬ 
zione  di  persona  o  d'uffizio,  69. 

58.  Degli  effetti  del  reiezione  del  domicìlio,  relativamente  al  Codice  ci¬ 
vile,  Duplice  ordine  di  rapporti,  riguardo  ai  quali  devono  essere 
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determinati  gli  effetti  .iella  elezione  di  domicilio.  Primo  ordine  di 
rapporti  l  -lie  sonò  duèlli  Ira  lo  eleggente  e  U  persona  presso  otri  il 
domicilio  fu  eletto,  70, 

59,  seguito*  SeéoiicE  ordine  di  rapporti  ;  che  sono  quelli  fra  releggente 
e  la  persona  con  cui  ha  fatto  Daffare,  pel  quale  ha  avuto  luogo  l’ele¬ 
zione  del  domicilio  72. 

Domicilio*  in  riguardo  all'apertura  della  $uec$0Qne  ;  vedi  questa 
voce. 

Donazione, 

IV,  3&1  Glie  cosa  aia.  Analisi  della  sua  definizione.  Divisione  della  ma¬ 
teria,  Uh. 

Mi.  In  qua!  forma  deve  esser  fatta  èd  accettata  la  donazione,  Lf  atto 
pubblico  è  richiesto  sempre  e  in  modo  assoluto.  V  atto  pubblico  è 
richiesto,  come  formalità  sostanziale  '  conseguenze,  4/2, 

3^7.  Seguito,  Formalità  speciali  richiesto  per  la  validità  delle  donazioni 
di  cose  mobili  ;  speri  .fio  azione  dalle  medesime  e  indicazione  dei  loro 
valore.  Queste  formalità  sono  richieste  nei  doni  manuali?  Nullità 
licita  donazione  per  inosservanza  ili  tali  formalità,  Tale  nullità  ,  imane 
sanata  dalla  consegna  .Ielle  cose  donate;  Questa  consegna  potrà  co¬ 
stituire  un  dono  manuale?  -WS, 

m>  Dell’  accetta  zi  on  e  della  donazione  riguardo  alle  persóne  die  possono 
o  debbono  tarla  per  so  o  per  altri.  In  specie  dell’  acccttazione  di  una 
donazione  fatta  ad  un  minore,  ad  un  interdetto,  ad  un  nascituro,  ad 
un  corpo  morale.  Tali  persone  possono  accettare  una  donazione  me¬ 
diante  mi  grò.  u patere  '  474. 

m.  Seguito.  In  qual  tempo  possa  accettarsi  una  donazione  nel  tempo 
in  cui  vico  l'atta,  e  posteriormente  Formalità  .Iella  notìfica  detf'ao- 
re (dazione  da  osservarsi  in  questo  secondo  raso  Questa  formalità  è 
iémpre  necessaria?  -175. 

TNb  Delle  modalità  che  possono  apporsi  ad  una  donazione.  Condizioni, 
Qvùi  delle  condizioni  che  lasciano  direttamente  o  indirettamente  al 
donante  la  facoltà  di  distruggere,  in  tulio  o  in  parte  1T  effetto  della 
donazione.  De  condizioni  impossibili  o  il  lem  le  apposte  ad  una  dona¬ 
zione  viziano  questo,  o  si  hanno  per  non  apposte?  477, 

331.  Seguito.  Della  ri  visibilità  pattuita  dal  donante.  In  quali  casi  può 
esser  pattuita.  A  favore  di  chi;  del  solo  donante.  Quid,  se  pattuita 
a  l'avo  re  dell'erede,  del  donante  o  di  terzo  persone?  La  ri  versatilità 
può  risultare-  implicitamente  dall' atto  di  donazione?  Dei  verificarsi 
Ori  casi  della  riversìbilità.  Può  il  donante  rinunzi arè  at  diritto  di  ri¬ 
versìbili  ut  anche  prima  che  se  no  verifichi  il  caso?  ..Il 

333  Begli  effetti  della  ri  msiMita,  operata  elio  siasi,  ai  soluzioni  dello 
alienazioni  e  di  altri  posi  stipulati  dal  donatario  Eccezion©  a  questa 
regola  rispetto  all’ ipoteca  della  dote  e  dei  lucri  dotali  e  delle  con¬ 
venzioni  matrimoniali  :  condizioni  a  cui  è  subordinata  questa  eoe©- 
zinne,  48  L 
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333.  Seguito.  Dei  pesi  che  il  donante  può  imporre  a)  donatario.  In  che 
posano  consistere  questi  pesi.  Chi,  e  quando  può  chiedere  l’ adem¬ 
pimento  dei  pesi  ?  4SI 

33-t.  Estensione  della  donazione  rispetto  ai  beni  che  ne  possono  formare 
oggetto,  483. 

335  Degli  effetti  delle  donazioni  in  rapporto  al  trasferimento  della  pro- 

3qfiPrÌetà  -delIe  C°Se  C*1G  ne  ^ormano  oggetto,  484. 

'  Seguito.  Effetti  delle  donazioni  rispetto  ai  diritti  che  conferiscono 
00_al  donatario;  diritto  alla  esecuzione  delle  medesime,  484. 

° '  Seguito.  Della  garantia  a  cui  il  donatario  può  eccezionalmente  aver 
diritto,  485. 

3o8.  Seguito.  Degli  effetti  delle  donazioni  rispetto  agli  obblighi  che  im¬ 
pongono  al  donatario  :  gratitudine,  adempimento  dei  pesi  impostigli 
dal  donante.  Quid  dei  debiti  e  dei  pesi  propri  del  donante?  in  ge¬ 
nerale,  e  in  specie  quando  oggetto  della  donazione  sia  una  univer¬ 
salità  o  una  quota  di  essa.  11  donatario  può  esser  mai  tenuto  pei 
debiti  non  esistenti  al  tempo  della  donazione?  Ne’ congrui  casi  il 
donatari  è  tenuto  del  proprio  per  i  debiti  e  pesi  che  deve  soddi¬ 
sfare?  487. 

339.  Per  quali  cause  possano  invocarsi  le  donazioni  ;  condizione  risolutiva, 
ingratitudine,  sopravvegnenza  di  figli.  Si  discorre  della  rivocazione 
per  effetto  della  condizione  risolutiva  in  generale  ;  e  in  specie  di 
quella  costituita  dall’inadempimento  dei  pesi  imposti  al  donatario. 
Effetti  differenti  che  la  condizione  risolutiva  produce  nelle  due  diffe¬ 
renti  ipotesi  rispetto  ai  terzi,  489. 

oiT).  Seguito.  Della  rivocazione  delle  donazioni  per  ingratitudine.  In  quali 
casi  v’abbia  ingratitudine  sufficiente  a  far  rivocare  la  donazione. 
Avvi  donazione  non  soggetta  a  rivocazione  per  causa  d’ingratitu¬ 
dine?  Da  chi,  e  contro  chi  possa  dimandarsi  la  ri  vocazione  per 
causa  d’ingratitudine.  Entro  qual  tempo  possa  dimandarsi.  Quando 
si  estingua  l’azione  della  revoca  della  donazione  per  ingratitudine. 
Quale  sia  l’effetto  di  questa  rivocazione,  491. 

3tl.  Seguito.  Della  ri  vocazione  delle  donazioni  per  sopravvegnenza  di 
un  figlio  al  donante.  Il  figlio  deve  esser  legittimo?  Si  richiede  che 
sia  nato  da  un  matrimonio  valido?  La  legittimazione  di  un  fig^0 
per  subsequens  matrìmonium  equivale  alla  sopravvegnenza  di  un 
figlio  legittimo?  Quid  del  riconoscimento,  della  dichiarazione  e  del- 
1  adozione  di  un  figlio?  Per  questa  causa  si  revocano  indistintamente 
tutte  le  donazioni  ?  La  ri  vocazione  delle  donazioni  per  sopravve¬ 
gnenza  di  un  figlio  non  ha  luogo  di  diritto.  Da  chi  possa  dimandarsi 
la  revoca  della  donazione.  Quando  venga  meno  il  diritto  di  doman¬ 
darla.  Quali  sieno  gli  effetti  della  revoca  delle  donazioni  per  questa 
causa,  495. 

342.  Quando  si  faccia  luogo  alla  riduzione  delle  donazioni.  Quali  dona¬ 
zioni  siano  soggette  alla  riduzione,  498. 
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3i3,  Chi  abbi  a  rii  ritto  di  domandare  la  riduzione  delle  donazioni.  Se 
possa  validamente  rinunci  arsi  a  tale  diritto,  durante  la  vita  del  do¬ 
nante,  499. 

ZiL  Con  qual  ordine  si  faccia  luogo  alla  riduzione  delle  donazioni.  Si  fa 
luogo  ad  essa,  dopo  esausto  il  valore  dei  beni,  de' quali  il  proprie- 
tarlo  dispose  per  testamento  e  ìnconi inaiando  dall1  ultima  per  ordine 
di  data.  Quid,  se  più  donazioni  stono  latte  nello  stesso  atto'?  Quulf 
se  fatte  in  diversi  atti  nello  stesso  giorno?  500. 

;;t5,  in  qual  modo  si  operi  la  riduzione  delle  donazioni  ;  seeondoehè 
3  beni  donati  si  posseggono  o  no  dal  donatario.  Della  escussione 
dei  beni  del  donatario,  ria  farsi  dai  legittimari  nella  seconda  ipo¬ 
tesi.  Rivendicazione  da  speri  men tursi  dai  legittimari  contro  i 
terzi,  50VJ. 

346.  In  qual  modo  e  con  quale  ordine  fazione  dì  riduzione  produca  ef¬ 
fetto  rispetto  ai  terzi.  Quid  mrù\  se  questi  abbino  alienato  le  cose 
ricevute  perdonatone?  tM;  vedi  Capacità  di  disporre  e  ricevere  per 
éùnaziòfìi*-)  CoUff  stona-  Invocazione  dell?  dùtwztom, 

ilo  mi  sl  maritata:  vedi  Con  ìug  i. 

Itole# 

Y.  195.  Che  cosa  sia  la  dote.  Quali  beni  possano  essere  costituiti  in  dote. 
Se  e  quando  la  costituzione  eli  dote  s’ intenda  fetta  o  no  colia  dedu¬ 
zione  ilici  debiti.  La  costituzione  di  dote  può  rimettersi  ad  arbitrio 
di  un  terzo?  Degl* interessi  della  dote.  Il  titolo  della  dote  è  lucrativo 
od  oneroso?  38U. 

196.  Chi  possa  costituire  la  dote.  La  sposa  può  a  aè  costituirla?  E 
a  <uò  obbligata?  I  goditori  non  sono  tenuti  a  costituirle  la  dote.  Con¬ 
seguenze  rispetto  alla  Costituzione  che  ne  sia  stata  fatta  da  uno  di 
essi  o  dii  entrambi  ;  o  dal  padre  per  le  ragioni  anche  materne  e 
viceversa,  384. 

197.  In  qual  tempo  possa  costituirsi,  aumentarsi  o  mutarsi  la  dote,  sia 
da  terze  persone,  sla  dallo  sposo  alla  spòsa;  sia  da  questa  a  se  me- 
desi  ma  La  dote  costituita  per  un  determinato  matrimonio,  sT  intende 
o  no  ricostituita  per  un  secondo  matrimonio?  388. 

m.  Della  gara nt la  dei  beni  assegnati  in  dote,  che  dove  prestarsi  dai 
costituènti.  È  dovuta  dalia  moglie?  A  chi  è  dovuta?  In  qual  tempo 
ne  è  esercitole  la  relativa  azione?  Quali  regole  governano  questa 

garanti  a,  394*  .  .  . 

199.  Dei  diritti  die  appartengono  al  marito  sai  beni  dotali,  ove  pas¬ 
sino  in  sua  proprietà:  sono  gli  ordinari  d’ ogni  proprietario.  Quali 
beni  assegnati  in  dote  divengano  proprietà  del  marito.  Correlativo 
earfeu  di  lui;  diviene  debitore  del  prezzo  dei  medesimi,  m. 

yoo  Seguito  Diritti  del  marito  sui  beili  dotali  non  divenuti  proprietà  di 
ju’t  \m  y  amministrazione.  Quali  poteri  egli  abbia  nella  qualità  di 
amministratore.  Tali  poteri  possono  esercitarsi  dalia  moglie,  mediante 
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l’autorizzazione  del  marito  o  dell’autorità  giudiziària?  Delle  obbli¬ 
gazioni  che  incombono  al  marito,  come  amministratore,  39G. 

201.  Seguito.  Dei  detti  beni  il  marito  ha  eziandio  il  godimento.  Natura 
ed  estensione  di  questo  diritto.  Può  tal  diritto  esser  ristretto  per 
far  pervenire  alla  moglie  una  parte  delle  rendite  per  le  sue  minute 
spese  e  pei  bisogni  della  sua  persona?  Può  esser  ceduto,  ipotecato, 
sequestrato?  Quid ,  se  le  rendite  della  dote  eccedano  i  bisogni  della 
famiglia?  Quid  delle  rendite  entrate  definitivamente  a  far  parte  del 
patrimonio  del  marito?  Delle  obbligazioni  che  incombono  al  marito, 
in  correlazione  del  suo  diritto  di  godimento.  È  tenuto  o  no  a  dar 
cauzione  per  la  dote  che  riceve?  398. 

202.  Dei  diritti  della  maglie  sui  beni  assegnati  in  dote;  secondo  che 
sono  rimasti  in  suo  dominio  o  sono  passati  in  proprietà  del  marito,  401. 

203.  Della  inalienabilità  della  dote.  Motivi  di  essa.  I  coniugi  neppure 
d’accordo  possono  alienare  la  dote.  La  dote  non  può  esser  alienata 
a  verun  titolo  tra  vivi.  Quali  atti  sono  compresi  e  vietati  sotto  la 
voce  alienazfone.  La  dotata  può  disporre  della  sua  dote,  per  atto  di 
ultima  volontà.  Carattere  della  inalienabilità  della  dote;  è  relativa 
e  non  assoluta.  Conseguenze,  rispetto  principalmente  al  carattere 
della  nullità  dell’atto,  che  è  del  pari  relativa.  Quale  degl’interessati 
può  dimandarla?  Quid  dei  loro  creditori?  Quando  tale  dimanda  possa 
promuoversi  sia  dal  marito,  sia  dalla  moglie.  Tale  nullità  è  sanabile 
colla  conferma  o  colla  prescrizione  quinquennale,  401. 

204.  Degli  effetti  dell’ annullamento  dell' alienazione  dei  beni  dotali  ri¬ 
guardo  all’acquirente:  è  tenuto  a  farne  immediatamente  la  restitu¬ 
zione.  Quid,  se  in  buona  fede  v’abbia  fatto  dei  miglioramenti?  Quid 
dei  frutti?  Degli  effetti  del  medesimo  riguardo  al  marito  :  è  tenuto 
alla  restituzione  del  prezzo;  al  risarcimento  dei  danni.  Quid,  se 
l’acquirente  abbia  scientemente  acquistato  una  cesa  dotale?  Degli 
effetti  del  medesimo  annullamento  riguardo  alla  moglie,  408. 

205.  I  beni  dotali  sono  anche  imprescrivibili.  La  prescrizione  incomin¬ 
ciata  prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  resta  o  no  sospesa, 
durante  questo?  410. 

206.  Dell’alienazione  od  obbligazione  della  dote  per  facoltà  dai  coniugi 
riservatasi  nel  contratto  di  matrimonio.  Allora  i  beni  dotali  diven¬ 
gono  o  no  soggetti  alla  prescrizione?  L’anzidetta  riserva  dev’essere 
interpretata  ristrettivarnente  :  conseguenze.  All’alienazione  e  obbli¬ 
gazione  della  dote  non  si  può  procedere  se  non  col  consenso  d’entrambi 
i  coniugi.  L’alienazione  della  dote  può  essere  stata  stabilita  sotto 
la  condizione  dell’  impiego  del  prezzo.  Regole  che  debbono  allora  ap¬ 
plicarsi,  in  ordine  alla  persona  e  al  modo  e  alle  spese  di  fare  l’im¬ 
piego  ;  e  alla  nullità  dell’alienazione  per  inadempiuto  impiego,  410. 

207.  Dell’alienazione,  obbligazione  e  riduzione  della  dote,  permesse  dalla 
legge  per  causa  di  necessità  e  di  utilità.  Della  esistenza  di  tal  causa 
è  giudice  arbitro  il  tribunale  :  criteri  generici  da  seguirsi.  Si  noverano 
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alo nm©  cause  di  necessita  e  ili  utilità.  Dell1 1 lupino  del  prezzo  ritratto 
dall'  alienazione  fatta  per  causa  di  utilità;  o  sopra va nzata  al  sod¬ 
disfacimento  delia  necessita  per  cui  L  alienazione  medesima  è  «tata 
fatta.  Della  riduzione  delle  ragioni  dotali  per  lo  medesime  cause.  Del 
consenso  if  entrambi  i  coniugi  e  ilei  decreto  del  tribunale,  che  oc¬ 
corrono  per  procedere  ai  sopraddetti  atti,  413, 

208.  Deir  alienazioni  della  dote  percausa  di  pubblica  utilità.  Il  principio 
delia  inalienabilità  della  dote,  osta  a  che.  una  sentenza  la  quale  at¬ 
tribuisce  ari  un  terzo  la  proprietà  dei  dotali,  disconoscendone  la  qua¬ 
lità,  acquisti  1'  autorità  di  cosa  giudicata  durante  il  matrimonio f  il 7. 

2tJ9.  Della  restituzione  della  dote.  Per  quali  cause  sì  possa  far  luogo 
alla  medesima.  La  restituzione  l'atta  all*  Infuori  di  tali  e  ause,  libera 
il  debitore  della  riotei  UH 

ili).  Quali  persona  smno  tenute  alla  restituzione  della  date;  Quali  per¬ 
sone  possano  richiederla.  Prova  che  queste  debbono  furo  della  con¬ 
segna  e  deli*  ammontare  della  dote.  Dei  mezzi  di  tal  prova  nei  caso 
clic  la  dote  sia  stata  costituita  da  un  ferzo  ;  se  e  sotto  quali  condi¬ 
zioni  la  leggo  dispensa  dal  far  la  prova  della  consegna  della  dote. 
Dei  mezzi  di  prova  nel  caso  che  la  donna  siasi  costituita  la  dote,  418, 

2 IL  Del  modo  con  ni  deve  essere  restituita  la  dote.  Pei1  regola  deve 
essere  restituita  in  natura,  Applicazione  di  tal  regola  ai  beni  immo¬ 
bili  .  ai  beni  mobili.  Quid  della  biancheria  e  degli  oggetti  dT  abbi¬ 
gliamento  della  moglie  ?  Applicazione  di  tal  regola  ai  crediti  e  al- 
l' usufrutto  dotale.  Eccezione  alla  detta  regola  nel  caso  che  i  beni 
assegnati,  in  dote  siano  passati  in  proprietà  del  marito  :  allora  deve 
essere  resti  in  ito  ne’ congrui  casi  il  prezzo  di  stima,  o  altrettanti 
oggetti  o  il  valore  dì  questi,  421. 

212.  Con  la  dote  devono  restituirsi  alla  moglie  o  ai  suoi  eredi  i  frutti 
e  gl1  interessi.  Da  qual  giorno  questi  decorrono.  Decorrono  ipso  iure ? 
Se  lo  scioglimento  de!  matrimonio  avvenga  per  morie  del  marito: 
di  quali  diritti  in  luogo  dei  frutti  e  oltre  a  questi,  la  vedova  godei 
Del  regolamento  ilei  frutti  e  interessi  delia  dote  nell'  ultimo  anno  di 
matrimonio,  4 25. 

215.  Del  tempo  in  cui  può  esigersi  la  resili  ozio  ne  della  dote,  secondo 
che  i  beni  sono  rimasti  in  dominio  della  dotata,  o  sono  passati  in 
proprietà  delia  moglie.  Quid  del  valore  dei  beni  dotali  alienati!  I[ 
debitore  della  doto  è  tenuto  a  prestar  garanti  per  la  restituzione 
della  medesima?  Deir  influenza  della  restituzione  delta  dote  sulPaf- 
fitto  dei  beni  sui  quali  é  stata  costituì  La,  420* 

214.  Della  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito.  Chi  abbia  diritto 
di  don  L andarla,  428. 

215.  In  quali  casi  possa  dimandarsi  la  separazione  della  dote  dai  boni 
del  marito;  pericolo  di  perdita:  aèparaz ione  per ottenuta  dalla 
moglie  per  colpa  del  marito,  129. 

216.  In  qual  modo  debba  l'arsi  la  separazione  della  dote  dai  beni  del 
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marito  :  giudizio! mente,  A  carico  di  ehi  siano  Io  spese  he]  giuntò 
hi  separazione.  Delle  formai  Ilo  di  esecuzione.  alle  quali  è  subordinato 
Jìì  validità  della  separazione  della  dote.  Chi  debba  sopportare  le  spese 
del  pagamento  della  dote.  Del  diritto  appartenente  ai  creditori  del 
m  a  r'  to,  d  i  ree  I  ;  tra  are  c  on  tro  la  s.  pa  ra«  i  oji  e  La  sen  t  * j  ri  za  ci  i  e  proni]  nz  ia 
ia  separazione  della  dote  ha  effetto  retroattivo  al  giorno  della  di¬ 
manda,  431 , 

^ 1  ■-  Quàli  effetti  produca  la  separazione  delia  dote  dai  beni  del  marito. 
La  moglie  ri  opera  la  libera  amministrazione  e  il  godimento  di  quella. 
Dovrà  contribuire  alle  speso  della  famiglia?  Quid  iurte,  se  la  moglie 
lasci  al  marito  \f  amministrazione  c  il  godimento  della  dote*  La 
separazione  rende  alienabile  la  dote  '  Reintegra  la  moglie  nella  sua 
piena  capacità*  132  ;  vedi  Genitori 
Doveri  morali;  vedi  Obbligazione. 
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r.v ceffone  dì  n n i ) j i « ;  ved i  A z ion?  di  nullità . 

Eccezione  (Diritto  di):  vedi  Azione  (Diritto  di1. 

Edilizio:  vedi  Accessione,  Mtffiù.  Quasi- delitto  chèle. 

Effetti  delle  ledisi  vedi  Leggi 

Emancipa  T.ione, 

IL  381.  Che  cosa  sta  ['emancipazione  e  di  quante  specie  legale  o  tacita- 
dativa  o  espressa.  Con  qual  atto  si  produca  la  emancipazione  legale  o 
tacila:  co]  matrimonio-.  Beve  aversi  riguardo  al  sesso  o  ali  età  degli 
sposi  ?  È  necessario  che  il  matrimonio  Sia  vàlido?  Può  essere  impe- 
ditu  questa  emancipazione  da  ti iclii&r azione  in  contrario?  oi3. 

3H'2.  Del] 'emancipaz ione  espressa  Chi  possa  farla.  I  genitori  o  è  consigli 
di  famiglia  o  di  tutela»  515. 

383.  In  qual  modo  si  faccia  remanti  pacione  espressa  o  tisi  getti  tu  ri  o 
dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela.  La  deliberazione  ili  quest'olmo 
0  mai  soggetta  airomologàzione  del  tribunale;  o  può  essere  impu¬ 
gnata  ?  L1  emancipazione  può  farsi  sotto  condizione  o  a  termine  o  per 
determinati  atti,  516. 

384.  Quali  persóne  possono  essere  emancipate'  È  necessario  il  bu  0  i’ou“ 
senso,  perchè  si  operi  la  loro  emancipazione  ?  5i7. 

88o.  Della  cura  dell'emancipato,  Della  costituzione  del  consiglio  di  ^ 
miglia  o  di  tutela  pel  minore  emancipato,  ove  non  sussìsta.  i>e  a 
cura  !  eg  f  1 1  i  m  a  o  d  a  ti  va  del  mi  no  re  era  a  nei  pa  to .  A  chi  sia  d  eie  ri  t  a  la 
prima  noi  caso  di  emancipazione  espressa  fatta  dai  genitori?  0  di 
emancipazione  tacita  dì  tìgli  soggetti  alla  potestà  o  alla  tutela  legale 
deT  loro  genitori,  secondo  che  trattisi  di  maschio  o  di  lanini  tua.  Quid 
iurte,  se  la  sposa  divenga  vedova?  517. 
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386.  Se  e  quando  sì  faccia  luogo  alia  cura  dativa.  Da  Chi  e  a  chi  possa 
deferirai,  518, 

387.  Degli  effetti  dell'emancipazione  riguardo  alla  persona  dal  mi  ocre; 
liberazione  dalia  patria  potestà  o  dalla  tutela;  conseguenze,  519. 

388.  logli  effetti  dell’ emancipazione  riguardo  ai  beni  del  minore.  Atti 
che  il  minore  pud  fare  da  se  solo,  530. 

389.  Seguito.  Atti  che  il  minore  non  può  fare  senza  L’assistenza  dot 
curatore.  Quid  turi*,  so  il  curatore  ai  rifiuti  di  dare  il  suo  con¬ 
senso  ?  551 , 

390.  Seguito.  Atti  poh] uà! i  oltre  il  consenso  del  minore,  ù  necessaria 
l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela.  555. 

391.  Seguito.  Atti  pe1  quali  è  richiesta  eziandìo  lT omologazione  del  tri¬ 
bunale,  555* 

395.  Seguito  Atti  assolutamente  interdetti  al  minore  emancipato.  5 55. 

393.  Della  validità  o  nullità  degli  atti  Étti  chi!  minore  emancipato.  553. 

394.  Dei  modi  con  cui  cessa  l'emancipazione  e  in  specie  della  sua  ri  vo¬ 
cazione.  Per  quali  cause  possa  aver  luogo  Tuo  aver  luogo  anche 
contro  i  minori  emancipati  per  virtù  del  matrimonio?  Quid  iurte, 
se  rimangano  vedovi  e  senza  figli?  553. 

395.  Chi  possa  rivocare  ih  man  ci  pacióne.  E  inguai  modo  debba  farla.  554. 

398*  Quali  siano  gli  effetti  della  revoca  dell' emancipazione.  Ristabili¬ 
mento  della  patria  potestà  o  della  tutela.  LTe*- tutore  trovasi  rive¬ 
stito  ipso  iure  della  tutela  Conseguenze,  li  minore  privato  della 
emancipazione,  può  essere  ri  emancipato  ?  555. 

397.  Dei  modi  con  cui  cessa  la  cura  dell'emancipato,  r  dativamente  alia 
persona  del  curatore*  55H, 

Enfiteusi* 

V.  580,  Cbe  cosa  sia  l'enfiteusi,  Katnru  dei  line  diritti  del  direttario  e 
deli  An  fi  tema,  che  in  essa  si  ravvisano.  Quali  cose  possano  darsi  in 
enfiteusi.  Della  natura  del  caratteri  della  prestazione  annua  dovuta 
dall1  enjateata,  Durata  deli’ enfiteusi,  554. 

581.  Dei  diritti  che  V  enfiteusi  i-onlerisce  all’ cuti  tenta.  Diritto  ai  frutti, 
al  tesoro  e  alle  minare,  cave  e  torbiere.  Diritto  di  disposizione.  Diritto 
di  affranoazioue  :  rinvio,  558. 

581  Delle  obbligazioni  che  l'enfiteusi  impone  airentìteuta.  Pagamento 
ilei  canone.  Si  fa  mai  luogo  a  diminuzione  di  questo?  Pagamento  delle 
imposte  prediali  e  ili  tutti  gli  altri  pesi  che  gravano  il  fondo  enfi¬ 
le  u tu '.o.  Miglioramento  di  questo,  a 59. 

583.  Diritti  di  colui  die  concede  V enfiteusi,  al  pagamento  del  canone,  alla 
devoluzione  del  fondo  enflteutloo  e  alla  ricognizione  del  suo  diritto,  557. 

58 f.  In  r j itali  e  quanti  modi  possa  estinguersi  la  enfiteusi  ;  perimento 
totale  del  fondo  enttteutmo.  Qm  dei  perimento  parziale?  Affranca¬ 
zione,  Devoluzione,  657. 

585.  Degli  effetti  dell*  affralì  razione  e  della  devoluzione,  riguardo  alle 
ipoteche  imposte  sopra  il  fondo  cnfitoutico,  e  delle  servitù  attivo  e 
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passive  -lei  medesimo,  stabilite  dal r enfi tcuta,  OwM  dei  compenso  pei 
miglioramenti  da  questo  fatti  ?  559  vedi  Beni  -immobili,  ipoteca, 
Privilegi,  Serriti^  Usufrutto. 

iinijii  utu;  vedi  Beni  immobili.  Enfiteusi,  serviti*» 

Enti  morali  t  vedi  Persane  giuridiche, 

Kepi  ila;  vedi  decessi#)  v\  Contraffo,  Diritto . 

Erettiti  (Acq (listo  della). 

IV,  185,  Esposizione  generale  del  soggetto,  [/acquisto  non  può  cesare 
che  volontario  ;  conseguente  facoltà  dei  la  persona  oli  tatuata  all  eredità, 
di  accettarla  o  rinunciarvi  L'  eredita  ri  fiutata,  o  devoluta  a.  persona 
ignota  è  giacente  o  vacante»  279, 

1811  Dell*  accettazione  dell1  eredità,  illie  cosa  sìa,  in  quali  e  quanti  modi 
possa  aver  luogo;  in  modo  puro  e  semplice  o  col  benefìzio  «I  inven¬ 
tario.  L’ aci  citazione  pura  e  semplice  può  essere  espressa  e  tanta, 
De  IT  accettazione  espressa,  Jn  quali  termini  e  in  qual  l'orma  ddjltà 
farsi;  termini  propri»  termini  equipollenti;  atto  pubblico»  seri l tura 
privata,  282. 

187,  UcJ  Dacceli  azione  tacila*  Ila  quali  ai  Li  si  possa  desumere  Principio 
generale*  Emi  me  razione  degli  atti  principali  he  non  Importano  ac¬ 
cettazione.  Quid  twis,  se  sìa  dubbio  che  Patto  importi  o  no  auoet- 
tazioner  287, 

188,  Seguite,  Enumerazione  del  principali  atti  che  importano  un  ettMicflc 
di  eredità.  La  dichiarazione  in  contrario  fatta  dal  l'erede  che  compie 
atti  che  importano  necessariamente  aoeetta/done  tacita  dell1  ereditai 
varrà  ad  impedirla?  Quid  iuris,  se  l'erede  non  aveva  11  diritto*! 

farli  validamente  ?  289, 

J8'J.  Chi  é  dalla  legge  dichiarato  erede  puro  e  semplice  ?  Per  quali  cause 
gli  é  imposta  dalla  legge  tale  qualità?  dolosa  sottrazione  e  ^lamento 
degli  effetti  spettanti  all'  eredità  ;  omissione  t  rodo  lenta  de  medesimi 
nell*  inventario.  Regole  comuni  alle  due  spècie.  La  detta  didimi  azione 
è  fatta  dalla  legge  a  vantaggio  o  in  danno  dall'  erede?  Quali  cose 
sono  comprese  sotto  la  voce  effetti  ereditari?  È  necessario  die  quei 
fatti  siano  compiuti  dall1  erede  in  persona?  Quid,  se  questi  ripari  a  a 
frode  prima  di  ogni  reclamo?  Rispetto  alle  persone  obhìi gate  ad  .u 
tettare  P  eredità  coi  benefizio  d-  inventario»  quella  dichiarazione  avra 
egualmente  effetto?  291, 

luh*  Degli  effetti  dell*  accettazione  pura  e  semplice;  rispetto  sia  al  uanpi 
in  cui  risalgono,  sia  alla  confusione  dei  patrimoni:  sia  alla  sU''e* 
siona  dell*  erede  in  tutti  i  diritti  e  obblighi  del  defunto,  sia  alia  Pelil '  ^ 
ìn  cui  quegli  incorre,  del  diritto  di  domandare  le  donazioni  e  i 
fatti  dal  defunto  a  persone  estranee.  Quid  iurta ,  se  i  terzi  noli  '[i 
ter  vallo  dall*  apertura  al  V  accettazione  del  lT  eredi  U  abbiano  acq  .ni 13  a  0 
a  titolo  oneroso  o  lucrativo  diritti  dall"  erede  apparente  ?  2 94, 

191.  L'acccttazione  dèliTeredi|à  è  irrevocabile*  Eccezioni  a  questo  P1*11 
cipiu  :  V  accettazione  è  annullabile  per  i  vizi  del  dolo  e  delta  violenza- 
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È  o  no  annullabile  per  causa  di  lesione?  In  caso  di  lesione,  l’erede 
accettante  sarà  tenuto  sempre  a  pagare  per  intero  i  legati?  Chi  può 
dimandare  la  nullità  dell’ accettazione?  Éntro  qual  tempo  deve  essere 
proposta?  Se  e  per  quali  cause  si  estingua  l’azione  di  nullità.  Se  e 
quando  l’accettazione  di  un’eredità  si  abbia  per  non  avvenuta.  Con¬ 
seguenze  della  dichiarazione  della  nullità,  o  inesistenza  dell’accetta¬ 
zione  di  eredità.  Principio  generale,  applicazione  riguardo  alla  facoltà 
di  ripudiare  o  di  accettare  novamente  la  eredità,  295. 

192.  Dell’accettazione  dell’eredità  col  benefìzio  d’inventario.  Che  cosa 
questo  sia.  Possono  valersene  tutti  gli  eredi.  Chi  debba  accettare  con 
tale  benefizio.  Quid  iuris ,  se  fra  più  eredi,  alcuno  voglia  accettare 
l’eredità  puramente  e  semplicemente,  e  altri  col  benefìzio  d’ inven¬ 
tario?  Il  testatore  può  imporre  agli  eredi  di  non  valersi  del  benefìzio 
d’ inventario  ?  298. 

193.  Quali  condizioni  sono  necessarie  per  la  validità  dell’accettazione 
dell’eredità  col  benefizio  d’inventario?  Prima  condizione:  dichiara¬ 
zione  dell’  erede.  Regole  concernenti  tale  dichiarazione  rispetto  alle 
persone  che  debbono  farla,  al  luogo  in  cui  deve  esser  fatta,  alla 
iscrizione  e  alla  trascrizione  di  essa  ;  e  al  tempo  in  cui  può  o  deve 
esser  fatta.  Seconda  condizione  :  formazione  dell’inventario.  Del  tempo 
ordinario  o  di  proroga,  entro  cui  l’erede  deve  incominciarlo  e  com¬ 
pierlo  nella  ipolesi  che  l’erede  sia  nel  possesso  dei  beni  ereditari. 
Quid  iuris ,  se  l’erede  faccia  trascorrere  tal  tempo  senza  incominciare 
e  compiere  1*  inventario?  Del  tempo  accordato  all  erede  per  la  for¬ 
mazione  dell’inventario,  nel  caso  che  non  sia  in  possesso  dell’eredità. 
L’inventario  fatto  da  uno  fra  più  coeredi  giova  agli  altri?  Possono 
valersi  mai  gli  eredi  d’inventari  fatti  da  altri?  Del  tempo  concesso 
all’erede  che  ha  compiuto  l’inventario,  di  deliberare  sull’accetta¬ 
zione,  e  rinunzia  dell’eredità.  Quando  per  ragion  di  tempo  i  minori, 
gl’interdetti  e  gl’ inabilitati  decadano  dal  benefìzio  d’ inventario,  299. 

194.  Quale  sia  la  condizione  giuridica  della  persona  chiamata  all  eredità 
durante  i  termini  concessigli  per  fare  l’inventario  e  deliberare:  si 
considera  come  curatore  dell’eredità  giacente.  Sue  principali  funzioni. 
Quid  delle  spese  da  lui  sostenute,  se  rinunzia  all’eredità  prima  della 
scadenza  dei  termini?  301. 

195.  Quali  sono  gli  effetti  del  benefizio  d’inventario.  Effetto  generale; 
impedisce  la  confusione  del  patrimonio  del  defunto  con  quello  del¬ 
l’erede.  Effetti  particolari  che  ne  derivano  nei  rapporti  fra  la  suc¬ 
cessione  e  1’  erede  beneficiario,  302. 

196.  Seguito.  Effetti  particolari  che  il  benefìzio  d’ inventario  produce  nei 
rapporti  fra  1’  erede  beneficiario  e  i  creditori  ereditari.  In  primo  luogo 
quegli  non  è  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  ereditari  e  dei  legati  oltre 
il  valore  dei  beni  a  lui  pervenuti.  Quid  iuris,  se  egli  contragga  nuove 
obbligazioni  col  fatto  suo?  11  benefizio  d’ inventario  modifica  in  cosa 
alcuna  la  condizione  dei  creditori  ereditari  e  dei  legatari?  304. 
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197  Seguito.  In  secondo  luogo  e  nei  medesimi  rapporti  1* erede  benefi- 
ciurio  può  liberarsi  col  cedere  ai  creditori  ereditari  o  ai  legatari  i 
beni  cleireredità.  Quale  sia  Io  scopo  di  tale  cessione.  Chi  p  «ssa  farla. 
A  chi  debba  esser  fatta.  Quali  beni  debbano  cedersi  Eri  qual  forma 
debba  esser  latta  la  cessione.  Nomina  del  curatore  ai  boni  ceduti. 
Riletti  di  tale  cessione.  Modo  di  far  cessare  gli  effetti  di  questa  ces¬ 
sione,  305. 

198.  Seguito.  Degli  effetti  speciali  dei  benefizio  d  inventario  ne:  rapporti 
fra  i  singoli  creditori  ereditari  e  fra  i  legatari.  307. 

199.  TI  benefizio  dT  inventario  produce  veruno  effetto  nei  rapporti  fra  i 
coeredi"  307. 

200.  Obbligo  dell' erede  beneficiario,  ili  am  ministrare  i  beni  ereditarie 
di  render  conto  della  sua  amministrazione.  Dd  poteri  del)* erede  be¬ 
neficiario,  odine  amministratore.  Della  sua  rispondala  Lì  tic  Potrà  essere 
rimosso  da  tale  ufficio?  308. 

201.  Obbligo  dell' erede  beneficiarie,  di  prestar  cautele.  Per  quali  cose 
debba  prestarle’:  Quid  furiti „  se  non  le  presti?  31 1. 

202.  Obbligo  dell'erede  beneficiario,  di  render  conto  delia  sua  a m riuni¬ 
sti  az  i  oi  le  ai  i  -  re  littori  e  rad  i  la  ri  e  a  l  J  egu  ta  r  i .  Rag  ole  ge  ne  ra  1 1  e  par¬ 
ticolari  che  governano  questo  rendimento  di  conto,  312. 

2();b  Delia  perdita  del  benefizio  d'inventario  per  rinunzia  o  per  deca¬ 
denza.  Della  rinunzia,  die  può  essere  espressa  e  tacita.  Della  deca¬ 
denza  ;  per  quali  cause  possa  aver  luogo.  La  ri  nunzi  a  e  la  decadenza 
hanno  effetto  indistintamente  contro  tutti  gii  credi?  Quid.  so  questi 
siano  di  quelli  ai  quali  è  imposto  l'obbligo  di  accettare  l'eredità  col 
benefizio  d'inventario  7  Degli  effetti  della  rinunzia  e  della  decadenza 
suddette.  Rendono  F erede  puro  e  semplice,  313. 

204.  Stelle  azioni  competenti  alt"  erede  accettante  riguardo  all'eredità,  e 
.special monte  della  petizione  rii  eredità.  Che  cosa  sia.  A  chi  appar¬ 
tenga,  Contro  dii  sia  e  sere- ibi  le.  Quale  ne  sia  F  oggetto.  315, 

ili).  Regolo  comuni  al F  accettazione  e  alla  rinunzia  delFeredità;  rispetto 
a]  tempo  in  cui  possono  e  debbono  farsi,  alla  capacità  richiesta  lidia 
persona  che  voglia  farla:  rispetto  al  modo  puro  e  semplice  con  cui 
debbono  esser  fatte:  rispetto  alla  trasmissione  del  diritto  di  accet¬ 
tare,  &  infine  alla  durata  della  facoltà  di  aree  f  tare  o  ripudiare!  ere¬ 
dità,  2i‘d;  vedi  Jccrg^i/mmio  (Diritto  di).  Azione  (Il  petizione  di  eredità . 
Azione  di  diruto» e  di  eredità.  Cresime,  Comunione.  Dediti  ertdUart 
Eredita  Diritto  di},  in  relazione  al  diritto  transitorio  :  vedi  Irretro¬ 
attività. 
tlretlifU 

iV,  2b7.  Quando  V  eredità  si  abbia  per  giacente  .  erede  non  noto,  erede 
ri  nunzi  ante.  Per  ragione  di  quali  interessi  la  legge  prescrive  prov¬ 
vedimenti  consecutivi  e  amministrativi  intorno  alFeredUà  giacente,  4U8, 

2bS.  In  elio  consistono  questi  provvedimenti;  nomina  dei  curatore  del- 
F  eredità  giacente.  Chi  lo  nomini  :  il  pretore.  Può  nominarlo  d'ufflsu); 
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e  deve  nominarlo  sulla  dimanda  di  persone  interessate.  Quali  siano 
le  persone  interessate.  Queste  possono  intervenire  nella  nomina  del 
curatore?  Della  pubblicazione  del  decreto  di  nomina,  409. 

269.  Delle  funzioni  del  curatore  dell’  eredità  giacente  ;  formazione  del¬ 
l’inventario,  vendita  de’ beni  mobili;  amministrazione  dei  beni  com¬ 
presi  nell’eredità  giacente.  Quali  siano  i  poteri  del  curatore  dell’ere¬ 
dità  giacente  nella  qualità  di  amministratore,  410. 

270.  Della  efficacia,  e  nullità  degli  atti  che  saranno  compiuti  dal  curatore 
dell’eredità  giacente,  411. 

271.  in  quali  e  quanti  modi  cessino  le  funzioni  del  curatore  dell’eredità 
giacente,  412. 

Errore  <Ii  diritto;  vedi  Leggi. 

Errore*  dolo  e  violenza*  in  riguardo  alle  disposizioni  testamentarie. 

IV,  68.  Esposizione  generale  intorno  all’errore,  al  dolo  e  alla  violenza, 
quali  vizi  invalidanti  la  volontà  del  testatore,  100. 

69.  Dell’errore  del  disponente  sulla  persona,  le  qualità,  il  nome  e  co¬ 
gnome  dell’erede  Dell’errore  sulla  causa  della  disposizione.  È  o  no 
indifferente  che  1’  errore  sia  di  fatto  o  di  diritto?  Della  prova  del- 
l’ errore,  101. 

70.  Del  dolo, con  cui  al  testatore  furono  carpi  te  ledisposizioni  testamentarie. 
Importa  che  il  dolo  sia  stato  usato  dall’  erede?  Il  dolo  vizia  neces¬ 
sariamente  tutte  le  disposizioni,  o  può  viziarne  alcune  soltanto  ?  Il 
dolo  può  nuocere  alla  validità  del  testamento  o  dell’atto  notarile  con 
cui  il  testatore  ha  rivocato  le  disposizioni  fatte?  La  forma  del  te¬ 
stamento  è  o  no  indifferente  in  questione  di  dolo?  Della  prova  del 
dolo,  102. 

71.  Della  violenza  impiegata  per  estorcere  al  testatore  le  disposizioni 
che  ha  fatte.  Regole  generali,  alle  quali  è  subordinata.  Prova  della 
medesima,  104. 

Esecutore  testamentario. 

IV,  170.  Che  cosa  siano  gli  esecutori  testamentari.  Il  loro  ufficio  è  pub¬ 
blico  o  è  un  mandato  privato?  L’esecutore  testamentario  è  manda¬ 
tario  del  testatore  o  degli  eredi  ?  In  qual  forma  debbono  essere  no¬ 
minati  gli  esecutori  testamentari?  Raffronti  assimilativi  e  differenziali 
fra  l’ incarico  degli  esecutori  testamentari  e  il  mandato,  259. 

171.  L’  anzidetto  incarico  può  essere  affidato  ad  una  o  più  persone  ? 
Quali  persone  sono  capaci  o  no  di  essere  esecutori  testamentari?  260. 

172.  Quali  sono  le  attribuzioni  dell’  esecutore  testamentario.  Prenozioni 
sul  possesso  di  tutti  o  di  una  parte  de’ beni  mobili  dell’eredità,  che 
il  testatore  può  concedere  all’esecutore  testamentario.  Indole  di 
questo  possesso.  Estensione  che  può  avere  di  fronte  ai  legittimari. 
Cose  che  può  comprendere.  Durata  del  medesimo.  Suoi  effetti.  L  erede 
può  far  cessare  il  possesso  conceduto  all’erede  testamentario,  262. 

173.  Seguito.  Attribuzioni  dell’ esecutore  testamentario  nella  doppia  ipo¬ 
tesi  che  abbia  avuto  o  no  dal  testatore  il  possesso  dei  beni.  Del- 
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l’esercizio  delle  medesime  nel  caso  che  il  testatore  abbia  nominato 
più  esecutori.  L’  esecutore  testamentario  può  commettere  ad  altri 
l’esercizio  delle  sue  funzioni?  Può  surrogare  altri  a  se  stesso? 264. 

174.  Della  risponsabilità  dell’ esecutore  testamentario  per  l’esercizio 
delle  sue  funzioni.  268. 

175.  In  quali  modi  cessino  le  funzioni  dell’esecutore  testamentario.  Pas¬ 
sano  mai  negli  eredi  ?  Cessate  le  funzioni  dell’ esecutore  nominato 
dal  testatore,  può  procedersi  alla  nomina  di  altro  esecutore?  Quid 
delle  spese  fatte  dall’ esecutore  testamentario?  Quid  del  residuo  di 
debito  o  di  credito  risultante  dal  rendimento  di  conto  a  carico  o  a 
profitto  dell’esecutore  testamentario?  268. 

Esecuzione  (Modi  di),  in  relazione  al  diritto  internazionale  privato  ; 
vedi  questa  voce. 

Esecuzione  volontaria  di  una  olililigaziooie  ;  vedi  Azione  di 
nullità. 

Esercizio  dei  diritti  ;  vedi  Diritti. 

Espropriazione  forzosa  per  causa  di  pubblica  utilità;  vedi 

Proprietà. 

Estinzione  delle  ipoteche  ;  vedi  Ipoteche. 

El  isione  ;  vedi  Azione  di  divisione,  Venditore. 


F 


Facoltà  giuridica  :  vedi  Leggi  (Irretroattività  delle),  Possesso ,  Pre¬ 
scrizione. 

Falso  'Querela  di)  ;  vedi  Prova  per  iscritto. 

Famiglia  (Rapporti  di),  in  relazione  al  diritto  transitorio  vedi  Irre¬ 
troattività. 


Fatti  giuridici  ;  vedi  Diritti,  Prova. 

Fede  (Buona  e  mala)  :  vedi  Matrimonio,  Possesso  ecc. 

Fideiussione. 

VI,  127.  Cile  cosa  sia  la  fideiussione.  In  quali  casi  differisca  dal  contratto 
con  cui  uno  promette  il  fatto  di  un  terzo;  dalla  novazione  per  so¬ 
stituzione  di  un  nuovo  debitore  all’antico;  e  dalla  commissione  data 
ad  altri,  di  stare  mallevadore  ad  un  terzo,  260. 

128.  Degli  elementi  costitutivi  della  fideiussione.  Primo  elemento  ;  con¬ 
senso  delle  parti;  è  o  no  necessario  il  consenso  del  debitore?  Se¬ 
condo  elemento;  un  debito  da  garantirsi  mediante  la  fideiussione. 
Quali  flebiti  possano  essere  garantiti  con  fideiussione.  Esame  speciale 
del  carattere  accessorio  della  fideiussione,  rispetto  alle  conseguenze 
che  ne  derivano  in  ordine  alla  natura  e  all’ammontare  del  debito 
garantito:  e  alle  condizioni,  sotto  le  quali  la  fideiussione  medesima 
può  essere  stipulata.  La  fideiussione  rimane  accessoria,  pattuita  che 


DELLE  MATERIE  COflTEHtlTE  Vi  $!ÉST’ OPERA  433 

ne  sia  la  solidarietà  Quid  della  sicurtà  del  fideiussore ?  Terzo  ele¬ 
mento;  ohbligMione  personale  assunta  ila)  fideiussore,  di  soddisfare 
i!  debito  di  un  terzo,  Quarto  elemento  ;  limite  di  questa  obbligazione 
a!  caso  epe  il  debitore  non  palili.  Qv.ià della  gratuità  e  forma  della 
prova  della  fideiussione  ?  261. 

i  ) .  Quali  condiva  o  n  ì  sono  ri  e  !  \  teste  per  La  v  a  l  i  rj  i  là  ■  lei!  a  fid  e  i  u  ss  io  n  e  ■ 

validità  del  consenso;  rapacità  dei  contraenti,  "266. 

130.  Varie  specie  di  fideiussione;  convenzionale,  legale  e  giudiziaria.  A 
qual  criterio  dobbiamo  a  r,  tetterei  per  determinarne  la  specie?  267. 

131-  Fu  mancane  dì  convenzione,  qual  persona  debba  il  debitore  pre¬ 
senta  ro  per  fideiussore.  :'e  e  quando  possa  esser  obbligato  a  dare  un 
nuovo  fideiussore  11  debitore  può  dar  nr&i  invece  della  sicurtà,  altre 
cautele?  367. 

132.  Estensione  e  limite  delia  fideiussione:  specialmente  quando  sia 
stata  stipulata  in  termini  generali  e  indefiniti.  270* 

1 33-  fra  quali  persona  produca  affetto  la  fideiussione.  Metti  di  questi 
fra  il  creditore  e  il  fideiussore.  Questi  deve  soddisfar  quello,  in  man¬ 
canza  del  debitore  principale  Eccezione  della  escussione  die  il 
fideiussore  medesimo  può  opporgli,  A  quali  condizioni  sia  subordi¬ 
nata  la  efficacia  di  questa  eccezione.  Può  opporgli  eziandio  le  ecce¬ 
zioni  che  sono  a  lui  personali.  Se  c  quali  eccezioni  del  debitore  possa 
opporgli.  Queste  eccezioni  possono  essere  opposte  dal  fideiussore  so 
libale?  372. 

134,  Séguito.  Quando  più  siano  i  fideiussori,  ciascuno  di  essi  sarà  tenuto 
per  l'intero  o  per  una  parte?  Della  eccezione  o  del  benefizio  di 
divisione.  Qual  fideiussori  possono  invocare  questo  benefìzio?  Quid, 
se  alcuno  di  essi  non  sia  solvente?  In  quale  staio  di  causa  possono 
invocarlo?  Profitta  esso  ai  fideiussori  elio  non  V  abbiano  invocato?  37(ì. 

133,  A  che  sia  tenuto  il  garante  di  un  fideiussore,  S7& 

136  E  ITettì  che  la  fideiussione  prò  dùcè  fra  11  debitore  e  il  fideiussore. 

11  fideiussore  che  libera  il  debitore  principale,  è  surrogato  nelle  ra¬ 
gioni  del  creditore,  die  cosa  il  fideiussore  possa  ripetere  dai  debi¬ 
tore,  in  forza  di  tale  surrogazione  Quid,  se  egli  siasi  reso  garante 
di  più  debitori  in  solido?  La  surrogazione  consentita  dai  creditore 
a!  fideiussore  può  essere  mas  utile?  i7fi, 

137.  regnilo.  Diritto  di  regrèsso,  appartenente  al  fideiussore  contro  il 
debitore  in  forza  delle  azioni  di  mandato  e  di  gestione  d1  affari.  Qual 
cosa  il  fideiussore  possa  ripetere  dal  debitore  col  mezzo  di  tali  azioni. 
Da  qual  giorno  e  per  quanto  tempo  sia  ©aerei bile  razione  di  l'egresso. 
Quid  iurte,  sa  il  fideiussore  siasi  costituito  sicurtà  contro  la  volontà 
del  debitore?  In  quali  casi  cessi  questo  diritto  di  regresso,  281. 

138,  Seguito,  Diritto  del  fideiussore,  di  essere  rilevato  dal  debitore  e  di 
ottenerne  la  liberazione  dell©  cautèle,  prima  di  aver  pagato;  e  in 
mancanza,  di  esserne  tenuto  indenne.  In  quali  casi  tal  diritto  gli  ap¬ 
partenga  o  no,  2tH. 

Istituzioni  Voi*  I, 
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139.  Effetto  della  fideiussione  fra  più  fideiussori  ;  surrogazione  del  fideius¬ 
sore  che  ha  pagato,  nei  diritti  del  creditore  contro  gli  altri  fideius¬ 
sori,  286. 

140.  In  quali  modi  si  estingua  la  fideiussione,  dipendentemente  dal  suo 
carattere  accessorio,  287. 

141.  In  quali  modi  si  estingua  la  fi  leiussione,  considerata  in  se  medesima 
o  indipendentemente  dal  suo  carattere  accessorio,  288. 

142.  Se  e  quando  la  estinzione  del  fideiussore  abbia  luogo  per  fatto  del 
creditore,  289. 

Fideiussore;  vedi  Fideiussione. 

Figli:  doveri  e  diritti  dei  medesimi  verso  i  genitori ;  vedi  questa  voce, 
e  Legittima. 

Figli  adulterini  e  incestuosi;  vedi  Successione  dei  figli  6  genitori 
naturali. 

Filiazione  adulterina  e  incestuosa. 

II,  306.  Non  può  esser  riconosciuta  nè  dichiarata.  Ma  possono  risultare  da 
tre  ordini  di  atti:  sentenze  civili  e  penali  :  matrimonio  nullo  per  biga¬ 
mia  o  incesto;  esplicita  dichiarazione  per  iscritto  dei  genitori,  .  o. 

307.  Effetti  della  filiazione  adulterina  e  incestuosa  constatata  co  mezzi 


sopraddetti,  397. 

308.  Se,  quando  e  in  qual  senso  le  disposizioni  legislative  concernenti  la 
filiazione  adulterina  o  incestuosa  sono  applicabili  alla  filiazione  seni 
plicemente  naturale,  398:  vedi  Tutela. 

Filiazione  legittima. 

II,  258.  Donde  può  derivare  la  filiazione  legittima.  Ricerche  che  sarebbero 
a  farsi  per  istabilire  la  legittimità  della  prole;  tempo  del  concepì 
mento,  matrimonio  della  madre  in  tal  tempo;  paternità  del  mari  o. 
Osservazione  generale  sulla  possibilità  o  meno  di  tali  ricerche,  rovc 
diretta  del  secondo  punto.  Prova  indiretta  o  presuntiva  intorno  a 

primo  e  al  terzo  punto,  320.  issata 

259.  Seguito  Presunzione  intorno  al  concepimento  della  prole,  a 
sulla  durata  massima  (300  giorni)  e  minima  (180  giorni)  della 
zione.  Che  cosa  si  richiegga  per  l’ammissibilità  di  tale  presuli  • 
Computo  del  tempo  relativamente  alla  durata  della  gestazione^  -a 
rattere  di  questa  presunzione:  essa  è  assoluta  :  conseguenze,  * 

260.  Seguito.  Il  figlio  che  nasca  fuori  del  tempo  della  durata  massinr 
minima  della  gestazione,  è  legittimo  0  illegittimo?  324. 

261.  Seguito.  Presunzione  della  paternità.  Suo  fondamento.  Suo  cara  ®  a 

è  semplice.  Mezzo  per  distruggerla  ;  azione  di  disconoscimento 
paternità,  o  di  denegata  paternità,  che  appartiene  all’ordine  te 
azioni  di  stato,  325.  , 

262.  Prenozioni  intorno  alle  azioni  di  stato.  Loro  applicazione  allo  s  a  o 
di  filiazione,  325. 

263.  Dell’azione  di  denegata  paternità.  Doppia  ipotesi  in  cui  serve  a  di¬ 
struggere  la  presunzione  di  paternità;  ipotesi  del  figlio  concepito,  e 
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iputeai  Liei  figlio  nato  ri  uranio  il  matrimonio*  Importanza  di  tener 
distinte  le  due  Ipotesi»  per  de  t.  r  min  are  la  sua  ammissibilità-  per  ec¬ 
cezione  o  per  redola,  326* 

ÌÙl  i  1 1  t j  uà [  5  mas  eeeez  i on a i m e n te  sia  ar n me s sa  F az i one  t !  i  d en ega ta  pa - 
tornita,  Primo  caso;  impossibilità  fisica  delia  ■  eoa  bi  turione  de' coniugi 
a  senso  dell’ articolo  162*  In  qual  tempo  debba  avverarsi  tuie  ìm possi- 
Idliià,  Da  quale  causa  debba  o  possa  dipendere  la  tisica  impossibili^ 
della  coabitazione;  allontanamento,  altro  acci  dente  Si  spiegano  l'uno 
e  r  altro.  Possono  concorrere  insieme  a  completare  quel  tempo?  Chi 
d  tihlia  provare  la  tìsica  impossibilità  detta  eoa  hi  lazi  one.  Può  esser 
làtia  la  controprova?  326. 

2Gm  Seguilo  S.80ondo  raso,  in  cui  è  ammessa  eccezionalmente  Fazione  di 
denegata  paternità  ,  legale  separazione  de'  coniugi*  In  qual  tempo 
debba  verificarsi  questa  separazione.  Quid  iuris,  so  la  donna  sia  stata 
autorizzata  a  separarsi  provvisoriamente  dal  marito?  Quid,  se  abbia 
avuto  luogo  una  separazione  di  fatto?  Nonostante  la  separazione  per¬ 
sonale,  è  ammissibile  Fa  nz  [eletta  azione,  quando  i  coniugi  piansi  tem- 
P  o  rai  j  e  a  meri  te  ri  un  i  ti  ?  32  9. 

266.  Seguito  Terzo  caso*  in  cui  eccezionalmente  può  sperimentarsi 
l'azione  di  dò  negata  paternità  ;  impotenza  manifesta  del  marito,  33u. 

'2137.  Seguito*  Quarto  caso,  ni  il  marito  è  ammesso  eccezionalmente 
all’esercizio  delibazione  di  lene  gala  paternità  ;  adulterio  della  moglie* 
Condizioni  che  debbono  accompagnarlo  ;  cela  mento  della  nascita,  im¬ 
possibili!  a  morale  della  coabitaci  one.  Prova  e  dell'adulterio  e  del  ce¬ 
la  me  rito  della  nascita.  Può  equipararsi  ad  asso  il  colamento  della 
gravidanza?  Prova  dall’  impossibilità  murale  della  coabitarono*  in 
quale  giudizio  possa  farsi  tale  prova,  33 U* 

2li&  Veri  Arami  osi  alcuno  de’sop  rad  detti  casi,  l’azione  di  denegata  pa¬ 
ternità  è  esercì  ode,  quando  il  tìglio  non  sia  nato  vitale?  333. 

260,  Transizione  alta  seconda  ipotesi  L'-màqùb  di  denegata  paternità  è 
ammessa  per  regola;  é  esclusa  per  eccezione.  In  quali  e  quanti  casi 
ò  eccezi orni] meni ^  esclusa,  333. 

27U.  \  chi  incomba  la  prova  delle  sopraddette  eceezioni,  e  con  quali  mezzi 
possa  farla  Respinta  Fazione  ili  denegata  paternità  col  mezzo  di 
qualunque  delle  sopraddetta  eccezioni  ;  il  marito  della  dònna  che  ha 
partorito  può  pretendere  ili  disconoscere  la  prole?  335. 

271,  Quali  persene  possano  sperimentare  Fazione  di  denegata  patera  ita* 

Il  marito,  Possono  sperimeli  tarla  in  sua  vece  i  suoi  creditori  :  Se  egli 
sia  interdetto,  può  speri  meritarla  il  suo  tutore  V  Dopo  la  morto  stia, 
possono  sperimentar^  i  suoi  eredi*  Per  quali  cause  e  sotto  quali 
condizioni  può  da  loro  sperimentarsi  tale  azione:  Competo  ai  mede¬ 
simi  cu  3  loft  iva  monte  n  indi  visualmente?  I  creditori  degli  eredi  pos¬ 
sono  sperimentarci  la  medesima  azione?  337. 

272,  In  q.ual  tempo  debba  speri  montarsi  ùxl  marito  o  da’ suoi  eredi  Fazione 
dì  denegata  paternità.  Modo  di  computare  taL  tempo,  Sua  sospen¬ 
sione,  339, 
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273.  Contro  chi  debba  sperimentarsi  l’azione  di  denegata  paternità;  contro 
il  figlio.  Quid  iuris,  se  questi  sia  minore  o  interdetto?  Quid,  sesia 
morto  ?  Chiamata  della  madre  nel  giudizio  del  disconoscimento  della 
paternità.  344. 

274.  Degli  effetti  dell’azione  di  denegata  paternità,  ove  sia  ammessa.  In 
rapporto  a  quali  persone  la  sentenza  che  ha  accolto  quell’  azione» 
produca  effetto,  344. 

275.  Se  e  in  qual  senso  il  marito  possa  rinunziare  alla  sentenza  che  abbia 
ammesso  1’  azione  di  denegata  paternità,  346. 

276.  Dell’azione  di  contestazione  di  legittimità  del  figlio  nato  trecento 
giorni  dopo  sciolto  o  annullato  il  matrimonio.  Che  cosa  si  richiegga 
per  la  sua  ammissione.  Il  tribunale  può  dichiarar  mai  la  legittimità 
di  tal  figlio?  Da  chi  ed  entro  qual  tempo  la  medesima  azione  possa 
sperimentarsi,  346. 

277.  Delle  prove  della  filiazione  legittima.  Atto  di  nascita.  Valore  di 
questa  prova  in  ordine  alla  filiazione  della  persona  nominatavi.  Se, 
quando  e  con  quali  mezzi  questa  debba  provare  la  sua  identità. 
lore  di  detta  prova  in  ordine  alla  maternità.  Valore  di  detta  prova 
in  ordine  alla  paternitii,  347. 

278.  Seguito.  Del  possesso  di  stato.  Quando  sia  ammesso,  come  mezzo 
di  prova  della  filiazione.  Quali  fatti  costituiscano  il  possesso  di  stato. 
È  necessario  il  concorso  di  tutti?  Con  quali  mezzi  possano  provarsi 
i  fatti  costitutivi  del  possesso  di  stato,  e  la  sua  continuità.  Prova 
risultante  dal  possesso  di  stato  in  ordine  alla  filiazione:  controprova. 
Necessità  della  prova  del  matrimonio  de’ pretesi  genitori.  Prova  ri 
sultante  dal  possesso  di  stato  in  ordine  alla  identità  del  figli0  c  e 
lo  gode,  349. 

27$bis.  Seguito.  Della  prova  col  mezzo  di  testimoni,  352. 

279.  Azione  di  reclamo  di  stato.  Quando  si  faccia  luogo  o  no  all  eser 
cizio  della  medesima,  355. 

28(J.  A  chi  appartenga  Fanzi detta  azione;  al  figlio.  Se  e  quando  appar 
tenga  ai  suoi  eredi,  357. 

'281.  In  qual  tempo  possa  proporsi  dal  figlio,  o  da’suoi  eredi.  È  soggettilo 
no  a  prescrizione?  È  valida  la  rinunzia,  il  compromesso  o  la  tiansa 
zione  sulla  medesima?  Quid  degl’interessi  pecuniari  dipendenti  a  0 
stato?  Quid ,  se  la  convenzióne  abbia  per  oggetto  gli  uni  e  l’altro  ì  <  • 

282.  Degli  effetti  della  sentenza  pronunziata  sulla  istanza  di  reclamo 
stato,  361. 

283.  Azione  di  contestazione  dello  stato  di  filiazione  legittima.  Quando 
sia  esercibile.  A  chi  appartenga.  È  prescrivibile  o  no?  Può  rinunziarsi 
alla  medesima  o  compromettervisi?  Quid  degl’  interessi  pecuniari 
che  ne  sono  dipendenti?  Degli  effetti  della  sentenza  che  accoglie  tale 
azione,  364. 

Filiazione  naturale. 

II,  284.  Esposizione  generale.  Tale  filiazione  può  essere  semplicernen^e 
tale,  e  adulterina  e  incestuosa,  365. 
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285.  La  filiazione  semplicemente  naturale  può  essere  riconosciuta  e  di¬ 
chiarata  e  legittimata,  366. 

286.  Che  cosa  sia  il  riconoscimento.  Chi  possa  farlo;  padre  e  madre, 
ciascuno  per  la  rispettiva  filiazione:  conseguenze.  Possono  farlo  me¬ 
diante  procuratore?  Quale  capacità  è  richiesta  nel  padre  e  nella  madre 
per  poter  fare  validamente  il  riconoscimento?  368. 

287.  Quali  figli  possono  essere  riconosciuti  dai  loro  genitori  ;  i  sempli¬ 
cemente  naturali;  non  gli  adulterini  e  gl’incestuosi.  Quid  ìuris ,  se 
la  filiazione  adulterina  o  incestuosa  non  consti  legalmente?  È  ne¬ 
cessario  il  consenso  de’ figli  per  poter  essere  riconosciuti  dai  loro 
genitori?  370 

288.  In  qual  tempo  possa  farsi  il  riconoscimento  della  prole  ;  dopo  il  suo 
concepimento  e  prima  della  nascita,  nel  tempo  della  nascita;  in 
qualunque  tempo  della  sua  vita.  Può  farsi  dopo  la  sua  morte?  372. 

289.  In  qual  forma  debba  esser  fatto  il  riconoscimento.  Atto  di  nascita. 
Atto  autentico  anteriore  o  posteriore  alla  nascita,  373. 

290.  Se  e  per  quali  cause  il  riconoscimento  sia  inesistente  e  nullo  o 
annullabile.  Chi  possa  valersi  della  inesistenza  o  della  nullità  dei 
medesimo.  Entro  qual  tempo  possa  farsi  valere  l’una  o  l’altra,  375. 

291.  Della  irrevocabilità  del  riconoscimento,  '378. 

292.  Dichiarazione  della  filiazione  naturale  o  delle  indagini  sulla  paternità 
o  maternità.  Esposizione  generale:  in  quali  casi  possa  farsi  luogo  a 
tale  dichiarazione:  azione  d’indagine  della  paternità  e  maternità, 
intesa  ad  ottenere  tale  dichiarazione:  è  ammessa  per  eccezione  ri¬ 
guardo  alla  paternità;  per  regola  riguardo  alla  maternità,  378. 

293.  Seguito.  In  quali  casi  è  ammessa  eccezionalmente  l’ indagine  sulla 
paternità:  ratto  e  stupro  violento.  Condizione  della  coincidenza  del 
concepimento:  mezzo  di  prova.  Altre  condizioni  che  si  richieggono. 
Verificandosi  i  casi  e  le  condizioni,  la  dichiarazione  della  paternità 
è  obbligatoria  o  facoltativa  per  V  autorità  giudiziaria?  379. 

294.  Seguito.  Azione  d’indagini  sulla  maternità.  Che  cosa  debba  provarsi 
dall’attore;  parto  della  madre  che  reclama;  sua  identità.  Condizioni 
alle  quali  è  subordinata  la  sua  ammissione  a  fare  tali  prove;  prin¬ 
cipio  di  prova  per  iscritto,  o  presunzioni  e  indizi  suppletivi,  381. 

295.  A  chi  appartenga  il  diritto  di  fare  le  indagini  sulla  paternità  o  ma¬ 
ternità:  al  figlio  e  suoi  eredi  o  discendenti.  Quid  iuris,  se  il  tìglio 
sia  minore  o  interdetto?  Possono  farsi  le  indagini  da  altre  persone 
contro  del  figlio?  383. 

296.  Contro  olii  deve  essere  diretta  l’ indagine  sulla  paternità  o  maternità; 
contro  il  pail re  o  la  madre.  Osta  a  ciò  il  matrimonio  da  essi  celebrato 
dopo  il  concepimento  della  prole  che  agisce  contro  di  loro?  Può  la 
medesima  azione  promuoversi  dopo  la  morte  de’pretesi  genitori?  384. 

297.  L’azione  d’indagini  sulla  paternità  o  maternità  è  soggetta  a  pre¬ 
scrizione?  Può  essere  oggetto  di  valida  rinunzia,  transazione  o  com¬ 
promesso?  Quid  degl’interessi  pecuniari  dipendenti  dallo  stato  che 
può  ricercarsi?  385. 


438  r troice  generale  alfabetico 

298.  Se  e  ria  ehi  possa  impugnarsi  la  dichiaratone  della  paternità  o  della 
maternità,  385. 

2y9.  Degli  effètti  del  riconoscimento  e  della  dichiarazione  della  paternità, 
e  maternità.  Ne  viene  constatata  la  dilazione  della  prole.  A  qual  tempo 
perciò  rimontino  tali  effetti.  In  riguardo  a  quali  persone  tali  effetti 
vengono  prodotti,  3«5. 

300-  Seguito.  I  dritti  e  doveri  morali  ;  diritti  e  obblighi  per  amari  derivanti 
dal  riconoscimento  o  dalla  d  i  chiami one,  387:  vedi  Fìlfasiffie nduU 
ferina  e  incestuosa ,  Legittimazione,  Tv  tela. 

Finestra  vedi  Lùtee,  Prospetto. 

Filli  :  vedi  Locazione,  PririìegL 

Fonte  (t  api  od  aste  «li)  vedi  Distanza. 

Forno  vedi  Distimia. 

Forbii  egee  «il  iva  rii  jiitì  e  sciita  lire*  in  relazione  al  diritto  tttter 
nazionale  privato  ;  vedi  questa  voce. 

Forza  maggior*»  vedi  Lavo,  zinne.  Obbligazione,  Perdita  dello  amo. 
dovuta.  Servitù. 

Fossi  CODllUli. 

Ili,  105.  Quali  di  questi  sì  presumono  comuni Qual  è  il  carattere  di 
questa  presunzione/  Con  quali  mezzi  può  distruggersi?  Il  proprie¬ 
tario  esclusivo  di  un  fosso  può  essere  costretto  a  cederne  la  comu¬ 
nione:1  Diritti  e  pesi  risultanti  pei  '  ompioprii  tari  da  questa  eomu- 
mone  Possono  liberarsi  da  questi  pesi  1  221  :  vedi  Distanza. 

Frulli  :  ver  li  Act erniarie.  Possesso,  III,  188  e  aeg.,  Usufrutto. 

Fucina  vedi  limi,  Distanza. 

Funere  (.Spese  del)  (  vedi  Private  gì. 


O 

iìaranlia  ilei  di  ri  ni  vedi  Amane  (Diritto  di), 

Genltoil ,  diritti  e  doveri  dei  medesimi  verso  la  prole. 

IW  277.  Obbligazioni  che  inr'Gmborio  ai  genitori  verso  la  prole  ^  mante¬ 
nerla.  educarla;  istruirla*  Le  obbligazioni  di  educare  e  istruire  la 
prole  sono  semplicemente  morali  o  nuche  giuridiche?  1  genitori  hanno 
r  obbligo  di  fare  assegnamenti  ai  figli;  e  in  i specie,  sorto  obbligati 
a  dotare  le  figlie?  207 

278.  In  qual  ragione  le  anzidetto  obbligazioni  incombono  rispettivamente 
alla  prole  e  alia  madre  della  prole?  Esse  possono  essere  a  carico 
degli  asce  udenti  della  prole  medesima?  298 

2 1 9.  Tali  obi  >1 S  gaz  ioni,  in  qua  n  1  n  sou  o  peculi  i  ar  i  e,  poss  ou  o  no  n  esse  re  a 
carico  dei  genitori  e  ascendenti  della  prole? 

220,  Se,  quando  e  quali  di  tali  obbligazioni  possano  cessare,  270. 

tien  itoci  leni  itimi  vedi  Successione  di  parenti  le  giti  imi. 

Ciewiiout*  a-  afffrri  vedi  Q u aa i- con tratt o . 


m 
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domate  (Corri p u to  cl e l  toro po  per)  ;  yeti i  Diali 
Giudizi  (Forme  dei),  in  relazione  al  diritto  rnt&m&onate  privato;  vedi 
questa  voce, 

t;ii]fH'0  c  Nromtne^a, 

Vlt  1)7*  Cile  cosa  sia  il  contratto  di  essi.  Non  genera  che  im1  obbligatone 
naturale  a  carico  rie!  perdente.  Conseguenze:  il  vincitore  non  ha 
azione  per  esigerne  la  soddisfazione:  il  perdente  che  ha  pagato,  non 
ha  por  regola  diritto  a  ripetizione,  20  h 

08,  Quando  il  vincitore  abbia  secca  sonali] lente  azione  pel  pagamento 
della  vincita,  fi)SL 
("  i  ii  ramon  io. 

V,  170,  Che  cosa  sìa,  È  necessaria  o  no  la  invocazione  della  divinità? 
Trr  qual  rito  t*  forma  deve  esser  prestato?  Deve  prestarsi  personal¬ 
mente.  Specie  di  giuramento:  giudiziale  e  straghffiiziaìe :  promis¬ 
sorio  e  affermativo  derisorio,  suppletorio,  estimatorio,  3-47. 

1 77.  Che  cosa  sia  il  giuramento  decisorio:  deve  assimilarsi  ad  una  tran 
Suzione.  Ha  chi  e  a  chi  possa  deferirsi  il  giuramento  decisorio.  Capacità 
necessari  a  per  deferire  e  prestare  ii  giuramento,  348. 

178.  In  quali  specie  di  controversie,  sopra  quali  fatti,  e  in  quale  stato 
di  causa  possa  deferirsi  il  giuramento  decisorio.  È  necessario  o  no 
che  ii  deferente  abbia  somministrato  un  principio  di  prova  deila  sua 
domanda  o  della  sua  eccezione  ?  3A1L 

171),  Obbligo  die  Incombe  alla  persona  a  cui  è  stato  deferito  il  giura¬ 
mento  decisorio,  ili  prestarlo.  Mezzo  clic  ha,  di  sottrarsi  a  tale  ob¬ 
bligo,  riferendo  airaltra  parte  il  giuramento.  Obbligo  di  questa,  di 
prestarlo.  Dispensa  dal  prestare  il  giuramento  deferito  o  riferito. 
Rivelazione  del  medesimo,  351. 

m,  Del  riliuto  di  prestar  giuramento  deferito,  e  del  rifiuto  o  della  im¬ 
potenza  di  riferirlo,  352. 

fgj.  Della  prestazione  del  giuramento  derisorio  o  de'  suoi  effetti.  La 
parte  contro  cui  è  sfato  giurato,  può  pretendere  di  dimostrare  la 
falsità  del  giuramento  pi  ostato?  Quidhtrìs,  se  la  medesima  voglia 
provare  di  aver  deferito  o  riferito  il  gì  urani  omo  per  dolo  dell  altra 
parte?  A  chi  possa  essere  opposto  il  giuramento  prostato,  353. 

181  Del  giuramento  suppletorio  od  estimatorio,  che  viene  deferito  dal 
giudice:  loro  differenza  rispetto  allo  scopo,  3;.>k 

183.  Quali  condizioni  si  richieggono,  per  potere  il  giudice  deferire  il 
giuramento  suppletorio,  A  chi  ii  giudice  possa  o  debba,  nei  relativi  casi, 
deferire  tale  giuramento,  albumi  o  all  altra  delle  partì,  a  sua  scelta. 
La  parte  a  cui  il  giudice  ha  deferito  il  giuramento,  può  riferirlo  al- 
p  altra?  Su  quali  fatti  possa  deferirsi  U  giuramento  suppletorio.  356. 

184  Degli  effetti  del  giuramento  suppletorio,  358. 

*85  Del  giuramento  estimatorio.  Che  cosa  sìa.  Sotto  quali  condizioni  il 
giudice  possa  deferirlo.  A  chi  debba  deferirlo.  Ufficio  dei  giudice  in 
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ordine  alla  materia  sulla  quale  deve  essere  prestato  il  giuramento, 
prima  di  deferirlo,  359, 

ISIL  Degli  effetti  del  giuramento  estimatorio,  35u. 

Giuramento,  in  rapporto  alie  prescrizioni  brevi,  vedi  Presmzi&m. 
^lnri«p r  mie 1 1  /.a  vedi  Diritti, 

4>iiiMi/Éa  (Spese  ili);  vedi  Privila  gì. 
tracio  delle  ipol^rlie  ;  vedi  Ipoteche. 

Graduazione  giudìzio  dì);  vedi  ^prùpr  iasione  forzala  eoe 


I 


Ignoranza  di  diritto  ;  vedi  Leggi. 

]  m  m  o  li  i  1 1  red  l  Bmi. 

I  tu  |  io  di  menti  dei  matrimonio  ;  vedi  Matrifflfàttìo. 
imputazione  dei  estranienti  vedi  Pagamento* 
Inabilitazione* 

IL  ili.  Sue  specie:  giudiziaria  e  legale.  Chi  possa  essere  inabilitato  giu¬ 
dizialmente;  infermo  di  mente,  prodigo.  Gli  t  possa  promuovere  V  ina¬ 
bilitazione  giudiziaria.  Del  proce  di  me  rito  da  seguirsi  per  la  dietim- 
razione  della  inabilitazione,  5H, 

Ut.  Della  inabilitazione  legale.  Quali  persone  Ja  legge  dichiara  inabilitate? 
Sorti o- muto,  cieco  dalla  nascita*  Questi  possono  essere  dichiarati  abili 
all’ esercizio  pieno  de’  loro  diritti?  545, 
il 3,  Costituzione  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela*  Nomimi  dei  cu¬ 
ratore.  [/officio  di  curatore  de!Jt  inabilitato  é  pubblico  e  gratuito?  Siti, 
ili*  In  clic  consista  V assistenza  de]  curatore,  È  mai  necessaria  1- auto¬ 
rizzazione  del  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela,  e  /omologazione  del 
tribunale  ?  Quid  iuris.  se  ii  curatore  rifiuti  rii  assistere  l' inabilitato? 
Quid  iuris,  se  siavi  opposizione  d* Interesse.  Il  curatore  è  mal  rispon- 
sabife  dell’assistenza  prestata  o  rifiutata  al V  inabilitato  ?  àid. 

•ilo.  Degl  i  effetti  dell’  inabili  fazione  in  ordine  alla  capacità  delia  persona 
inabilitata.  Non  può  faro  gli  atti  eccedenti  I*  amministrazione  senza 
F  assistenza  del  curatore,  òiH. 

Mb*  Pub  f 'autorità  giudiziaria  m  od  ideare  l’incapaci  t.à  del  Tin::  hi  li  tato?  5-49. 
417*  Delia  nullità  degli  atti  fatti  dall’ inabilitato  senza  /assistenza  del 
curatore*  Quid  iuris,  degli  atti  fatti  dall1  inabilitato  prima  dell' ina¬ 
bili  fazione?  55U. 

jJ8.  Dei  modi  con  cui  finisce  la  inabili  fazione.  Sua  revoca  o  di*  dii  aratone 
di  abilità.  Quando  possa  aver  luogo.  Da  chi  possa  dimandarsi*  Del 
procedimento  ria  seguirsi,  55d* 

ili).  Dei  modi  con  cui  cessano  le  funzioni  dei  curatore  deli*  inabilitato,  551. 
i  n  a  1 bel i h mo  ved  I  Diritti . 

incanto  (Vendita  all1);  vedi  Access  iom.  Azione  di  divisi  me,  IpOterM- 
1  ■  m  i  e  i>  i  io  (Pagamento,  Ri  pe  t  i  zi  one  de  IT),  ve  d  i  Quasi-  coti  tratto. 


informila  (Speso  (teli1  ultima)  ;  vedi  Privilegi. 

Interdi /ione. 


li,  309.  [iella  interdizione,  Di  quante  specie  .sia,  legale  e  giudiziaria.  Si 
tratta  «iella  seconda  saltante,  529 

4(10,  Delle  cause  per  le  quali  possa  essere  dimandata  l1  interdizione  legate 
giudiziaria  abituale  infermità  dì  mente,  che  renila  incapace  la  persona 
che  n’è  affettala  provvedere  ai  propri  interessi»  Q^td  àtri#,  se  V  in¬ 
fermo  abbia  ilei  lucidi  intervalli?  Giudizio  di  fatto  intorno  alla  natura 
e  all*  effetto  della  informità  sulla  cap-.  utà  della  persona  che  ri*  è  col¬ 
pita.  529. 

401.  Contro  quali  persóne  possa  essere  pronunziata  T  interdizióne:  mag¬ 
giore,  minore  non  emancipato.  529, 

401  Sulla  dimanda  di  quali  persone  possa  essere  pronunziata  I1  inter¬ 
dizione.;  do*  parenti  di  qualunque  grado  e  lince  senza  ordine  dì  pre¬ 
ferenza.  Quid  furia,  se  il  parente  fosse  minore  o  interdetto:  Quid, 
se  si  fratti  di  vincolo  di  parentela  semplicemente  naturale  ?  Il  pub¬ 
blico  Ministero.  Il  i  oni  Ugo.  Quid  iurte,  se  alcuna  delle  anzidetto  per¬ 
sone  avesse  riconosciuta  nella  persona  da  interdirsi  la  piena  capacità? 
Può  l'interdizione  dimandarsi  da  altre  persone?  590. 

403»  Procedi  munto  da  seguirsi  per  ottenere  che  sìa  pronunziata  1*  inter¬ 
dizione.  fllie  cosa  debba  indicarsi  noi  ricorso  e  quali  documenti  deb¬ 
bano  unirsi  al  medesimo,  -'el  parere  del  consìglio  dì  famìglia.  Del- 
l1  interrogatorio  della  persona  da  interdirsi.  Nomina  di  un  curatore 
te  ni  poraneo  ,  suoi  potéri,  532* 

■ibi  Degli  edotti  dell' interdizione.  Riduce  V  interdetto  sotto  tutela.  Da 
qual  giorno  V  interdizione  produca  i  suoi  effetti,  533* 

4(15.  Del  conferimento  della  tutela  dell’ interdette.  Della  tutela  conferita 
dalla  legge!  a  dii  sia  conferita  Della  tutela  conferita  dai  genitore 
deir  interdetto.  Della  tutela  confMte  dal  consiglio  di  famiglia  e  di 
tutela.  La  tutela  è  un  ufficio  pubblico  e  gratuito  tri  modo  assoluto,  534. 

■ìOb,  Degli  obblighi  e  dei  poteri  Jet  tutore  dell* interdetto.  Quid  iurte, 
se  il  marito  sia  il  tutore  della  moglie  interdetta  o  viceversa  ?  Quid 
iurte,  se  la  moglie  non  sia  tetri  ce  di  suo  marito?  Quid,  se  il  marito 
non  sia  tutore  della  sua  moglie  interdetta?  535. 

407,  Disposizioni  riguardanti  alcuni  punti  speciali  dall* esercizio  della 
tutela  dell1  interdetto,  relativamente  al  tutore  e  al  consiglio  di  famìglia 


o  di  tutela,  53&. 

iiJS.  Degli  effetti  d et V interdizione  m  ordine  agii  atti  fatti  dall1  interdetto 
dopo  fa  interdizione  o  dopo  la  nomina  dell' am  mi  ni  strato  re  provvi¬ 
sionale:  sono  nulli,  benché  fatti  in  un  Incido  intervallo.  Quid  iurte 
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degli  atti  fatti  prima  dell’interdizione,  secondochè  sono  impugnati  in 
vita  o  dopo  la  morte  dell’interdetto?  539. 

4U9.  Dei  modi  con  cui  finisce  l’ interdizione.  Revoca  della  medesima. 
Quando  possa  aver  luogo.  Sulla  dimanda  di  chi.  Del  procedimento  da 
seguirsi  per  la  revoca  dell’interdizione.  Effetto  della  revoca  dell’ in¬ 
terdizione.  La  persona  svincolata  dall’interdizione  può  essere  inabi¬ 
litata  o  novamente  interdetta?  542. 

410.  Dei  modi  con  cui  finisce  l’ufficio  del  tutore  dell’interdetto.  Modi 
generali.  Modo  speciale:  lo  spirare  di  un  decennio.  Può  valersene 
qualunque  tutore?  543. 

Interpretazione  degli  atti  giuridici;  vedi  Contratto,  Bmtli. 

Interpretazione  «lei  contratti;  vedi  Contratto 

Interpretazione  delle  leggi;  vedi  Leggi . 

Interruzione  «Iella  prescrizione;  vedi  Prescrizione. 

Invenzione;  vedi  Occupazione. 

Ipoteca  legal«s  accordata  al  venditore  in  caso  di  vendita  di  cose  im¬ 
mobili,  V,  251;  vedi  Ipoteche. 

Ipoteche. 

VI,  180.  Che  cosa  sia  l’ipoteca.  Quale  ne  sia  la  essenza,  natura  ed  effi¬ 
cacia;  e  quale  il  fine,  e  quali  i  caratteri.  A  quale  formalità  sia  sub¬ 
ordinato  l’effetto  della  ipoteca;  alla  pubblicità,  364. 

181.  Quali  beni  siano  capaci  d’ipoteca.  In  primo  luogo  ne  sono  capaci 
i  beni  immobili  per  natura  loro,  che  sono  in  commercio.  Esame  delle 
principali  specie  di  cotali  beni,  che  ne  sono  o  no  capaci.  Tale  ipoteca 
si  estende  per  ministero  di  legge  agli  accessori  riputati  come  immo¬ 
bili;  applicazioni  più  importanti  di  questa  regola.  In  secondo  luogo 
è  capace  d’ipoteca  1’  usufrutto  di  beni  immobili;  eccettuato  il  legale 
dei  genitori  e  quello  del  marito  sui  beni  dotali.  L’ipoteca  colph.ce 
il  diritto  di  usufrutto,  o  i  frutti  che  il  titolare  ne  può  ritrarre?  boi 
l’estinguersi  dell’usufrutto,  si  estingue  sempre  la  ipoteca  ;  Questa 
ipoteca  si  estende  agli  accessori'  degl’immobili?  In  terzo  luogo  sono 
capaci  d’ipoteca  i  diritti  del  concedente  e  dell’ enfiteuta  sui  on  ì 
enfiteutici.  In  quarto  ed  ultimo  luogo,  ne  sono  capaci  le  rendite  sopra 
lo  Stato.  V’hanno  altri  beni  capaci  d’ipoteca?  in  specie  ne  sono 
capaci  i  diritti  di  uso  e  d’abitazione;  le  servitù  prediali,  le  tiz,^n 
che  tendono  a  ricuperare  immobili  o  diritti  ad  essi  relativi,  il  <  111 
del  conduttore  e  le  rendite  fondiarie  e  vitalizie?  Può  darsi  ip°  eca 
d’ ipoteca? '367. 

182.  La  ipoteca  si  estende  ai  miglioramenti,  alle  costruzioni  e  a  e  <. 
accessioni  dell’  immobile  ipotecato.  Si  estende  al  fondo  contiguo 
riunito  dopo  stabilitavi  l’ ipoteca?  L’ ipoteca  si  trasporta  sulle  somm 
dovute  dagli  assicuratori?  Rinvio,  373. 

183.  Delle  diverse  specie  d’ipoteca.  Può  esser  legale,  giudiziale  0  c 
venzionale.  Quali  e  quante  sono  le  ipoteche  legali?  Può  aver  u0 
fuori  de’ termini  della  legge?  374. 
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184.  Seguito.  La  prima  ipoteca  legale  è  quella  del  venditore  od  altro 
alienante,  sopra  gl’immobili  alienati,  per  garantta  dell’adempimento 
degli  obblighi  derivanti  dall’atto  di  alienazione.  Quali  persone  siano 
comprese  sotto  le  voci  di  venditore  e  di  alienante:  ossia  quali  persone 
godano  di  questa  ipoteca.  Sopra  quali  beni  essa  gravi.  L’adempimento 
di  quali  obbligazioni  tenda  ad  assicurare  questa  ipoteca  legale.  Enu¬ 
merazione  delle  più  importanti  di  esse,  375. 

485.  Seguito.  La  seconda  ipoteca  legale  è  accordata  ai  coeredi  soci  ed 
altri  condividenti  sopra  gl’immobili  caduti  nella  eredità  o  comunione 
per  il  pagamento  dei  rifacimenti  e  conguagli  A  favore  di  quali  per¬ 
sone  e  in  qual  tempo  abbia  luogo  questa  ipoteca.  Sopra  quali  beni 
grava.  Quali  crediti  mira  a  garantire,  379. 

186.  Seguito.  La  terza  ipoteca  legale  è  accordata  ai  minori  e  interdetti 
sui  beni  del  tutore.  Questa  ipoteca  ha  luogo  contro  ogni  tutore?  Quid, 
riguardo  al  protutore  e  al  curatore  dei  minori  emancipati  e  degl’ina- 
bilitati?  11  tutore,  contro  cui  può  aver  luogo  tale  ipoteca,  può  preferire 
altro  modo  di  cauzione?  L’ipoteca,  ove  abbia  luogo,  su  quali  beni 
grava?  Quali  crediti  e  sino  all’ ammontare  di  qual  somma  sono  ga¬ 
rantiti  da  questa  ipoteca?  381. 

187.  Seguito.  La  quarta  ipoteca  legale  appartiene  alla  moglie  sui  beni 
del  marito  per  garantfa  della  dote  e  dei  lucri  dotali.  Esame  parti¬ 
colare  del  subbietto  cui  appartiene;  dell’ obbietto  sul  quale  grava; 
e  dei  crediti  che  garantisce.  Questa  ipoteca  vieti  meno  per  lo  scio¬ 
glimento  o  l’ annullamento  del  matrimonio,  avvenuti  prima  della 
iscrizione?  38 i. 

188.  Seguito.  La  quinta  ed  ultima  ipoteca  legale  appartiene  allo  Stato, 
alla  parte  civile  e  alla  difesa  sopra  i  beni  dei  condannati,  pel  credito 
delle  spese  di  giustizia  in  materia  criminale,  correzionale  e  di  polizia. 
Da  qual  giorno  abbia  essa  luogo,  388. 

189.  Dell’ipoteca  giudiziale.  Che  cosa  sia.  Da  quali  sentenze  e  in  qual 
modo  venga  essa  prodotta.  Da  qual  giorno  essa  nasce?  L’opposizione 
e  l’appello  ne  sospende  il  nascimento,  389. 

190.  Sopra  quali  beni  le  sentenze  producano  l’ipoteca  giudiziale,  393. 

191.  Quali  crediti  essa  garantisca,  394. 

192.  Della  ipoteca  convenzionale.  Il  debitore  può  costituirla  per  garantire 
il  suo  debito.  Un  terzo  può  concederla  per  il  pagamento  di  un  debito 
altrui.  Quale  capacità  si  richiegga  per  costituire  validamente  una 
ipoteca.  È  necessario,  in  primo  luogo,  che  il  costituente  sia  proprie¬ 
tario  dell’  immobile,  o  titolare  del  diritto  immobile  sul  quale  intende 
di  costituirla.  È  necessario,  in  secondo  luogo,  che  egli  sia  capace  di 
alienare  la  cosa  da  ipotecarsi,  394. 

193.  Quali  modalità  possono  apporsi  alla  costituzione  d’ipoteca,  401. 

194.  Quali  beni  possano  sottoporsi  ad  ipoteca  convenzionale.  Quid  dei 
beni  futuri9  II  debitore  è  mai  tenuto  ad  estendere  il  vincolo  ipote¬ 
cario  a  beni  non  compresi  nella  costituzione  di  esso?  402. 


444 


INDICE  GENERALE  ALFABETICO 


195.  Per  garantia  di  quali  obbligazioni  l’ipoteca  possa  costituirsi,  104. 

196.  In  qual  forma  l’ipoteca  debba  esser  costituita:  atto  pubblico,  o 
scrittura  privata.  Quid,  so  siano  fatti  in  paese  straniero?  debbono 
esser  legalizzati.  L’atto  costitutivo  dell’ ipoteca  deve  o  no  esser  bi¬ 
laterale?  In  qual  modo  la  cosa  che  s’  ipoteca,  deve  essere  designata 
nell’atto  medesimo;  in  modo  specifico.  Quid,  se  questo  modo  non  sia 
osservato?  404. 


197.  Della  pubblicità  delle  ipoteche,  quale  forma  estrinseca  di  esse.  Mezzi 
di  taie  pubblicità;  iscrizione  originaria;  e  sua  rinnovazione.  Che  cosa 
sia  la  iscrizione  e  riguardo  a  chi  sia  richiesta.  V’ha  equipollente  che 
ne  possa  tener  luogo?  L’iscrizione  di  una  data  specie  d’ipoteche  vale 
a  conservarne  altra?  L’iscrizione  presuppone  un’ipoteca;  ma  sulla 
validità  o  nullità  di  questa  non  esercita  veruna  influenza,  408. 

198.  Quali  persone  possano  o  debbano  prendere  l’iscrizione  ipotecaria. 
A  nome  di  quali  persone  debba  esser  presa  l’iscrizione  delle  ipo¬ 
teche;  e  a  quali  possa  profittare  l’iscrizione  presa,  409. 

199.  Contro  quali  persone  debba  esser  presa  la  iscrizione  di  un’ipoteca,  413. 

200.  In  forza  di  quali  titoli;  in  qual  luogo  e  tempo  sia  da  farsi  la  iscri¬ 
zione  ipotecaria,  415. 

201.  Della  specialità  della  iscrizione  ipotecaria  in  ordine  ai  beni  ipote¬ 
cati,  e  al  credito  garantito.  Come  si  ottenga  per  1’  uno  e  per  l’altro 
capo,  416. 

202  Delle  condizioni  generali  e  particolari  che  deve  adempiere  quegli 
che  dimanda  l’iscrizione  di  un’ipoteca,  4 1 7 . 

203.  In  qual  maniera  si  faccia  la  iscrizione.  Quaii  ne  siano  gli  elementi 
costitutivi,  o  le  indicazioni  che  deve  contenere.  Quid,  se  alcuna  di 
esse  sia  omessa,  o  fatta  inesattamente?  Se  e  quando  possono  retti¬ 
ficarsi  le  iscrizioni.  Chi  debba  sopportare  le  spese  della  iscrizione.  A 
che  sia  tenuto  il  conservatore  delle  ipoteche,  eseguita  la  iscrizione,  419. 

204.  Della  procedura  da  seguirsi  nello  sperimentare  le  azioni,  alle  quali 


le  iscrizioni  possono  dar  luogo  contro  i  creditori,  422. 

205.  Delle  annotazioni  in  margine  o  in  calce  alle  iscrizioni,  a  cui  pu 
farsi  luogo,  423. 

206.  Delle  rinnovazioni  delle  iscrizioni  ipotecarie.  Per  quanto  tempo  e 

iscrizioni  conservano  le  ipoteche  in  generale  e  l’ipoteca  legale  <  c  a 
moglie  in  particolare.  Della  loro  rinnovazione,  necessaria  per  con 
servarne  l’effetto.  Computo  del  tempo,  durante  il  quale  1  iscrizione 
conserva  il  suo  effetto.  Sorte  dell’ipoteca,  la  cui  iscrizione  non  sia 
rinnovata  a  tempo.  È  necessaria  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  onm 
specie  d’ ipoteca?  423.  .  . 

20  7.  Quali  persone  abbiano  il  potere  o  1’  obbligo  di  rinnovare  l’ iscrizione 
delle  ipoteche.  Quali  condizioni  debba  adempiere  chi  vuol  procedere 
alla  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie.  À  nomo  di  quali  persone 
possano  o  debbano  rinnovarsi  le  iscrizióni  ipotecarie.  A  che  sia  tenuto 
il  conservatore;  rinnovata  la  iscrizióne.  Quid,  se  nella  rinnovazione 
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siano  incorse  omissioni  o  inesattezze?  La  procedura  stabilita  dal- 
1’  articolo  1999  dovrà  seguirsi  nelle  controversie,  cui  dia  luogo  la 
rinnovazione  delle  iscrizioni?  Chi  deve  sopportare  le  spese  della 
rinnovazione?  425. 

208.  In  quali  casi  non  sia  necessaria  la  rinnovazione  delle  iscrizioni 
ipotecarie,  427. 

209.  Due  sono  gli  effetti  delle  ipoteche;  l’uno  nei  rapporti  fra  più  credi¬ 
tori  ipotecari,  e  consiste  nel  diritto  di  preferenza,  il  secondo  contro  al 
terzo  possessore,  e  consiste  nel  diritto  di  persecuzione  dell’ immobile 
gravato.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  preferenza.  Sopra  che  competa,  428. 

210.  Il  diritto  di  preferenza  si  regola  sopra  l’ordine  e  il  grado  delle 
ipoteche.  Con  quali  elementi  si  determinano  l’ordine  e  il  grado  delle 
ipoteche.  Se  e  in  qual  misura  e  per  quali  vie  il  diritto  di  preferenza 
dal  credito  principale  si  estenda  agli  accessori  di  questo,  430. 

211.  Del  subingresso  accordato  dalla  legge  ad  un  creditore  ipotecario 
che  si  trovi  perdente,  per  essersi  sul  prezzo  degl’ immobili  ipotecati 
soddisfatto  un  creditore  anteriore,  433. 

212.  Dell’effetto  delle  ipoteche  di  fronte  al  terzo  possessore,  o  del  diritto 
di  persecuzione  dell’ immobile  gravato,  competente  ai  creditori  ipo¬ 
tecari,  e  conseguente  subastazione  del  medesimo.  In  che  consista. 
Quali  formalità  debbono  precederne  l’esercizio,  435. 

213.  Mezzi  di  cui  il  terzo  possessore  può  valersi  per  impedire  la  vendita 
forzata  dell’ immobile  che,  gravato  d’ipoteche,  si  trova  appresso  di 
lui.  e  primieramente  della  liberazione  del  medesimo  dai  carichi  ipo¬ 
tecari,  o  del  giudizio  di  purgazione.  Che  cosa  sia.  Quale  scopo  abbia 
e  in  qual  modo  lo  raggiunga.  Quando  al  medesimo  si  faccia  luogo,  436. 

214.  Seguito.  Quali  persone  abbiano  la  facoltà  di  liberare  gl’ immobili 
dalle  ipoteche  che  li  gravano.  Entro  qual  termine  debbano  o  possano 
valersene.  Chi  debba  sopportarne  le  spese,  437. 

215.  Seguito.  Quali  formalità  e  condizioni  debba  adempiere  il  terzo 
possessore  che  intende  di  procedere  a  liberare  i  suoi  immobili  dalle 
ipoteche  ;  i  scrizione  ipotecaria  a  favore  della  massa  dei  creditori  ; 
notifica  zione  prescritta  dall’articolo  2043.  Contenuto  di  questa  notifi¬ 
cazione,  e  specialmente  della  elezione  di  domicilio.  Offerta  di  pagare 
il  prezzo  o  il  valore  dichiarato;  iscrizione  di  un  estratto  sommario 
di  detta  notificazione  nel  giornale  degli  annunzi.  Si  discorre  parti¬ 
colarmente  dell’anzidetta  offerta,  439. 

216.  Seguito.  Diritto,  spettante  ai  creditori  iscritti  e  ai  rispettivi  fideius¬ 
sori  di  far  vendere  all’incanto  i  beni  che  il  terzo  possessore  inten¬ 
deva  di  liberare  dalle  ipoteche.  Entro  quel  termine  e  sotto  quali 
condizioni  tal  diritto  dev’essere  esercitato.  La  dimanda  di  tal  vendita, 
promossa  da  uno  dei  suddetti,  diviene  comune  agli  altri.  Conseguenze 
che  ne  derivano.  Formalità  da  osservarsi  nel  giudizio  di  questa  ven¬ 
dita.  Può  il  terzo  possessore^roseguire  questo  giudizio?  Può  arre¬ 
starne  il  corso?  Conseguenze  derivanti  dall’anzidetta  vendita;  secon- 
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dochè  l’immobile  si  riacquisti  dal  terzo  possessore;  dall’attore  o  da 
altri.  Chi  debba  sopportare  le  spese  dell’incanto,  44  3. 

217  >eguito.  Regole  speciali  riguardanti  la  liberazione  degl’  immobili 
ipotecati  e  la  vendita  all’ incanto  dei  medesimi  nelle  ipotesi  previste 
dall’articolo  2053,  450. 

218.  In  secondo  luogo,  il  terzo  possessore  può  opporre  al  creditore  che 
agisce  contro  di  lui  coll’azione  ipotecaria,  le  eccezioni  che  gli  avrebbe 
potuto  opporre  il  debitore.  Eccezioni,  152. 

219.  Da  ultimo  il  terzo  possessore  può  rilasciare  1’  immobile  ipotecato, 
come  mezzo,  mediante  cui  il  terzo  possessore  può  evitare  che  la 
subastazione  del  medesimo  sia  provocata  e  continuata  contro  di  lui. 
A  quali  condizioni  sono  subordinati  il  godimento  e  l’esercizio  di  tale 
facoltà?  :e  e  in  quali  casi,  sebbene  esistano  tali  condizioni,  non  com¬ 
peta  tale  facoltà.  In  qual  forma  e  tempo  si  debba  fare  il  rilascio,  453. 

220.  Seguito.  Degli  effetti  del  rilascio  e  della  susseguente  vendita  al- 
l’ incanto,  in  ordine  al  possesso  e  alla  proprietà  dell’immobile  rila¬ 
sciato;  aU’amministrazione  del  medesimo;  ai  frutti  e  alle  ipoteche 
concedute  dal  terzo  possessore;  alle  ipoteche,  servitù  e  altri  diritti 
reali  che  appartenevano  al  medesimo  sull’ immobile,  e  Analmente  ai 
deteriora: .  enti  e  migliorie  fatte  su  questo  dal  terzo  possessore,  456. 

221.  Diritto  d’ indennità  e  di  subingresso,  appartenente  al  terzo  posses¬ 
sore  che  ha  pagato  i  crediti  iscritti,  rilasciato  1’  immobile  o  subitane 
la  spropriazione,  459. 

222.  Che  cosa  sia  la  riduzione  delle  ipoteche.  Per  quali  cause  possa  aver 
luogo;  per  convenzione  e  per  sentenza.  Chi  abbia  la  capacità  di  con¬ 
sentire  la  riduzione  delle  ipoteche,  461. 

223.  Quali  condizioni  si  debbano  adempiere  per  eseguire  la  riduzione 
delle  ipoteche.  In  qual  modo  la  riduzione  si  eseguisca.  A  carico  di 
chi  ne  siano  le  spese,  463. 

224.  Quali  siano  gli  effetti  della  riduzione  delle  ipoteche;  giusta  il  modo 
con  cui  è  fatta,  463. 

225.  Dell’annullamento  della  riduzione  delle  ipoteche,  e  de’ suoi  effetti. 
Rivive  di  pien  diritto  la  nuova  iscrizione?  464. 

2 26.  Della  estinzione  delle  ipoteche.  In  quali  e  quanti  modi  possa  aver 

luogo.  Primieramente  si  estinguono  colle  cause  estintive  de  Ile  obbli¬ 
gazioni  garantite.  Succinto  esame  delle  più  importanti  fra  loro,  sot  o 
questo  aspetto,  465. 

227.  Seguito.  Si  estinguono  pure  colla  distrazione  dell’  immobile  gravato, 
colla  rinunzia  del  creditore,  col  pagamento  dell’intero  prezzo  nei  mo  i 
stabiliti  dalla  legge  nei  giudizi  di  graduazione;  collo  spirare  del  ter 
mine  a  cui  furono  limitate;  col  veriAcarsi  della  condizione  risolutiva 
che  vi  fu  apposta  colla  prescrizione  dell’azione  ipotecaria,  co  a 
riduzione  delle  ipoteche,  467. 

228.  Se  e  quando  le  ipoteche  estinte  possano  rinascere.  Del  grado  delle 
ipoteche  rinate,  469. 
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229.  Della  cancellazione  delle  iscrizioni.  Può  essere  volontaria  e  forzata 
o  giudiziale.  Chi  possa  consentire  la  cancellazione  delle  iscrizioni. 
Con  quali  formalità  debba  essere  la  medesima  consentita,  470. 

230.  In  quali  casi  si  faccia  luogo  alla  cancellazione  forzata  o  giudiziale 
delle  iscrizioni  ipotecarie.  Da  chi  e  contro  chi  possa  dimandarsi,  472. 

231.  Delle  formalità  che  deve  adempiere  presso  l’ufficio  delle  ipoteche  chi 
richiede  la  cancellazione  delle  iscrizioni.  In  qual  maniera  essa  si  ese¬ 
guisca.  Quid  iuris,  nel  caso  che  il  conservatore  si  ricusasse  di  pro¬ 
cedere  alla  cancellazione  di  una  iscrizione?  473. 

232.  Quali  effetti  produca  la  cancellazione  delle  iscrizioni,  474. 

233.  DeH’annullamento  della  cancellazione  di  una  iscrizione  ipotecaria,  475; 
vedi  Conservatoli  delle  ipoteche. 

Ipoteche  convenzionali i  vedi  Ipoteche. 

Ipoteche  giudiziarie:  vedi  Ipoteche. 

Ipoteche  legali  ;  vedi  Ipoteche. 

IrretB'oatti vita  delle  leggi.  * 

I,  85.  Nozione  generale  sui  limiti  di  tempo  e  di  spazio  assegnati  agli 
effetti  delle  leggi,  e  segnatamente  sui  primi.  Teoria  della  irretro¬ 
attività  delle  leggi.  Eliminazione  di  quanto  non  appartiene  o  può 
escludersi  da  questa  teoria:  negozi  giuridici  finiti  mediante  transa¬ 
zione  o  sentenza:  leggi  interpretative:  leggi  penali:  leggi  riguar¬ 
danti  la  forma  degli  atti.  Quid  delle  leggi  nuove  identiche  alle 
anteriori?  Quid  delle  leggi  transitorie  in  generale,  e  in  rapporto 
alla  prescrizione  in  particolare?  161. 

86.  Principio  fondamentale  di  questa  teoria:  la  legge  non  dispone  che 
per  l’avvenire:  essa  non  ha  effetto  retroattivo.  È  questo  un  prin¬ 
cipio  costituzionale  ?  Canone  di  prudenza  legislativa  da  osservarsi 
per  dare  effetto  retroattivo  alle  nuove  leggi.  Le  disposizioni  con 
effetto  retroattivo  debbono  interpretarsi  ristrettivamente?  Quel  prin¬ 
cipio  deve  osservarsi  sempre  dall’autorità  legislativa?  Detto  principio 
non  è  assoluto.  Principio  contrario  e  sua  giustificazione,  169. 

87.  Seguito.  Conciliazione  di  questi  due  principi.  Criterio  da  seguirsi  per 
la  loro  conciliazione,  applicandoli  a  loro  proprie  e  distinte  materie: 
è  il  criterio  del  diritto  quesito.  Spiegazione:  in  qual  modo  e  per 
quali  ragioni  si  può,  secondo  questo  criterio,  ora  attribuire,  ora  ri¬ 
fiutare  l’effetto  retroattivo  ad  una  legge  che  ad  altra  succede  ?  Ana¬ 
lisi  del  diritto  quesito.  Analisi  delle  aspettative  o  facoltà  giuridiche 
astratte  in  contrapposto  al  diritto  quesito.  Se  e  quando  divengano 
diritti  quesiti,  171. 

88.  Sommaria  applicazione  di  queste  nozioni  alle  leggi  estranee  al  diritto 
civile.  Leggi  costituzionali.  Leggi  d’ ordinamento  giudiziario  e  di 
competenza  in  materia  civile  o  penale.  Leggi  di  procedura  civile  e 
penale.  Leggi  riguardanti  l’igiene  e  la  sicurezza  pubblica,  178. 

89.  Sullo  stato  di  cittadino  hanno  o  no  le  leggi  effetto  retroattivo?  Quid 
dei  diritti  dipendenti  dal  medesimo?  Quid  degli  atti  compiuti  da  un 
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Cittadino  sotto  una  legge  anteriore?  Li  perdita  della  cittadinanza 
da  qual  legge  f  lev’ esser  regolala  ?  181. 

90.  La  rapacità  delle  persone  da  quale  legge  è  regolata?  Princìpio: 
limitazioni,.  Quid  degli  arti  fatti  da  una  persona,  essendo  in.  vigore 
una  legge  anteriore  :  Quid  delle  persone  giuridiche  ?  183, 

91.  Applicazione  deiranzutetra  teoria  al  diritto  di  famiglia.  Sguardo  ge- 
aerale  a  questo.  Matrimonio.  Proméssa  di  futuro  matrimonio.  Qual 
legge  sia  adesso  applicabile.  INO, 

92.  Da  qual  legge  esser  debbano  regolate  le  forme  preliminari  'Iella  cele- 
frazione  la  forma  della  stessa  celebrazione  :  la  validità,  la  nullità 
de!  matrimonio,  e  gli  effetti  di  quest'ultimo,  INO. 

93.  Sullo  stato  dai  coniugi  non  può  avere  effetto  retroattivo  una  legge 
posteriore  alla  sua  costituzione  I  rapporti  personali  tra  coniugi  da 
qual  legge  sono  regolati?  Quid  degli  atti  compiuti  sotto  l'impero 
di  legge  diversa  ?  187. 

9ì.  La  separazione  personale  dei  coniugi  da  qual  legge  dev’essere  rego¬ 
lata-?  Quid  'egli  effetti  della  medesima?  188. 

95.  Sullo  stato  di  paternità  e  maternità  e  di  filiazione  legittima  può  avere 
eltìi-r-Lcia  una  legge  successiva  a!  suo  stabilimento  ?  Quid,  sa  la  légge 
venga  cambiata  fra  il  concepimento  e  3a  nascita  della  prole?  Qttid 
dello  stato  dì  filiazione  legittimata?  Ogni  legge  nuova  è  applicabile 
Immediatamente  ai  rapporti  fra  genitori  e  figli  legittimi?  190. 

9(3.  Del  Pad  ozi  one  nel  diritto  transitorio,  192.  • 

97,  Da  qual  legge  sono  governati  il  neono.se  amento  e  la  dichiarazione 
dei  figli  naturali  ?  192. 

98,  Sono  o  no  d' immediata  applicazione  le  leggi  relative  alla  patria  po¬ 
testà,  considerata  in  sé  e  nel  suoi  effetti,  d’ori 3 ino  sia  personale,  sia 
patrimoniale;  e  segnata  milite  per  quanto  concerne  r  usufrutto  legale  •! 
Quid  il  eli  a  cessazione  della  patria  potestà,  e  de’  suoi  effetti  'i  193, 

99,  La  tutela  legale  dei  genitori  sulla  prole  naturale  riconosciuta  o 
dichiarata,  da  qual  legge  è  retta?  196 

109,  Alle  tutele  apertesi  sotto  le  leggi  anteriori,  le  nuove  sì  applicano 
o  no  imm  ed  I  a  t  a  mente?  f  9  fi . 

10L  Quid  delle  curatele?  198. 

102.  Prospettò  della  materia,  199. 

103,  Hanno  o  no  effetto  retroattivo  le  leggi  che  determinano  le  qualità 
giuridiche  delle  cose  materiali?  Quid  delle  quali  Acàzio  ui  delle  cose 
negli  atti  tra  vivi  o  di  ultima  volontà  ?  200, 

1 0  L  Le  [  eg  g  !  ■  ■  ]  t  e  d  e  ter  m  inano  i  diritti  acq  u  i  sibi  J  ì  so  pra  le  cose  in  >  'ft  P" 
porto  alle  loro  qualità  sono  applicabili  immediatamente?  Api®*1" 
afoni,  200. 

105.  Seguito,  irretroattività  delle  leggi  medesime,  in  ordine  ai  diritti  già 
acquistati  sulle  cose  che  per  logge  nuova  non  potrebbero  formarne 
ebbi  etto.  Limiti  di  questa  irretroattività.  Quid  del  sequestro  sudo 
stipendio  dei  pubblici  funzionari?  Quid  dei  diritti  reali  perpetui?  20 L 
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106.  Sono  o  no  applicabili  immediatamente  le  leggi  che  fanno  sorgere 
nuovi  diritti  da  certi  fatti  ?  Applicazioni,  202. 

107.  Seguito.  Quid  del  risultato  dell’esercizio  della  proprietà,  fatto  sui 
propri  beni  in  conformità  o  in  contravvenzione  della  legge  anteriore? 
Quid ,  se  la  legge  nuova  non  ammetta  più  il  diritto  quesito,  sia  o 
no  questo  perpetuo?  203. 

108.  Qual  legge  regolar  deve  l’acquisto  dei  diritti  reali  ?  Applicazioni. 
Quid  delle  formalità  destinate  a  dare  effetto  agli  acquisti  in  riguardo 
ai  terzi?  Principio  e  sue  limitazioni.  Applicazioni.  Quid,  se  queste 
formalità  dovevano  essere  e  non  furono  osservate  sotto  la  legge 
anteriore  ?  205. 

109.  Quali  leggi  regolino  gli  effetti  dei  diritti  reali.  Applicazioni.  Quid 
degli  effetti  nuovi  giusta  le  leggi  posteriori  alla  costituzione  di  que¬ 
sti?  Applicazioni.  Quid  degli  effetti  dei  diritti  reali  perpetui  ?  Quid 
delle  azioni  intese  a  far  valere  diritti  reali  ?  210. 

110.  Qual  legge  regoli  i  modi  di  estinzione  dei  diritti  reali.  Applicazioni. 
Quid ,  se  questi  siano  perpetui  o  quasi  perpetui?  Applicazioni.  Quid 

.  rispetto  alla  inosservanza  di  formalità,  a  cui  la  legge  nuova  abbia 
subordinato  la  conservazione  dei  diritti  reali?  212. 

111.  Applicazione  speciale  delle  suesposte  regole  al  possesso.  Con  qual 
legge  debbono  giudicarsene  i  requisiti  e  gli  effetti?  215. 

112.  Principio  regolatore  del  diritto  transitorio  intorno  alle  obbligazioni: 
sono  rette  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  nacquero.  Applicazione 
del  principio  alla  esistenza  di  una  obbligazione,  avuto  riguardo  alla 
sua  origine  ;  e  alla  natura  della  medesima,  216. 

113.  Seguito.  Applicazione  dello  stesso  principio  alla  validità  delle  ob¬ 
bligazioni,  in  rapporto  e  alla  capacità  dei  subbietti,  e  alla  idoneità 
della  cosa.  Quid  delle  rinunzie  a  eredità  non  ancora  aperte  ?  Appli¬ 
cazione  dello  stesso  principio  alla  nullità  delle  medesime.  Quid  della 
loro  convalidazione?  Quid  di  un  atto  simulato?  217. 

1 U.  Seguito.  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  caratteri  particolari 
delle  singole  specie  di  obbligazioni,  220. 

115.  Seguito.  Applicazione  dello  stesso  principio  agli  effetti  delle  obbli¬ 
gazioni,  tanto  in  generale,  quanto  per  rispetto  alle  azioni  intese  al 
soddisfacimento  principale  e  accessorio  delle  medesime.  Quid  del 
diritto  di  ritenzione?  220. 

116.  Seguito.  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  modi  con  cui  si  estin¬ 
guono  le  obbligazioni,  223. 

117.  La  devoluzione  della  eredità  è  regolata  dalla  legge  vigente  al  tempo 
in  cui  questa  si  apre.  Conseguenze  rispetto  alle  cause  della  devolu  • 
zione  medesima,  all’ordine  di  succedere  ab  intestato,  alla  misura  dei 
diritti  successori.  Quid  dei  beni  dei  monaci,  devolutisi  ad  altri  iti 
occasione  della  loro  professione  religiosa?  225. 

118.  Applicazione  dell’anzidetto  principio  alla  successione  testamentaria, 
alla  capacità  di  disporre  e  di  ricevere  per  testamento,  e  alla  ido- 
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netfà  delle  coso,  di  formare  obhictto  di  una  disposiziono 
volontà,  257.  r  , 

lld.  Quid  della  forma  esteriore  ilei  testamenti*1  Principio:  limi  -aeiom. 
Quid  della  forma  interna  e  specialmente  delle  disposizioni  cangi  un 

ti  ve  e  imi  tue?  230.  ..  n 

120.  Applicazione  del  medesimo  principio  ai  limili  della  1  Lt  4*  (j  .. 

porre,  sìa  per  testamento,  sia  per  donazione.  Azione  di  iw  617,1,111  ' 

121  Applicazione  del  medesimo  principio  al  contenute  ■  ri  tustani  . t 
e  segnatamente  alla  istituzione  a  sostituzione  di  eme.  1,n 
del  princìpio  in  materia  di  sostituzioni  iCdeeonim  issa  rie,  (j;( 

interpretazione  delle  disposizioni  con  tenute  nel  lestamente  ■  --  ^ 

122.  Applicazione  dello  stesso  principio  ai  provvedile  n  ti  aga  P 
esecuzione  dei  testamenti.  Quid  dei  provvedi  meni,  m*  11,11  '(.  !/^,u 
statore,  e  in  l&pecìe  delia  nomina  di  esecutori  lesULnKJjUu^ 

133.  Diritto  transitorio  intorno  all’ acquisto  della  erudii  a  si 
trasmissióne  .tei  .liriito.il  accettare  r-wdltt*  Girella  taeciw 
accettarla,  dopo  averla  ripudiata  ?  235.  ^  v5r 

i@i.  Gli  effetti  deir  acquisto  della  «tu  li  Là  sono 'redolati  '  tl'  . .  CL': 
gente  al  tempo  in  cui  V eredito,  si  aprì.  Applicazione^ a  P  _  ^  ^ 
rapporti  fra  gli  eredi  0  il  patrimònio  ereditario;  ai  ’dP 
correrli  fra  loro:  ai  rapporti  rii  questi  coi  terze  lo 

Itm  Richiamo  delle  nozioni  generati  sul  diritto  dì  azione-  _  .  gpP. 

regoli  Applicazioni  Q04  delle-  forni'-  con  cui  debbono  -  <  -  , 

rimeritarsi  in  giudìzio  ?  Quid  degli  effetti  proveuion  i 
ceri  tira  ?  QuM  delle  eccezioni  i  237.  i  sa  da  jjjKfc* 

ISO.  Qua-1  legge  regoli  il  diritto  ili  prova,  rispetto  «la  a  4  1  .jV^  339. 

vare,  sia  alla  procedura  da  seguirsi  mi  somministrale  ^  ^ 
127.  Quali  leggi  regolino  gli  effetti  delle  sentenze.  dicliia- 

Pacqutsto  di  diritti  materiali  Quid  rispetto  ai  il  in  iti  1  ‘ 
ratl  ¥  Quid  delie  forme  e  mezzi  della  loro  esecuzione  • 

1  r r i g:* /ione  :  vedi  A àq  1  < edotto. 
lMcrisione  delle  ipoieclie  %  vedi  fpoteehe. 

,*e,e  » va,ti  J&mme-  .  Qivrmi»- 

l.tiimi  civili  «il  ecclesiastici  t  vedi  Beni,  terso* 
liiti  Ingioile  *u  erede,  _  ,,  nualo  m&- 

TV,  133.  Che  cosa  sia.  Il  testatore  pud  istituire  pia  ^  ^ .  ^|g  inj^ 

ni  era  debba  essere  nominalo  V  erède;  e  con  quali  T 

carsi.  Quid  dell*  errore  sulIMndieaziona  dèli’  ore  e.  Qu't 
non  sia  indicato  in  modo  chiaro  e  positivo?  2d3.  .  .  mrente 

134.  È  ammes  a  la  prova  che  la  istituzione  di  erodo  al'P'* 
riguardi  in  -rea Itti  altra  persona?  Principio  generalo. 
principio  è  ammoscia  la  »  lidi tura  zio  no  spontanea  del  lo 


5  erede 
e 

quésto 

le¬ 


zione  fcfclT  anzidetto  principio,  204. 

1 33.  Là  persona  dall*  erede  deve  esser  certa.  Quando  possa 


dirsi  fi  he 

-  i-J-iar  JJTCFi  rMJlIft  '-ÀC3II  DiWV  VMWVI  UWk  ,  1 

essa  sia  certa  c>  ilice  ria-  Della  nullità  ri  ella  ist.ituzìojic  di  eie<  L 
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incertezza  della  persona.  Si  discorre  di  alcune  disposizioni  testamen¬ 
tarie  nulle  per  incertezza  della  persona  ;  e  in  specie  di  quelle  fatte 
a  favore  dell’anima,  espresse  genericamente.  Quid  delle  disposizioni 
a  favore  dei  poveri  od  altre  simili,  espresse  genericamente  ?  Quid  di 
un  peso  imposto  all’erede  a  favore. di  persona  incerta?  2U5. 

136.  La  persona  dell’erede  deve  essere  nominata  dal  testatore.  La  no¬ 
mina  dell’  erede  può  farsi  dipendere  dalla  volontà  di  un  terzo  in  modo 
assoluto  o  relativo?  206. 

137.  1  beni  in  cui  alcuno  sia  istituito  erede,  debbono  essere  o  no  designati 
dal  testatore?  2U7. 

138.  La  istituzione  di  erede  può  esser  fatta  in  maniera  pura  e  semplice 
e  con  modalità.  Quali  e  quante  modalità  possono  apporsi  alla  istitu¬ 
zione  di  erede.  Delle  condizioni  che  possono  apporsi  o  no  alle  isti¬ 
tuzioni.  Nullità  delle  condizioni  impossibili  e  illecite.  Validità  delia 
istituzione  di  erede.  Eccezione:  nullità  dell’istituzione  di  erede  sub¬ 
ordinata  ad  una  condizione  captatoria.  Può  mai  la  nullità  della  con¬ 
dizione  impossibile  o  illecita  produrre  la  nullità  della  istituzione  di 
erede  r  L’erede  che  adempia  la  condizione  illecita  decade  dalla  eredità? 
Se  non  1’  adempie,  sarà  tenuto  al  pagamento  della  penale  ?  -208. 

139.  Quali  condizioni  siano  impossibili.  Quid  iuris,  se  una  condizione  sia 
in  parte  possibile  e  in  p~;  te  impossibile  ;  o  se  condizioni  possibili 
e  impossibili  siano  apposte  alla  istituzione  di  erede?  210. 

140.  Delle  condizioni  illecite.  Se  ne  esaminano  parecchie  specie,  213. 

141.  Delle  condizioni  lecite,  219. 

142.  Dell’effetto  delle  condizioni  sospensive  validamente  apposte  alla 
istituzione  di  erede,  secondochè  sospendono  la  disposizione  o  la  ese¬ 
cuzione  di  questa,  221. 

143.  Seguito.  Dei  provvedimenti  da  prendersi  in  ordine  all’ amministra¬ 
zione  dell’  eredità  lasciata  sotto  condizione  sospensiva.  Questi  prov¬ 
vedimenti  debbono  prendersi  anco  nei  casi,  ne’quali  sia  istituito  erede 
un  concepito,  o  un  non  concepito,  222. 

144.  Seguito.  Dell’  effetto  delle  condizioni  risolutive,  223. 

145.  Del  modo  con  cui  debbono  essere  adempite  le  condizioni  validamente 
apposte  alla  istituzione  di  erede.  Quid  iuris,  se  la  condizione  non 
possa  adempiersi  per  latto  di  chi  sia  interessato  al  mancamento  della 
medesima?  Quid,  se  non  possa  adempiersi  per  fatto  di  un  terzo  o  del 
caso,  da  cui  in  parte  la  condizione  medesima  dipende?  Quid  iuris , 
se  più  condizioni  siano  state  apposte  alla  istituzione  di  erede  in  modo 
cumulativo  o  alternativo?  Quid  iuris,  se  la  disposizione  sia  stata 
ripetuta  piu  volte  sotto  condizioni  diverse,  e  una  volta  senza  condi¬ 
zione?  224. 

146.  Seguito.  Del  termine  che  può  apporsi  alla  istituzione  di  erede,  225. 

147.  Seguito.  Della  causa  espressa  nella  istituzione  di  erede,  226. 

148.  Seguito.  Del  modo  o  peso  aggiunto  alla  istituzione  di  erede,  226. 

149.  Seguito.  Della  penale  aggiunta  alla  istituzione  di  erede,  228. 


452 


INDICE  GENERALE  ALFABETICO 


L 


Lago;  vedi  Accessione ,  Beni  dello  ' tato . 

Laucleniio:  vedi  Enfiteusi. 

Latrina  ;  vedi  Case  comuni ,  Distanza. 

Legato. 

IV,  278.  Che  cosa  sia  il  legato.  Non  può  esser  fatto  che  nel  testamento. 

Sotto  qual  nome  possa  esser  fatto,  420. 

279.  11  legatario  non  rappresenta  il  defunto  ;  nè  perciò  è  tenuto  per  le 
obbligazioni  del  medesimo.  Estensione  di  questa  regola.  Limitazione 
che  può  apportarvi  il  testatore.  Eccezione  alla  detta  regola,  per  ra 
gione  della  natura  della  cosa,  421. 

281.  Delle  persone  che  sono  capaci  no  o  di  fare  e  di  ricevere  lega  ì. 
rinvio.  Della  determinazione  della  persona  del  legatario.  Può  rime 
tersi  ad  un  terzo  la  determinazione  della  persona  del  legatario  ra 
più  persone,  fra  più  corpi  morali  designati  dal  testatore?  Quid,  lui  is, 
se  il  terzo  non  possa  o  non  voglia  determinare  la  persona?  •*'  - 

282.  11  testatore  può  al  legatario  sostituire  un’altra  persona?  La  sos  ì 
tuzione  fedecommissaria  è  proibita  nei  legati?  Questo  divieto  nuocer 
al  legatario  chiamato  per  primo?  Quid  ivris,  se  un  usufruito  sui 
lasciato  a  più  persone  successivamente?  Quid  delle  annualit  m  s0 
corso  all’  indigenza,  in  premio  alla  virtù,  o  in  altri  oggetti  di  pu 

utilità?  423.  della 

283.  Quali  persone  e  sino  a  qual  misura  po  sano  essere  onera  ^ 

prestazione  del  legato.  Quid  iuris,  se  il  testatore  non 
persona  che  debba  prestare  il  legalo?  deve  esser  prestato  dag  i  er^* 
Quid ,  se  il  testatore  abbia  imposto  la  prestazione  ad  alcuno  di  Gues 
Quid ,  se  abbia  legato  una  cosa  propria  dell’erede?  42 1.  ^  ^ 

284.  Quali  cose  possano  formare  obbietto  di  legato.  Possono  e0ais> 

cose  future?  42G.  t  menti 

285.  Il  testatore,  oltre  le  cose  proprie,  può  legare  le  cose  aPP^^o  ^ 
all’  erede  o  al  legatario  incaricato  della  prestazione  di  un  e»a 
un’  altra  persona?  Quid ,  se  la  cosa  legata  non  appartenga  per^ 
al  testatore  o  a  quella  persona,  a  cui  ne  ha  imposta  la  pres 
Può  esser  legata  validamente  ad  una  persona  una  cosa  sua Amento? 
Quid,  se  la  cosa  legata  divenne  del  legatario  dopo  fatto  il  tes  a 

Può  il  testatore  legare  le  cose  altrui  ?  Sotto  quali  condizioni  e 
il  legato  della  cosa  altrui,  427. 


>  intero 
estazione? 
propria? 


286.  Della  determinazione  della  cosa  legata.  Può  il  testatore 


rimettere 
o  almeno 


all’  arbitrio  di  un  terzo  la  determinazione  della  cosa  legata, 
della  quantità  del  legato  ?  Quid  del  legato  di  cosa  indetermina  a  ^ 
tutto,  o  indeterminata  nel  suo  individuo,  e  determinata  nel  suo  ge^ 
nere  o  nella  sua  specie,  secondochè  la  cosa  medesima  sia  mo  i 
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immobile?  Quid,  se  la  cosa  cadente  sotto  il  genere  e  la  specie  sia 
stata  legata  dal  testatore,  come  sua  propria,  e  non  si  trovi  punto  o 
solamente  in  parte  nel  suo  patrimonio  al  tempo  della  sua  morte?  Può 
la  cosa  determinarsi  in  relazione  al  luogo  in  cui  deve  trovarsi?  Quid , 
se  nel  luogo  designato  non  si  trova  nulla  ?  La  cosa  che  si  lega,  può 
essere  indicata  anche  con  dimostrazione?  430. 

237.  nel  legato  di  cosa  determinata  nel  suo  individuo.  Quid ,  se  perisca 
per  caso  fortuito,  o  per  colpa  del  debitore?  Quid,  se  siano  legate  co¬ 
pulativamente  due  cose,  e  una  di  esse  soltanto  perisca?  431. 

“288.  Del  legato  di  cosa  determinata  solamente -nel  suo  genere  o  nella  sua 
specie.  A  chi  per  diritto  appartenga  la  scelta.  Del  diritto  di  scelta, 
accordato  dal  testatore  ad  un  terzo,  o  al  legatario.  Quid,  se  quegli 
non  voglia  o  non  possa  fare  la  scelta  ?  Quid,  se  il  legatario  muoia 
prima  di  fare  la  scelta  ?  Esercizio  del  diritto  di  scelta.  Può  essere 
scelta  la  cosa  ottima  o  V  infima  ?  Del  diritto  di  scelta  nel  legato  al¬ 
ternativo,  432. 

289.  Del  legato  di  universalità,  rapporto  ai  suoi  aumenti  o  alle  sue  di¬ 
minuzioni,  433. 

290.  Del  legato  di  credito,  434. 

291.  Del  legato  di  liberazione,  434. 

292.  Del  legato  di  debito,  435. 

293.  Del  legato  di  alimenti,  436. 

294.  Del  legato  di  rendita  vitalizia  o  di  pensione  o  di  una  determinata 
quantità  da  soddisfarsi  a  termini  periodici,  437. 

295  Del  legato  di  un  immobile,  sia  in  proprietà,  sia  in  usufrutto,  rispetto 
agli  acquisti,  abbellimenti,  nuove  fabbriche  e  ampliazioni  al  circuito 
di  un  rerinto  ;  se  possano  intendersi  o  no  compresi  nel  legato.  Quid, 
se  invece  si  tratti  di  un  legato  di  cosà  mobile  ?  439. 

296.  Quali  modalità  possano  apporsi  ai  legati.  Delle  condizioni,  441. 

297.  Seguito.  Del  termine,  442 

298.  Seguito.  Della  causa,  del  modo  e  della  penale  apposti  ai  legati,  442. 

299.  Distinzione  intorno  al  tempo  dell’ acquisto  del  diritto  sul  legato; 
e  al  tempo  in  cui  tal  diritto  può  esercitarsi.  Del  tempo  in  cui  il  le¬ 
gatario  acquista  il  diritto  sul  legato.  Questo  diritto  si  acquista  ipso 
iure.  Trasmissione  del  diritto  acquistato  sul  legato,  443. 

300.  Del  tempo  in  cui  può  esercitarsi  il  diritto  acquistato  sul  legato,  445. 

301.  Dell’acquisto  della  cosa  legata,  445. 

302.  Dell’  acquisto  dei  frutti  della  cosa  legata,  445. 

303.  Del  possesso  della  cosa  legata,  che  deve  dimandarsi  dal  legatario. 
Questi  lieve  dimandarlo  sempre?  A  chi  deve  dimandarlo?  Quando 
possa  dimandarlo.  La  dimanda  del  possesso  deve  farsi  giudizialmente, 
prima  che  il  legatario  consegua  il  possesso  della  cosa  legata,  447. 

304.  La  cosa  legata  deve  essere  consegnata  cogli  accessori  e  nello  stato 
in  cui  si  trova  al  tempo  in  cui  muore  il  testatore.  Conseguenza  ri¬ 
spetto  ai  pesi  gravanti  sulla  cosa  legata,  450. 
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305.  À  ea  ri  co  di  chi  siano  lo  spe.se  necessarie  alla  prestazione  del  |$$A'tOi 

e  la  tassa  dì  suceegslonc,  451 

306.  Consegnata  la  cosa  legata,  sarà  tenuto  per  la  evizione  della  me¬ 
desima  il  gravato  a  prestarla?  151. 

307.  Da  quali  regole  sia  retto  il  diritto  «fi  accrescimento  fra  3  eolleguUR, 


rispetto  ai  casi  in  cui  è  ammesso,  Voi 
308.  Seguito.  Rispetto  alla  rinunzia  della  quota  acero s reme  e  della  quota 
propria;  alla  proporzione  In  cui  ha  luogo  lo  stesso  diritto;  e  al  sub¬ 
ingresso  del  legatario,  a  cui  favore  la  parte  del  mancante  accresca, 
negli  obblighi  e  carichi  imposti  a  quest' ultimo,  ioti 
3uif,  A  dii  apparterrà  la  porzione  del  col  legala  rio  mancanti',  nel  caso 
che  non  si  fa* via  luogo  al  diritto  di  accrescimento  in  generale'  Rii 
3JU.  Irei  diritto  di  accresci  mento  nel  legato  di  usufruito,  4-3. 

3i  L  *  (\  quando  e  in  qual  modo  si  faccia  luogo  alla  riduzione  dei  legati.  Ri 
311  Dei  legati  invalidi  sin  dal  principio;  e  di  quelli  che  ^Invalidano 
in  progresso  di  tempo,  155, 

313,  Della  estinzione  dei  legati,  iòti 


31 4.  Dogli  effetti  della  invalidità  dei  legati,  4511. 

315,  Della  vi  vocazione  dei  legati  per  provata  esistenza  o  per  sopiate 

nienza  di  un  figlio  o  tifateti  dente  del  testatore,  .153,  ^ 

310.  Seguito,  Della  rivo  azione  lei  legati  per  alienazione  delle  cose 
ne  formano  1*  abbietto,  150. 

317,  fruito.  Della  rivocazione  'ei  legali  per  trasferir  zionc  de  1  l0S 
che  ne  formano  oggetto,  461 

diti.  Seguito.  Della  rivoeazrone  del  legato,  per  cessazione  dell1  un  ilo  aio 

tivo5  per  cui  fu  fatto»  , 

dJ'd.  Quali  azioni  appartengano  al  legatario  :  azione  personale,  aziona 

reile,  463. 

320.  Del  diritto  alla  separazione  ilei  patrimonio  del  defunto  da  qn 
dell1  erede,  appartenente  ai  legatari»  dei;  vedi  S-uccvsaMffl#* 

I,  62.  Nozione  della  legge.  Sua  formazione  130.  ,  ^ 

63.  i  iteri  ili  prudenza  legislativa,  ri  sguardanti  la  locazione 


leggi,  132,  k  ,  , 

04.  Divisione  dello  leggi  in  rapporto  alP  obbietta  -Iella  loro 

sono  imperative  o  proibitive.  Quid  ivris  delle  leggi  dette  Ptì'  *_ 
si  ve  ’’  Le  leggi  sono  pure  dichiarative,  interpretative  e  dispos  a  •» 
personali  e  reali,  133,  .  m 

65.  Dei  decreti  e  dei  regolamenti.  Tn  che  convengono  eolie  leggi  ■ 
ehe  differiscono  ria  esso?  Quid  delle  istruzioni»  decisioni  e 


ministeriali  ?  135. 

56.  t:; ho  cosa  sia  la  promulgarne  della  legge.  Da  -dii,  in  qual  manie 
e  iti  qual  tempo  si  faccia»  437, 

67,  Effetto  della  promulgazione  delta  legge  :  la  mule  eseguibile 
altri  effetti?  137. 


455 


DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUEST’OPERA 

68.  Differenza  <-he  passa  tra  la  sanzionee  la  promulgazione  della  legge ,  138. 

69.  Che  cosa  sia  la  pubblicazione  della  legge.  In  qual  maniera  si  faccia,  138. 

70.  Effetto  della  pubblicazione  della  legge:  la  rende  obbligatoria.  In  qual 
tempo,  dopo  la  pubblicazione,  la  legge  diviene  obbligatoria?  Diviene 
obbligatoria  simultaneamente  in  tutte  le  province  del  Regno?  Quid 
iurìs,  se  la  legge  non  sia  punto  o  regolarmente  pubblicata?  139. 

71.  Dalla  pubblicazione  alla  scadenza  del  termine  anzidetto,  qual  legge 
ha  vigore?  qual  è  la  posizione  giuridica  dei  cittadini  e  dell’autorità 
giudiziaria  rispetto  alla  legge  pubblicata  e  all’anteriore?  140. 

71  Quali  regole  governano  la  pubblicazione  dei  decreti  e  regolamenti?  140. 

73.  Di fferenza  che  passa  tra  prom ulgazione  e  pubbl icazione  di  una  legge,  141. 

74.  Presunzione  di  conoscenza  della  legge  pubblicata,  scaduto  che  sia  il 
termine,  in  capo  al  quale  diviene  obbligatoria.  Carattere  di  questa 
presunzione:  essa  è  assoluta.  Se  e  quando  non  abbia  luogo.  Effetto  di 
questa  presunzione:  rende  obbligatorie  le  leggi  anche  per  coloro  che 
in  fatto  le  ignorino.  È  mai  ammessa  l’ allegazione  della  ignoranza  e 
dell’errore  di  diritto?  (  hi  deve  provare  l’errore  di  diritto?  Dell’er¬ 
rore  di  fatto,  141. 

75.  Nozioni  sulla  interpretazione  delle  leggi  in  senso  lato.  Che  cosa  essa 
sia,  intesa  in  senso  stretto,  144. 

76.  Divisione  della  interpretazione  in  legislativa  o  autentica  e  in  dottri¬ 
nale  o  scientifica  Che  cosa  sia  la  prima;  da  chi  e  in  qual  maniera 
si  faccia.  Qual  effetto  abbia,  147. 

77.  Suddivisione  della  interpretazione  dottrinale  in  giudiziaria  e  privata. 
Da  chi,  con  qual  mezzo  e  in  qual  maniera  si  formi  la  prima.  Da  chi 
e  come  si  formi  la  seconda,  148. 

78.  Distinzione  della  interpretazione  dottrinale  in  grammaticale  e  logica, 
per  ragione  dei  mezzi.  Quid  della  interpretazione  storica?  Suddistin¬ 
zione  della  interpretazione  logica  in  dichiarativa,  ristrettiva  ed  esten¬ 
siva.  Uso  promiscuo  dell’ interpretazione  grammaticale  e  logica,  149. 

79.  Effetti  della  interpretazione  dottrinale,  153. 

80.  Quando  si  faccia  luogo  al  supplimento  delle  leggi.  Con  qual  mezzo  si 
supplisca  al  silenzio  delle  medesime:  coll’argomento  di  analogia.  Da 
quali  disposizioni 'può  esser  tratto?  In  mancanza  di  queste,  da  quali 
principi?  154. 

81.  Possono  a  ciò  giovare  gli  argomenti  a  contrario  sensu ;  a  malori  ad 
minus;  a  minori  ad  maius?  156. 

81  Degli  effetti  delle  leggi  in  generale.  Primo  effetto:  restringono  la 
libertà  civile.  Limite  di  questa  restrizione.  Poteri  dei  cittadini  oltre 
questo  limite,  157. 

83.  Seguito.  Secondo  effetto:  obbligano  i  cittadini  alla  loro  osservanza. 
È  mai  ammissibile  il  diritto  di  non  obbedire  o  far  resistenza  alla 
legge?  Il  Re  può  mai  dispensare  dall’  osservanza  della  legge?  I  pri¬ 
vati  possono  mai  derogare  alle  leggi  ?  157. 
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Seguito,  Terzo  effètto:  debitorio  essere  applicate  dal  l  biute  rtta  gietlì- 
ziaria  nella  soluzione  delle  controversie  sotto  p  iste  :il  loro  giudizio, 
Pou  mai  questa  dispt  usarsi  dall* applicarla?  Può  esaminare  se  l'atto 
allegai o  come  legge,  sìa  tale?  Tsuò  mai  dispensare  i  cittadini  dalla 
osservanza  della  logge v  E -Vi  ;  vedi  Abrogazioni}*  Diritto  internati  watt 
privato,  (rretrmU imiti, 

i^eg^j  li  il  Gioitali .  :  vedi  Diritto,  Diritto  italiano,  IrrMrwUivftk 

Leggi. 

LeS«i  di  procedura  civilei  vedi  Azione  dritto  di),  diritto,  M- 
r  itto  ita  Unno  >  Irretroattività,  Leggi, 

d>i‘dÀnainenlo  «fiuiElziario  e  di  competenza!  vedi 
azione  (Diritto  ili).  Diritto,  Dritto  ttatimo,  Irretroattività,  Leggi 

Legittimaci ouc  dei  fipjli  mutii  àli* 

li.  dui.  Cile  *  a  Si*,  e.ssu  sia.  Quali  ;lgli  possano  esscrt  legittimati.  l’ró 
aver  luogo  la  loro  legittimazione  dopo  la  loro  morir*’/  39U. 

3d^.  Dti  modi,  con  cui  può  esser  fatta  la  legittimazione;  matrimonio,  de¬ 
creto  reale.  Ogni  matrimonio  opera  la  legittim Baione,  Quid  del  pa¬ 
trimonio  celebrato  in  extremis  o  da  persona  Segata  da  voti  solenni? 
Quid  del  matrimonio  putativo?  Condizioni  necessarie,  perché  il  ma¬ 
trimònio  produca  tal  effètto  ;  ri  conosci  mento  o  dichiarazione  delia 
prole,  11  matrimonio  opera  la  legittimazione  di  pieno  diritto.  Sili. 

du3*  Seguito.  Della  legittimazione  per  decreto  reai*  .  Sotto  quali  condizioni 
possa  aver  luogo.  Del  procedi  mento  da  seguirsi.  Hclla  regi  strazio  ne 
e  annotazione  del  decreto,  393. 

30 i.  Della  nullità  della  legiuìm azione,  391. 

3U5.  Degli  effetti  della  legittimazione,  394;  vedi  Patria  patestr  l'ut w. 

Le^iitima. 

fV,  H3.  Principio  generale  sul  diritto  di  disporre  de*  propri  beni  .Limi- 
taxi  o uè  apportata  al  detto  principio  in  ordine  itile  disposizioni  a 
titolo  gratuito  per  atto  tra  vivi,  o  per  testamento.  A  favore  di  qua  t 
persone  è  stata  fatta?  Sotto  qual  forma.'  divisione  del  piitrimonm 
in  quota  disponibile  e  in  quota  ili  riserva,  o  legittima.  Fondamento 
di  questa  riserva  o  legittima.  Suoi  caratteri  generali.  Quid  iurta,  W 
quella  limitazione  non  sia  osservata  dal  disponenti-?  sue  dispai 
zloni  sono  riducibili.  Divisione  della  materia,  160* 

Ili.  Porzione  legittima  riservata  ai  discendenti)  169. 

H5.  Porzione  legittima  riservata  agli  ascendenti,  jnh, 

ilt>.  Assolato  diritto  che  ha  il  testatore,  di  disporre  della  porzione  es¬ 
ponìbile,  no. 

117.  Della  qualità  della  legittima.  È  quota  di  eredità*  0ong.e^uCT1Jse?_ia 
ordine  alla  qualità  con  cui  le  persone  che  vi  hanno  diritto,  possono  *  in¬ 
seguirla.  e  all’  ordine  con  cui  sono  chiamate  a  succedervi,  e  ai  dnit 
e  alle  obbligazioni  idie  hanno  relati vamente  adn  medesima  quota,  Idi 

E  IH.  Seguito.  Conseguènze  derivanti  dal  medesimo  principio,  in  oi'iMnu 
al  pagamento  in  natura  delia  quota  legittima,  alla  prestazione  pura 


457 


HEI.LE  MATERIE  COSTE  MI  TE  IX  QUEST’  OPERA 

q  semplice  della  medesima  Può  il  testatore  lasciare  una  porzione 
magg i 01  'elicila  legitiim a,  e  i m po rv i  q u a  1  c Ile  p  jso  ?o tto  la  condizione 
che  il  legittimario  il  quale  non  l'adémpia,  sJ  intendi  istituito  nella 
sola  legittima?  IT i. 

Il  Ih  Seguito,  Hi  s  posizione  che  regola  il  diritto  del  legittimario }  nel  caso 
che  H  testatore  disponga  di  un  usufrutto  o  di  una  rendita  vitalizia, 
il  cui  reddito  eccede  quello  della  porzione  disponibile  Essi  hanno  il 
diritto  di  eseguire  tale  disposizione  o  di  abbandonare  la  proprietà 
della  porzione  disponibile,  si  dichiara  cotesto  diritto,  11% 

120.  I tei  diritto  di  riserva,  appartenente  al  coniuge  superstite  sulla  suc¬ 
cessione  tesfarnent aria  del  premorto.  Condizione,  a  cni  è  subordinato 
il  godimento  di  tale  diritto;  non  deve  esistere  giudicato  di  separa¬ 
zione,  pronunziate  per  colpa  dì  lui,  176. 

121.  Pei  diritti  risei  •  a  ti  ni  figli  naturali  salta  filbcessìone  testamentaria 
de’ loro  genitori.  Questi  hanno  verna  diritte  di  riserva  sulla  eredita 
de*  loro  figli  naturali1/  I  discéndenti  legittimi  de1  digli  naturali  possono 
reclamare  i  diritti  stabiliti  a  favore  di  questi  ultimi?  178 

121  1  deposizioni  comuni  alla  porzione  dì  riserva  dovuta  al  coniuge  e  ai 
figli  naturali,  concernenti  la  detrazione  della  medesima  dalla  parte 
disponibile  ;  il  mudo  dì  pagamento  ;  le  garanti©  de*  loro  diritti,  e 
l'i  input  az  i  or  i  e  de  Ile  li  beva  I  i  t  k  c  h  e  de  b  ben  o  fa  re  alla  me  d  es  i  rn  a,  1 7  8  - 

123.  L*  azione  di  riduzione  delle  disposizioni  te  aumentarle  è  il  mezzo 
con  cui  è  garantito  il  limite  del  diritte  di  disporre  a  titolo  gratuito. 
In  qual  tempo  sìa  esorabile.  Da  quali  e  contro  quali  persone  possa 
sperimentarsi,  hstt 

124.  Si  la  luogo  all'azione  di  riduzione,  quando  la  legittima  mn  sia 
salva;  In  qual  modo  o  mediante  quali  operazioni  si  può  riconoscere 
se  la  legittima  sia  salva  fio  nera  li  ta,  182. 

125.  Seguito.  [Nozioni  speciali  intorno  allo  stesso  oggetto.  Composizione 
della  massa  co’  beni  ereditari,  e  detrazione  dd  debiti  dalla  mede¬ 
sima,  183. 

126.  Seguito;  Itiunione  fittizia  de/ beni  donati  rial  defunto,  187. 

127.  Seguito.  Stima  dogli  uni  e  degli  altri  beni,  INI), 

128.  Seguito,  Imputazione  delle  liberalità  alla  quota  disponibile,  in  ge¬ 
nerale;  e  in  i  speri  e  delle  alienazioni  fatte  dal  defunto  ad  uno  de'legit,- 
tmiari  a  fondo  perduto,  0  non  riserva  df  usufrutto,  J'§2. 

\t%  Su  quali  disposizioni  deve  farsi  la  riduzione  ;  special  mente  riguardo 
alle  testamentarie,  Su  quale  valore  di  esse  debba  farsi  la  riduzione. 
Della  proporzione  da  osservarsi  nei  faro  la  riduzione  delle  mede¬ 
sime,  198. 

130,  Del  modo  con  cui  deve  esser  l'atta  la  riduzione,  199. 

13J.  Se  e  per  quali  cause  cessi  razione  di  riduzione;  Incapacità  dei 
legittimari  di  succedere,  e  loro  rinunzia  alla  successione;  complemento 
della  legittima  mediante  l' imputazione  loro  rinunzia  all’  azione  di 
riduzione  :  prescrizione.  20U. 
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Lefione  ilei  «Urliti  ,  vedi  Aziono  (Diritto  di), 
l /e*» ii* ne  nell  ii  v trini  li  ;i  vedi  Azione  dt  rescissione 
Lesione  nei  In  divisione  :  vedi  AzJone  di  divisione  detta  ereétà. 
Libri  dei  eommereianli ,  vedi  Prova  per  iscrìtto. 

Linee  (Successione  pei)  :  vedi  Affinità,  ParenÙlCy  ■w-ejmttmr  letpUma* 
Lo  fa*  ione  vedi  ri  mie  gì. 

Locazione  dei  rondi  melivi, 

VI.  >f.  Quali  e  quante  ^laiio  ir  regole  he  là  governano.  La  prima  di  «#$ 
riguarda  r obbigazione  del  locatore,  di  concertare  al  conduttóre  la 
esteFisluué  dei  fondi,  indica  tu  nel  contratto.  Quid  ama.  se  qu-.  sta  sia 
maggiore  o  minore  di  quella  ebe  i  fondi  realmente  Suinnu  ì  L«  neC0,r 
determina  r  obbiotto  della  obbligazione  del -conduttore,  *'¥Jl^;,tì  r  a 
buon  padre  di  famìglia,  e  impone  ul  corni  ultore  l  obbligo  di  riporre 
in  determinali  luoghi  t  raccolti,  tjO 
35,  Seguito,  La  lem  i  -.%•  ubi  ri  guani  a  il  diritto  del  conduttore  c. a  re 
missione  o  alla  ìminuz  ione  diri  prezzo  per  pcriim  ni.o  tomi  e  o  PaiZia® 
d ella  racco  1  La.  Quid  mris.  d ella  per*  1  f ta  o  'lì m i nazione  d i  pi r » ■< 1 1 1  ‘  ^ 1 
stabilimenti  industriali  i  In  quali  e  quanti  casi  non  >b  luctia  uogo 
alle  medesime  perdita  dai  frutti,  dopo  separali  dal  suolo  u^là  L"M 
della  causa  rlel  danno  nel  tempo  in  cui  fu  stipulato  1  affitto ,  as su ^ 
zinne  dei  casi  fortuiti.  Quid  tur *$*  Se  per  effetto  di  nuests  pc-h- 
lutto  o  in  parte  la  cosa  locata  '  NI.  ,  ^ 

26.  Seguito,  lai  quarta  regola  concerne  i  modi  <  un  cui  la  loca/.ioi. 

fondi  rustici  si  scioglie  o  la  tacita  rieonduzlone  dei  meM-^itnr 
37.  Seguito,  La  quinta  ed  ultima  regola  governa  1  rapporti  i& 
timido  e.he  rmm  e  quello  che  gli  succede,  fri 
Locazione  delle  cose*  & 

■2ih  Le  regole  che  riguardano  le  case,  riguardano  anche  al  ni  u 

altri  stabili  ?  Tali  regole  sono  cinque.  Prima  rogo  In?  J  'u  tenenti 

T  obbligazione  dell"  inquilino,  di  fornire  la  casa  dì  mobili  ^ 
per  garantire  il  pagamento  delta  pigione,  Qttìd  fasr'is*  se  11 
manchi  a  tale  obbligazione'  53,  cieli® 

31.  Seguito  In  secondo  luogo  l1  inquilino  deve  sopportare  il  tallL 
riparazioni  locative.  Quali  in  generale  queste  siano,  oL  _ 

±±  Seguito.  La  durala  della  locazione  dei  mobili  seminici* 

T  addobbo  di  una  casa.  i  un  appuri  amen  lo  e  di .  alu 1  fj'1  *je 
quella  di  un  appartamento  mobiliato,  formano  gli  obbietti  te  • 
terza  e  quarta,  proprie  alia  Locazione  dell  ©case,  ho,  uj 

M.  Seguito.  La  quinta  ed  ultima  regola  governa  ì  modi  spedali  C 
si  scioglie  tale  locazione  ;  e  che  sono  la  licenza  e  la  neretto  •  1  -l 
razioni,  e  fìssa  La  rlSpoaSabilità  dell'Inquilino  nel  caso  clic  efe  1  <l 
dato  causa  allo  scioglimento  della  medesima.  Il  locatore  può  lÌ.ijj 
dare  la  risoluzione  dollT affitto,  pel  bisogno  clic  abbia,  di  abitai^ 
casa  appigionata  f  57. 
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Locazioni*  fidilo  «Otte. 

VI j,  %  Chi  cosa  sia,  In  Hrj  differisca  dalla  vendita.  Di  qua!  matura  sia  iJ 
diritto  .1:  godimento  ?b  per  ea&a  acquista  il  <  orni  ultore.  Specie  della 
Umazioni'  1 1  eMi-  costi  riguardo  ni  tempo;  può  essere  a  breve  e  a  lungo 
tempo.  Loro  speciale  carattere,  Princìpio  ohe  regola  I  applicazione 
delle  Seggi  che  riguardano  la  tot .-azione Mie  ose,  2. 

3,  Elementi  essenziali  alia  esistenza  della  locazione  di  rose:  consenso,, 
ebbi  elio,  prezzo.  Quid  della  forma  con  ui  può  o  deve  eMore  sti¬ 
pulata  1  X 

i.  Delle  condizioni  nei  essa  rie  alla  validità  dei  medesimo  contratto, 
validità  del  consenso  :,  capacità  dei  contraenti,  7, 

a.  Delle  modalità  che  possono  apporsi  al  contratto  di  locazione  delle 
cose  ;  r  in  i specie  del  termine  dilatorio  e  finale.  Questo  secondo  è  es¬ 
senziale"  Qual  durata  massima  può  avere,  trattandosi  d'immobili  in 
genere,  dì  case  e  dì  fendi  incolti'!'  Quid  iw’is.  so  siasi  apposto  un 
termine  più  lungo?  8, 

li.  \u  rdm  consistano  piati  cileni:  nelle  obbligazioni  del  locatore  e  del 
conduttore.  Quali  e  quante  oidi  libazioni  incombano  al  locatore.  Pi  ima 
obbigazione  consegna  della  cosa  ai  conduttore*  Accessori  che  con 
questa  debbono  essergli  conseguati.  Stato  in  cui  la  cosa  deve  essere 
conseguita.  Hi  sponsali  lità  del  locatóre  ohe  .manca  a  questa  obbliga¬ 
zione  ;  coazione  all1  esatto  adempimento  della  medesima .  scioglimento 
del  contratto,  indennità  dei  danni,  12. 

7,  Seguito,  Seconda  obbligazione  del  locatore,  dì  mantenere  la  rosa  in 
ferito  di  servire  Rifuso  per  cui  venne  locata,  Clio  importi  questa 
obbligante  ne  :  eseguire  le  riparazioni,  eccettuate  lo  locative.  Quid 
turili ,  so  egli  manchi  u  questa  ebbi  inazione  ;  15. 

«.  Seguito,  Terza  obbligazione  dei  locatore,  di  garantirò  al  condutture  il 
pacifico  godimento  della  cosà  locala  per  tutto  il  tempo  della  locazione. 
Questa  idildigazicue  importa  che  quegli  si  as tenga  da  ogni  fatto  elle 
possa  in  tutto  ■  in  parte  privare  il  conduttore  dò!  godimento  della 
cosa  che  non  muti  la  torma  della  rosa  :  che  garantisca  il  conduttore 
medesimo  per  tutti  quei  vizi  e  difetti  della  cosa  locata,  che  ne  im¬ 
pediscano  l’uso.;  che  risponda  degl’impedimenti  apportati  al  godi¬ 
mento  del  locatore  dal  fatto  del  prìncipe  e  di  terze  persone  agenti 
n<d  dei  loro  diritti;  che  lo  difenda  dalle  molestie  ili  di  mio 

arrecategli  da  terzi,  «  all'  uopo  ne  lo  tenga  indenne  delle  conse¬ 
guenze  dannose,  l(b  ... 

%  Delle  obbli gavoni  del  .■  onduUoi'e,  ’n  forza  della  prima,  il  conduttore 
■leve  servirsi  della  cosa  locata  da  buon  padre  dì  famiglia,  e  per  l’uso 
determinato  o  dal  contratto  o  dalle,  circostanze  Può  far  quegli  vermi 
vai  ubi  un  mulo  nella  cosa  locata?  Ristabilita  ir»  dii  incorre  il  con- 
ii ultore  clic  manchi  a  quésta  obbligazione,  23* 

IO,  Seguito*  In  secondo  luogo  il  conduttore  é  tenuto  a  pagare  il  prezzo, '25, 
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11.  Seguito.  La  terza  obbligazione  del  conduttore  è  quella  di  usare  nella 
conservazione  della  cosa  tutte  le  cure  di  un  buon  padre  di  famiglia:  e 
perciò  è  tenuto  per  la  colpa  lieve.  È  mai  tenuto  per  la  colpa  di  altri? 
Analisi  di  questa  obbligazione,  specialmente  in  rapporto  ai  deterio¬ 
ramenti  e  al  perimento  della  cosa  locata  per  causa  d’ incendio  ;  e  in 
rapporto  alle  usurpazioni  commesse  dai  terzi  sulla  me  lesina  a.  Rispon- 
sabilità  del  conduttore  che  manchi  a  questa  obbligazione,  27. 

12.  Seguito  Delle  riparazioni  locative  e  della  restituzione  della  cosa 
locata,  formanti  obbietto  quelle  della  quarta,  questa  della  quinta 
obbligazione  del  conduttore.  Tempo,  modo  e  stato  in  cui  il  conduttore 
deve  restituire  la  cosa  al  locatore.  Quid  delle  spese  che  il  conduttore 
abbia  fatto  nella  cosa  locata?  Risponsabilità  del  conduttore  che  manchi 
alla  obbligazione  di  restituire  la  cosa,  30. 

15.  Dei  modi  con  cui  si  scioglie  la  locazione  delle  cose  Primo  modo; 
perimento  totale  della  cosa  locata.  Quid  iuris,  se  questa  sia  perita 
soltanto  in  parte?  Quid,  ove  ne  sia  impedito  o  diminuito  il  godi¬ 
mento?  40. 

16.  Seguito.  La  locazione  delle  cose  finisce  in  secondo  luogo,  per  effetto 
della  condizione  risolutiva  espressa  o  tacita,  43. 

17.  Seguito.  Della  evizione  della  cosa  locata,  e  della  risoluzione  del  titolo 
del  locatore  quali  modi  con  cui  finisce  parimente  la  locazione  delle 
cose,  44. 

18  Seguito.  Quinto  ed  ultimo  modo  con  cui  questa  cessa:  lo  spirare  del 
termine,  per  il  quale  fu  fatta.  Tacita  riconduzione  che  può  formarsi, 
finita  la  locazione  col  sopraddetto  modo.  Fatti  dai  quali  è  desunta. 
Se  e  in  qual  maniera  possa  impedirsi  la  tacita  riconduzione.  Regole 
che  governano  la  tacita  riconduzione,  rispetto  alla  durata,  al  prezzo, 
ai  patti  speciali  e  alle  sicurtà  della  locazione.  Quid  iuris ,  se  la  tacita 
riconduzione  non  si  formi  ;  e  il  conduttore  continui  a  godere  della 
cosa  locata  ?  45. 

19.  Non  v'ha  altro  modo, con  cui  la  locazione  delle  cose  cessa:  in  ispecie 
non  cessa  per  la  morte  nè  del  locatore,  nè  del  conduttore.  Non  cessa 
neppure  coll’alienazione  della  cosa  locata?  Quali  acquirenti  siano 
tenuti  a  stare  alla  locazione.  Quali  condizioni  si  richieggono,  perchè 
essi  siano  obbligati  a  starvi?  A  quale  locazione  i  medesimi  debbono 
stare?  Quid  iuris ,  se  il  locatore  siasi  riservato  la  facoltà  di  sciogliere 
la  locazione  in  caso  di  vendita?  48  ;  vedi  Abitazione ,  Cessione  d’ affitto, 
Colemia ,  Locazione  delle  case ,  dei  fondi  rustici ,  delle  opere,  Soccida, 
Sublocazione ,  Uso,  Usufrutto . 

Locazione  delle  opere. 

VI,  28.  Che  cosa  sia.  Quali  ne  siano  gli  elementi  costitutivi.  Quali  e  quante 
le  specie.  Regola  che  governa  l*  applicazione  delle  disposizioni  con¬ 
cernenti  la  locazione  delle  cose  a  quella  delle  opere,  70. 

29.  La  prima  specie  di  locazione  di  opere  è  quella  dei  domestici  e  degli 
operai.  Quali  persone  siano  comprese  sotto  le  voci  domestici  e d  operai. 
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Quali  persone  possano  obbligarsi  a  prestare  le  opere  toro  al  Tal  Irci 
servigio.  Tempo  od  oggetto  per  cui  alcuno  può  obbligare  I*  opera  sua 
ad  altri  Non  è  mai  lecito  di  obbligarla  per  tutta  la  vita  o  per  un 
tem  po  s  t  rao  rd  i  n  a  r  1  am  e  n  te  1  u  ngq.  Ogn  ì  p  atto  in  '  ■  on  tra  ri  d  é  mi  Ilo  in 
modo  assoluto  In  qual  l'orma  possa  tal  locazione  farsi.  Prova  della 
medesima,  72. 

30-  A  che  siano  tenute  le  persone  che  hanno  obbligato  l'opera  loro  al- 
T  altrui  servigio  E  a  che  i  padroni,  73. 

31,  noi  modi,  con  cui  questa  locazione  si  scioglie,  7'r>* 

32.  La  seconda  specie  dì  locazione  dì  opere  è  quella  dei  vetturini  si  per 
terra  come  per  acqua,  che  s*  incaricano  ilei  trasporto  delle  persone  e 
delie  cose.  Quali  persone  siano  comprese  sotto  Ea  voce  di  vetturini* 
In  qual  forma  possa  stipularsi  questo  contratto.  Se  è  quando  possa 
formarsi  tacitamente,  75. 

!E  Obbligazioni  che  per  diritto  ri  vii  e  qu  nàto  contratto  impone  in  gene¬ 
rale  ai  vetturini  ;  e  in  àspecie  agl' imprendi  turi  dei  traspórti.  Obbli¬ 
gazioni  che  loro  impongono  i  regolamenti  particolari,  76. 

Iti  Obbligazioni,  a  cui  in  forza  dì  questo  contratto  sono  tenuti  1  viag¬ 
giatori  ù  gli  spedizionieri,  78. 

35.  La  terza  specie  di  locazione,  di  opere  è  quella  dog  ^imprendi  tori  dì 
opere  ad  appalto  o  cottimo.  Natura  dì  questo  contratto  nella  doppia 
ipotesi  che  l1  imprenditore  somministri  soltanto  l'opera,  o  anche  la 
materia.  Conseguenze  che  ne  derivano  riguardo  al  perimento  Iella 
cosa,  79. 

3(1,  Verificazione  delT  opera.  Liberazione  che  produce  a  lavoro  dell1  ini- 
prenditore  Quid,  ivrìs.  se  oh  hi  etto  di  questo  contratto  sin  stato  un 
edilizio;  e  questo  nel  corso  di  dieci  anni  dal  giorno  in  cui  fu  com¬ 
piuto,,  rovini  in  tutto  o  in  parte  o  presenti  evidente  pericolo  di  rovinare 
per  difetto- dì  costruzióne  o  per  vizio  di  suolo*  HO, 

37.  Obbligazioni  che  questo  contratto  impone  all* artefice,  architetto  o 
ìm prenditore;  esecuzione  ite! raperà:  risponaabilità  dell*  opera  delie 
persóne  impiegate  da  èssi.  Può  dare  in  subappalto  ì  lavori?  82. 

38.  Obbligazioni  che  questo  contratto  impone  al  committente  :  ricevi¬ 
mento  della  cosa;  pagamento  del  prezzo.  Pltò  mai  l'arsi  luogo  ad  au- 
mento  di  p  r  ezz  o  per  l’ itimi  e  rito  d  el  p  j  -e  i  u i  iteli  a  m  a  no  d T  Opera  o  d  e  1 
valore  dei  materiali  ì  83. 

39.  Dei  modi  con  cui  questo  contratto  si  scioglie  :  volontà  del  ccun  mit¬ 
tente  morto  delT  ari  elice,  architetto  o  imprenditore,  86. 

Viiii'e  (Proprietà  e  Servitù  di). 

tut  Ili.  in  che  consìsta  la  luce  hoc  sensu,  MA 

115  Divieto  fatto  al  comproprietario  di  un  muro,  di  aprirvi  luci.  Facoltà 
riconosciuta  nel  proprietario  esclusivo  di  un  muro,  di  aprirvi  luci, 
benché  i  pica  io  sor  ga  sulla  linea  di  cernirne.  In  qual  modo  debba  aprirle, 
con  grata  ili  ferro,  telaio  e  invetriata  rissa.  A  quale  altezza  dal  piano 
del  luogo  da  illu  ni  inarsi,  e  dal  suolo  del  vicino  debba  aprirsi.  Queste 
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redole  sono  applicabili  atìèhe  nelle  campagne,  L'apertura  di  co  teste 
luci  conferisce  al  proprietario  vermi  diritto  eli  servii  U  sul  vicino? 
Impc  isce  a  questo  rii  acquistarv:  la  c  omunione  de!  muro  J  Acquistata 
que<Ui,  può  far  chiudere  arbitrariamente  te  ktd  medesimo  ;  ili. 


>r 


Mair  a  * .*  ini  ti  I  sa  I  e  ;  ved  i  Uhi  ansa . 

Maggiore* 

IL  dd.\  A  qual  anno  è  fissata  la  maggiore  e  Ut.  V  anno  si  conili  >li  giorno 
in  giorno  n  d*  ora  in  ora?  Quid  turi #,  se  l’ora  non  sia  nota  f  Rinvio 
tlella  piena  capacità,  che  di  regola  si  possiede  dai  maggiore  di  età 
incapai  Uà  politica.  Sua  incapacità  civile  temporanea,  in  ordine  al 
matrimonio,  ove  abbia  il  padre  o  la  madre  legittima.  Incapacità  cì- 
vile.  di  cui  può  essere  colpito  per  interdizione  o  mobilitazione,  ^  ■ 
Mandante;  vedi  Mandalo. 

Mandatario;  vedi  Mondato. 

Mandato. 

VI,  69.  Cfce  ,  osa  sia  il  mandato  Quali  uè  siano  i  caratteri  essenziali  e 
distìntivi;  uno  o  piu  affari  giuridici .  la  rappresentanza  del  mandanti. 
Requisiti  che  deve  avero  V affare»  Bella  rappresentanza  ì n  relazione 
a  Quei  mandatari.  olii  a  ma  ti  volgarmente  pritiia-nóttot'.  La  gratuita  è 
un  elemento  naturale  o  essenziale  del  mandato.  In  qual  forma  debba 
farsi  j]  mandato.  Il  mandala  può  esser  tacilo  Quali  poteri  esso  con 
ferisca.  Per  quali  atti  m  ri  -h legga  il  mandato  espresso.  Della  forma, 
con  cui  deve  essere  stipulato  il  mandato.  Nell*  interesse  di  quali  per¬ 
sone  possa  darsi  il  mandato,  Mi). 

Dello  condizioni  necessarie  per  la  validità  del  mandato.  Validità  del 
consenso,  capacità  dei  contraenti.  Regole  generali  che  governane  la 
prima,  osservazioni  particolari  da  tarsi  io  rapporto  alla  considera¬ 
tone  della  persona  B  permesso  nondimeno  al  mandatario  di  sosti- 
tu  irsi  u-nia  persona.  Regole  che  governano  la  capacità  del  mandante, 
avuto  riguardo  alla  natura  del  Daffare  di  cui  altri  incarica.  Chi  possa 
esser  mandatario f  Quid,  se  un  incapace  di  obbligarsi  accetti  un 
mandato?  Quid  della  donna  maritata t  i 51 
J  1.  Delle  varie  specie  di  mandato.  Può  essere  giudiziale  e  stragind^mle. 
Può  essere  generala  o  speciale  Estensione  dei  poteri  clic  dall  uno  e 
dal!’  altro  vengono  conferiti.  Può  essere  semplice  e  misto,  loJ- 
lì.  Quali  effetti  produca  il  mandato  nei  rapporti  fra  lo  parti  contraenti 
oblili  gazimi  é  del  mandatario  tì  del  man  ri  ante.  A  quali  obbliga  zi  un  È 
tenuto  il  mandatario;  lieve,  in  primo  luogo,  eseguirò  il  mandato  rolla 
diligenza  di  un  buon  padre  di  famìglia  Ri  sponsali  li  tu  in  cui  incorre, 
comméttendo  colpa  ;  valutazione  di  essa.  Può  pretenderò  di  comperi-- 
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gare  i  danni  corIì  utili?  Deve,  in  secondo  luogo,  osservare  i  lira  iti  del 
mandato.  Qind  wris,  se  li  ecceda?  In  terzo  luogo  è  tenuto  a  Tender 
conto  del  suo  operato  e  attive,  nei  congrui  casi  parecchie  restituzioni 
e  special  mente  ij  '  interessi  Deve*  in  quarto  luogo,  rispondere  di  colui 
che  siasi  sostituito  ndlMiKario  ricevuto,  Del  ramò  di  tali  oh  litiga  - 
zìoni,  nel  caso  die  più  siano  ì  mandatari  stipulata  o  no  la  solida¬ 
rietà,  155. 

73,  Delle  obbligazioni  ilei  mandante.  Questi  deve  tenere  indenne  il  man¬ 
datario  poi"  tutte  le  conseguenze  della  gestione  degp  a  il  a  ri  comtnes- 
sip li.  Devi-  pagargli  il  compenso  pattuito.  Del  carino  di  tati  obbli¬ 
gazioni,  nel  caso  die  piu  siano  i  mandanti,  (od. 

74.  Degli  i: ffetti  del  mandalo  nei  rapporti  del  mandante  e  mandatario 
coi  terzi,  nelle  tre*  ipotesi  che  il  mandatario  abbia  agito  a  nome  del 
marni  ante  £  nei  limiti  del  man  dato  in  tal  nome,  ma  fuori  di  tali 
limiti  in  nome  proprio.  Idi 

7;i  In  quante  umili  e  re  si  estingua  il  mandato  da  parte  del  mandante. 
Primo  modo:  ri  vocazione  del  mandato.  Facoltà  Il  li  mi  tuia  che  questi 
ha.™  ordine  a  tale  revoca.  Se,  quando  e  in  qual  misura  il  mandante 
dovrà  tenere  indeuneil  luandafarm  e  pagargli  il  compenso. non  ostante 
la  revoca.  La  rivol  uzione  del  ìmvuilntu  può  essere  espressa  e  tacita. 
Resti  mi  zio  ne  dd  documento  con  cui  sia  sialo  dato  il  mandato.  Seconda 
maniera  :  rinunzia  del  mandate  da  parte  del  mandatario.  Questi  può 
esser  tenuto  a  veruna  indennità  verso  il  mandante.?  Idi 

7 li.  Seguito.  Terza  maniera;  morte  del  mandante  o  del  mandatario  V’iia 
caso  in  cui  la  morte  del  primo  non  estingua  il  man  lato?  Quarta  ma¬ 
niera  :  fallimento  del  mandante  0  ilei  mandatario.  Quinta  maniera  ; 
cambiamento  di  statò  nell* uno  o  nell’altro.  Sesta  ed  ultima  maniera. 
lo  spirare  del  termine  ì  e  il  compimento  deir  affare,  16T. 

77  Queste  mani  ore  di  estinzione  sono  applicabili  eziandio  al  mandato  dei 
pròxta-nome  ?  168* 

7fi  nena  efficacia  degli  atti  fatti  dal  mandatario  dopo  Ja-,  estinzione  del 

mandato,  IfilL  j 

KniMiteuKìo  ne  f  A  i  i  one  po  s  se  sso  ri  a  di);  ve  d  i  À  z  »  mi  possessori  e. 

nai  e  vedi  /fecessiorify  Meni  Mio  Stato. 

il a*** cria  vedi  (rOiottuf . 

Matrimonio. 

p,  «Hi.  Cb»  cosa  sia  il  matrimonio*  A  quali  ordini  faccia  capo  il  ma- 
’  Tri  mordo,  considerato  storicamente:  ordine  naturale,  ordine  civile, 
or  ri  ine  religióso.  Itti, 

1)7*  Del  matrimonio  civile.  Lite  sia,  Se  ubbia  valor  civile  il  matrimonio 
*ecrlesiastrico*  Carattere  spedale  del  matrimonio.  Deve  distinguersi 
dui  contratto  di  matrimonio,  ossia  dalle  convenzioni  matrimoniali  e 
nuziali,  115* 

«il.  r)„!la  promessa  ili  mutnmoma  Può  geme  fatto  verbalmente  o  per 
'  iscritto.  Lo  Scritto  può  essere  pubblico  o  privato.  La  promessa  di 
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matrimonio  non  obbliga  mai  le  parti  a  contrarlo.  Conseguenza  in 
ordine  alle  obbligazioni  assunte  in  dipendenza  della  promessa:  sono 
inefficaci,  116. 

100.  Eccezione.  Obbligo  del  rimborso  delle  spese  fatte  per  causa  del  pro¬ 
messo  matrimonio.  Sotto  quali  condizioni  tale  obbligo  gravi  su  quello 
degli  sposi  che  si  rifiuta  di  procedere  alla  celebrazione  del  matri¬ 
monio,  117. 

101.  Quali  spese  formino  materia  dell’ obbligo  anzidetto,  119. 

102.  Entro  qual  tempo  ne  debba  essere  dimandato  il  rimborso,  120. 

IO.j.  Nozioni  generali  intorno  alle  condizioni  necessarie  per  contrarre 

mati  imonio.  Condizioni  intrinseche  ed  estrinseche  :  condizioni  che  sono 
o  no  necessarie  alla  esistenza  o  alla  validità  del  matrimonio,  120. 
Oc  Celle  condizioni  necessarie  all’esistenza  del  matrimonio .  differenza 
di  sesso,  consenso,  forma  solenne,  121. 

10o.  Delle  condizioni  necessarie  alla  validità  del  matrimonio.  Loro  di¬ 
stinzione  in  positive  e  negative,  122. 

106.  Quali  siano  queste  condizioni.  Età  degli  sposi.  Quale  età  sia  richiesta 
nell  uomo  o  nella  donna  per  la  validità  del  loro  matrimonio.  La 
vecchiaia  più  avanzata  e  la  differenza  di  età  ostano  alla  validità  del 
matrimonio?  È  valido  o  nullo  il  matrimonio  in  extremis?  123. 

107.  \  al  idi  tà  del  consenso  degli  sposi.  Quali  vizi  in  generale  invalidano 
il  consenso;  e  quali  in  ispecie  relativamente  al  matrimonio:  violenza 
ed  errore,  125 

108.  Del  consenso  di  certe  determinate  persone,  richiesto  per  la  validità 
del  matrimonio  dei  dipendenti  da  loro  per  tale  oggetto.  Quali  siano 
tali  persone;  genitori,  ascendenti,  adottante  e  consigli  di  famiglia  e 
di  tutela,  126. 

109.  Dell  ordine,  con  cui  è  richiesto  tale  consenso  in  generale,  e  in  ispecie 
riguardo  ai  figli  legittimi  o  legittimati,  129. 

Ilo  Seguito.  In  riguardo  ai  figli  naturali  riconosciuti  o  dichiarati,  o  non 
riconosciuti  nè  dichiarati,  137. 

111.  Il  consenso  anzidetto  è  necessario,  quando  gli  sposi  siano  emanci¬ 
pati,  o  trattisi  di  seconde  nozze?  138. 

112.  Qualità  che  deve  avere  il  consenso.  In  qual  modo  debba  essere  pre¬ 
stato;  e  in  qual  tempo  sia  richiesto.  Se  e  come  possa  revocarsi  l’ an¬ 
zidetto  consenso,  prestato  che  sia,  138. 

1  lo.  Quid  iuris ,  se  prima  della  celebrazione  del  matrimonio  muoia  o 
divenga  incapace  di  manifestare  la  sua  volontà  la  persona  che  vi 
consenti,  o  revochi  il  consenso  prestato?  1 10 

l  'U.  Se  le  sopraddette  persone  possano  rifiutare  il  consenso.  Se,  da  chi, 
a  quale  autorità  e  in  qual  modo  possa  farsi  richiamo  contro  il  ri¬ 
fiuto  del  consenso  delle  dette  persone,  140. 

115.  Gli  sposi,  che  hanno  bisogno  del  consenso  di  altri  per  contrarre  va¬ 
lidamente  matrimonio,  sono  tenuti  a  compiere  atti  rispettosi  verso 
di  quelli?  U2. 
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116.  Impedimenti  del  matrimonio.  Sono  dirimenti  o  proibitivi;  i  primi 
si  distinguono  in  assoluti  e  relativi.  Quali  siano  gl’impedimenti  diri¬ 
menti  assoluti,  143. 

117.  Primo  impedimento  dirimente  assoluto;  è  il  vincolo  di  un  prece¬ 
dente  matrimonio,  143. 

118.  Secondo  impedimento  dirimente  assoluto;  è  il  vincolo  di  parentela 
e  di  affinità,  144. 

119.  Terzo  impedimento  dirimente  assoluto;  è  la  reità  o  la  complicità 
di  omicidio  volontario  commesso,  mancato  o  tentato  sulla  persona 
di  uno  dei  coniugi,  147. 

120.  Quali  e  quanti  siano  gl’impedimenti  dirimenti  relativi.  11  primo  di 
tali  impedimenti  è  l’interdizione  giudiziaria.  Ha  effetto  indipenden¬ 
temente  dallo  stato  di  mente  dell’interdetto  nel  momento  della  ce¬ 
lebrazione  del  matrimonio.  Quid  iuris ,  se  l’ interdizione  non  siasi 
pronunziata,  ma  ne  sia  stata  promossa  l’istanza?  L’inabilitazione 
costituisce  impedimento  al  matrimonio?  149. 

121.  Secondo  impedimento  dirimente  relativo.  È  1’  impotenza  mani¬ 
festa  perpetua  anteriore  al  matrimonio,  di  cui  sia  affetto  uno  degli 
sposi,  151. 

122.  Avvi  altro  impedimento  dirimente  del  matrimonio?  Quid  degli 
ordini  sacri?  152. 

123.  Degl’  impedimenti  proibitivi.  Quali  e  quanti  siano,  152. 

124.  Della  dispensa  degl’impedimenti,  154. 

125.  Delle  disposizioni  eccezionali  riguardanti  il  matrimonio  del  Re  e 
della  famiglia  reale,  per  ciò  che  concerne  le  condizioni  necessarie  per 
contrarlo,  156. 

126.  Formalità  preliminari  del  matrimonio,  158. 

127.  Pubblicazioni.  Che  debba  contenere  l’atto  di  pubblicazione.  Quante 
pubblicazioni  si  debbano  fare.  Da  chi  e  in  qual  modo  debba  farsi  la 
richiesta  delle  pubblicazioni.  Da  chi  e  sotto  quali  condizioni  debbano 
farsi  le  pubblicazioni,  158. 

128.  Della  dispensa  delle  pubblicazioni,  159. 

129.  Dopo  ed  entro  qual  tempo  dalle  pubblicazioni  possa  celebrarsi  il 
matrimonio,  160. 

130.  Della  presentazione  di  certi  determinati  atti,  quale  formalità  pre¬ 
liminare  del  matrimonio.  Quali  atti  debbano  essere  presentati.  Se 
possa  supplirsi  ad  alcuno  di  tali  atti  e  in  qual  modo,  160. 

131.  Opposizioni  al  matrimonio.  Loro  ragione.  Nozioni  generali  intorno 
alle  medesime,  162. 

132.  Da  quali  persone  e  per  quali  cause  possa  farsi  opposizione  al  ma¬ 
trimonio.  La  determinazione  che  ne  fa  la  legge  è  limitativa;  conse¬ 
guenze.  Persone  che  hanno  tale  facoltà  in  modo  assoluto  e  per  qualsiasi 
causa;  padre,  madre,  ascendenti  degli  sposi,  pubblico  Ministero,  162. 

133.  Seguito.  Persone  che  hanno  tale  facoltà  in  modo  relativo  e  per  de¬ 
terminate  cause  ;  fratelli,  sorelle,  zii,  cugini,  germani  degli  sposi. 

Istituzioni  Vol.  I. 
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Debbono  essere  maggiori  di  etb  :  quid  iuris,  se  fossero  minori  di  età? 
I  loro  tutori  potrebbero  fare  essi  opposizione?  Se,  quando  e  sotto  quale 
condizione  i  tutori  o  i  curatori  degli  sposi  abbiano  tale  facoltà.  Quali 
siano  le  cause,  per  cui  tali  persone  sono  autorizzate  a  fare  opposi¬ 
zione,  165. 

134.  Seguito  L’un  de’ coniugi  può  fare  opposizione  al  secondo  matrimo¬ 
nio  che  voglia  contrarre  l’altro.  La  promessa  di  matrimonio  dà 
diritto  a  fare  opposizione  al  matrimonio  che  il  promittente  voglia 
contrarre  con  persona  diversa  da  quella  a  cui  la  promessa  precedente 
fu  fatta  ?  167. 


135.  Seguito.  Quali  persone  possano  fare  opposizione  al  matrimonio  che 
contrar  voglia  la  donna  prima  del  decimo  mese  dallo  scioglimento  o 
dall’  annullamento  del  matrimonio.  Se  e  in  quali  casi  non  si  possa 
fare  opposizione  al  medesimo,  167. 

136.  Sino  a  qual  tempo  possa  farsi  opposizione  al  matrimonio,  168. 

137.  Che  cosa  debba  contenere  1’  atto  di  opposizione.  A  chi  debba  essere 
notificato  l’atto  di  opposizione,  168. 

138.  Quali  siano  gli  effetti  dell’  opposizione  legalmente  fatta  ,*  e  quanto 
tempo  durino,  170. 

139.  Con  quali  modi  possa  farsi  cessare  l’opposizione;  desistenza  tacita. 
Sentenza  del  giudice.  Si  parla  della  prima:  delle  sue  specie  e  dei  suoi 
effetti,  170. 

140.  Seguito.  Sentenza  del  giudice,  che  rimuove  1’  opposizione.  Da  chi, 
contro  chi,  entro  qual  tempo  e  avanti  qual  tribunale  debba  essere 
proposta  l’azione  per  rimuovere  l’opposizione.  Procedimento  da  se 
guirsi,  171. 

141.  Effetto  della  sentenza  che  mantiene  o  respinge  l’ opposizione.  Se  e 
quando,  in  questa  seconda  ipotesi,-  l’opponente  possa  rinnovare  op 
posizione.  Se  competa  il  ricorso  in  cassazione  contro  la  sentenza  eie 
abbia  ammesso  o  respinto  l’opposizione;  quale  ne  sia  1’  effetto.  Qui ’ 
iuris y  se  la  sentenza,  che  aveva  respinto  1’  opposizione,  venga  cas 
sata?  172. 

142.  Della  risponsabilità  dell’opponente,  nel  caso  che  l’ opposizione  sia 
rimossa.  Se  v’abbiano  degli  opponenti  esenti  da  tale  risponsabilità, 

143.  Del  privilegio  concesso  al  Re  ed  alla  sua  famiglia,  173. 

145.  Celebrazione  del  matrimonio  nel  Regno.  In  qual  comune  debba  ce  e 
brarsi,  per  regola,  il  matrimonio.  In  quale  possa  celebrarsi  per  ecce 


zione  alla  regola,  174.  .  {% 

146.  In  qual  luogo  del  comune  debba  essere  celebrato  il  matrimonio, 

147.  Avanti  a  quale  ufficiale  dello  Stato  civile  deve  essere  celebra  o  i 
matrimonio.  L’ufficiale  dello  Stato  civile  deve  essere  presente  a  a 
celebrazione  del  matrimonio.  Se  e  quando  possa  rifiutarsi  alla  ce  e 
brazione.  Quali  formalità  siano  da  osservarsi  in  caso  di  rifiuto,  • 

148.  Regole  speciali,  in  ordine  alla  celebrazione  del  matrimonio  del  e  e 
della  famiglia  reale,  177. 
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14jj  Deir alenimi  tu  estrinseco  e  intrinseco  delta  forma  con  cui  devo  essere 
celebrato  ì]  in  atri  monto.  L'elemento  estrinseco  consiste  nella  pub¬ 
blicità,  Da  elio  sia  costituita  la  pubblicità,  ITT. 

150,  'Dell'elemento  intrinseco  della  forma  dì  celebratone  del  matrimonio, 
luche  consista;  presenta  dell* ufficiale  civile  e  dei  testimoni ,  lettura 
fatta  da  quello,  delle  disposizioni  di,  legge  concernenti  i  diritti  e  do¬ 
véri  de’ coniugi,  dichiarazione  '[egli  sposi  di  unirsi  in  matrimonio. 
Questa  did  un  raziono  deve  esser  fatta  da  loro  personalmente,  privi 
tegio  conceduto  al  Re  a  alla  famiglia  reale,  178. 

gii.  In  qual  momento  si  formi  il  matrimonio,  179 

Ì52  Effetti  dei  vizi  rii  forma  ilei  la  celebrazione  del  matrimonio  nel  suo 
elemento  intrìnseco*  179, 

ina.  Di: Ita  formalità  da  compiersi  immediatamente  dopo  la  celebrazione 
del  matrimonio  ;  atto  di  matrimonio.  Quid  htris,  se  non  si  possa  o 
non  si  voglia  procedere  a  tale  atto  r  E  79. 

J54.  Della  celebri!! ione  del  matrimonio  de’ cittadini  in  paese  estero.  Delle 
leggi  che  regolano  tale  relebraziono  in  ordine  alla  forma.  Gli  sposi 
possono  scegliere  la  legge  loro  personale  e  la  legge  .straniera.  Quali 
formalità  debbano  osservarsi  tiri  Regno;  pubblicazioni,  iscrizione  det- 
r atto  di  matrimonio  nei  registri  dolio  stato  civile,  181. 

Ì55  Da  qual  logge  sia  regolata  la  loro  capacità  di  contrarre  matrimo¬ 
nio,  163,  ,  ,  , 

156  Della  celebrazione  del  matrimonio  ira  cittadini  e  stranieri  m  paese 
èstero.  Da  quale  legge  sia  rogatala  tale  celebrazione,  m  ordine  alia 
forma  e  alla  capacità  degli  sposi,  l£S, 

157,  Delia  celebrazione  del  matrimonio  tra  stranieri,  o  tra  stranieri  e 

Cittadini  nel  Regno,  ÌU 

158.  Domanda  per  nullità  del  matrimonio.  Si  richiama  la  distinzione  fra 
il  iiau'imonio  inesistente  e  nullo  o  annullabile.  Può  farsi  luogo  al  a 
di  Hd  a  razione  d  ci  V  Inesistenza  del  matrimoni  ot  A  qual  due,  in  qual 
modo,  por  quanto  tempo  e  da  quale  autorità  una  persona  possa  farla 


dichiarare,  186*  ,  ±  , 

159.  Dei  matrimoni  nulli  o  annullabili.  La  nullità  -.Ini  matrimonio  è  te¬ 
stuale:  a  nari  pub  essere  mai  virtuale,  181. 

IliO.  Distinzione  delle  cause  -li  nullità  del  matrimonio  in  quelle  che  sono 
<]'  or-  line  pubblico  e  d’ interesse  privato.  Nullità  assolute  o  relative 
ci, bue  derivano.  Nozioni  generali  intorno  alle  uno  e  alle  altre,  per 
riguardo  alle  persone  che  possono  promuoverle,  o  all’essere  0  no 
sanai, ih,  e  alla  facoltà  di  promuoverle  le  dimande,  188. 
tC2.  Qual:  siero  le  cause  dello  nullità  assolute,  isy. 

193.  Quali  persone  possano  promuovere  la  dimanda  di  nullità  assoluta 

dei!  matrirno»  OT* 


Ibi.  Séguito,  Sposi,  iSJtl. 

165,  Séguito,  Ascendenti,  Ibi. 
itìb.  Seguito,  Persone  dm  vi  hanno  un 


interesso  legìttimo  e  attuale,  ISS, 


Seguito.  Pubblico  Ministero, 

i  58*.  Sega  i  to.  Con  i  uge,  1 93, 

iby.  Se  e  quali  nullità  assolute  siano  insanabili  o  sanabili,  19 1. 

170.  E  sanabile  la  nullità  del  matrimonio  che  ha  per  causa  T  incompe¬ 
tenza  deiruffiziale  dello  stato  civile.  Per  qual  mezzo  resti  sanata,  191, 

IH.  E  sanabile  la  nullità  del  ma  tidmonió,  dipendente  dalla  mancanza  dì 
aia  degli  sposi.  F’uò  rimaner  sanata  in  modo  assoluto*  In  quali  casi 
e  per  quali  cause,  195. 

172.  Può  rimaner  sanata  in  modo  relativo.  Per  quali  cause,  199* 

173.  Se  possa  rimaner  sanata  nell’  uno  o  nell’  altro  modo  per  qualsiasi 
altra  causa*  199* 

IH,  Quali  siano  le  cause  della  nullità  relativa  del  matrimonio.  290. 

17o.  Nullità  relativa  del  matrimonio,  dipendente  dal  vizio  del  consenso 
degli  sposi,  Non  può  esser  promossa  che  dallo  sposo,  il  cui  consenso 
fu  invalido.  Può  essere  promossa  o  proseguita  da’  Suoi  eredi  ?  209* 

175,  Questa  nullità  é  riparabile.  Da  quali  cause  venga  riparata  ;  ratifica 
tacita,  ratìfica  espressa  ;  prescrizione,  202. 

177,  nella  nullità  relativa  del  matrimonio*  dipendente  dall* interdizione* 
Da  quali  persone  possa  essere  proposta,  205. 

He  e  per  virtù  di  quali  cause  possa  venir  sanata  questa  nullità,  20(5, 

179.  Della  nullità  relativa  del  matrimonio,  dipendente  dall*  impotenza  di 
atto  dei  coniugi.  Non  può  essere  promossa  che  dall’ altro  coniuge.  È 

sanabile?  206. 

180.  Della  nullità  dal  matrimonio,  dipendente  dalla  mancanza  del  con¬ 
senso  dei  genitori,  ascendenti,  adottanti,  consigli  dì  famiglia  e  di 
tutela.  Da  quali  persone  possa  essere  promossa,  207. 

181.  Tale  nullità  è  sanabile  in  modo  assoluto.  Per  quali  cause,  299* 

182.  E  sanabile  in  modo  relativo.  Per  quali  cause,  2H 

183.  Delle  regole  cornimi  a  tutte  le  nullità  del  matrimonio  Separazione 
provvisoria  de’ coniugi.  Diniego  fatto  al  pubblico  Ministero,  di  so¬ 
stenere  d  ulìicio  la  validità  del  matrimonio  contro  la  dimanda  dì 
nullità,  t  detrazione  del  matrimonio,  ripetuta  nel  timore  della  nullità 
di  esso,  212. 

18-t.  Degli  effetti  del  matrimonio  annullato*  Regola  generale,  che  esso  non 
produce  vòrun  effetto*  Quali  effetti  produca  il  matrimonio,  in  quanto 
ha  avuto  esistenza,  23  3. 

1 8  ;  j  Eecez  i  o  ne  a  I  la  reg  ola  genera  le.  1 1  m  atr  ini  on io  n  ul  1  o  proti  uce  gl  i  * 

vivili,  quando  è  contratto  in  buona  fede  ,  questo  matrimonio  chiamasi 
anche  putativo.  Ha  influenza  su  tale  eccezione  il  carattere  di  nullità 
del  matrice  on  io  V  Ragioni  che  giustificano  tuie  eco  ez  1  one,  214. 

18i>.  Quale  sia  la  condizione  essenziale  per  il  matrimonio  putativo:  èia 
buona  fede.  In  che  consista  la  buona  fede.  Può  questa  risultare  dal- 
1  errore  di  diritto  ?  In  qual  tempo  debba  esistere  la  buona  fedo.  Qtwd 
della  sua  prova?  214. 

'*'■  31  matrimonio  putativo  produce  gli  effetti  civili  sino  ai  giorno  in 
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cui  ne  venga  pronunziata  la  nullità;  essi  però  sono  mantenuti  anche 
dopo  l’annullamento  del  matrimonio  medesimo,  217. 

188.  In  riguardo  a  quali  persone  il  matrimonio  putativo  produce  i  suoi 
effetti.  Riguardo  ai  coniugi:  distinzione  da  farsi,  se  entrambi  o  un 
solo  di  essi  siano  stati  di  buona  fede.  Molteplici  applicazioni  degli 
effetti  civili  che  si  producono  dal  matrimonio  putativo  nelle  due  ri¬ 
spettive  ipotesi,  217. 

189.  Riguardo  ai  figli.  Molteplici  applicazioni  de’  medesimi  effetti;  e  spe¬ 
cialmente  in  ordine  al  diritto  successorio,  alla  legittimità  e  alla  le¬ 
gittimazione  de’ Agli  medesimi,  2 19. 

190.  Gli  effetti  civili  del  matrimonio  potranno  farsi  valere  contro  i  terzi?  221. 

191.  Delle  prove  della  celebrazione  dei  matrimonio.  Quali  siano  queste 
prove  :  quali  fra  esse  siano  di  regola,  e  quali  di  eccezione,  229. 

192.  Regola  generale.  La  celebrazione  del  matrimonio  non  può  essere 
provata  che  coi  relativo  atto.  Contro  chi  valga  tale  regola  ;  e  per 
quali  materie.  Ogni  altra  prova  e  lo  stesso  possesso  di  stato  è  escluso. 
Produce  verun  effetto  tale  possesso?  230. 

193.  Per  eccezione,  il  matrimonio  può  essere  provato  col  possesso  di 
stato.  A  favore  di  quali  persone  e  sotto  quali  condizioni  sia  ammessa 
tale  eccezione,  231. 

194.  Valore  di  tale  possesso,  come  mezzo  di  prova  del  matrimonio.  Tale 
prova  può  combattersi  con  tutti  i  mezzi,  234. 

195.  In  quali  casi  la  celebrazione  del  matrimonio  può  eccezionalmente 
provarsi  coi  documenti,  con  le  scritture  e  coi  testimoni  ?  234. 

196.  Se  e  come  la  celebrazione  del  matrimonio  può  risultare  da  sentenza 
penale,  235. 

197.  Delle  disposizioni  penali  intese  a  garantire  1’  osservanza  delle  dis¬ 
posizioni  legislative  concernenti  il  matrimonio,  236. 

198.  Degli  effetti  del  matrimonio  in  generale,  rapporto  ai  coniugi  fra 
loro  ;  fra  i  coniugi  e  loro  prole  ;  fra  i  coniugi  e  i  loro  genitori  ;  fra 
l’un  coniuge  e  i  parenti  dell’altro.  Di  quali  effetti  qui  si  parli,  238. 

236.  Dello  scioglimento  del  matrimonio.  Esso  non  ha  luogo,  se  non  per 
morte  di  uno  de’  coniugi.  L’  assenza  può  equipararsi  alla  morte  per 
questo  effetto?  In  qual  tempo  dopo  lo  scioglimento  del  primo  ma¬ 
trimonio,  un  vedovo  o  una  vedova  può  passare  a  seconde  nozze?  295; 
vedi  Atti  dello  stato  civile ,  Capacità  di  ricevere  per  testamento. 

Matrimonio  (Contratto  di). 

V,  187.  Prenozioni  generali*,  361. 

188.  Che  cosa  sia  il  contratto  nuziale  o  di  matrimonio.  Delle  convenzioni 
accessorie  che  può  contenere.  È  in  facoltà  degli  sposi  di  stipularlo 
o  no  :  nel  secondo  caso  la  legge  regola  i  rapporti  patrimoniali  dei 
coniugi,  362. 

189.  Sotto  quale  condizione  tacita  s’ intende  stipulato  il  contratto  nuziale; 
celebrazione  di  un  matrimonio  valido.  Quid ,  se  questo  non  segua,  o 
sia  nullo  e  in  appresso  si  convalidi?  363. 
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190.  Delle  persone  che  debbono  stipulare  il  contratto  nuziale:  gli  sposi 
in  persona  o  mediante  procuratore  speciale,  364. 

19 1.  Della  capacità  che  si  richiede  per  la  stipulazione  'del  contratto 
nuziale;  è  quella  di  celebrare  il  matrimonio.  Portata  di  tale  capacità. 
Regola  particolare  riguardante  il  minore  che,  volendo  contrarre  ma¬ 
trimonio,  stipula  il  contratto  nuziale:  deve  essere  assistito  dalle 
persone,  il  cui  consenso  gli  sia  necessario  per  la  valida  celebrazione 
del  medesimo.  Della  nullità  del  contratto  nuziale  per  difetto  di  ca¬ 
pacità,  365. 

192.  In  qual  forma  debba  stipularsi  il  contratto  nuziale.  Formalità  spe¬ 
ciali  da  osservarsi  nel  caso  in  cui  uno  degli  sposi  sia  commerciante. 
A  carico  di  chi  sia  la  spesa  della  stipulazione  del  medesimo.  Della 
nullità  del  contratto  stesso  per  difetto  di  forma,  368. 

193.  In  qual  tempo  debba  farsi  il  contratto  nuziale.  Se,  quando  e  sotto 
quali  condizioni  possono  farsi  mutazioni  o  contro-dichiarazioni  intorno 
al  medesimo,  sia  rispetto  alle  parti  interessate,  sia  riguardo  ai 
terzi,  369. 

194.  Quali  cose  possano  formare  obbietto  del  contratto  di  matrimonio. 
Del  lucro  dotale  in  ispecie:  in  qual  modo  debba  essere  dedotto  in 
contratto.  Quali  cose  non  possono  formare  materia  del  contratto 
medesimo,  374. 

Mescolanza;  vedi  Accessione. 

Mese  (Computo  del  tempo  per);  vedi  Diritti. 

Mezzadria;  vedi  Colonia. 

Miniere,  Cave  e  Torbiere  ;  vedi  Enfiteusi ,  Proprietà,  Usufrutto. 

Minori;  vedi  Patria  potestà,  Tutela. 

Mobili;  vedi  Beni  e  Possesso ,  III,  183  e  seg. 

Modi  di  acquisto  dei  diritti  vedi  Acquisto. 

Modificazione  dei  diritti  ;  vedi  Diritti. 

Modo,  in  rapporto  alle  disposizioni  testamentarie  ;  vedi  Istituzione  dì 
erede,  Legato ,  Sostituzione. 

Mora;  vedi  Obbligazione. 

Morale;  vedi  Diritto. 

Morte;  vedi  Atti  dello  Stato  civile . 

Muro  comune. 

IH,  98.  Carattere  della  comunione  dei  muri.  Sguardo  generale  alle  re¬ 
gole  che  la  governano.  Prima  classe  di  tali  regole  :  stabiliscono  e 
regolano  la  presunzione  della  comunione  dei  medesimi.  Quali  muri 
si  presumano  comuni  :  ogni  muro  che  serve  di  divisione  tra  edilizi; 
tra  cortili,  e  giardini  od  orti;  tra  recinti  nei  campi,  203. 

99.  Seguito.  Carattere  di  tale  presunzione:  è  mista;  può  cioè  esser  di¬ 
strutta  con  due  soli  mezzi  ;  con  titolo  e  segno  in  contrario.  Si  discorre 
e  dell’  uno  e  dell’  altro.  Può  essere  distrutta  dalla  prescrizione?  206. 

100.  Seconda  classe  di  dette  regole.  Riguardano  la  facoltà  concessa  ai 
proprietari  di  fondi  contigui  ad  un  muro;  di  renderlo  comune,  o  la 
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facoltà  di  un  vicino  di  costringere  l’altro  alla  costruzione  di  un  muro; 
si  parla  della  prima  facoltà.  A  quale  condizione  sia  essa  subordinata. 
Può  valersene  un  enfìteuta?  Può  il  detto  muro  esser  reso  comune 
anche  in  parte?  Quali  muri  siano  o  no  soggetti  a  questa  comunione 
forzosa.  Indennità  dovuta  per  l'acquisto  di  tale  comunione.  Effetti  d. 

tale  acquisto,  208.  .  , 

101.  Terza  classe  di  regole.  Uso  che  ciascun  compropnetano  può  o  no 
fare  del  muro  comune,  sia  in  modo  puro  e  semplice,  sia  sotto  con- 

IGlQuaTta'cVa'sse  di  regole.  Obblighi  chela  comunione  del  muro  impone 
a  ciascuno  dei  condomini:  loro  contributo  alle  spese  di 
e  ricostruzione  del  medesimo.  Possono  liberarsi  di  tal  carico  con 
qual  mezzo?  coll’abbandono  della  comunione.  Effetti  di  ffuesto, -14 
103  Seguito  Facoltà  conceduta  ad  un  proprietario,  d.  costringerei! 
vicino  a  costruire  e  riparare  muri  comuni  che  servono  di  chiusura  ai 
loro  poderi  situati  nelle  città  e  nei  sobborghi.  Altezza  obbligatoria  dei 
muri  Riparto  della  spesa,  quando  1’ un  fondo  ^  ^er.ore  e^l  aHro 
inferiore.  Modo  di  liberarsi  da  quest’obbl.go  o  carico,  218,  vedi  Case 

comuni,  Distanza. 

Mutuante;  vedi  Mutuo. 

Mutuatario;  vedi  Mutuo. 

""‘"o3  Nozioni  generali.  Che  cosa  sia  il  mutuo.  Quali  cose  possano 
formarne  obbietto.  Della  forma  e  prova  di  questo  contratto  Qual 
requisiti  sono  necessari  per  la  validità  del  medesimo;  validità  de 
consenso;  capacità  dei  contraenti.  Quale  capacità  si  richieda  per 

lui  ' Delle  vurte  Specie  di  mutuo  :  può  essere  ad  interesse  e  gratuito. 
L’interesse  deve  essere  stipulato.  Quidiuris,  se  il  mutuatario  abbia 
pagato  interessi  non  pattuiti?  La  stipulazione  degl’interessi •  è  P«r- 
nmssa  nel  mutuo  di  cose  diverse  dal  denaro?  Distinzione  dell  inte¬ 
resse  in  legale  e  convenzionale.  Misura  di  quello.  In  qual  forma  il 
secondo  deve  essere  pattuito,  se  ecceda  tale  misura.  11  debitore  può 
restituire  innanzi  tempo  le  somme  portanti  un  interesse  maggiore 
della  misura  legale:  formalità  che  deve  adempiere.  V  ha  altro  debitore 
che  -oda  di  tale  facoltà?  Presunzione  legale  di  pagamento,  risultante 
<Mla  quietanza  pel  capitale  senza  riserva  degl’interessi.  Carattere 
di  questa  presunzione.  Quid  iuris,  se  parte  soltanto  del  capitale  sia 

105S  Mettì  Termutuo.  È  traslativo  di  proprietà  della  cosa  che  ne  forma 
l’obbietto.  Conseguenza  in  ordine  al  mutuo  d.  cosa  altrui  e  a  dete¬ 
rioramento  e  alla  perdita  della  cosa  altrui.  E  necessaria  la  tradizione 

lOeTmutuo’  genera  Obbigazioni  0  carico  del  mutuante  e  del  mutua¬ 
tario.  Obbligazioni  del  primo:  non  può  ripetere  il  mutuo  prima  della 
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scadenza  del  termine  convenuto.  Quid,  se  non  sia  stato  fissato,  o  sia 
stato  rimesso  alla  volontà  del  mutuatario?  È  risponsabile  seconda¬ 
riamente  dei  vizi  e  difetti  della  cosa  mutuata.  Quid,  in  caso  di  evi¬ 
zione  di  questa?  21 6. 

107  Obbligazioni  del  mutuatario.  È  tenuto  primieramente  al  pagamento 
degl  interessi,  ove  siano  stati  stipulati.  È  tenuto  secondariamente 
alla  restituzione  dell’altrettanto  delle  cose  ricevute.  Regola  che  la 
governa,  nel  caso  che  esse  siano  diverse  dal  denaro.  Quid  iuris,  se 
il  mutuatario  non  le  restituisca?  Restituzione  del  loro  valore;  sa 
quali  dati  deve  determinarsi.  Regola  che  la  governa,  nel  caso  chele 
me  esime  consistano  in  denaro;  specialmente  in  relazione  all'aumento 
"ninuzione  delle  monete.  Se  e  quan  to  questa  seconda  regola  venga 


IN 

.Yagrita  ;  vedi  Atti  dello  stato  civile,  Persona 
Velaio  s  vedi  Ipoteche,  Testamento,  Trascrizione. 

novazione. 

V’  ll8-  Che  e°sa  sia  e  di  quante  specie  :  obbiettiva  e  subiettiva.  Della 
vazione  obiettiva,  quando  abbia  luogo.  Della  novazione  subbiettiva: 

•  Ua°  °  ?  J1^  ^U0^°-  Jue  specie  di  novazione  possono  concorrere 
insieme  {  z3G. 

d np^nh  condizioni  che  occorrono  per  la  novazione.  Prima  condizione: 

\  serv*r  di  materia  a  novazione  una  obbligazione 

.  >H  6  ‘  r . mc  1 1  una  obbligazione  nulla,  ma  convalidabile?  Quid ,  se 
igazione  preesistente  sia  condizionale;  e  viceversa?  Quid  di 
di7ìnnl-  I^az|one  nuba  in  modo  assoluto  e  irreparabile?  Seconda  con- 
TìnÀ  l  1D  enzione  d*  novare.  Questa  non  può  esser  presunta,  ma 
SP  777^'  “lani/estata  ancbe  in  modo  tacito:  questioni.  Quid  iuris, 
dehhnn  a  m  eil^I0De  s*a  lobbia?  Terza  ed  ultima  condizione,  le  parti 

mdeFtZ  77  la  necessaria  CaPacità  novare,  238. 

tifo.  rni|deM  in0VaZ10ne:  EstlnSuedi  pien  diritto  1’  obbligazione  an- 
n  A  a  ,°,  J  lgazione  si  estinguono  le  garante  della  medesima.  Può 
caso  miai  -h  °  77  impeclito  mediante  riserva?  subisce  in  verun 
si  C  6  m°  1  ‘  azi°ne?  Le  garantie  reali  della  obbligazione  antica 

ceffo  ,  eriSC0n0  0  no  SU1  beni  del  nuovo  debitore?  Il  debitore  che  ac¬ 
rili  qì  a  e  ®^azi0ne>  Pud  opporre  al  secondo  creditore  le  eccezioni  di 
Nullità  •  777  ?otuto  valere  contro  l’originario?  242. 

al  voi  V  1  Zl0ne  di  nullltà,  Diritti ,  Matrimonio  ecc.  e  V Appendice 

"“Tnta^Xlegg!’  °°nSÌderata  Come  sanzione  e  granila  dell'osser- 

'd  rescindfh  ra-1.a  iu  quest0  senso-  Differenza  fra  l’ atto  nullo  e 

rese, udibile,  il  nvocabile  e  il  riducibile,  326. 
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“ME??  f*er  PMrono  testo»»  e  virtuali.  Prova  teHeai- 

sLenaa  di  queste,  Qmd  nel  ■  1  ul ibso  ?  3j>7 

7f“>  lB"nu!lìtó  vlrtaali  «Ho  spinto 
.Iella  legge,  (i usuato  o  Jal  carraie  intrinseco  o  dallo  scopo  della 

,1:;  thtì  il  primo  dall’ ordine 

Ili  che  oonsisuT'  a  CUI  lBg"e  m0desima  provvede,  Applicazioni, 
e  e  ie  cosante  lo  scopo  spedale  della  legge  .  nella  protezione  e  ga- 

2 Z  I  IT1'  d"  f~  PaUo'  e  *«  terzi.  Applicaci. 5 

ori  . i  hi  M  i  r  ,.  r«°.  H(i  lu'lipu[ll|enti  lìal  pregiudizio  che  l’atto 

due  speda  di  unllid  M7 m* ******  gUiaiM>  in  ordine  a  queste 

*a4^ttesnr  • 

MmTZì£5f^  °  n°  tlÌclliar-LLs  dal  giudice?  Si  danno  nul- 
,n(1  ,làr  1  dntto  ?  Qm,ì  lle,!cl  inesistenza  di  un  atto’'  331 

lSnoAtell“3ealenZa  Cìle  rtk'Ma['a  Do  un  atto  annui- 

“fu  ,  vi l1',, venire  venie  effetto?  331;  vedi  Azione  dì  nullità  Diritti. 
-  faù  (monto  <ìh-l-  e  l  sfppendice  al  voi,  Y . 

Nuova  o,.o,-a  [Atiom  di  denunzia  di);  vedi  questa  voce. 


Obbligazione, 

V’défcinteriSSH^  dlSt:rÌS',a  dl1  dÌrìUo  reaIe’  111  <*»'  ■“*« 

ì  «eneri,:a  daI10  varfe  specie  di  obbligazioni,  4, 

-  Delle  obbligazioni  civili,  naturali  e  fflÌ3te.  Della' differenza  che  passa 
tra  le  obbligazioni  naturali  e  i  doveri  morali.  5. 

'  negli  eftetti  d#u’  obbligazione  naturale,  MUiM  doveri  mo- 

Delle  obbligazioni  reali  e  personali.  Loro  differenti  effetti,  Ih, 
elle  obbligazioni  principali  ed  accessorie.  Sotto  quanti  aspetti  uti’ob- 
M fazione  può  essere  accessoria,  Regole  die  la  governano,  11, 

K  obbligaci  Orti  uniche  e  multiple.  Suddistinzione  di  queste  in  dis¬ 
giu  ni, e  e  congiunto.  Regole  che  governano  la  obbligazione  disgiunta,  il, 
Seguito.  Le  obbligazioni  multiple  congiunte  si  Estìnguono  in  sempli¬ 
cemente  tati  o  rateati  e  solidario.  Regole  ohe  governano  le  primo, 

-J-  Seguito,  Della  obbligarono  soli  dar!  a.  In  che  sia  riposta.  V  essenza  di 
èssa  ;  nell'  unità  del  vincolo,  Ma  in  quai  senso  possa  e  debba  consi¬ 
derarsi  multipla  rispetto  ai  soggetti?  conseguenze  dia  ne  derivano 
rispetto  alla  modalità  0  alla  vaJidftà  dt  essa  in  relaziono  ai  singoli 
soggetti.  Dei  due  requisiti,  it  cui  concorso  è  necessario  per  hi  for¬ 
mazione  della  medesima,  J L 

ih.  Seguito.  La  solidarietà  può  Mister  e  fra  pia  creditori  {solidarietà  at- 
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tìva),  fra  più  '] editori  {solidarietà  passiva)  e  fra  gli  unì  0  gli  altri 
[solidarietà  mista  :  di  quest' ultima  non  si  discorre.  La  solidarietà, 
sia  attiva,  sia  passila,  non  si  presume  mai.  La  prima  non  può  essere 
che  volontaria:  la  seconda  può  essere  anche  legale.  Viti  e  maniera 
di  costituire  una  ubMigazmne  sondarla.  Me!  dubbio  la  solidarietà  deve 
essere  ammessa  od  esclusa  ?  17- 

IL  Seguito.  Degli  effetti  della  solidarietà  attiva  nei  rapporti  dui  cre¬ 
ditori  col  debitore.  Principio  forni amen  tale:  associasi  ono  e  rappra- 
setitanza  dei  creditori  nel  loro  reciproco  interesse.  Conseguenze  ri¬ 
spetto  alla  disponibilità  del  credito;  all' esercizio  delle  azioni  contro 
iE  debitore;  alla  facoltà  di  questo,  di  pagare,  in  mancanza  cPogiii 
prevenzione  da  parte  dei  creditori;  alla  liberazione  del  debitore;  alia 
interruzione  e  sospensione  della  prescrizione;  alla  remissione  dal 
debito,,  alla  prestazione  del  giuramento,  alla  novazione,  alla  transa¬ 


zione  e  a  molti  altri  atti,  17. 

12.  Seguito.  Degli  effetti  della  solidarietà  attiva  nei  rapporti  del  credi¬ 
tori  fra  loro,  20, 

13.  Seguito.  Della  solidarietà  passiva.  Rappresentanza  reciproca  dei  de¬ 
bitori  neir  interesse  del  creditore  e  nel  loro  proprio,  Solidarietà 
passiva  legale:  in  quali  casi  abbia  luogo,  21. 

14.  Seguito,  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva  nei  rapporti  del  de¬ 
bitore  col  creditore;  in  quanto  derivano  dal  principio,  che  ciascun 
dei  debitori  sì  reputa  rappresentante  e  mandatario  degli  ali  ri  per 
conservare  e  perpetuare  P  obbligazione  nel P  interesse  del  creditore, 
ma  non  per  aggravarla  0  crearne  delle  nuove,  22, 

15  Seguito.  Effetti  della  solidarietà  passiva,  derivanti  dal  princìpio  che, 
ciascun  debitore  si  ■-onsidera  come  mandatario  degli  altri  per  mi¬ 


gliorare  la  comune  condizione  di  fronte  a]  eredi  toro,  24. 

Hi.  Seguito.  Degli  effetti  .iella  solidarietà  passiva,  derivanti  dal  principio 
che,  ciascuno  dei  .Sebi lori  è  tenuto  per  la  totalità  verso  II  creditore?  24. 

17*  Seguito,  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva,  derivanti  dal  prin¬ 
cìpio  ohe,  è  unica  Pubbli  gaz  ione  soli  darla  ed  unico  il  suo  obb  ietto,  m 

1S.  Seguito.  Degli  effetti  della  solidarietà  passiva,  in  quanto  posa  distin¬ 
tamente  sopra  più  soggetti,  27* 

19.  Seguito.  Degii  effetti  della  so  li  durisi  à  passiva  ne;  rapporti  del  con¬ 
debitori  fra  loro  ;  e  specialmente  del  regresso.  27. 

20.  Seguito.  Se  e  pur  qual  mezzo  una  obbligazione  solidàrio,  divenga 
semplicemente  congiunta,  0  ratealo:  rinunzia  espressa  0  tacita  de 
creditore.  Quid,  se  alcuno  dei  debitori  solidari  venga  a  morirci'  Quid* 
se  il  creditore  abbia  reso  impossibile  la  surrogazione  di  alcuni  dei 
condebitori  nelle  ragioni  a  Ini  competenti  c  ontro  gli  altri  ?  29, 

21.  Delle  obbligazioni  semplici  e  composte;  ed  in  speda  della  obbliga¬ 
zione  semplice,  che  suole  chiamarsi  face) Uliva,  32. 

22.  Seguito.  Delle  obbligazioni  composte,  possono  essere  congiunta  0  cu¬ 
mulative,  e  disgiunte  0  alternative.  Sì  discorre  delle  prime?  33. 
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23.  Seguito,  Bella  obbligazione  composta  disgiunta  o  alternativa.  Se  e 
Quando  I'  obbligazione  contratta  sotto  forma  alternativa  Sa  semplice 
sin  dal  principio,  33. 

24.  Seguito.  A  chi  appartenga  la  scelta  della  cosa  da  prestarsi,  fra  quelle 
dovute  alternativamente,  34. 

$5,  Seguito.  Dell’  effetto  della  perdita  delle  cose  comprese  nella  obbliga¬ 
zione  alternativa.  Principio  generale.  Applicazione  alle  varie  i potesi  ; 
cioè  della  perdita  per  caso  fortuito;  per  colpa  del  debitore;  per  colpa 
del  creditore  ;  per  caso  fortuito  e  per  colpa  del  debitore;  per  caso 
fortuito  e  colpa  del  creditore;  per  colpa  del  debitore  e  del  creditore. 
Osservatone  generale  intorno  all'applicabilità  di  altre  regole  ri¬ 
guardanti  maggiori  responsabilità  nelle  ipotesi  sopraddette,  30, 

y2B.  (ielle  obbligazioni  positive  e  negative,  39. 

27,  Delle  obbligazioni  di  dare,  fare  e  non  fare,  39, 

28,  Delle  obbligazioni  istantanee  e  continue,  44. 

29,  Delle  obbligazioni  divisibili  e  Indivisibili.  In  quali  casi  abbia  impor¬ 

tanza  questa  distinzione.  Quali  obbligazioni  siano  divisibili,  e  quali 
indivisibili  n&ura,  solution#,  fa  obbligazione  so! id aria  è 

indivisibile?  questa  è  solkìaria?  Manno  cosa  alcuna  comune?  LT ob¬ 


lìi  inazione  indi  visibile  muta  carattere,  risolvendosi  in  danni  ?  U. 

3br  Seguito.  Degli  effetti  della  obbligazione  divisibile  ;  rispetto  sia  ai 
creditori,  sia  ai  debitori.  Sotto  quale  rapporto  e  in  riunii  casi  non 
sia  ammessa  la  divisibilità  fra  i  debitori.  Del  regresso  die  il  debitore, 
il  quale  in  questi  casi  ba  pagato,  ha  contro  gli  altri.  QijM  della  in¬ 
terruzione  della  pr-scrizioneo  della  clausola  penale  rispetto  ai  debitori 
tenuti  per  una  obbligazi  one  di  visibile  I  51. 

31.  Se  guito.  Degli  effetti  della  indivisibilità  dello  obbligazioni.  Principio 
fondamentale.  Applicazioni  nel  caso  che  più  siano  i  creditori.  A PP  i- 
cazioni  nel  caso  in  e-tii  siano  più  i  debitori,  54, 

31  Delle  obbligazioni  determinate  e  indeterminate.  Importanza  di  questa 
distinzione,  in  ordine  alla  conservazione,  custodia  «  perdite  delle  cose 
clte  nc  formano  P  obbietto.  A  chi  nelle  seconde  appaitene  *a  scelta 
ilei  la  cosa  da  prestarsi,  57,  ,  . 

33.  beilo  obbl  inazioni  condizionali.  Glie  cosa  sia  là  condizione.  Delle  speuc 
rii  condizioni.  Quali  condizioni  possono  essere  appesto  validamente  ai 
contraenti  alle  obbligazioni.  Quali  condizioni  rendono  queste  nu  o. 
Quid  della  condizione  che  rimette  all’ arbitrio  del  debitore  1  obbli- 
««ione,  sia  unilaterale,  ma  Inlatemler  Pub  considerarsi  come  tale 
usa  cernì  iasione  elu  consista  nel  l'atto  del  debitore,  o  m  un  giudizio 

boni  vitti  l  59.  .  .  .  ,  .  .  i 

34,  Seguito,  in  Qual  modo  e  tempo  debbano  verifica™  o  affemp.rsi  le 

condizioni  Se  e  quando  sì  b«"°  P«  *MD«»  u  vw,ficato’  0  P6r 


Tfs luti1 

35  Stadi»'  Degli  effetti  della  conditene  sospensiva,  finché  sia  pendente; 
nef  caso  che  manchi;  e  veri  fica  u  dosi,  «fi. 
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36.  Seguito*  Deijll  effetti  della  condizione  risoluti  va,  nelle  medesime  tre 
ipotesi  sopraddette,  73* 

,tU  Del  modo*  con  cui  la  condizione  risolutiva  produce  i  duoi 

■  , :  h  pP0dl2G®  fP*0  fare.  Ciò  ha  sempre  luogo  ?  in  specie  ha  luogo, 
quando  la  condiziona  risolutiva  consista  nel  patto  com rumorio *74. 
dy,  Ualle  ohbiigazioBL  a  termine.  Che  cosa  sia  fi  termine  ;  di  quante 
specie,  e  in  particolare  del  termi ue  sógpemim  o  dilatorio  e  risolutivo 
o  (male.  79* 

,-U.  Seguito.  Degli  effetti  del  termine  dilatorio  finché  non  spira,  o  scaduto 
che  sia,  secondo  che  esso  è  stato  apposto  a  favore  o  del  debitore,  o 
del  creditore,  o  di  entrambi.  A  favóre  di  quale  dei  due  si  presume 
apposto  il  termine ,J  Della  prova  in  contrario*  Degli  effetti  del  termine 
finale,  finché  non  giunge  e  giunto  che  sia,  'gl. 
iLL  Seguito,  Prima  che  il  termine  dilatorio  o  tinaie  scada,  può  il  cre¬ 
ditore  esercitare  atti  conservativi?  81 
-il.  Seguito.  Della  esigibilità  della  obbligai: urne  senza  fermino,  83. 
ii.  Delle  obbligazioni  con  clausola  penale.  Doppia  specie  di  clausola 
penalo  propria  ed  impropria  Che  sia  la  prima  e  quali  effetti  produca, 
considerata  e  nella  sua  natura  e  nel  suo  scopo t  83. 
i3.  Seguito*  Della  clausola  penale  impropria,  86. 
di.  Le  obbligazioni  producono  un  effetto  necessario  e  principale,  e  un 
effetto  accidentale  ed  accessòrio.  Il  primo  consiste  nella  prestazione 
della  cosa  che  ne  torma  Dobbietto,  176. 

k  effetto  accidentale  e  accessorio  consiste  nel  risarcimento  dì  danni 
per  mancata  o  ritardata  esecuzione  della  obbligazione-  Della  mancala 
esecuzione  di  questa.  Cause  per  uni  ciò  possa  avvenire  dolo,  irolpa, 
caso  I  or  tu  ito.  Della  diligenza  che  il  debitore  deve  adoperare  nell  Adem¬ 
pimento  della  sua  obbligazione;  e  di  qual  colpii  perciò  sia  rispon- 
sabile.  È  o  no  risponsabile  del  caso  fortuito  ?  177. 
thL  Del  risarcimento  del  danno  per  mancata  esecuzione  del  contratto,  IBI. 
ffi.  Seguito  Della  ritardata  esecuzione  della  obbligazione  ;  o.ssia  della 
mora*  La  mora  dove  esser  colpevole  ;  quali  condizioni  per  ciò  si  fi- 
ck  leggano,  180. 

Del  risarcimento  del  danno  per  ritardata  esecuzione  delia  obbliga¬ 
zione,  188. 

%.  Altri  diritti  appartenenti  al  creditore.  Diritto  di  prendere  provve¬ 
dimenti  conservativi  intesi  alla  sic  urezza  del  suo  eredito,  190, 

97.  Seguito.  Diritto  ilei  creditore,  di  prendere  a  nome  del  suo  debitore 
tutti  i  provvedimenti  acconci  a  conservare  ì  diritti  di  quest1  ultimo. 
Diritto  del  medesimo,  di  Esercitare  a  nome  del  suo  debitore,  tutti  i 
diritti  e  le  azioni  a  questo  appartenenti.  Quali  diritti  e  azioni  può  uno 
esercitare?  Sotto  quali  condizioni  e  per  quanto  può  esercitarli  ?  Modo 
di  esercizio:  se  e  quando  gli  occorra  la  surrogazione  convenzionale 
o  giudiziale*  Eccezioni  che  possono  q  no  essere  opposto  al  creditore 
da  colui  contro  il  quale  quegli  esercita  i  diritti  e  le  azioni  del  suo 
debitore,  191, 
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98.  Seguito.  Diritto  del  creditore,  d’ impugnare  in  proprio  nome  gli  atti 
fatti  dal  debitore  in  frode  delle  sue  ragioni;  ossia  dell’ azione  rivo- 
catoria  o  pauliana.  In  che  differisca  dal  diritto  di  far  risolvere  gli 
atti  simulati.  Condizioni  necessarie  per  1’ ammissione  di  tale  azione: 
pregiudizio  dei  creditori  ;  frode  dal  canto  di  ambedue  i  contraenti, 
se  trattisi  di  atto  a  titolo  oneroso;  dal  canto  del  solo  debitore,  ove 
si  tratti  di  atto  a  titolo  lucrativo,  195. 

99.  Seguito.  Quali  atti  possano  impugnarsi  colla  pauliana,  199. 

100.  Seguito.  Chi  possa  valersi  di  tale  azione.  Contro  quali  persone  possa 
sperimentarsi,  199. 

101.  Seguito.  Quale  ne  sia  l’obbietto:  il  ristabilimento  delle  cose  inpri- 
stinum  mediante  la  rivocazione  dell’atto.  Tale  rivocazione  ha  effetto 
contro  i  terzi  non  partecipi  della  frode?  200;  vedi  Contratto ,  Obbli¬ 
gazioni  (Estinzione  delle),  Prova  delle  obbligazioni ,  Quasi-delitto. 

Obbligazioni  (Diritto  delle),  in  rapporto  al  gius  transitorio;  vedi  Ir¬ 
retroattività. 

Obbligazioni  Estinzione  delle). 

V,  102.  Enumerazione  dei  modi  generali,  con  cui  si  estinguono  le  obbli¬ 
gazioni.  Indicazione  dei  modi  speciali,  con  cui  si  estinguono  determi¬ 
nate  obbligazioni,  202;  vedi  Azione  di  nullità,  Compensazione,  Con¬ 
fusione,  Novazione ,  Pagamento,  Perdita  della  cosa  dovuta ,  Remissione 
di  debito. 

Occupazione. 

IV,  i.  Che  cosa  sia.  Quali  ne  siano  i  requisiti,  5. 

5.  Della  distinzione  dell’occupazione  in  caccia,  pesca  e  invenzione.  Quali 
cose  possano  acquistarsi  colla  caccia  e  colla  pesca:  gli  animali  selvaggi. 
Quid  degli  animali  mansuefatti  e  domestici?  In  qual  momento  gli 
animali  selvaggi  divengono  del  cacciatore  o  del  pescatore?  Ne  acqui¬ 
stano  la  proprietà,  cacciando  o  pescando  nel  fondo  altrui  ?  Divieto  di 
entrare  a  cacciare  ne’  fondi  altrui-  Se  e  quando  cessa  questo  divieto 
riguardo  alle  api  e  agli  animali  mansuefatti  inseguiti  dal  proprie¬ 
tario,  6. 

5.  Seguito.  Quali  cose  si  acquistano  colla  invenzione  ;  cose  mobili  inani¬ 
mate,  che  non  sono  appartenute  o  non  appartengono  più  ad  alcuno. 
Quid  iuris  delle  cose  smarrite  dal  proprietario?  Obblighi,  risponsa- 
bilità,  e  diritti  dell’  inventore,  8. 

7.  Seguito.  Dell’invenzione  del  tesoro  in  ispecie,  9. 

Offerta  reale  ;  vedi  Pagamento. 

Operai  ;  vedi  Delitto,  Quasi-delitto  civile,  Locazione  delle  cose,  Locazione 
delle  opere. 

Orciaie  «Ielle  ipoteche;  vedi  Ipoteche. 

Oppiarlo  (Fanciulli  ammessi  in  un)  ;  vedi  Consiglio  di  tutela. 

0*ti;  vedi  Delitto  e  Quasi-delitto ,  Deposito. 
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Pagamento* 

V,  103.  Che  cosa  sia.  Che  cosa  presuppone:  un  debito.  Delle  persone  che 
necessariamente  intervengono  in  un  pagamento.  Di  quella  che  lo  fa. 
Deve  esser  fatto  dal  debitore.  Può  esser  fatto  anche  da  un  terzo  non 
interessato.  Si  svolgono  le  regole  che  governano  questuiti  ma  ipo¬ 
tesi,  204. 

104.  Della  capacità  giuridica  che  deve  possedere  quegli  che  fa  il  paga¬ 
mento;  nel  caso  che  questo  abbia  per  oggetto  il  trasferimento  della 
proprietà.  Quid  iuris,  se  era  incapace?  Quid,  se  essendo  capace,  ha 
dato  però  una  cosa  non  sua?  Quid,  se  il  pagamento  non  aveva  per 
obbietto  il  trasferire  la  proprietà?  207. 

105.  Delle  condizioni  che  debbono  concorrere  per  la  validità  del  paga¬ 
mento,  rispetto  alle  persone  alle  quali  è  dovuto.  Prima  condizione: 
che  sia  fatto  al  creditore  o  al  suo  legittimo  rappresentante.  Quid , 
se  sia  stato  fatto  a  persona  diversa?  Delle  eccezioni  a  cui  è  soggetta 
questa  regola.  Seconda  condizione:  che  il  creditore  sia  capace  di  ri¬ 
cevere  il  pagamento.  Quale  capacità  sia  per  ciò  richiesta.  Quid,  se 
il  pagamento  sia  stato  fatto  a  persona  incapace?  21U. 

106.  Della  cosa  che  deve  esser  pagata:  deve  esser  pagata  la  cosa  che 
forma  obbietto  della  obbligazione.  Il  debitore  può  pagare  una  cosa 
per  un’  altra  contro  la  volontà  del  creditore?  ove  questi  vi  accon¬ 
senta,  ha  luogo  la  dotto  in  solutum.  Che  cosa  questa  presupponga. 
In  quale  stato  il  debitore  di  una  cosa  determinata  deve  consegnarla 
al  creditore.  Se  e  quando  sia  risponsabile  dei  deterioramenti  in  essa 
avvenuti.  Quid  del  pagamento  in  denaro,  rispetto  al  corso  e  al  valor 
nominale  di  questo?  212. 

107.  Del  modo,  tempo,  luogo  e  carico  delle  spese  del  pagamento.  Deve 
esser  fatto  per  intero:  questa  regola  è  soggetta  ad  eccezioni  ?  Il 
pagamento  deve  esser  fatto  nel  termine  fissato  dal  titolo  costitutivo 
dell’obbligazione.  Può  esser  fatto  prima?  Il  creditore  può  essere  co¬ 
stretto  a  ricevere  il  pagamento  prima  del  verificarsi  della  condizione. 
Quid,  se  il  tempo  del  pagamento  sia  stato  rimesso  alla  volontà  del 
debitore?  Quid,  se  non  sia  stato  fissato  verun  termine  ?  Il  pagamento 
deve  esser  fatto  nel  luogo  stabilito  dal  titolo  costitutivo  della  obbli¬ 
gazione.  Quid ,  se  siano  stati  indicati  due  luoghi?  Quid,  se  non  sia 
stato  fissato  il  luogo  del  pagamento?  Le  spese  del  pagamento  sono 
a  carico  del  debitore,  214. 

108.  Dell’effetto  del  pagamento:  estingue  i’obbligazione  in  modo  asso¬ 
luto,  216. 

109.  Della  surrogazione  per  effetto  di  pagamento.  Che  cosa  essa  sia  ;  e 
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di  quante  specie  :  convenzionale  e  legale*  Del  la  surrogaci  arie  conven¬ 
zionala  consentita  dal  creditore.  Quando  abbia  luogo.  Quali  condi¬ 
zioni  per  essa  si  ricMèggano.  Prima  condizione;  deve  esser  fatta  in 
modo  espresso:  in  qual  forma  può  esser  fatta.  Seconda  condri ione  : 
deve  esser  fatta  contemporanea  mente  al  pagamento.  Della  differenze 
che  passano  fra  il  pagamento  con  surrogazione  e  la  cessione.  Con¬ 
seguenze.  Criteri  per  riconoscere  se  un  atto  costituisca  pagamento 
con  surrogazione  o  cessione,  JÈÈ7* 

110.,  Séguito,  Della  surrogasi one  consentita  dal  debitore.  Quando  abbia 
luogo.  Quali  condizioni  si  ri  Elegga  ao  per  la  medesima.  Prima  eon- 
dizione:  Patto  dì  prestito  c  di  quietanza  debbono  aver  data  certa. 
Seconda  co  udizione  dichiara  zìo  ni  da  farsi  noli’ atto  di  prestito,  che 
la  gomma  si  prende  a  prestito  per  pagare  lì  debito:  e  nell’atto  di 
quietanza  che  il  pagamento  è  stato  fatto  col  denari  somministrati 
a  tal  effetto  dal  nuovo  creditore.  Non  si  richiede  verun'  altra  con¬ 
dizione,  dd’2. 

Ut  Della  surrogazione  legale.  Persone  alle  quali  la  legge  accorda  la 
surrogazione,  Wk 

111  Dogli  affo  iti  della  butto  gazi  anemia  convenzionalo,  sia  legale,  essa 
fa  subentrare  il  surrogato  in  tutti  ì  diritti  «  in  tutte  le  azioni  del 
creditore  tanto  contro  il  debitore,  quanto  contro  i  terzi  personal  mento 
o  ipotecariamente  obbligati  alla  soddisfazione  ilei  debito.  In  qual 
misura  questo  effetto  ss  produca  nella  surrogazione  legale.  Lo  stesso 
effetto  può  essere  modificato  nella  surrogazione  convenzionale.  Sino 
alla  cu  ricorrenza  dì  qual  somma,  il  surrogato  può  valersi  dei  diritti 
e  delle  azioni  del  creditore  soddisfatto?  Quid  wrw,  se  il  credito  che 
si  volle  sofldis  lare  co  !  pagamento  con  su  rrogaz  ì  o  ne  non  su  s  s  i  s  te  va  ì 
La  surrogazione  può  nuocer  mai  al  creditore?  227. 

1 13.  Della  imputazione  dei  pagamenti.  Che  cosa  sia.  Quando  si  faccia 
luogo  alla  medesima.  Chi  abbia  diritto  di  farla  :  13  debitore.  Regola 
moderatrice  del V esercizio  di  tale  diritto.  In  mancanza  del  debitore 
la  imputazione  sì  può  fare  dal  credit®.  In  mancanza  di  entrambi 
è  fatta  dalla  legge,  220, 

ll-L  Dell’  offerta  del  pagamento  e  del  deposito  che  possono  farsi  dal 
debitore  in  luogo  del  pagamento  che  il  creditore  si  rifiuta  dì  ricevere. 
Delle  condizioni  richiesto  per  la  validità  delle  offerto,  quando  si  tratti 
di  pagamento  da  farsi  in  denaro.  Delle  condizioni  necessarie  per 
la  validità  ilei  deposito  del  denaro  oli  erto  e  non  accettato  dal  credi¬ 
tore,  13L 

Hb  Della  offerta  reale  e  del  deposito;  quando  sta  dovuta  una  cosa  di¬ 
versa  dal  denaro,  233, 

Mb  Degli  effetti  risila  offerta  reale:  autorizza  il  debitore  a  liberarsi 
mediante  il  deposito;  impedisce  la  decadenza  dei  diritti  :  può  servir 
ili  mezzo  per  purgar  U  mora,  in  cui  alcuno  sia  caduto.  Dell'  effetto 
del  deposito.  Libera  il  debitore:  conseguenze  rispetto  agl'  interessi 
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e  al  pericolo  della  cosa  depositata.  La  cosa  depositata  non  passa  in 
proprietà  del  creditore:  conseguenze  in  ordine  alla  facoltà  del  de¬ 
bitore,  di  ritirare  il  deposito.  Fino  a  quando  e  sotto  quali  condizioni 
egli  gode  di  tale  facoltà?  Quid  iuris,  se  il  debitore  ritira  il  deposito? 
il  debito  rivive  con  tutti  i  suoi  accessori.  Quid,  se  il  debitore  abbia 
perduto  tale  facoltà;  e  nondimeno  il  creditore  gli  permette  di  ritirare 
il  deposito?  233. 

1 1  /.  Chi  deve  sopportare  il  carico  delle  spese  della  offerta  reale  o  del 
deposito?  235. 

Parentela. 

II,  88.  Che  cosa  sia,  j  05. 

89.  Distinzioni  della  parentela  in  naturale  e  civile;  in  naturale  legittima 
e  illegittima,  in  illegittima  semplice  o  naturale  strettamente  intesa, 
e  in  adulterina  e  incestuosa.  Sino  a  qual  grado  sia  riconosciuta  dalla 
legge  la  parentela,  106. 

90.  In  qual  modo  si  stabilisca  l’intensità  del  vincolo  di  parentela.  Grado. 
Linea.  Distinzione  della  linea  in  retta  e  collaterale.  Suddistinzione 
della  prima  in  discendente  e  ascendente.  Altro  significato  della  voce 
linea;  linea  paterna  e  materna,  107. 

91.  Modo  di  computare  i  gradi  nella  linea  retta  e  collaterale,  108. 

92.  Doppia  linea  di  parentela,  108. 

93.  Della  prova  della  parentela  e  de’  suoi  gradi,  109. 

9o.  Effetti  della  parentela,  112. 

Pascolo  ;  vedi  Comunione ,  Servitù. 

Passaggio  (Servitù  legale  di). 

HI,  110  È  di  doppia  specie,  avuto  riguardo  al  suo  duplice  obbietto.  Prima 
specie.  In  che  consista.  Quale  ne  sia  la  condizione.  A  chi  competa.  Sopra 
quali  fondi  possa  gravare.  A  quale  obbietto,  25-ì. 

120.  Seconda  specie  di  servitù  legale  di  passaggio.  È  stabilita  a  favore 
di  fondi  chiusi  per  la  coltivazione,  sia  agricola,  sia  industriale,  e  pel 
conveniente  uso  dei  medesimi.  Sopra  quali  fondi  può  gravare.  255. 

121.  Seguito.  A  quale  condizione  è  subordinata  questa  servitù:  allo  stato 
di  chiusura  dei  fondi,  ossia  alla  necessità  assoluta  o  relativa  del  pas¬ 
saggio.  Analisi  ed  applicazioni.  Finché  dura  la  necessità  del  passag¬ 
gio.  è  soggetta  a  prescrizione  la  servitù  di  passaggio?  256. 

122.  Seguito.  Modo  con  cui  debba  stabilirsi  questa  servitù,  in  relazione 
al  luogo:  regola  della  brevità  massima,  e  del  danno  minimo:  tem¬ 
peramenti.  Da  quali  cause  possa  venir  determinato.  Può  cambiarsi 
il  luogo?  259. 

l-o.  Seguito.  Indennità  dovuta  per  l’esercizio  di  questa  servitù.  In  che 

^/P°^C,°nSÌStere*See  quando  ven2a  meno  ^obbligo  di  prestarla,  260. 
Ettetti  di  questa  servitù,  262. 

1--^.  Se  e  per  quali  cause  possa  estinguersi,  262. 

Patria  potestà. 

Nozioni  generali  intorno  al  governo  della  famiglia  riguardo  ai 
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figli.  Divisione  della  vita  dell’uomo  in  età  minore  e  maggiore,  in  re¬ 
lazione  al  governo  della  famiglia.  Computo  degli  anni.  Incapacità  del 
minore;  per  cui  è  sottoposto  alla  patria  potestà  o  alla  tutela,  415. 

315.  Che  cosa  sia  la  patria  potestà.  Quali  persone  ne  siano  investite;  pa¬ 
dre  e  madre.  Con  quale  ordine  la  esercitino.  La  madre  ha  sempre 
eguali  diritti  che  il  padre?  Questi  può  imporle  condizioni  per  l’edù- 
cazione  de’ figli  e  1’  amministrazione  de’  loro  beni?  Quali  persone  siano 
soggette  alla  patria  potestà  ;  figli  legittimi  e  legittimati,  416. 

316.  Diritti  che  in  generale  conferisce  la  patria  potestà,  e  in  ispecie  dei 
diritti  di  educazione,  istruzione  e  usufrutto  legale,  418. 

317.  Seguito.  Diritto  di  educazione.  In  che  consista.  Garanzie  di  tale  di¬ 
ritto;  diritti  di  correzione  e  di  custodia,  418. 

318.  Seguito.  Diritto  di  rappresentanza  e  di  amministrazione.  In  che  con¬ 
sista  il  primo.  Quali  sieno  i  poteri  del  genitore,  come  amministra¬ 
tore  dei  beni  de’  figli.  Condizioni  alle  quali  è  subordinato  nel  genitore 
il  godimento  del  diritto  di  rappresentanza  e  amministrazione:  deve 
avere  il  pieno  esercizio  de’  suoi  diritti.  Quid  iuirs ,  se  in  ordine  alla 
rappresentanza  e  all’amministrazione  si  verifichi  opposizione  d’ inte¬ 
resse  fra  il  genitore  e  i  figli,  o  fra  questi?  11  padre  può  essere  privato 
del  diritto  di  amministrare  da  chi  istituisca  eredi  i  suoi  figli?  421. 

319.  Seguito.  Degli  obblighi  del  padre,  quale  amministratore  dei  beni  dei 
figli,  424. 

320.  Seguito.  Della  nullità  degli  atti  fatti  dal  padre,  quale  amministratore 
dei  beni  dei  figli,  senza  osservare  le  prescrizioni  di  legge,  425. 

321.  Seguito.  Dell’ amministrazione  dei  beni  di  un  figlio  concepito  e  nato 
nel  tempo  della  morte  del  padre,  e  più  generalmente  della  cura  del 
ventre  pregnante,  425. 

322.  Seguito.  Diritto  dei  genitori  all’usufrutto  legale.  Natura  di  esso.  È 
concesso  ad  entrambi  i  genitori;  ma  si  gode  da  quello  che  esercita 
la  patria  potestà,  427. 

323.  Quali  beni  de’ figli  siano  o  no  soggetti  all’usufrutto  legale  in  favore 
de’  loro  genitori.  Sui  beni  non  soggetti  all’  usufrutto  hanno  i  genitori 
il  diritto  di  amministrazione?  428. 

324.  Dei  diritti  che  1’  usufrutto  legale  conferisce  al  genitore  che  ne  gode,  432. 

325.  Dei  pesi  che  gravano  sull’usufrutto  legale.  Natura  di  questi  pesi,  432. 

326.  Dei  modi  con  cui  finisce  1’  usufrutto  legale.  Modi  speciali  e  modi  ge¬ 
nerali.  Quali  siano  gli  uni  e  gli  altri,  434. 

327.  Regolamento  dei  diritti  fra  genitori  e  figli  nel  caso  che  quel  1  con¬ 
tinuino  a  godere  dei  beni  di  questi,  dopo  cessato  1’  usufrutto  legale  439. 

32*.  Dei  modi  con  cui  cessa  la  patria  potestà.  Le  seconde  nozze  non  fanno 
perdere  la  patria  potestà.  Formalità  da  osservarsi  dalla  madre  che 
passa  a  seconde  nozze,  per  conservare  il  diritto  di  amministrare  i 
beni  de’  fi-li  Risponsabilità  del  secondo  marito,  in  ordine  all  ammi¬ 
nistrazione  indebitamente  o  debitamente  tenuta  da  sua  moglie,  439. 

Patrimoni  (Separazione  dei)  ;  vedi  questa  voce. 

Istituzioni  Vol-  I- 
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Patrimonio,  considerato  come  garantia  delle  obbligazioni  personalidi 
colui  al  quale  appartiene. 

VI,  157.  Prenozioni  sul  principio,  che  chi  obbliga  la  sua  persona,  obbliga 
pure  i  suoi  beni.  Spiegazione  ed  applicazioni  del  medesimo,  320. 

158.  I  detti  beni  sono  quindi  la  garantia  comune  dei  creditori  di  lei. 
Questi  hanno  sui  medesimi  egual  diritto  ;  eccettochè  a  favore  di  alcuno 
non  esistano  cause  di  prelazione.  Quali  sono  queste  cause  ?  privilegi 
ed  ipoteche.  V’ha  altra  causa  di  prelazione  ?  Quid  dell’  anticresi,  della 
separazione  dei  patrimoni  e  del  diritto  di  ritenzione?  La  efficacia  di 
queste  cause  si  estende  alle  somme  dovute  dagli  assicuratori,  o 
dagli  espropriami  per  causa  di  pubblica  utilità?  323  ;  vedi  Eredità, 
Ipoteche ,  Privilegi,  Successione. 

Patto  commi«sorio  tacilo:  vedi  Obbligazione. 

Pegno. 

VI,  118.  Osservazione  preliminare  intorno  all’applicazione  delle  dispo¬ 
sizioni  del  Codice  civile,  risguardanti  il  pegno,  di  fronte  alle  leggi  e 
regolamenti  commerciali  e  agl’istituti  autorizzati  a  far  prestiti  sopra 
pegni.  Che  cosa  sia  il  pegno.  Può  essere  costituito  per  garantia  anti¬ 
cipata  ed  eventuale?  Si  perfeziona  fra  le  parti  col  solo  consenso? 
Secondo  elemento  essenziale  per  la  sua  formazione:  l’ obbietto.  Quali 
cose  possano  darsi  in  pegno.  La  stessa  cosa  può  darsi  in  pegno  a  più 
persone.  Terzo  elemento:  l’ intenzione  di  costituire  una  garantia  pri¬ 
vilegiata.  Quid  della  forma?  242. 

119.  A  quali  condizioni  sia  subordinata  la  efficacia  del  pegno  di  fronte 
ai  terzi.  Prima  condizione;  atto  pubblico  o  scrittura  privata.  Questa 
formalità  è  sempre  necessaria.  Seconda  condizione  :  dichiarazioni  che 
debbono  contenere  1’ atto  pubblieoe  la  scrittura  privata.  Terza  con¬ 
dizione:  notifica  della  costituzione  di  pegno  sopra  crediti.  Quarta  ed 
ultima  condizione;  consegna  del  pegno,  sia  al  creditore,  sia  ad  un 
terzo,  244. 

120.  Della  capacità  di  dare  e  ricevere  in  pegno,  249. 

121.  Degli  effetti  del  pegno.  Diritti  del  creditore.  Diritto  di  ritenzione. 
Può  valersi  di  questo  diritto  per  garantfa  di  un  credito  posteriore 
alla  costituzione  del  pegno?  A  che  cosa  è  coordinato  questo  diritto 
di  ritenzione?  all’esercizio  di  privilegio.  Questo  diritto  impedisce  agli 
altri  creditori  di  provocare  la  vendita  del  pegno?  È  sempre  indivi¬ 
sibile?  Finché  esso  dura,  può  correre  la  prescrizione  contro  il  credito? 
Secondo  diritto  del  creditore,  di  fare  ordinare  giudizialmente  che  il 
pegno  rimanga  presso  di  lui  in  pagamento  e  fino  alla  concorrenza 
del  debito,  oche  sia  venduto  all’incanto.  Può  mai  il  creditore  appro¬ 
priarsi  il  pegno,  o  disporne  a  suo  arbitrio?  Quid  del  patto  che  a  ciò 
1  autorizza?  Terzo  diritto  del  creditore  al  rimborso  delle  spese  e  ad 
indennità  dei  danni  sofferti  per  occasione  del  pegno.  Il  pegno  confe- 
iis(,e  al  creditore  il  diritto  di  servirsi  della  cosa  avuta  in  pegno. 

Quul  del  patto  che  gliene  conceda  la  facoltà?  Quid  dei  frutti  che  essa 
produca?  249. 
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122.  Seguito.  Diritti  del  debitore  pignorante.  Può  far  porre  sotto  sequestro 
il  pegno,  nel  caso  che  il  creditore  se  ne  serva  senza  permesso  e  ne 
abusi.  Ha  diritto  alla  restituzione  del  pegno  co’  suoi  accessori,  pagato 
il  debito;  e  al  risarcimento  dei  danni  avvenuti  in  esso  per  colpa  del 
creditore.  Da  qual  giorno  incominci  la  prescrizione  della  relativa 
azione,  254. 

123.  Seguito.  Obbligazioni  rispettive  del  creditore  pignoratario  e  del  de¬ 
bitore  pignorante.  Quegli  è  tenuto  a  usare  la  diligenza  di  un  buon 
padre  di  famiglia  nella  conservazione  della  cosa  ricevuta  in  pegno. 
Deve  nei  congrui  casi  restituire  il  pegno  co’ suoi  accessori',  soddisfatto 
che  sia  del  suo  credito,  o  conosciuto  che  questo  non  sussiste  ;  o  1’  ec¬ 
cedente  del  prezzo  di  vendita  o  di  stima  del  medesimo.  Obbligazione 
del  debitore,  di  tenere  indenne  d’ ogni  danno  il  creditore,  254;  vedi 
Privilegi  sopra  le  cose  mobili. 

Penale,  in  rapporto  alle  disposizioni  testamentarie  :  vedi  istituzione  di 
erede,  Legato,  Sostituzione. 

Penale,  in  rapporto  alle  obbligazioni  ;  vedi  Obbligazione. 

Perdita  dei  diritti  ;  vedi  Diritti. 

Perdita  della  cosa  dovuta. 

V,  132.  Che  s’intenda  per  perdita  della  cosa  dovuta;  come  modo  di 
estinzione  delle  obbligazioni.  Impossibilità  della  prestazione;  la  quale 
può  essere  legale  e  fisica,  267. 

133.  Degli  effetti  della  perdita  della  cosa  dovuta  :  estingue  Tobbligazione. 
Può  mai  una  nuova  obbligazione  a  carico  del  debitore  succedere  a 
quella  estintasi  ?  Esame  delle  quattro  diverse  ipotesi  che  dar  si  pos¬ 
sono.  Quid  iuris ,  se  la  cosa  non  possa  restituirsi  da  colui  che  1’  ha 
rubata  ?  Quid  iuris  degli  accessori'  e  dei  residui  della  cosa  dovuta  ; 
e  delle  azioni  che  riguardo  alla  medesima  appartenevano  al  debi¬ 
tore  ?  267. 

Permuta. 

V,  278.  Che  cosa  sia.  È  essenziale  ad  essa  la  trasmissione  della  pro¬ 
prietà  delle  cose  dedotte  in  contratto.  In  che  la  permuta  differisca 
dalla  vendita.  Quid  iuris,  se  uno  dei  compermutanti,  per  pareggiare 
il  valore  della  cosa  che  riceve,  dia  oltre  una  cosa,  del  denaro?  550. 

279.  La  permuta  è  retta,  in  generale,  dalle  stesse  regole  che  la  vendita. 
Ma  ha  eziandio  leggi  proprie.  Quali  queste  siano,  551. 

Perdona. 

I,  8  Che  cosa  s’ intenda  per  subbietto  di  diritti:  ogni  essere  capace  di 
diritti  e  chiamasi  persona.  Quali  siano  gli  esseri  capaci  di  diritti  ; 
gli  uomini  (persone  naturali)  e  gli  enti  fittizi  (persone  giuridiche),  22  ; 
vedi  pure  Ih 

l'erwona  giuridica. 

I  10  Nozione  generale.  Sua  nota  caratteristica:  unità  intellettuale  o 
’  giuridica  Sua  base  reale  :  massa  di  beni,  o  associazione  di  persone. 
In  quale  dei  due  risieda  la  capacità  giuridica.  Utilità  della  costitu¬ 
zione  di  persone  giuridiche,  24. 


484  INDICE  GENERALE  ALFARETICO 

11.  Specie  di  persone  giuridiche  rispetto  alla  loro  origine:  comunità, 
istituti,  in  che  nella  comunità  risieda  la  capacità  giuridica.  Conse¬ 
guenze  che  ne  derivano  nei  rapporti  fra  essa  e  i  singoli  associati  e 
fra  questi,  rispetto  a  quella  modificazione  che  queste  conseguenze 
subiscono.  In  che  negl’istituti  risieda  la  capacità  giuridica.  Conse¬ 
guenze  nei  rapporti  fra  essi  e  il  loro  patrimonio,  27. 

12.  Origine  delle  persone  giuridiche.  Lo  Stato  è  tale  di  per  se  stesso,  o 
di  pien  diritto.  Tutte  le  altre  persone  giuridiche  non  possono  aver 
vita,  se  non  riconosciute  dallo  Stato.  Ragioni  giuridiche,  politiche  ed 
economiche  dell’intervento  dello  Stato  nella  costituzione  di  persone 
giuridiche.  Specie  di  riconoscimento  :  può  essere  espresso  od  esplicito, 
e  tacito  od  implicito.  Che  si  richiegga  da  parte  degli  associati  o  dei 
fondatori  per  la  costituzione  di  persone  giuridiche.  Conseguenze  di 
questo  principio,  in  rapporto  allo  spazio;  le  persone  giuridiche  ita¬ 
liane  e  straniere  si  hanno  o  no  per  esistenti  fuori  del  territorio  del 
rispettivo  Stato?  30. 

13.  Capacità  delle  persone  giuridiche:  è  limitata  ai  diritti  patrimoniali. 
Estensione  e  limiti  di  questa  capacità.  Dei  rapporti  di  esse  coi  terzi, 
per  quanto  concerne  la  capacità,  33. 

14.  Rappresentazione  delle  persone  giuridiche  pel  compimento  degli  atti 
risguardanti  l’esercizio  dei  loro  diritti.  Designazione  generica  delle 
persone  che  le  rappresentano,  e  dei  loro  poteri.  Maggioranza  o  una¬ 
nimità  di  voti.  Quid  iuris,  se  non  sia  stabilita  la  rappresentanza 
delle  persone  giuridiche?  36. 

15.  Estinzione  delle  persone  giuridiche.  Lo  Stato  non  cessa  mai:  le  altre 
persone  giuridiche  possono  cessar  tutte.  Modi  di  estinzione  delle  per¬ 
sone  giuridiche,  comuni  a  tutte.  Modi  speciali  di  estinzione  delle  co¬ 
munità,  37. 

16.  Effetto  della  estinzione  delle  persone  giuridiche,  sulla  devoluzione  dei 
beni  ad  esse  appartenuti,  39;  vedi  pure  II,  4. 

Persona  naturale. 

I,  9.  Principio  e  requisiti  della  esistenza  di  essa.  Suoi  stati  di  cittadi- 
.  nanza  e  di  famiglia.  Sua  capacità  politica  e  civile.  Gli  stranieri 

godono  di  capacità  civile  ?  Questa  si  perde  mai  interamente  da  cit¬ 
tadini  o  da  stranieri?  Cause  che  influiscono  sulla  capacità  di  godere 
o  esercitare  diritti.  Fine  della  capacità  delle  persone  naturali,  23  ; 
vedi  pure  II,  3  e  4. 

Persone  (Stato  delle). 

II,  5.  Dello  stato  delle  persone:  stato  di  cittadinanza  e  stato  di  famiglia. 
Lo  stato  delle  persone  in  qual  senso  è  indivisibile?  Le  varie  qualità 
costituenti  lo  stato  sono  per  i  possessori  una  specie  di  proprietà: 
conseguenze,  6. 

0.  Da  quali  estremi  sia  determinato  e  fissato  lo  stato.  Potrà  modificarsi 
fra  tali  estremi?  8. 

Pesca  :  vedi  Occupazione. 
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Piantagioni  t  vedi  jc  cessione. 

Pigi on i t  vedi  Locazione^  Privilegi. 

Pi^iioi-aiito  t  vedi  Pegno.  * 
pignoratario;  vedi  Pegno. 

P049e«»0. 

Ili,  17  L  Cile  cosa  sia.  Quali  ne  siano  gli  elementi  costitutivi  ;  LI  corpus  e 
V  animus  In  die  l'uno  0  Fai  ire  consistano.  Il  possesso  è  un  sémplice 
statn  rii  fatto,  e  non  un  diritto-  Conseguente  differenza  fondamentale 
fra  esso  0  la  proprietà»  3*3. 

\1±  Quali  persone  possano  possedere.  Quali  cose  siano  suscettive  di  pos¬ 
sesso.  51 15. 

173,  Helle  diverse  specie  di  possesso.  Primieramente,  per  ragion  del  titolo, 
dev1  essere  distinto  dalla  detenzione.  C  he  cosa  questa  si  a  produce  0 
no  per  se  stessa  vermi  effetto  giuridico?  Secondariamente,  per  ragione 
della  differente  natura  delle  cose  elio  possono  formarne  abbiètto,  dal 
possesso  può  distinguersi  il  qua  si -possesso,  3i5T 

1 7 L  Seguito,  In  terso  luogo,  per  ragione  dei  requisiti  che  può  0  no  riu¬ 
nire,  si  distingue  il  possesso  tu  legittimo  ed  illegittime.  Requisiti  che 
il  possesso  deve  avere  per  essere  Jeg  vi  timo;  e  loro  definizione,  346. 

17l>.  Seguito.  In  quarto  luogo  il  possesso  è  di  buona  0  di  mala  fedo.  351. 

1715.  In  qual  maniera  si  acquisti  il  possesso  di  una  cosa  corporale,  con 
un  atto  materiale  fcórpore)  e  con  un  atto  intenzionale  (animo).  Cpp- 
seguenze-,  in  primo  luogo  il  possesso  non  può  aversi  da  più  in  solido 
parzialmente.  Secondaria t nenie  dii  lia  ine om indato  a  possedere  in 
mia  data  maniera  non  può  per  atto  di  sua  volontà  dar  vita  ad  un 
possesso  di  diversa  natura.  Presunzione  sulla  continuità  del  possesso 
originario:  prova  Contraria.  In  terzo  luogo  le  persone  incapaci  di 
volontà  non  possono  per  se  stesse  acquistare  il  possesso.  L'atto  ma¬ 
teriale  anzidetto  chiamasi  apprensione.  Può  aver  luogo  per  occupa- 
zìoné  e  per  tradizione.  Si  discorre  di  entrambe,  e  specialmente  sulla 
seconda,  della  tradì  dono  brevi  mariti,  del  coditiUo  -possessorio  prò 

n7P1il°  oo.So^mo  tbf  una  persona  acquistarsi  di  per  sé  0  mediante 
'  rappresentante.  In  questo  secondo  caso  quali  condizioni  si  rieleggano 
T1P»  feàcanisto  del  possesso.  356, 

17*  il,  qnal  mudo  si  coìsti  «  qaa*i-pos»a»o  delie  *>rv.U.  persoci) 

.  *  (Pr'!5’ mì'reraeeM  facoltativi  o  di  semplice  tolleranza  servir  pos- 

‘  su,',.,  ,Vi  tomi  amento  all'wqolslo  del  possesso  legittimo?  358. 

150.  In  qual  maniera  si 
dìmi te  un  rappresentante,  3oJ. 

151,  Della  continuazioné 

i"*  passino  Ir* 

I  vizj  dèi  medesimo.  Fra  quali  persone  e  sotto  quaLi  con- 
s  P  ultra  possano  aver  luogo.  Quali  effetti  producano,  300. 


conservi  il  possesso.  Può  essere  conservato  me- 
fi  te  ,  351). 

unione  del  possesso.  In  che  consistano,  Quali 
Jiff  renze  passino  fra  loro.  Differenti  conseguenze  che  na  derivano 


rispetto 
dizioni  runa  e  I 


m 
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Indicazione  sommaria  degli  effetti  che  sogliono  attribuirsi  al  pos¬ 
sesso*  Osservazione  critica*  Quale  di  essi  sia  il  vero  e  puro  effetto 
del  possesso,  365-  * 

J8j,  Primo  effetto  dei  possesso:  induce  una  presunzione  dì  proprietà. 
Forza  di  questa  presunzione  riguardo  ai  niobi 3 i  e  al  titoli  al  porta¬ 
tore  :  vale  titolo*  Carattere  di  questa  presunzione:  é  in  generale 
assoluta  ed  irrefragabile*  Rispetto  a  quali  obbietti  e  a  favore  di  quali 
persone  questa  presunzione  é  ammessa,  366. 

1H4*  Seguito,  Effetto  dell1  enunciato  principio,  che  il  possesso  per  le  r-inzi- 
dette  cose  vede  titolo;  impedisce  che  rollìi  al  quale  appartennero, 
eserciti  la  rivendie&inria  contro  \]  possessore*  Eccezione  nel  caso  di 
smarrimento  o  furto.  Regol  ■  he  governano  3 a  detta-  azione  tu  questi 
casi  eccezionali.  3611. 

Seguito.  I!  bene  tizio  di  -  etra  presunzione  può  esser-  invocato 'dal 
creditore  pignoratilo?  371. 

iMh,  Seguito*  Valore  della  stessa  presunzione  riguardo  ai  beni  immo¬ 
bili,  371. 

I*.'.  Seguito.  Il  quasi  possesso  di  una  servitù  personale  o  prediale  ne 
fa  presumere  il  diritto  nel  possessore?  371, 

188.  Secondo  effetto  del  possesso.  Il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  i 
frutti  percepiti.  Unica  condizione  di  questo  suo  diritto  à  la  snn  buona 
lede*  Quando  egli  sia  in  buona  fede.  Quali  frutti  il  possessore  faccia 
suoi,  e  di  qual  maniera,  372. 

136.  seguito  Quando  cessi  nel  possessore  di  buona  fede  il  diritte  ai 
Imiti  e  incominci  per  lui  V  obbligo  di  restituire  quelli  che  perce¬ 
pisce;  colla  dimanda  giudiziale.  Quali  frutti  egli  debba  restituire,  373* 

Jyo-  Omd  del  possessore  di  mala  fede?  374, 

Idi.  Icizo  effetto  del  possesso.  Diritto  di  ritenzione  per  causa  di  mi— 
giuramenti  fatti  dal  possessore  nella  cosa  posseduta*  Nozioni  prelimi¬ 
nari  sul  diritto  di  rimborso  per  causa  di  miglioramenti*  al  quale  la 
ritenzione  serve  di  garanUa,  Hi  passa  quindi  a  discorrere  del  diritto 
di  ritenzione,  Non  è  accordato  che  al  possessore  dì  buona  fede.  Per 
quali  cause  e  sotto  quali  condizioni  ne  gode?  374;  vedi  Azione  contro 
il  danno  sovrastante,  Azione  dì  denunzia  dì  mima  opera,  Azioni  pos¬ 
sessorie. 


Po «mcmso  «li  dilato:  vedi  Filiazione  legìttima* 

PowNc^fuo.  in  relazione  ai  beni  ereditari. 

I\ ■  13-.  n  qual  modo  il  possesso  dei  beni  del  defunto  passi  negli  eredi* 
Vi  passa  di  diritto  .  perché?  Tale  passaggio  si  opera  a  favore  degli 
Gm  1  dr^°  6?at  amen  tari*  quanto  legittimi*  Eccezione  rispetto  ai  Agli 
nai tirali  che  si  trovano  in  concorso  con  figli  legittimi,  276. 

H  {  pt>ss*s8°  d,/faIi  Passa  di  diritto  negli  eredi?  278. 

±  fen+!e  n  prm!^G^  regola  Indetto  passaggio  di  pos- 

IN>**e**«>.  in  relazione  al  diritto  P< l  terzi,  S7fl. 

to  transitorio;  vedi  irretroattività. 


m 


delle  materie  contenute  in  quest1  opera 


Pozzo  bianco  e  nero;  vedi  Case  comuni,  'Distanza . 
Precarietà  elei  possesso:  vedi  Possesso,  Prescrizione. 
Precario:  vedi  Possesso,  Prescrizione. 


Prescrizione. 

VI,  252.  Nozioni  generali  sulla  medesima.  Sue  specie;  acquisitiva  (usuca¬ 
pione)  ed  estintiva  (prescrizione  propriamente  detta).  Che  cosa  l’una 
e  l’altra  siano.  Loro  raffronto.  Quali  fondamenti  abbiano.  Quali  con- 
,  dizioni  si  richieggano,  perchè  producano  i  rispettivi  effetti.  11  giudice 
può  supplire  d’uffizio  alla  prescrizione  non  opposta?  In  quali  cose  la 
prescrizione  estintiva  differisca  dalla  decadenza  e  in  quali  con  essa 
convenga,  504. 

253.  Regole  comuni  alla  prescrizione  acquisitiva  ed  estintiva.  Quali  per¬ 
sone  possano  valersene.  Contro  quali  persone  possano  aver  luogo,  508. 

254.  Seguito.  Non  è  permesso  di  rinunziare  alla  prescrizione  anticipa¬ 
tamente  o  prima  che  siasi  compiuta.  Quid ,  se  la  rinunzia  sia  fatta  ? 
Può  rinunziarsi  alla  prescrizione  compiutasi  ?  Quid,  della  prescrizione 
in  corso?  In  quali  maniere  possa  rinunziarsi  ad  una  prescrizione:  in 
maniera  espressa  e  tacita.  Chi  possa  rinunziare  alla  prescrizione. 
Quali  effetti  produca  la  rinunzia  ad  una  prescrizione  compiuta.  Quid , 
se  essa  sia  anche  consumata?  509. 

255.  Seguito.  Quali  persone  possano  valersi  della  prescrizione.  In  quale 


stato  della  causa  possano  invocarla,  511. 

256.  Regole  proprie  a  ciascuna  delle  due  specie  di  prescrizione;  riguardo 
alle  cose  che  possono  formarne  obbietto.  Quali  cose  possano  acqui¬ 
starsi  colla  prescrizione.  Quali  diritti  e  azioni  si  estinguano  colla 
prescrizione.  Quid,  dei  diritti  facoltativi?  Quid,  delle  azioni  riven¬ 
dicatola  e  negatoria?  La  prescrizione  di  un’azione  impedisce  mai 
l’esercizio  di  altra  azione?  512. 

257.  Quali  cause  impediscano  la  prescrizione:  la  precarietà  del  possesso. 
Questa  nuoce  o  no  agli  aventi  causa  da  un  possessore  precario 
Cessata  la  precarietà  del  possesso  per  mutazione  del  titolo,  quegli 
che  lo  teneva  può  prescrivere?  Da  quali  cause  debba  derivare  quella 
mutazione.  Della  regola,  che  nessuno  può  prescrivere  contro  il  proprio 


958  Delle  cause  che  sospendono  la  prescrizione.  S,  dividono  in  tre  classi, 
r  •!  nrima  classe  comprende  le  cause  che  sospendono  la  prescrizione, 
P  !L«  della  qualità  delle  persone  del  proprietario  o  creditore: 
PeF  I  óersone  sono  i  minori  non  emancipati  ;  gl’  interdetti  per  in¬ 
queste pe -  g  ;  mijitari  in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra, 

fermità  di  m  ^  maritata?  5J9. 

Qwd  rispe  da  C|asse  di  cause  sospensive  della  prescrizione,  per 

259.  Seguilo.  esistenti  fra  il  proprietario  o  il  creditore  da  una 

ragione  di  ]ebPPore  dall’altra.  Quali  siano  tali  rapporti,  521. 

parte  e  i  t  classe  di  cause  sospensive  della  prescrizione,  per 

260.  Seguito-  m0(ialità  del  diritto.  Quali  sono  queste  modalità;  con- 

“rl00  l"“rt0'  5“- 
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®B1-  Degìi  effetti  della  sospensione  della  prescrizione.  Chi  possa  invo- 
carne  il  benefìzio,  525 

ibi.  Interruzione  della  p  re  seri  %  ione,  The  cosa  sia.  in  quanti  mo  li  possa 

aTer  luo"0;  ìn  modo  e  naturale.  Questi  due  modi  possono 

valer  sempre  ?  526. 

ì6a3  In  quali  e  quante  maniere  possa  aver  luogo  3a  interruzione  naturale 
della  preserm<met  527. 

i:6i,  l'a  quali  cause  la  presemioné  possa  venire  interrotta  civilmente; 
dimanda  giudiziale,  precetto  esecutivo;  atti  dì  sequestro  ;  atti  di 
costituzione  fu  mora  ;  chiamata  e  presentazione  volontaria  per  la 
concili  azione  :  riconoscimento  del  debito.  V'  hanno  altri  atti  che  val¬ 
gano  ad  interrompere  civilmente  la  prescrizione f  5*27. 

-65.  Quak  Jsia  la  portata  deda  interni/,  iurte  della  prescrizione  in  ordine 
alla  mab  ria  che  è  a  questa  s-  .getta,  e  alle  perso;, a  alle  quali  può 
profittare  e  entrò  cui  può  essere  opposta,  533. 

2 db.  Degli  effetti  della  interruzione  della  prescrizione,  537. 

2o,.  Dei  ie  .  po  necessario  per  prescrivere.  Del  modo  di  computarlo.  Da 
qual  momento  la  prescrizione  divenga  possibile  e  incornine]  il  suo 
corso,  5 id. 

jUie  ^ane  specie  di  prescrizione,  in  ragione  del  tempo  necessario 
pi-  loro  compimento.  Prescrizione  di  trentanni.  Può  essere  acqui - 

*lUvf  e<1  estii1tiva'  m  discorre  sotto  V  uno  e  Taltro  aspetto,  Delia 
regola,  temporali®  ad  agendum  eco.  5  \  4. 

-bJ.  Jj  eli  a  prevenzione  dì  dieci  anni.  Non  può  essere  che  acquisitila, 

,  ,  conrHs!Ìoni  Sl  rileggano  per  essa;  il  giusto  titolo  e  la  buona 
_  lede.  Esame  particolare  doli’  uno  e  dell’altra,  546. 

Svilito.  Quali  cose  possano  acquistarsi  colla  prescrizione  decen¬ 
nale,  noi. 

-7 L  Diesi  dizioni  più  brevi.  Prescrizione  di  sei  mesi.  Quali  azioni  visone 
soggette?  552. 

Ili  ieeu[t0-  Dr ascrizione  di  un  anno.  Quali  azioni  vi  sono  soggette?  554, 
ZLA.  ,  eiJ!.to'  Fre^nzmie  di  due  anni  Quale  azione  vi  sia  soggetta,  555, 
*egul  Drescrizione  di  tre  anni.  Quali  azioni  vi  siano  soggette,  555, 

”  seguito.  Prescrizione  di  cinque  anni.  Quali  diritti  e  azioni  vi  siano 
soggette,  557. 

->  j-  Regola  proprie  a  l  Penne  delle  sopraddette  categorie  di  prescrizioni 
piu  brevi  della  trentennale  e  decennale;  e  riguardanti  il  corso  di 
pre&rrizi&ni»  la  prova  in  contrario  mediante  giuramento  ed  altre 
materie  mP  vedi  Acqua  sorgente,  Azione  di  nullità ,  Servitù  stadi - 
lite  per  fatto  deU’uQmo* 

^wcrl«iUo..WM9,llàte)  vedi  Prescrizione. 

,,  ^  ‘  "7  «w»to.wu«,  vedi  PrexrìzioM. 

A-7,  7,,,  r  ’  Ve,li 

1  rt  *  ta  -nome  ;  ve  d  ì  Ma  nda  to . 

vedi  ì^m.  Rendita. 
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Presunzione  ;  vedi  Possesso ,  III,  183  e  seg. 

Presunzioni* 

V,  164.  Clie  cosa  siano.  Di  quante  specie:  presunzioni  di  legge  e  presun¬ 
zioni  dell’ uomo.  Quali  siano  le  presunzioni  legali.  Sono  obbligatorie 
pel  giudice.  Non  è  lecito  di  estenderle.  Da  quali  atti  e  fatti  desume 
in  generale  la  legge  le  presunzioni.  Del  valore  probatorio  delle  presun¬ 
zioni  legali,  secondo  che  sono  assolute,  semplici  o  miste,  321. 

165.  Seguito.  Della  presunzione  attribuita  dalla  legge  alla  cosa  giudicata. 
A  quali  sentenze  tale  presunzione  sia  attribuita.  Da  quali  sentenze  e 
da  qual  parte  della  sentenza  risulti  la  cosa  giudicata.  323. 

166.  Seguito.  Delle  condizioni  necessarie  a  costituire  la  cosa  giudicata. 
Prima  condizione:  identità  dell’oggetto,  325. 

167.  Seguito.  Seconda  condizione  :  identità  della  causa,  328. 

168.  Seguito.  Terza  condizione:  identità  delle  parti,  330. 

169.  Quali  sono  gli  effetti  della  cosa  giudicata.  Rende  certa  1  esistenza 
o  l’ inesistenza  del  rapporto  giuridico  che  formò  il  soggetto  della  lite. 
Produce  una  specie  di  novazione.  Genera  V actio  indicati  e  1  exceptio 

rei  iudicatae,  336.  .  .  . 

170.  Della  influenza  che  le  sentenze  penali  possono  avere  in  giudizio 

civile,  338.  . 

171.  Delle  presunzioni  dell’uomo.  Che  cosa  sono.  Quando  possa  aisi  a 
prova  col  mezzo  delle  presunzioni.  Sotto  quali  condizioni  le  presun¬ 
zioni  faccian  prova.  Della  parte  lasciata  all’  arbitrio  del  giudice,  ri¬ 
guardo  alla  prova  per  presunzioni,  339. 

Principio  di  prova  per  iscritto;  vedi  Prova  testimoniale. 

Privilegi.  ,  rffa 

VI,  159.  Che  cosa  siano.  Quale  in  generale  ne  sia  la  causa.  In  che  1 1  - 

riscano  dalle  ipoteche,  e  in  che  colle  medesime  convmS^  R^ 
generale  da  osservarsi  nell’ interpretare  ed  app  ican  e  u 

di  legge  sui  privilegi  e  sulle  ipoteche.  Quali  siano  gli  effetti  dei  pri¬ 
vi  1  egf.^Sopra  quali  beni  possano  gravare  i  privilegi  ;  sopra  beni  mobili 

ed  immobili,  327.  ^ìniì 

160.  Dei  privilegi  sopra  ai  beni  mobili.  Possono  essere  generai,  e  sp.cuh. 

Quali  e  quanti  siano  i  privilegi  generali,  3.9.  • 

1  T1  .  A:  +„i;  privilegi  è  concesso  pel  credito  nsguar 

161.  Seguito.  Il  pruno  d  1  fondamento.  Credito  che  garantisce, 
dante  le  spese  di  giustizia.  Si  ^  esis[enza  ei,  efficacia.  329. 

Condizioni  che  s1  riclll<f®“  .  lDrivile«-i  è  accordato  al  credito  ri guar- 

162.  Seguito.  Il  secondo  i  ei  ^ amJta  Quali  sian0  le  spese  funebri, 

e^er  qualVdi  esse  sia  stabilito  tal  privilegio.  -  tal.  spese 

siano  state  fatte  da  un  gui  mobili  è  accordato  al  credito 

163.  Seguito.  Il  terzo  pnv  0  ne0.[j  ultimi  sei  mesi  della  vita  del 

per  le  spese  d’mfermit  t  °  à  e  ali  di  esse  siano  pri- 
debitore.  Quali  siano  le  spese  u 

vilegiate.  333. 
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164.  Seguito.  Il  quarto  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  è  accordato 
per  le  somministrazioni  di  alimenti.  Che  cosa  comprendano  tali  som- 
miuistrazioni  ;  e  quali  di  esse  siano  dal  medesimo  garantite,  335. 

165.  Seguito.  11  quinto  degli  anzidetto  privilegi  è  stabilito  a  favore  delle 
persone  di  servizio  pel  credito  dei  loro  salari.  Quali  persone  siano 
comprese  sotto  la  voce,  persone  di  servizio.  Per  quali  salari  godono 
esse  di  questo  privilegio?  336. 

166.  Seguito.  Il  sesto  ed  ultimo  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili  ga¬ 
rantisce  i  crediti  dello  Stato  per  ogni  tributo  diretto  dell’anno  in  corso 
edell’antecedente,  comprese  le  sovrimposte  comunali  e  provinciali,  337. 

167.  Dei  crediti  privilegiati  sopra  determinati  mobili.  Primo  credito; 
quello  dello  Stato  per  i  diritti  di  dogana  ed  altri.  Quali  mobili  siano 
affetti  da  questo  privilegio,  338. 

168.  Seguito.  In  secondo  luogo  il  credito  dei  canoni  è  privilegiato  sopra 
i  frutti  del  fondo  e  le  derrate  provenienti  dal  medesimo.  Pel  credito 
dei  canoni  di  quali  anni  è  accordato  questo  privilegio  ?  Su  quali  frutti 
e  derrate  esso  grava?  338. 

169.  Seguito.  Il  terzo  credito  privilegiato  sopra  determinati  mobili  è 
quello  delle  pigioni  degl’ immobili.  Quali  persone  ne  godano,  e  sotto 
quale  condizione.  Sopra  quali  cose  il  medesimo  gravi,  rispetto  all’ af¬ 
fitto  tanto  di  una  casa,  quanto  di  un  fondo  rustico.  Quid  iuris,  nel 
caso  di  subaffitto  ?  Quid,  se  le  dette  cose  appartengano  ad  un  terzo  ? 
Effetto  di  questo  privilegio;  garantisce  l’esecuzione  del  contratto  di 
locazione  a  favore  del  locatore.  I  creditori  del  c  onduttore  possono 
subentrare  nelle  ragioni  di  questo  e  sublocare  ed  esigere  le  pigioni  e 
i  fitti?  Possono  procedere  alla  vendita  delle  cose  gravate  dal  privi¬ 
legio?  Del  mezzo  inteso  a  conservare  questo  privilegio  e  ad  assicu¬ 
rarne  la  efficacia:  sequestro  dei  mobili  trasportato  fuori  della  casa  o 
del  fondo,  a  cui  può  procedere  il  locatore.  Quid ,  se  quelli  siano  stati 
venduti,  rubati  o  smarriti?  Il  sublocatore  gode  dello  stesso  privilegio 
che  il  locatore  ?  339. 

170.  .Seguito.  Il  quarto  credito  privilegiato  sopra  determinati  mobili  è 
quello  dipendente  dal  contratto  di  colonia.  Quale  ne  sia  il  fondamento. 
A  chi  competa.  Per  quali  credito.  Sopra  quali  cose.  Sono  applicabili 
a  questo  privilegio  le  regole  che  governano  il  precedente  ?  35?. 

171.  Seguito.  Il  quinto  degli  anzidetto  privilegi  ha  luogo  a  favore  del 
credito  di  somme  dovute  per  le  sementi  e  i  lavori  di  coltivazione  e 
per  la  raccolta  dell’anno.  Tal  credito  comprende  anche  la  spesa  dell’in- 

_  grasso?  Chi  goda  di  questo  privilegio.  Su  quali  mobili  esso  competa, 353. 

172.  Seguito.  Il  sesto  dei  detti  crediti  privilegiati  è  quello  del  creditore 
pignorati  zio  354. 

173.  Seguito.  In  settimo  luogo  le  spese  fatte  per  la  conservazione  e  il 
miglioramento  di  mobili,  sono  privilegiate  sopra  di  questi.  Quali  sono 
spese  di  conservazione  e  miglioramenti;  e  quali  di  esse  siano  privi¬ 
legiate.  A  quali  condizioni  è  subordinato  il  godimento  di  questo  pri¬ 
vilegio,  354. 


UEr.UI  MÀIEHrE  COItrBHCTE  IH  qeest’  opera  ,191 

m;  fegult0*  ?:'flV0  ,uo&°  l«  somministrazioni  fatte  dagli  albergatori 
Vi-ui  Ki  r  I  7°  ■ ,0VUlft  30,10  Prìvil^ialtì  sopra  gli  effètti  portati  dal 
priviti,'  C°n  ,lt'  é  sut,or‘li“ata  if  ^^ento  di  questo 

Itb.  >e«anp.  Il  nono  credito  privilegiato  sopra  determinati  mobili  è 
quello  per  le  spese  di  trasporto,  dogana  e  dazio,  357. 

1 713.  Seguito  In  decimo  luogo  è  privilegiato  i!  credito  dello  indennità 
dovute  per  Ubasi  o  prevaricazioni  commesse  dagli  ufiziali  pubblici 
nel T  eseiMl k io  delle  loro  immuni,  358. 

I.m.  Seguito,  L  ultimo  credito  privilegiato  sopra  determinati  mobili  é 
!]  uè  3  lo  dei  con  tubi  li  dèlio  Stato,  ilei  comuni  odi  altri  corpi  morali,  per 
tatti  dipendenti  dalle  toro  funzioni,  359; 

1/8,  Dell1  ordine  dei  privilegi  sopra  i  mobili.  Osservatone  generale. 
Ordine  dei  privilegi  sopra  la  generalità  citò  mobili.  Ordine  dei  pri¬ 
vilegi  sopra  determinati  mobili,  iìoil 
f79,  Dei  privilegi  sopra  gl' immobili.  Quali  siano  ì  crediti  privilegiati  in 
modo  principale  sopra  gl’ immobili.  Del  loro  ordine.  Quali  siano  i 
'tedili  privilegiati  sussidi  in  riamente  sopra  gl'  immobili,  '3<U> 

Privilegi  sopia  gr  ìminoiuii  vedi  Privilegi 

Privilegi  «opra  t  mobili  vedi  Prmtegi. 

1“ r I %■  1 1 esf I o  vedi  Diritto. 

P  po  re  <1  i  ni  e  n  i  i  (  Fri  nn  e  dei),  in  i  ria?,  ione  ul  0)  ■  /Ito  in  tei  ■ nm  ian  ale  pri¬ 
vata;  vedi  questa  voce* 

Procedura,  vedi  Astenie  (Diritto  di,  diritto,  'Diritto  italiano,  ìrretro- 
attimtà.  Leggi, 

PrnmriNHti  di  mal  rimonto .  vedi  Mafrmmwo,  [I,  09  e  seg, 

bromnlgairfone  delle  leerffi  vedi  Leggi 

Proprietà, 

ITI,  H.  che  cosa  aia.  Quali  ne  siano  i -suoi  principali  attributi,*  quelli  di 
disporre  e  di  godere*  Distinzione  che  ne  segue,  della  pioprieta  in 
perfetta  ed  imperfetia.  Caràttere  essenziale  .leda  proprietà:  e  quello 
di  essere  assoluta.  Conseguenze  che  ne  derivano  ;  è  un  diritto  anche 
esclusivo;  perpètuo  ed  ^revocabile  di  natura  sua;  si  presume  piena 
0  liberai  ne  emergono  nel  pilotarlo  Io  azioni  r,v*tom e aà- 
gatoria  e  di  stabilimento  di  termini  e  diritto  di  <■!,„  Queste 


prerogative  possono  venir 


limitate*  38. 


prodarirr  all  ont.teutn,  al  ®“  '  °  r  fP  kdk  t  ;l  possésso  del  con- 
provarsi  dall’  a  noie,  1  f,l!(  rov,,  dèlia  proprietà.  Quid,  se  la 

veutuo.  Regole  che  govern,  >  Q  d;ll  marita?  Regole  che 


detta  unione  sia  e  servi  tuta  dal! 


Hi 


riguardano  il  secondo  capo 


di  prova,  40. 


■rÉsutti  i.awi/ -  **  - *  enPi'itóèÉLtarsi  lr  azione  rivendicatoria  ; 

SegaUo.  Com.ro  <*>  P  ^  ^  Me  „  j  detentori.  Pan  pro- 

ioril.ro  I  possessori  U  •  u  giudiziale  tra  cessato  per  fatto 


conl.r 

segui 


rsì  contro  uh  i  dopo 


pi  dimani! 
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suo  di  possedere?  Può  promuoversi  contro  il  nuovo  possessore?  Contro 
quali  persone  non  possa  sperimentarsi.  Il  detentore  in  nome  altrui 
può  liberarsi  dal  giudizio  di  rivendicazione.  Quid ,  se  l' accetta?  -M. 

17.  Seguito.  Quali  cose  possano  rivendicarsi,  46. 

18.  >eguito.  A  che  tenda  l’azione  rivendicatola  ;  al  riconoscimento  del 
diritto  di  proprietà  e  conseguente  restituzione  della  cosa.  Dove  far 
si  debba  la  restituzione.  Quid  iuris,  se  la  cosa  non  possa  restituirsi? 
Quid  dei  frutti  della  cosa  percepiti  dal  possessore?  Quid  delle  spese 
in  essa  fatte  dal  possessore  medesimo?  40. 

19.  Seguito.  Delle  principali  eccezioni  che  il  convenuto  può  opporre  al 
proprietario  che  agisce  in  rivendicazione,  48. 

2U.  Dell’  azione  negatoria.  Chi  possa  valersene.  Che  debba  provarsi  dal¬ 
l’attore.  Contro  chi  possa  promuoversi.  Suoi  effetti,  accolta  che  sia.  48. 

21.  Dell’ azione  di  stabilimento  di  termini.  Comprende  anche  l'azione  di 
regolamento  o  rettificazione  di  confine.  Che  cosa  sia  1’  azione  di  sta¬ 
bilimento  di  termini,  ('.he  cosa  sia  l’altra  azione.  Può  questa  assu¬ 
mere  i  caratteri  della  rivendicatoria  ?  Sua  natura  :  quando  assuma  o 
no  tali  caratteri,  50. 

22.  seguito.  A  chi  appartengano  le  due  azioni  di  stabilimento  di  termini 
e  di  regolamento  di  confine.  Quale  capacità  si  richiegga  pel  loro  eser¬ 
cizio  Contro  chi  possano  sperimentarsi.  Rispetto  a  quali  beni.  Entro 
qual  tempo  debba  provarsi  nel  giudizio  di  rettificazione  di  confine.  Dei 
mezzi  di  prova  in  rapporto  al  presente  obbietto.  Quid ,  se  la  prova 
manchi  ?  51. 

23.  Seguito.  A  che  tendano  le  anzidette  due  azioni.  A  carico  di  chi  siano 
le  spese  necessarie  per  ottenere  lo  scopo  delle  medesime,  5i. 

24.  Seguito.  Effetti  delle  azioni  medesime,  55. 

25.  Del  diritto  di  chiusura,  appartenente  al  proprietario.  Intorno  a  quali 
fondi  sia  esercibile.  Con  quali  mezzi  possano  chiudersi.  Rispetto  do¬ 
vuto  ai  diritti  di  servitù,  gravanti  sui  fondi  che  si  chiudono,  55. 

26.  Diritto  del  proprietario,  di  non  essere  costretto  a  cedere  la  sua  pro¬ 
prietà  o  a  permettere  che  altri  ne  faccia  uso.  Eccezione  a  cui  è  sog¬ 
getta  questa  regola  per  causa  di  pubblica  utilità  o  necessità,  56. 

27.  A  che  si  estenda  la  proprietà  del  suolo  ;  allo  spazio  sovrastante  ai 
suolo  e  al  sottosuolo.  Regolamento  dell’  esercizio  di  essa  rispetto  a 
questi  due  obbietti,  57. 

28.  Seguito.  La  proprietà  del  suolo  può  esser  mai  distinta  dal  soprassuolo 
e  dal  sottosuolo?  Di  questo  possono  distintamente  concepirsi  in  senso 
giuridico  due  strati?  58. 

Prospetto  (Servitù  legale  e  convenzionale  di). 

IH,  114.  In  che  consista,  244. 

116.  Del  prospetto  o  della  veduta.  La  veduta  può  essere  diretta  od  obliqua. 
In  che  consista  la  servitù  di  veduta  diretta  od  obliqua:  nel  divieto 
fatto,  di  aprir  questa  se  non  a  certa  distanza  dal  fondo  del  vicino. 
Quale  sia  questa  distanza  nelle  vedute  dirette  e  in  qual  maniera  si 
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misuri.  Quando  essa  non  debba  osservarsi.  Quid  iuris,  se  alcuno  le 
abbia  aperte  a  minore  distanza?  Può  il  vicino  farle  chiudere?  può 
fare  nel  suo  fondo  piantagioni  e  costruzioni?  Quid  iuris,  se  incomin¬ 
ciano  a  sussistere  iure  servitutis?  246. 

117.  Seguito.  Distanza  da  osservarsi  nell’aprire  vedute  laterali  ed  oblique. 
Se  e  quando  la  medesima  non  debba  osservarsi,  251. 

Frof  niore. 

11,  336.  Che  cosa  sia.  Può  essere  testamentario  e  dativo.  Della  nomina 
dell’uno  e  dell’altro.  E  dell’  importanza  di  tal  nomina.  451. 

337.  Degli  uffizi  del  protutore,  452. 

338.  Della  nullità  degli  atti  fatti  senza  l’assistenza  del  protutore,  e  della 
risponsabilità  in  ordine  a  tali  atti,  454. 

339.  Dei  modi  con  cui  finisce  la  protutela,  454;  vedi  Consiglio  di  fami¬ 
glia  e  di  tutela ,  Tutore. 

Prova  della  celebrazione  ilei  matrimonio;  vedi  Matrimonio . 

Frova  «Iella  filiazione:  vedi  Filiazione . 

Frova  «Ielle  obbligazioni  e  della  loro  estinzione;  vedi  Prova  in 
genere .  Prova  per  iscritto  ecc. 

Frova  in  fifenere. 

V,  140.  Nozioni  generali.  Che  cosa  essa  sia,  e  di  quante  specie:  diretta 
e  indiretta  ;  completa  e  incompleta.  Quale  ne  sia  lo  scopo  :  convin¬ 
cimento  del  giudice.  Questi  può  desumerlo  al  di  fuori  delle  prove  ad¬ 
dotte  dalle  parti  ?  Sotto  quale  condizione  taluno  può  essere  ammesso 
a  far  la  prova?  281. 

141.  Seguito.  A  chi  incomba  far  la  prova:  all’attore  in  quanto  agisce: 
al  convenuto  in  quanto  eccepisce.  Questa  regola  è  o  no  assoluta  ; 
specialmente  in  ordine  ai  fatti  negativi?  In  che  consista  il  provare. 
Quali  e  quanti  siano  i  mezzi  di  far  la  prova,  282. 

Frova  per  is«‘riffo. 

V,  142.  Da  quali  atti  può  risultare  la  prova  per  iscritto:  atto  pubblico, 
scrittura  privata  che  comprende  anche  le  tacche  o  taglie  di  con¬ 
trassegno,  280.  . 


>  !;ile°COsa  sia  l’atto  pubblico.  Quali  condizioni  si  richieggono  per 
costituir  l’atto  pubblico?  Quale  sia  il  valor  probatorio  dell’atto  pub¬ 
blico  •  fa  piena  fede  sino  a  querela  di  falso.  Di  quali  cose  l’atto  pub¬ 
blico  fa  piena  fede?  Quid,  delle  contro-dichiarazioni  fatte  per  atto 


n abbi i co*  Della  forza  esecutiva  dell’atto  pubblico,  286. 

v  : _ lW+r.  -nnì.hlipr»-  fili 


si  comprendano  sotto  tal  voce.  Che 
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propriamente  detta.  Quale  sia  la  condizione  essenziale  della  scrit¬ 
tura  privata  :  la  firma  o  sottoscrizione  delle  parti.  Della  firma  in 
bianco ,  291. 

147.  In  qual  forma  possa  redigersi  la  scrittura  privata.  Delle  formalità 
della  scrittura  dell’atto,  o  del  buono  od  approvato  :  in  che  consistano: 
quando  siano  o  no  necessarie.  Quid,  se  non  siano  osservate?  Il  difetto 
di  tale  formalità  è  sanabile  Quid  iuris,  se  la  somma  espressa  nel 
corpo  dell’atto  sia  diversa  da  quella  espressa  nel  buono  ?  291. 

148.  A  quali  condizioni  sia  subordinata  la  prova  (Iella  scrittura  privata: 
riconoscimento  o  verificazione  della  sottoscrizione  o  scrittura.  A  che 
sia  tenuto  quegli  contro  il  quale  la  scrittura  privata  vien  prodotta, 
come  sua  ?  Quid  iuris ,  quando  l’ interessato  neghi  il  proprio  carattere 
o  la  propria  sottoscrizione,  o  i  suoi  eredi  o  aventi  causa  dichiarano 
di  non  conoscerli  ?  verificazione.  291. 


149.  Del  valor  probatorio  della  scrittura  privata,  rispetto  alle  parti 
contraenti,  ai  loro  eredi  e  aventi  causa;  fa  fede  come  l’atto  pub¬ 
blico.  Quid  riguardo  ai  terzi?  Ma  la  scrittura  privata  non  fa  prova 
della  sua  data,  se  non  fino  a  prova  contraria,  rispetto  alle  parti  in¬ 
teressate  ;  e  se  non  è  divenuta  legalmente  certa,  riguardo  ai  terzi. 
Quali  persone  s’intendono  comprese  sotto  la  denominazione  di  terzi? 
Quando  e  con  quali  mezzi  la  data  delle  scritture  private  divenga 
legalmente  certa,  295. 

150.  Dei  libri  dei  commercianti,  considerati  come  scritture  private  e 
mezzi  di  prova.  Fra  quali  persone  facciano  o  no  prova,  297. 

101.  Dei  registri  e  delle  carte  domestiche,  considerate  come  scritture 
private  e  mezzi  di  prova.  In  quali  casi  e  sotto  quale  condizione  fac¬ 
ciano  fede  contro  colui  che  n’è  l’autore.  Quid  delle  annotazioni  ten¬ 
denti  a  dimostrare  la  liberazione  del  debitore,  e  poste  dal  creditore 
in  calce,  in  margine,  o  nel  dorso  del  titolo  o  del  duplicato  di  un 
titolo  ecc.?  Della  prova  contraria  a  tali  annotazioni.  Quid  delle  scrit¬ 
ture  in  fogli  volanti?  L’autorità  giudiziaria  può  costringer  mai  le 

^  parti  a  produrre  le  carte  domestiche  e  i  registri?  298. 

102.  Delle  tacche  o  taglie  di  contrassegno.  Che  cosa  siano.  Qual  valore 
probatorio  esse  abbiano,  301. 

103.  Delle  copie  degli  atti  pubblici  e  privati.  Qual  valor  probatorio  esse 

^  abbiano.  A  quale  condizione  sia  tal  loro  valore  subordinato,  301. 

4o4.  Degli  atti  di  ricognizione.  Che  cosa  siano.  Qual  valore  probatorio 
essi  abbiano,  303. 

Prova  testimoniale. 


iugula  generale  questa  prova 


di  tale  divieto,  304. 

tf!,!eg0l.a  ?er  ra°ion  di  valore;  ossia  al  caso  in 

cento.  Che  cosi  ^  V  n  gluridico  11  cui  valore  ecceda  lire  cinque- 

sperarsi  per  deciderle  suT  ^  gi.ur'idic0'  Qual  valore  debba  con‘ 
’ 1  a  arrimissibile  o  no  la  prova  testimoniale, 
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trattandosi  di  convenzione.  Quid,  se  la  convenzione  abbia  un  valore 
superiore  alle  cinquecento  lire,  e  il  creditore  dimandi  meno?  Quid , 
se  la  somma  minore  delle  lire  cinquecento  sia  il  residuo  di  un  debito 
maggiore?  Quid,  se  il  creditore  riduca  la  dimanda?  Quid ,  ove  si  tratti 
d’interessi  o  di  controversia  per  un  valore  minore  di  lire  cinque¬ 
cento?  Di  che  cosa  debba  tenersi  conto  per  determinare  il  valore 
dell’oggetto  della  convenzione.  In  qual  modo  si  determini  il  valore 
dell’  obbietto  di  un  fatto;  specialmente  se  questo  non  consista  in 
denaro,  3U5. 

157.  Seguito.  Estensione  della  sopraddetta  regola  alla  ipotesi,  in  cui  la 
dimanda  eccedente  le  lire  cinquecento  si  componga  di  piu  capi  di- 
stinti.  Questa  redola  è  o  no  soggetta  ad  eccezione?  Ulteriore  esten¬ 
sione  .li  detta  regola  alla  ipotesi,  che  un  creditore  abbia  a  promuovere 
piu  dimande,  non  giustificate  interamente  per  iscritto.  Se  l’ obbietto 
della  convenzione  sia  minoro  di  lire  cinquecento,  la  prova  testimo¬ 
niale  è  ammissibile,  benché  il  creditore  dimandi  somma  maggiore,  308. 

158.  Applicazione  della  stessa  regola  per  ragion  di  materia,  ossia  al  caso 
in  cui  si  trattasse  di  far  prova  contro  o  in  aggiunta  al  contenuto 
in  atti  scritti.  Estensione  e  limiti  di  tale  applicazione,  310 

159.  Eccezioni  alla  sopraddetta  regola:  ossia  casi  d  amm,#bl‘  ^  'el  ‘ 
prova  testimoniale.  Primo  caso:  tale  prova  e  ammissibile,  fiuando 
valore  dell’  obbietto  in  controversia  sia  minore  di  lire  cinquecenti  , 

o  si  tratti  di  fatti  diversi  dai  sopraesposti,  311. 

160.  Seguito.  Secondo  caso:  la  prova  testimoniale  e  ammissibile  m  ma- 

che  senza  sua  colpa  n .ha  la  prova  testimoniale  me- 

161  Seguito.  Per  qual,  obtarttaè ^  ^  gcritti  possa  ri_ 

sul  tare  'cotal' pr'incip'0  di  prova.  Condizioni  necessarie  per  costituire 

un  principio  di  prova  ^per  iscritto,  ^  proya  testim0niale 

163.  Seguito  PeT^f  pedona  interessai*  a  valersene  non  abbia  potuto 
nella  ipotesi,  bel  P  0  rabbia  senza  sua  colpa  smarrita. 

SS?!" impossibilit^casi  di  tal  perdita,  316. 

Si-rovi, .eia;  vedi  PerJ°T’  annotazioni,  iscrizioni  e  trascrizioni; 

Pubblicata  alea  regi*» 

vedi  Conservatori Ipoteche. 

Pubblicità  delie  P  iramobiii  dalle  ipoteche;  vedi  Ipoteche. 

Purgazione  (uiuaizio  > 


m 
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Q 11  a  si -con  i  ra  i  lo. 

V.  7L  Nozioni  generali  Sue  speri  e  :  gestione  d'affari  ;  ricevimenLo  d’ in¬ 
debito,  i:j8. 

75.  Ch è  cosa  sia  il  omasi -contratto  della  gestione  rii  affari  Condizioni- 
che  si  richieggono  perla  formazione  dì  esso.  Prima  condizione  ca¬ 
paci  là  del  gestore  rii  obbligarsi  ;  qui  ri,  se  sia  incapace  1’  interessato  1 
Seconda  condizione  :  li  gestione  dev’essere  assunta  volontariamente. 
Terza  condizione:  gli  affari  debbono  èssere  altrui.  Quarta  condizione; 
gli  affari  altrui  debbono  trattarsi  senza  mandato  e  ali’  insaputa  del- 
l' interessato.  Quinta  condizione gli  affari  altrui  debbono  essere 
trattali  dal  gestore  coll’intenzione  di  obbligare  P interessato.  Sesta 
ed  ultima  condizione  :  gli  affari  debbono  essere  trattati  bene.  139* 

76.  negli  effetti  delia  gestione  d’affari  nei  rapporti  del  gestore  coll1  in¬ 
teressato.  Quali  obbligazioni  essa  imponga  al  gestore  medesimo 
verso  l’ interessato.  Principio  generale,  e  sue  applicazioni.  Azione  con 
cui  T  interessato  può  conseguire  quanto  può  essergli  dovuto  dal  ge¬ 
store  o  dal  suo  sostituito,  IH 

x7.  Polle  obbligazioni  che  al r interessato  incombono  verso  il  gestore 
per  effetto  dei  quasi- contratto  della  gestione  di  affari.  Quid  iurte, 
se  quegli  ratifichi  gli  atti  compiuti  dai  gestore?  Dalla  gestione  di 
affari  possono  rimanere  obbligate  altre  persone,  oltre  al  gestore? 
Dell'azione  dieci  può  valersi  il  gestore  per  ottenere  l’ adempì  meni  o 
di  dette  obbligazioni,  1  il. 


78,  Degli  effetti  della  gestione  di  affari  nei  rapporti  deir  interessato  e 
del  gestore  da  uria  parte,  e  dei  terzi  dall’altra,  !  46. 

7ff,  Del  quasì-M  ritratto  ohe  risulta  dal  fatto  del  pagamento  dell1  in 
debito.  Può  aver  luogo  per  errore,  o  senza  causa  o  per  causa  illecita. 
Principio  fondamentale  per  cui  il  ricevente  è  obbligato  a  restituire 
fdò  ohe  gii  è  stato  indebitamente  pagato,  146. 

8tt  Seguilo,  Imi  quasi  -co  ritratto  d1  indebito,  nel  caso  che  ìt  pagamento 
sia  sialo  fatto  per  errore,  Condizioni  necessarie  per  la  formazione 
di  questo  quasi -contratto,  Uff 

HI.  Seguito.  Dell'azione  non  mi  si  ripete  il  pagamento  fatto  per  errore. 
A  cbi  appartiene.  Quid .  se  il  debito  pagato  al  vero  creditore  gravasse 


Mjpia  perdona  diversa  da  colui  che  Io  pagò?  Contro  chi  possa  farsi 
valere.  Dell  obb ietto  di  quest’azione:  ripetizione  della  cosa  indolii - 
tannente  pagata  Si  ha  diritto  ili  ripetere  la  cosa  in  natura  o  JV|UÌ- 
v;bi.Mt^  il  solo  capitale  o  anche  gl’ interessi  e  i  frutti.  Quid  iurih 
se  u  erosa  indebitami»  pagala  siasi  deteriorata,  sìa  perita,  o  sia 
Slff*  Ql'^l:  fìhe  ‘-Pete  l’ indebito,  è  tenuto  a  rimborsare 
rie'  lóu  nLCe,saile  e  al  possessore.  Quid  delia  spese  voluttua- 
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#%  Della  ripetizione  di  pagamenti  fatti  senza  causa,  o  per  una  causa 
illecita,  151, 

4|naMi*deltlto  oiiiiej  vedi  Delitto. 

«lue  rei  a  di  Udito;  vedi  Prom  per  iscrìtto. 


nailon  propria  .Successione  per);  vedi  Successione  legdthna. 
«appresemene;  vali  Contratto,  Mandalo,  Patria  potestà,  Tutela. 
Mppm«n(Mxa.  Iti  ordine  alla  forai  azione  di  atti;  vedi  DtrMt. 
lcapitre§entaiione  (Successione  per  diritto  di),  ... 

i  V  Sii,  Che  sia  il  diritto  dì  rappresentazione,  Quali  ne  siano  i  fondamenti. 
La  rappresentazione  ha  luogo  in  entrambi  gli  ordini  di  successione? 
lai rap presentasi one  ha  luogo  per  ministero  di  legge:  conseguenze,  45. 

34.  A  favore  di  quali  persone  sia  ammessa  la  rappresentazione  ;  e  a 
quali  sia  negata. 

35.  Della  estensione  del  diritto  (li  rappresentazione,  -u. 

Sii.  Quali  persone  possano  rappresentarsi;  le  persone  morte,  Le  assen  i, 
le  incapaci  di  succedere  per  indegnità.  Quid  de.  rmunv.atnr,  della 

37.  Può’ltppientai-si  un  eoi  parente  o  ima  serie  di  P^-jgg 
dlzioni  siano  necessarie  per  rappresentare  una  sene  di  pa^nl,,ol. 

38.  Il  rappresentante  succede  al  de  c «ha  e  non  al  rappWj.enlato  C 

seguente  specialmente  in  ordine  alia  eapaeità  d,  succedergli,  o2. 

;w  1  rappresentanti  succedono  al  de  e«f«*  per  stirpi?  ma  la  divisione 
in  ciascuna  stirpe  si  fa  per  capi.  Quid  iurte  se 
sfinite  abbia  prodotto  più  rami?  Quid  nins,  se  .1  defunto  abbiala 

2 a.  L . . . .  «;;“*•  »•'  "*  "" 500  ■— 

figlio  o  fratello  ?  52  ;  vedi  SuepesOme  TegtthMO. 
delie  ipoteche. 

s  — — - — 

registri,  fi 53.  IS  .  vedi  Prora  per  iscritto. 

"**'**"  e  «»*• 

)  Fiamma,  ornarne. 

(Aj5ìq“*  di>:  Tetii 

“,nl,ss,in<  ‘1Cl “missione  del  debito;  e  di  quante  specie:  vo- 
y,  121.  elle  cosa  sia  U  esse»  reato  e  personale.  La  remts- 

1  ontaria  e  forzosa,  u  prima  p 

Istitikiiom  Voi,.  I- 
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alone  del  debito  si  distingue  pure  in  espressa  e  tacita.  Fatti  da  cui 
può  risultare  la  remissione  tacita:  nel  dubbio  deve  esser  presunto 
£ssa  Esulta  in  specie  dalla  volontaria  restituzione  del  titolo  originale 
sotta  forma  privata,  tetta  dal  creditore  al  debitore.  Si  analizzano  te 
quattro  condizioni  a  cui  è  subordinata  questa  presunzione.  Il  debitore 
che  si  trova  in  possesso  del  titolo,  deve  o  no  provare  che  gli  te  re- 
stiiuito  dal  creditore?  Questi  può  provara  che  non  restituì  il  titolo 
a]  debitore?  Carattere  di  eotesta  presunzione,  è  assoluta.  ÀI  con¬ 
trario  non  risulta  dalla  restituzione  del  pegno.  La  remissione  del 
debito  può  essere  c  no  ritirata  ?  L2  i5. 
tÀim  La  del  debito  non  può  esser  tetta  che  a  titolo  gratuito. 

Conseguenze  in  genere  e  in  specie,  riguardo  alla  capacità  di  farla  a 
dl  riceverla.  Qm  della  forma?  sì, tu, 

1:23*  .Effetto  della  remissione  del  debito:  lo  estingue,  Qtdd,  se  v* hanno 
pm  condebitori  io  solido.  Quid  della  remissione  accordata  al  debitore, 
rispetto  al  lileiussore  e  viceversa?  Quid,  se  esistano  piu  fideiussori 
e  la  remissione  sia  stata  accordata  ad  uno  di  e<si  ? 

Rendala  (Costituzione  di), 

VI*  N5' C,le  co»  sia  11  contratto  di  costi turione  di  rendita.  Di  quante 
specie  esser  possa  ia  rendita;  perpetua  e  vitalizia.  Suddistinzione  di 
quella  in  fondiaria  e  semplice.  Natura  della  rendita  perpetua,  sia 
Mediana,  sia  semplice.  In  qual  forma  deve  essere  costituita?  idi. 

eg0  e  che  governano  la  rendita  fondiaria,  ove  sia  costituita  mediante 
celione  d  immobili  a  titolo  sia  oneroso,  sia  gratuito  rispetto  alto 
orma  e  capacità  dei  contraenti  e  alla  traslazione  di  proprietà.  Re¬ 
carla  rentlila  s*BIDP,icei  rispetto  alla  sua  capacita  ipote- 

X7'n™2Llel!a  C0Sti'HZÌOHe  'li  rendita.  I!  oli  una  volta  traslativa  di 
o  u  ni;.,'  4  rc  a .  *>a  re  c<d  de  obbligazioni  a  ca  ri  co  d  el  i  J  c  b  i  torà,  teli 
_  ,  1  a  1  lEcatl<’  coattivo  della  rendita  perpetua.  L'uria  e  l'attro 

pi oducono  sempre  effetto  contro  i  terzi.  ÌM. 

s‘ano  applica  Idi  i  mi  altre  annuo  prestazioni 
perpetue,  1SM;  vedi  Ipoteca,  Uwfrutto. 

R(?"!  ',a  Ti,a,i*ia  V«H  (^frutte.  Vitalizio. 

rf:  ^ione *  nuum  *  »  ««**&«*. 

**  —  -  —4-. 

TZTZ"?-  de,1:i  ,,0“-  mm 

**«»*«o  (Diritto"?'  ,UÌKiOHi  ve,Ji  emme. 

tempo  nosss  n.?!|L  C  ”■  ^emP°  deliba  essere  stipulato.  Per  quanto 
stato  pattuito  r  UJrSI  Jit:V  m  4ìuil,ciuefluì0  a!  massima  Qukl,^ 

^r^ss^m  iun=oì  Vttri°  aura‘»“ni  iDt°rn,> 
ain°  co1  patto  di  retraUo’ 


DE  UÈ  3MTEWE  CONTENUTE  IN  QUEST’  OPERA 
257.  Dei  diritti  eventuali  appartenenti  al  venditore  sulla  cosa  alienata 


L'Cl  CWUMWL  “l'r1  lV(iVl,g‘  ***  . . 

col  patto  ili  re  tratto,  durante  il  termine,  entro  cui  può  esercitarsi: 
conseguenze,  515, 

"258.  Contro  chi  possa  esercitarsi  il  diritto  di  retratto:  contro  il  com¬ 
pratore  o  ]  suoi  eredi.  Quid,  se  quegli  abbia  alienatola  cosa  acqui¬ 
stata,  sia  immobile,  sia  mobile V  515. 

25Ù.  Del  modo  di  esercitare  il  retratto,  specialmente  nelle  ipotesi  Che 
la  cosa  venduta  fosse  appartenuta  a  più  per  indiviso  e  fosse  stara 
venduta  in  parto;  die  più  siano  stati  i  venditori  di  una  cosa  comune 
o  più  gli  eredi  di  un  solo  venditore  ;  e  finalmente  che  più  siano  stati 
i  compratori  o  gli  eredi  di  un  solo  compratole.  516. 

36ti.  A  che  il  venditore  sia  tenuto  verso  il  compratore;  ove  intenda  di 
valersi  rial  diritto  di  retratto;  rimborso  di  prezzo  e  di  spese.  Quid 
degl’  interessi  di  quello?  Del  diritto  di  ritenzione,  accordato  al  com¬ 
pratore  per  garantta  di  coleste  sue  ragioni,  o!8. 

261.  A  che  il  compratore  sia  tenuto  verso  il  venditore  che  esercita  il 
diritto  di  retratto:  restituzione  della  cosa  coi  suoi  accessori,  Quu 
dei  frutti  della  medesima?  516. 

Degli  eifótil  del  re  tratto,  esercitato  che  sia:  risoluzione  della  ven¬ 
dita,  Si  opera  questa  con  effVttp  retroattivo?  521. 

Retti  Elea  degli  Atti  dello  *tal»  civile  vedi  questa  voce, 
il ftttegn Ivi ene  (Atti  ili);  vedi  Prom  per  imm 
BiconoNcime.ilo  della  prole  ..aeralo  vedi  FiUozum »  *»«*^*- 
Riduzione  dello  disposizioni  testarne...  armi  vedi  Legittima. 
lt  idi»,  io  no  delle  dona  almi!  ;  vedi  Donatone. 

Hi  il  ii  ai  mie  delle  ipoteche  ;  vedi  Ipoteche. 

Rilascio  del  fondo  ipotecalo;  vedi  Ipoteche.  , 

Ri  nuova/,  io  ne  delle  —ri/iooi  ipotecarie;  vedi  Ipoteche. 
ninm.iia;  vedi  Eredità,  Remimone  del  dehdo.  Servitù  tee. 

Tilte  „a»  :ri  »*  —  *»• 

d-.il;  ..lidi  della  rl.i.ul.  1*'  i“toal  rfjgt 

11  rìmniaìante  può  rifare  validamente  la  nnanaia,  dopa  annullata 

prima,  316.  .  ....  il  rinunzianUi  si  considera come 

dIKi.  Effetti  delia  rinuncia  alla  muditi ■  uni  eonseffuìre  i 

non  dilaniato  aila  medesima;  sei  >a  pero  ì  i  J evoluzione 


io.  ueue  caust!  \vsl  ^  v*--  . 

Seno  speciali  e  c.-editori.  Questi  possono 

SSS»  to’ nullità.  Questa  facci  là  appone  ad  altre 
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persone?  L1  annullamento  della  rinunzia  giova  mai  al  rmunzianle? 
per  l1  ammontare  di  qnal  somma  l'unnul^nontcj  ha  effetto?  Gauss 
generali  ehé  rendono  annullabile  la  rinunzia  alla  eredita;  incapacità 
del  rmuriziante,  violenza  e  dolo.  Quid  dell' errore  sull'attivo  o  sol 
corpo  stessa  deir  eredita y  ?>ìL 

m  Degli  effetti  della  ri  vocilo  ne  e  dell' annui  lamento  delta  rinunzia 
alia  eredità  nei  rapporti  del  rìatmmnte,  sia  colla  successione  scolte 
persone  alle  Quali  è  devoluta  in  suo  luogo  ;  sia  coi  terzi,  523 ;  vedi 
Eredita  Acquisto  della)  m  Slu.  per  le  regole  che  la  rinunzia  alta  ere¬ 
dita  Ila  comuni  coir  accettai! ione  della  medesima. 

Bin n ur  ia  alla  preferitone  ;  vedi  Premermene. 

Riseria  voi 3  i  L egittim a. 

Ili  leu  x  in  n  e  (Diritto  dì);  vedi  Deposito f  P&trimùftia  considerato  eco.; 
Pegn a f  Possesso f  III,  19  J . 

Rìvereibiiità  pattuita  dal  donante;  vedi  Donazione* 

Rivierasco  ;  vedi  accessione.  Servitù  che  derivano  eoe. 

Ri  vocazione  degli  alti  fatti  in  frode  delle  ragioni  dei  creditori; 
vedi  Obbliga  stime, 

Ri  vocazione  d*i  tcslamenli;  vedi  Testavi  enti  (Ri  vocazione  dei). 

tthocazjone  delle  disposizioni  te»  lamentarle  ;  vedi  Dispo¬ 
si  sitmi  testamentarie.  Legato. 

invocazione  delle  donazioni;  vedi  Donazione. 


S 


Salari  delle  persone  di  servizio;  vedi  Privilegi. 

Sanzione  «Ielle  leggi;  vedi  Leggi. 

Sanzione  o  gai-ani  ia  dell* osservanza  delle  leggi. 

I.  182.  Nozioni  generali  sulla  necessità  ili  garantire  V  osservanza  della 
leggo  con  opportune  sanzioni  (hoc  mmtj-  Sa m ione  dei  la  legge  penale. 
Sanzioni  delle  leggi  civili;  danni, multa. decadenza,  nullità,  325;  vedi 
Nullità . 

Sanzio  ite  regia  della  legge.  v©dì  Leggi. 

Scoli  (Servitù  degli). 

UT.  155.  Diritti  ed  obblighi  rispettivi  dei  proprietari  del  fondo  servente 
e  del  dominante j  319. 

Scommessa;  vedi  Giuoco. 

Seri  li  tira  p  ri  vàia;  vedi  Prom  per  ?M4Uo. 

Sememi  (Crediti  per);  vedi  Accessione,  Azione  di  riverì  dica*  tàw,  Pos¬ 
sesso,  Privilegi. 

S e ii te n za  del  giudice:  vedi  As ime  (Diritto,  di),  Cosa  giudicata;  fpo- 
t  eoa ,  ì  rascrizion  e . 

Semenze,  in  relazione  al  diritto  transitorio  vedi  Irretroattività, 

Separazione  della  dote  ;  vedi  Dote* 


DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUEST’OPERA  SOI 

Separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  del» 
I’  erede. 

IV,  266.  Può  dimandarsi  dai  creditori  e  legatari  per  garantia  dei  loro 
diritti.  Rinvio,  407. 

VI,  234.  Che  cosa  sia  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell’erede.  Da  chi  e  contro  quali  persone  possa  dimandarsi.  Rispetto 
a  quali  beni  possa  dimandarsi,  476. 

235.  In  quali  casi  si  faccia  luogo  a  questa  separazione,  479. 

236.  In  qual  modo  si  operi  la  separazione  anzidetta,  in  ordine  ai  mobili 
e  agl’  immobili.  Entro  qual  tempo  debba  effettuarsi.  Quid  iuris,  se 
la  eredità  sia  stata  accettata  col  benefizio  d’ inventario?  479. 

237.  Quali  siano  gli  effetti  della  separazione  medesima.  A  favore  di  quali 
persone  si  producano.  A  qual  tempo  rimontino,  481. 

238.  Se  e  in  qual  modo  l’erede  possa  impedire  o  far  cessare  la  sepa¬ 
razione  dei  patrimoni,  484;  vedi  Legato. 

Separazione  «lei  patrimoni  :  vedi  Patrimonio  considerato  ecc. 

Separazione  personale  tra  coniugi. 

II,  237.  Che  cosa  essa  sia.  Per  quali  e  quante  cause  possa  dimandarsi, 296. 

238.  Seguito.  Prima  causa.  Adulterio  della  moglie.  Concubinato  del  ma¬ 
rito  ;  o  suo  adulterio  con  circostanze  aggravanti,  296. 

239.  Seguito.  Seconda  causa.  Volontario  abbandono,  298. 

240.  Seguito.  Terza  causa  che  dà  diritto  soltanto  alla  moglie  di  doman¬ 
dare  la  separazione  personale  contro  suo  marito,  che  non  fìssi  alcuna 
residenza,  o  la  fìssi  non  conveniente  alla  sua  condizione,  299. 

241.  Seguito.  Quarta  causa:  eccessi,  sevizie,  minacce,  ingiurie  gravi.  Che 
cosa  essi  siano.  Dei  criteri  per  giudicare  della  loro  gravità.  È  ne¬ 
cessario  che  almeno  le  sevizie,  minacce  e  ingiurie  siano  gravi?  300. 

242.  Seguito.  Quinta  causa.  Condanna  ad  una  pena  criminale,  303. 

243.  Seguito.  Mutuo  consenso.  V’  hanno  altre  cause  per  cui  possa  diman¬ 
darsi  la  separazione  personale?  304. 

244.  Della  prova  delle  anzidette  cause,  per  le  quali  può  dimandarsi  la  se¬ 
parazione  personale,  304. 

245.  Delle  persone  che  possono  dimandare  la  separazione  personale.  Non 
può  dimandarla  che  1’  un  coniuge  contro  1’  altro.  La  dimanda  di  se¬ 
parazione,  promossa  dal  coniuge,  può  essere  proseguita  dai  suoi  eredi? 
Ove  1’  un  coniuge  sia  minore  o  interdetto,  può  la  separazione  contro 
l’altro  dimandarsi  dal  suo  tutore?  Il  convenuto  può  alla  sua  volta 
agire  per  separazione  contro  1’  attore.  Del  procedimento  da  seguirsi: 
rinvio,  305. 

246.  Delle  eccezioni  che  possono  opporsi  alla  dimanda  di  separazione  ; 
riconciliazione,  regiudicata,  prescrizione,  complicità.  Della  riconci¬ 
liazione.  Può  essere  espressa  e  tacita.  Può  aver  luogo  prima  o  dopo 
la  dimanda.  Può  essere  opposta,  qualunque  sia  la  causa  della  dimanda 
di  separazione?  Può  essere  opposta  in  qualunque  stadio  del  giudizio? 
Può  essere  ricercata  d’officio  dal  giudice?  Da  chi  e  con  quali  mezzi 
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P09Sa  essere  provata.  La  rico  nei  li  aziono  non  impedisce  elle  si  pro¬ 
ni  uova  dimanda  di  separazione  per  cause  sopravvenute.  Possono  farsi 
valere  in  questo  giudizio  le  cause  anteriori  ?  3U7. 

lìl.  Seguito,  Regiudicata  opposta  alla  dimanda  dì  separazione  fondata 
sulle  medesime  cause  della  dimanda  precedente.  Se  al  sopravvenire 
di  nuove  cause  si  promuova  la  dimanda  dì  separazione,  possono  mai 
farsi  valere  le  cause  sulle  quali  fu  appoggiata  la  dimanda  prece¬ 
dente?  3U9, 

2ÌS.  Seguito.  Prescrizione  trentennale,  3  Uh 

2-j-U,  Seguito,  Complicità.  Quid  turis,  se  entrambi  i  coniugi  siano  rispet- 
t  i  va  m  e  n  te  col  p  evo  II  ?  Sii  da  eomp  en  suzione  ?  31  {). 

250,  Dei  provvedimenti  che  il  tribunale  pud  ordinare,  pendente  il  giudizio 
di  separazione  nell’  interesse  de*  coniugi  e  della  loro  prole.  Dei  prov¬ 
vedili]  entj  accessori  da  ordinarci  dal  tribunale  che  pronunzia  la  sen¬ 
tenza  rii  separazione  nell' interesse  della  prole.  Delle  condizioni  della 
separazione  da  stabilirai  dai  coniugi  rispetto  a  loro  e  alla  prole,  nel 
caso  che  quella  abbia  luogo  per  mutuo  consènso.  Quid  iurk,  se  essi 
manchino  di  stabilire  quelle  condizioni  ì  I  provvedi  menu  ordinati  dal 
tribunale  o  presi  dai  coniugi  possono  css  ?ré  ri  voi  a  ti  o  modificati?  3lt, 

-5L  Degli  effetti  della  separazione  personale  rispetto  ai  coniugi,  312. 

252.  Seguito,  Degli  effetti  delia  separazione  personale de'couiugì  rispetto 
ai  loro  figli,  31 L 

353,  Seguito.  Degli  effetti  della  separazione  personale  de’ coniugi  ri  spello 
ai  loro  beni,  3 Li. 

254.  Delia  cessazione  degli  effetti  della  sentenza  dì  separazione  per  comune 
accorcio  dei  coniugi,  In  quali  e  quanti  modi  possa  ciò  aver  luogo.  È 
necessario  V  intervento  dell’  autorità  giudiziaria?  La  separazione  può 
farsi  cessare  da  quello  demoni ugt  che  la  provocò,  miuente  l'altro?  315. 

255  Cessata  lu  separazione,  ne  cessano  lutti  gli  effetti.  Applicazioni,  317, 

35d,  1  coniugi,  dopu  riunitisi,  possono  chiedere  no  va  mente  la  separazione 
per  cause  elle  sopravvengano  ?  Le  muse  anteriori  possono  farsi  va¬ 
lere?  317;  vedi  Successione  del  coniuga  $up$r$iiie, 

^equefli’o, 

VI,  I  HI.  Che  cosa  sia:  di  quante  specie;  convenzionalo  e  giudiziario.  Che 
cosa  sla  II  sequestro  convenzionale.  Può  esser  gratuito  e  salariato. 
Regole  che  esso  ha  comuni  col  deposito  propriamente  detto.  Modi¬ 
ficazioni  a  cui  sono  soggette  rispetto  al  medesimo,  239, 

117.  Sequestro  giudiziario,  in  quali  rasi  per  diritto  civile  può  dall’au¬ 
torità  giudiziaria  ordinarsi?  A  chi  debba  essere  a  di  da  Lo.  A  quali 
obbligazioni  sia  il  medesimo  sottoposto,  2 Hi, 

Servitù  che  derivano  «lai in  iiuia7jene  diri  Inovlii» 

11L  NEL  Quali  e  quante  siano.  La  prima  di  esse  riguarda  lo  scolo  naturale 
delle  acque..  In  che  essa  consista:  ne!  pendere  i  fondi  inferiori  sog¬ 
getti  a  ricevere  le  aeque  che  per  opera  della  natura  e  non  dell’  uomo 
scolano  dai  superiori.  Sua  analisi,  175. 
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K7.  Effetti  di  questa  servitù;  ossia  oliti! i «rii i  che  impone  al  proprietario 
del  fomlo  inferiore.  Modo  di  esercizio  di  questa  servitù,  che  devo 
tenersi  dal  proprietario  del  fondo  dominante.  Modificazione  che  a 
questa  servitù  possono  apportare  il  tìtolo,  la  destinazione  del  padre 
di  famiglia  e  la  prescrizione,  n(i. 

8H.  Il  fondo  inferiore  £>  soggetto  a  ricevere  tutte  le  altre  specie  rii  ma¬ 
terie  che  dal  superiore  vi  scorressero  o  cadessero  naturale! ente'?  1711. 

HI).  Seconda  servitù  legale,  che  ha  per  ohbietto  la  riparazione,  il  ri  sta¬ 
di  li  mento  o  la  costruzione  di  sponde  ed  argini  control  impeto  delle 


ossia  quali  opere  far  possa  chi  invocar  può  tale  servitù.  Modo  che 
egli  deve  tenere  nell’ eseguirle.  Carico  delle  spese  occorrenti  per 


esse,  ISO.  .  ,  .  , 

y0.  Terza  servitù  legale  risultante  dalla  situazione  dei  luoghi,  ed  avente 
per  oggetto  l’ uso  delle  sorgenti  e  di  altre  acque.  Che  cosa  sia  una 
sorgente.  A  chi  appartenga  :  al  proprietario  del  fondo;  conseguenza 
in  ordine  al  diritto  di  disporne  e  d’ usarne,  che  gli  appartiene,  183. 
DI  Triplice  limitazione  che  a  quel  diritto  può  essere  apportata.  Prima 
limitazione  :  è  costituita  dalla  servitù  attiva  di  uso  dell’acqua  me¬ 
desima,  acquistata  dal  proprietario  del  fondo  ìuferiore.  Tuo  fare  tale 
acquieto  con  titolo,  con  destinazione  del  padre  di  famiglia  e  con  pre¬ 
senzi,  me  trentennale.  Condizioni  necessarie,  perche  questa  possa  com¬ 
piersi,  in  rapporto  alle  opere  destinale  all’esercizio  della  servitù 
medesima.  Tempo  da  cui  incomincia  a  decorrere,  gua  sospensione^ 
interruzione.  Effetti  di  questa  servitù,  ossia  diritti  ed  obblighi  ri¬ 
spettivi  del  proprietario  della  sorgente  e  dell’ utente  di  essa.  Queste 
regole  sono  applicabili  alle  acque  piovane-'  183. 

If2.  Seguito.  Seconda  limitazione  che  apporta  al  medésimo  diritto  la  egge 
a  profitto  di  un  i.ormine  o  di  una  frazione  di  esso,  che  abbisogni  del- 
l' acqua,  l’ausa  di  tale  servitù  legale.  A  chi  appartenga.  >opra  quali 
aeque  può  gravare.  Contro  chi  possa  l'arsi  valere.  Quale  ne  sia  l’ ob¬ 
ietto.  Indennità  dovuta  in  corrispettivo  di  tale  servitù,  18,'. 

113,  Seguito.  Terza  limitazione  apportala  al  medesimo  diritto:  consiste 
nel  divieto  fatto  ai  proprietari  e  possessori  di  acque,  di  divergerle  in 
modo  che  si  disperdano  in  danno  di  altri  fondi,  a  coi  potessero  pro¬ 
fittare.  A  dii  e  contro  chi  competa  tale  servito.  Sopra  quali  acque 
possa  l'arsi  valere,  Sotto  quali  condizioni.  Quale  ne  sia  l’obbielto.  Modo 
di  esercizio  e  specialmente  esecuzione  e  carico  delle  relative  opere. 
Compenso  dovuto  al  proprietario  dell'acqua  da  chi  profittar  ne  voglia. 
Possono  il  proprietario  e  il  possessore  di  acque  privarne  l’utente, 
mettendole  essi  a  proprio  profitto  f  190. 

94.  Quarta  servitù  legale  delle  acque  cl.e  corrono  naturalmente  senza 
opere  manufatte.  In  che  consista,  secoudoclié  esse  costeggiano  o  at¬ 
traversano  fondi  di  diversi  proprietari  :  nel  diritto  di  uso.  Quali  acque 
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formino  materia  di  questa.  Osservazioni  generali  sul  diritto  di  uso. 
Condizioni  a  cui  ri* è  subordinato  il  godimento,  VM. 
tio.  Seguito*  Per  quali  servigi  il  proprietario  del  fondo  costeggiato  da 
un  corso  d'acqua  può  usarne?  Modo  con  cui  deve  usarne,  rispetto 
ni  luogo  di  derivazione.  Obbligo  che  gP  incombe,  di  restituirò  le  cola¬ 
ture  e  gli  avanzi  delie  acque  al  loro  corso  ordinario.  Temperamenti 
richiesti  dalla  equità  nell* adempiménto  di  tale  obbligo*  UH, 
ifà.  Seguito.  Uso  che  può  farsi  deir  acqua  corrente  dai  proprietari  dei 
fondi  che  ne  sono  attraversati.  Obbligo  che  loro  incombe,  di  restituir 
l’acqua  ai  corso  ordinario,  mentre  esce  dai  suoi  terreni.  197* 
y7.  Seguito.  Regole  comuni  ui  proprietari  dei  fondi  costeggiati  o  attra¬ 
versati  da  corsi  naturali  di  acque.  Possono  cedere  il  loro  diritte  di 
oso?  In  qual  modo  debbano  usare  dell' acqua.  Modificazioni  che  pos¬ 
sono  essere  apportate  ai  loro  diri Iti*  Regolamento  dell'uso  d'acqua, 
che  può  farsi  dall* autorità  giudiziaria,  108. 

Servi  tu  tm  ^i*iicr(N 

111,  4%  Che  uosa  sia.  Quali  siano  i  suoi  caratteri-:  È  un  diritto  reale; 
conseguenze.  Non  può  avere  per  abbietto  che  certi  servigi  particolari 
imposti  ad  una  cosa:  conseguenze,  special  mente  rispetto  all*  aggra¬ 
vamento  delia  cosa  altrui,  lieve  essere  costituita  a  profitto  rii  una 
persona  o  di  un  fondo:  conseguenze,  specialmente  rispetto  alla  loro 
inalienabilità,  87, 

43.  Principi  fondamentali  delle  servitù.  Sono  limitazioni  della  proprietà: 
conseguenze.  Devono  arrecare  un  vantaggio  ad  una  persona  o  ad  un 
fondo:  conseguenze.  Sono  indivisibili,  conseguenze.  90, 

4  4,  Specie  di  servitù.  Sono  personali  e  prediali  o  reali.  Loro  concetto. 
Condizioni  essenziali  per  la  esistenza  di  una  servitù  prediale:  con¬ 
seguenze,  91. 

Serviiii  ledali, 

III,  85.  Nozioni  generali.  Sono  stabilite  per  utilità  pubblica  o  privata. 
Quali  le  une  e  le  altre  siano  e  da  quali  leggi  e  regolamenti  siano 
governate.  Principio  che  governa  U  effetto  delle  nuove  leggi  sulle  ser¬ 
vitù  legali.  In  che  sia  riposta  la  natura  delle  servitù  stabilite  dalla 
legge  per  utilità  privata.  Possono  le  parti  apportare  delle  modifica¬ 
zioni  alle  medesime?  Quali  e  quante  esser  possano  le  servitù  legali 
per  utilità  privata.  Quali  di  esse  sono  regolate  dalla  legge  civile,  ITU 
ftervftii  M;>lkililo  pei1  fallo  ilei!’  nomo, 
in.  138,  ìn  quali  e  quante  specie  si  distinguano;  in  continue  e  disconti¬ 
nue  ;  in  apparenti  e  non  apparenti  ;  in  positive  e  negative*  Impor¬ 
tanza  dello  due  prime  distinzioni.  Loro  spiegazione,  277. 

139.  Quali  servitù  possano  stabilirai  dai  proprietari  sopra  o  a  profitto 
dei  propri  fondi.  Quali  e  quanti  siano  i  modi  di  stabilire  le  servitù  ; 
titolo,  prescrizione,  destinatone  del  padre  di  famiglia.  Quid  della 
sentenza  del  giudice  e  deir  aggiudicazione  f  289* 
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140.  Quali  servitù  possano  stabilirsi  col  titolo.  Qual  forma  debba  questo 
avere.  Deve  esser  trascritto?  Chi  col  titolo  possa  imporre  una  servitù 
sopra  un  fondo  ;  il  proprietario  di  questo.  Quid,  se  questo  appartenga 
a  più  per  indiviso?  L’enfìteuta,  il  marito  e  un  possessore  di  buona  o 
di  mala  fede  possono  imporla  sui  fondi  enfìteutici,  dotali  o  semplice- 
mente  posseduti?  Quid  dell’usufruttuario,  dell’ affittuario  o  dei  cre¬ 
ditore  antitetico?  Quale  capacità  si  ricbiegga  per  imporre  una  servitù 
sui  fondi.  Possono  imporsi  più  servitù  sul  medesimo  fondo?  Chi  possa 
o  no  acquistare  una  servitù  mediante  titolo.  Delle  modalità  che  pos¬ 
sono  apporsi  alla  costituzione  di  una  servitù,  280. 

141.  Quali  servitù  possano  acquistarsi  colla  prescrizione:  quelle  sola¬ 
mente  che  sono  ad  un  tempo  continue  ed  apparenti.  Quid,  se  trat¬ 
tandosi  di  servitù  discontinue  o  non  apparenti,  concorrano  le  con¬ 
dizioni  dell’usucapione  decennale?  Quid ,  se  siavi  stata  opposizione  da 
parte  del  proprietario  del  fondo  sul  quale  la  pretesa  servitù  si  esercita? 
Applicazioni.  Quid  delle  servitù  discontinue  o  non  apparenti  acquistate 
col  possesso  sotto  l’impero  d’antiche  leggi?  Si  discorre  della  pre¬ 
scrizione  acquisitiva  delle  servitù  continue  ed  apparenti.  Quidiuris, 
se  il  proprietario  del  fondo,  a  cui  profitto  ha  luogo  1’  esecuzione  di 
atti  analoghi  a  quelli  costituenti  l’ esercizio  di  una  servitù,  riconosca 
che  li  compie  per  mero  atto  di  tolleranza  ?  Da  qual  giorno  incominci 
a  decorrere  questa  prescrizione,  sia  in  genere,  sia  in  ispecie,  per  la 
servitù  degli  scoli.  Tempo  necessario  pel  compimento  di  questa  pre¬ 
scrizione.  Questa  prescrizione  è  regolata  da  tutti  gli  altri  principi  di 
diritto  comune?  Quid  iuris  della  prescrizione  in  rapporto  al  modo 
della  servitù?  284. 

142.  Della  destinazione  del  padre  di  famiglia  in  rapporto  allo  stabili¬ 
mento  della  servitù.  Che  cosa  essa  sia.  Quali  condizioni  si  richieggano 
perchè  abbia  luogo.  Quali  servitù  possano  costituirsi  mediante  la 
medesima  :  le  continue  ed  apparenti,  288. 

143.  In  qual  maniera  provar  si  debba  una  servitù,  per  la  cui  costituzione 
occorra  un  titolo,  e  questo  sia  andato  smarrito  ;  atto  di  ricognizione, 
sentenza,  confessione  del  proprietario  del  fondo  servente,  292. 

144.  Quali  diritti  appartengano  al  proprietario  del  fondo  servente,  in 
relazione  all’uso  della  servitù.  Primieramente  ha  diritto  a  tutto  ciò 
che  sia  necessario  per  usarne.  Ciò  costituisce  una  servitù  accessoria: 
regole  che  la  governano,  294. 

145.  Secondariamente  ha  diritto  ad  eseguire  le  opere  necessarie  per 
usare  della  servitù  e  conservarla.  Può  egli  non  valersi  di  questo 
diritto?  In  qual  tempo  e  modo  debbano  essere  fatte  cotali  opere.  Le 
spese  di  queste  sono  a  carico  del  proprietario  dei  fondo  dominante; 
salvo  patto  in  contrario.  Il  proprietario  del  fondo  servente,  che  in 
forza  del  patto  sia  tenuto  a  sostenere  tali  spese,  può  liberarsene  me¬ 
diante  l’ abbandono  del  fondo  servente.  Effetti  di  tale  abbandono,  295. 
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i  Ì6.  Qual  uso  possa  fare  della  servitù  quegli  al  quale  appartiene  scc.on- 
doclié'  è  stabilita  con  titolo,  con  prescrizione  o  eon  desti  nazione  del 
padre  di  famìglia.  Quid  turisi  nel  dubbio?  Può  il  proprietario  del 
fondo  dominante  dimandare  il  cambiamento  di  luogo  per  Pescarne 
della  servitili  2110. 

U7,  Obblighi  del  proprietario  del  fondo  servente  in  relazione  all'uso 
deliri  servitù,,  di  cui  quello  è  gravato*  Egli  non  può  fare  alcuna  cosa 
che  tenda  a  diminuire  P uso  dulia  servitù  o  a  renderlo  più  incomodo, 
QvMt  se  contravvenga  a  questo  divieto?  Potrà  mai  chiedere  di  tras¬ 
ferire  l'esercizio  della  servitù  in  un  luogo  diverso  da  .quello,  ove  tu 
originariamente  stabilita?  Può  chiedere  di  mutare  il  modo  dalk 
servitù  ?  Può  chiudere  il  fondo  servente  ?  302. 
l  i 8*  Di fritti  che  il  proprietario  del  fondo  servente  conserva  sopra  di 
questo,  3UA* 

U9.  Regolamento  dell1  uso  della  servitù,  in  caso  di  divisione  del  fondo 
dominante  o  del  servente.  304. 

156.  In  quali  e  quanti  modi  si  estinguano  le  servitù.  Primo  modo:  cam¬ 
biamento  dello  stato  del  (ondo  dominante  o  del  servente,  in  modo  da 
non  potersene  far  uso.  Caratteri  U&  per  tal  effetto  deve  avere  questo 
cambiamento.  Quid  iuris ,  se  il  cambiamento  dello  stato  della  cose 
i  m  pedisca  soltanto  in  p  a  i 1 1  te  V  uso  del  la  se  r  vitti  ?  Qv.  id  iuris ,  se  & 
servitù  si  eserciti  in  una  sala  parte  del  fondo?  320. 

157.  Seguito*  Se  e  corno-  possano  rivivere  la  servitù  estinta  per  cam¬ 
biamento  dello  stato  delle  rose,  323, 

156*  Secondo  modo,  con  cui  le  servitù  si  estinguono:  è  la  confusione.  Se 
o  quando  le  servitù  estinte  per  confusione,  possano  risorgere,  324. 
150»  Terzo  modo,  con  cui  le  servitù  si  estinguono  :  è  il  non  uso,  Carotiere 
giuridico  di  esso,  è  una  prescrizione  estinti  va.  Estingue  essa  ogni  * 
specie  di  servitù?  Per  quanto  tempo  occorra  non  far  uso  della  servitù, 
perchè  ai  estingua-  da  qual  giorno  tal  tempo  incominci.  In  qual  ma¬ 
niera  la  servitù  ni  estingua,  non  usandosene.  Se  questa  preseli ziantì 
possa  sospendersi  o  interrompersi  per  le  cause  di  diritto  comune. 
Quid  iuris,  delta  esistenza  rii  segni  e  vesti  gl  a  ri  elle  opere  indicarli  la 
Servitù,  di  cui  non  si  è  fatto  uso?  Quid  dell1  esercizio  della  servitù, 
fatto  in  tempo  diverso  da  quello  del  ermi  nato  dalla  convenzione  o 
dal  possesso.  Se  la  prescrizione  estintiva  abbia  effetto  contro  il  modo 
della  servitù?  326. 

160.  Quarto  modo,  con  cui  si  estinguono  le  servitù  :  é  io  spirare  del  ter¬ 
mine  appaga  alla  loro  durata.  ?ùl% 
ibi.  Quinto  modo,  con  cui  le  servitù  si  estinguono:  annullamento,  ri  vo¬ 
cazione  e  risoluzione  del  loro  titolo  costitutivo,  322. 

162,  Sesto  modo,  con  cui  le  servitù  si  estinguono:  risoluzione  o  remis¬ 
sione  del  diritto  del  concedente,  322. 

163.  Setiimo  modo,  con  cui  le  servitù  si  estinguono:  rinunzia  ciac  ne 
faccia  il  proprietario  del  fondo  dominante,  333. 
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164.  Ottavo  ed  ultimo  modo,  con  cui  le  servitù  si  estinguono;  espro¬ 
priazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  333. 

Siepi  «  ni  Peri  comuni  (Goni  unione  delle'. 

rii,  ititi.  Quali  siepi  si  presumono  comuni  i  Qual  è  il  carattere  di  questa 
presuntone?  Con  quali  mezzi  puà  combattersi  ?  Il  proprietario  esclu¬ 
sivo  di  una  siepe  può  essere  costretto  a  cederne  la  comunione?  Diritti 
ed  obblighi  derivanti  da  questa  comunione.  Pud  ciascuno  dei  compro¬ 
prietari  liberarsi  dai  detti  obblighi  ?  $&fi, 

■107,  Corno  nume  degli  alberi  sorgenti  nella  siepe  e  sulla  linea  di  contine. 
Se  e  quando  ciascuno  dei  comproprietari  possa  dimandarne  il  ta¬ 
glio,  m  ;  vedi  Disianza. 

Soccida  (Donazione  a  . 

Vi,  Ai,  Natura  di  questa  locazione.  Quale  specie  di  bestiame  possa  for¬ 
marne  obbiètto,  Spedo  dì  soccida,  97. 

45t  Prima  specie  :  soccida  semplice.  Che  cosa  sia.  A  chi  in  essa  appar¬ 
tenga  la  proprietà  del  bestiame.  Conseguente,  rispetto  al  diritto  dì 
disposizione,  9H. 

46.  Obbligazioni  c  diritti  che  in  forza  di  questo  contratto  spettano  e  al 
locatore  e  al  conduttore.  Se  e  sino  a  qua]  punto  è  permesso  alle  parti 
contraenti  di  modificare  i  sopraddetti  diritti  e  obbligazioni  derivanti 
dal  contratto  per  ministero  di  legge,  99. 

47.  Ilei  modi  con  cui  si  scioglie  la  soccida  semplice.  Del  tacito  rinnova¬ 
mento  delta  medesima.  Stima  o  riparto  del  bestiame  da  farsi,  finita 
la  soccida,  lOi, 

48,  Della  soccida  a  metà.  In  die  differisca  dalla  semplice  e  in  ohe  vi 
convenga.  102. 

49,  Della  soccida  data  dal  locatore  al  suo  affittuario,  Quid  de  ila  proprietà 
del  bestiame,  A.  olii  spellino  i  guadagni.  103, 

.50,  Quando  si  sciolga  questa  soccida.  Regolamento  dei  rapporti  giuridici 
fra  il  proprietarie  del  bestiame  e  ii  sorcio  al  termine  della  locazione , 
in  ordine  alla  restituzione  dei  bestiame,  104. 

51.  Della  soccida  col  mezzaiuolo,  A.  quali  regole  sia  soggetta.  In  qual 
moilo  finisca,  1Q4. 

52.  Delia  soccida  ini  propriamente  detta.  Quali  obbligazioni  e  diritti  spet¬ 
tino  per  essa  al  soccio.  iti  quali  modi  finisca,  194, 

Sor!  (Obbligazione  dei);  vedi  Società. 

Socipm. 

VI,  5;h  che  cosa  sia.  Quali  ne  siano  gli  elementi  costitutivi  ;  consenso, 
abbietto,  scopo  di  comune  guadagno,  forum.  Il  consenso  può  esser 
prestato  in  modo  espresso  e  tacito;  tì  mai  presunto?  Quali  coso  pos- 
sano  formare  obbiocto  del  contratto  di  società,  beni,  industria.  Dei 
primi  può  conferirsi  la  proprietà  ò  tl  godimento.  Quid  iurù,  nei  dub¬ 
bia?  Quali  principi  regolano  la  traslazione  della  proprietà  o  la  co¬ 
stituzione  di  flirtai  reali  o  personali  conferiti  in  società?  Quali  re¬ 
quisiti  debba  avere  una  cosa  per  essere  conferita  in  società ,  de  va 


508 


INDICE  GENERALE  ALFABETICO 


esser  lecita;  deve  essere  stimabile  in  denaro.  Quid  iuris,  se  alcuno 
degli  associati  sia  esonerato  dal  conferire  qualche  cosa  in  comune, 
ma  al  tempo  stesso  sia  ammesso  a  partecipare  il  guadagno?  Dei  rischi 
e  pericoli  delle  cose  conferite  in  società,  106. 
t>4.  Seguito.  Dello  scopo  di  comune  guadagno.  Costituisce  il  carattere 
specifico  della  società.  Conseguenze  rispetto  alla  natura  di  alcune 
associazioni  Riparto  del  guadagno.  Correlativo  contributo  nelle  per¬ 
dite.  Facoltà  che  hanno  i  contraenti,  di  regolarli.  Limiti  di  questa 
facoltà.  Possono  essi  rimetter  ciò  all’arbitrio  di  un  terzo:  l’arbitraggio 
di  questo  può  essere  mai  impugnato?  Quale  riparto  del  guadagnoe 
contributo  nelle  perdite  sono  fissati  dalla  legge  in  mancanza  di  con¬ 
venzione?  110. 

oo.  Seguito.  Della  forma  con  cui  deve  stipularsi  il  contratto  di  società. 
Se  e  quando  sia  richiesto  l’atto  pubblico  o  la  scrittura  privata. 
Della  prova  del  medesimo,  in  dipendenza  della  forma  da  osser¬ 
varsi,  113. 

56.  Delle  condizioni  necessarie  per  la  formazione  valida  di  questo  con¬ 
tratto:  validità  del  consenso,  capacità  dei  contraenti  in  generale,  e 
in  specie  per  le  società  universali;  rinvio.  Quali  modalità  le  parti 
contraenti  possono  apporre  al  contratto  di  società,  e  specialmente 
del  dies  a  quo ,  e  del  dies  ad  quem.  Quid  iuris,  se  nè  l’uno  nè  l’altro 
termine  vi  sia  stato  apposto  dai  contraenti?  114. 

5/.  Le  società  civili  non  sono  persone  giuridiche.  Conseguenze,  115. 

08.  Quali  differenze  passano  tra  la  società  e  la  comunione  semplicemente 
tale?  118. 


59.  Delle  diverse  specie  di  società.  Prima  specie  :  società  universale  di 
tutti  i  beni  presenti,  oppure  dei  guadagni.  Quali  beni  possano  o  no 
conferirsi  in  quella.  Quali  guadagni  s’  intendono  compresi  nella  se¬ 
conda?  Nel  dubbio,  quale  delle  due  società  s’intenderà  stipulata? 
Quale  capacità  si  richiegga  per  contrarre  una  società  universale,  sia 
di  beni,  sia  di  guadagni.  Seconda  specie:  società  particolare,  119. 

60.  Quali  sono  gli  effetti  della  società:  obbligazioni  e  diritti  fra  soci  e 
rispetto  ai  terzi.  Quali  e  quante  siano  le  obbligazioni  dei  soci  fra  loro. 
Prima  obbligazione:  ha  per  obbietto  il  conferimento  della  cosa  pro¬ 
messa  in  società.  RisponsabiHtà  in  cui  incorre  il  socio  moroso.  I  soci  si 
debbono  mai  garantia  pei  propri  conferimenti?  Seconda  obbligazione: 
ha  per  obbietto  la  riparazione  del  danno  che  alcuno  dei  soci  arrechi 
agli  altri  per  sua  colpa.  Si  dà  compensazione  fra  questo  danno  e  il 
guadagno  che  il  medesimo  procacci  alla  società?  1-23. 

61  Seguito.  Terza  obbligazione.  Ogni  socio  è  tenuto  verso  gli  altri  a  ve¬ 
gliare  ed  a  provvedere  agl’interessi  comuni,  come  ai  suoi  propri. 
Conseguenze,  rispetto  all’  imputazione  e  conferimento  dei  crediti  che 
gli  vengono  pagati  da  persona  che  al  tempo  stesso  sia  debitrice  di 
lui  e  della  società.  La  quarta  obbligazione  ha  per  obbietto  il  contri¬ 
buto  dei  singoli  soci  nelle  perdite,  124. 
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(iù2.  Diritti  dei  soci  nei  loro  rispettivi  rapporti.  Compartecipazione  nei 
guadagni.  Rimborsi  di  spese  ;  e  indennità  per  le  obbligazioni  assunte 
e  per  le  perdite  sofferte.  Associazione  di  persona  estranea.  Quid  del- 
l’ ammissione  di  un  terzo  nella  società?  126. 

63.  Diritti  dei  soci  e  dei  loro  creditori  personali  sul  capitale  sociale. 
Comproprietà  o  comunanza  di  godimento.  Limiti  del  diritto  di  com¬ 
proprietà.  Conseguenze  di  questo  principio,  ristretto  da  tali  limiti, 
in  rapporto  al  diritto  di  disposizione,  e  alla  facoltà  appartenente  a 
ciascun  socio,  di  servirsi  delle  cose  formanti  il  fondo  sociale,  128. 

64.  Dell’ amministrazione  delle  cose  sociali.  Regole  che  la  governano, 
quando  esiste  mandato  ;  specialmente  pel  caso  che  i  poteri  del  socio 
amministratore  non  ^jano  determinati  dal  medesimo;  o  che  più  soci 
siano  stati  incaricati  di  amministrare  le  cose  sociali.  I  soci  non  am¬ 
ministratori  possono  fare  verun  atto?  Regole  che  governano  1  am¬ 
ministrazione  delle  cose  sociali,  quando  non  esiste  mandato.  Si  pre¬ 
sume  che  i  soci  siansi  data  reciprocamente  la  facoltà  di  amministrare 
1’  uno  per  l’altro.  Limiti  di  questa  facoltà.  Quid,  ove  fosse  necessario 
di  compiere  atti  oltre  cotali  limiti?  128. 

65.  Delle  obbligazioni  dei  soci  verso  i  terzi.  Principio  generale:  quelli 
si  ritengono  come  non  associati,  di  fronte  ai  terzi.  Conseguenze,  re¬ 
lativamente  alle  obbligazioni  assunte  o  dai  soci  congiuntamente  ,  o 
dal  socio  amministratore  ;  o  da  un  socio  nel  suo  proprio  nome,  o  da 
un  socio  per  conto  della  società.  Se  e  quando,  non  ostante  1  enunciato 
principio,  i  soci  rimangano  obbligati  verso  i  terzi,  quantunque  nè  di 
persona  nè  col  mezzo  di  un  consocio  amministratore  abbiano  con¬ 
trattato  coi  medesimi,  131. 

66.  In  quali  e  quanti  modi  finisca  la  società.  Modi  con  cui  la  società 
finisce  di  diritto  e  in  riguardo  a  tutti  i  soci.  Primo  modo  ;  lo  spirare 
del  termine  per  cui  fu  contratta.  È  prorogabile  questo  termine?  Se¬ 
condo  modo;  compimento  dell’affare  per  cui  la  società  fu  contratta. 
Terzo  modo  ;  perimento  totale  del  fondo  sociale.  Quarto  modo  ,  pe¬ 
rimento  della  cosa  conferita  in  società  da  alcuno  dei  soci,  sia  in 
godimento,  sia  in  proprietà.  Quid  iuvìs,  se  la  cosa  sia  perita  soltanto 
in  parte  ?  Quinto  modo  ;  morte  di  uno  dei  soci.  Sesto  modo  ;  inter¬ 
dizione,  non  solvenza,  fallimento  di  uno  dei  soci.  Quid  della  inabili¬ 
tazione?  134. 

67.  Seguito.  Modi  con  cui  la  società  si  scioglie  per  volontà  dei  soci.  Può, 
in  Settimo  luogo,  sciogliersi  per  consenso  di  tutti.  Se  e  quando  possa 
sciogliersi  per  volontà  o  rinui|sia  di  uno  dei  soci  solamente.  Quali 
condizioni  deve  riunire  questa  rinunzia,  per  essere  efficace.  In  ottavo 
e  ultimo  luogo  la  società  può  sciogliersi  per  dimanda  di  uno  dei  soci, 
basata  sopra  giusti  motivi,  137. 

68.  Divisione  del  fondo  sociale,  sciolta  che  sia  la  società.  Regole  che  le 
sono  proprie,  e  che  ha  comuni  colla  divisione  della  eredità,  138;  vedi 
Azione  di  divisione ,  Comunione. 
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JV.  lòu.  Cile  cosa  sia  e  quale  ae  sta  il  principio.  Di  quante  specie  essa 
sia,  volgare  e  fedecommissaria,  229. 
ìaC  Della  sostituzione  volgare.  Condizioni  che  essa  ha  comuni  colla  isti¬ 
tuzione  di  credo,  Siiti. 

152.  Dei  gradì  di  sostituiti,  II  sostituito  al  sostituito  bassi  per  sosti¬ 
tuito  a!C  istituito?  Dette  persone  elle  ìl  testatore  può  sostituire;  piu 
ad  una.  una  a  piu.  V istituito  può  essere  sostituito  a  se  stesso?  A 
qual  parte  di  eredità  s1  intende  chiamato  il  sostituito?  23b, 

153.  1  pesi  o.  le  condizioni  imposte  all* istituito  a*  intendono  ripetuti  ri¬ 
spetto  ai  sostituito?  23±  9 

lui.  Quando  si  faccia  luogo  alla  sostituzione  volgare,  iSì* 

Ina.  Quando  non  si  faccia  fungo  alla  medesima,  £3,1 
151  Delia  sostituzione  fedecomm issarla.  Che  cosa  sia.  Quali  e  quanti 
siano  i  caratteri  costitutivi  delia  medesima,  23  L 
157.  I  Legni  e  d  interpretazione  intorno  alle  sostituzioni  fe  decorami  s  sa¬ 
ne,  ti± 

158*  La  legge  vieta  e  dichiara  nulle  le  sostituzioni  fedeconunissarie.La 
nnllib  di  queste  nuoce  alla  istituzione?  £14.  vedi  Legalo , 

ipecialità  (lolle  ipoteche;  vedi  ipoteche. 

N  p  e  e  ilfeati  o  n  e  y  ed  i  a  ccession  e* 

Spése  «I  e  1 1  '  te  1 1  Ini  a  in  fermi  l  n  vedi  Privilegi. 

Spe*e  di  fon^eivaxlnne  e  miglioramento  «li  molali  ;  vedi 

A'C&fà&fófìè,  A&fóne  di  rivendicazione,  Posavano.  Privilegi. 

S p ewe  «li  gluMd/ia  ;  véd i  Privilegi. 

Spese  funebri;  veri  i  Privilegi. 

Srrw  otlll.  voluti  Marie  .  vedi  Accessione.  -Azione 

d?  rivendicazione.  Possesso,  Usufruito  ecc. 

Sponde  (Servitù  per  la  costruzione  e  riparazione  delle);  vedi  Semìù 
che  derivano  eec.  III.  89. 

Spropriuzione  forzata  dell1  immobile  ipotecalo;  vedi  Ipoteche. 

£  propri  azione  forzala  «leprini  mobili  ;  graduazione  e  distribu¬ 
zione  del  prezzo  fra  j  creditori, 

>1,  £42.  Quali  beni  siano  soggetti  alla  sproprìazioue  forzata.  Per  quaf 
somma  possa  dimandarsi.  Quid  iurte,  se  venga  fatta  per  una  somma 
maggiore  dei  credito?  488. 

lU  *Ja  1  forza  di  quali  atti,  e  contro  quali  persone  possa  provocarsi 
la  spropria^ione  forzata  degl'immobili.  Chi  possa  concorrervi,  £8& 
£4-1,  Quali  condizioni  sì  ricliicggano  per  farsi  luogo  alla  spropriazions 
forzata  degf  immobili*  in  primo  luogo  il  debito  deve  esser  certo, 
liquido.  Secondariamente  deve  esser  determinato  in  una  somma  di 
deimro.  Infine  deve  esser  premesso  II  precetto  di  pagare,  494, 

215.  formai  uà  da  compiersi  dal  cancelliere  del  tribunale,  seguita  la 
vendita  alt1  incanto,  495. 
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246.  Quale  sia  lo  scopo  del  giudizio  di  graduazione.  Conseguenze  che  ne 
derivano,  in  ordine  ai  crediti  con  more.  Quidiuns ,  se  v’abbiano  crediti 
eventuali  o  condizionali  da  collocare?  496. 

247.  Fra  quali  persone,  e  in  qual  maniera  debba  esser  distribuita  la  parte 
di  prezzo  sopravanzata  alla  collocazione  dei  crediti  privilegiati  e 
ipotecari,  497. 

Stagno;  vedi  Accessione. 

Stalle;  vedi  Distanza. 

Stato  (Beni  dello);  vedi  Beni. 

Stato  civile  (Atti  dello);  vedi  questa  voce. 

Stato  «Ielle  persone;  vedi  Persona,  Filiazione  legittima. 

Stato  «Ielle  persone,  in  relazione  al  diritto  transitorio;  vedi  Irre¬ 
troattività. , 

Stato  ( Successione  dello);  vedi  questa  voce. 

Stillicidio  (Modo  obbligatorio  di  stabilire  lo). 

Ili,  118.  Divieto  fatto  a  tutti  i  proprietari,  di  far  cadere  sul  fondo  altrui 
le  acque  piovane  del  proprio  tetto.  Quid  iuris ,  se  il  suolo  sottostante 
sia  comune  fra  il  proprietario  del  tetto  e  il  suo  vicino?  Modi  che  il 
primo  può  tenere  per  evitare  la  caduta  dell’acqua  dal  suo  tetto  nel 
fondo  del  vicino.  Dovrà  evitare  eziandio  che  la  detta  acqua,  dopo 
caduta  nel  suo,  scorra  nel  fondo  del  vicino?  Se  e  quando  tal  divieto 
venga  meno,  255. 

Stirpi  (Successione  per);  vedi  Successione  legittima. 

Straniero  in  rapporto  al  godimento  dei  diritti  civili;  vedi  questa  voce. 

Sulla  di  ito;  vedi  Sublocazione. 

SuliingB*esso  ipotecario;  vedi  Ipoteche. 

Sulilocav.ione  e  cessione  «T  affìtto. 

VI,  13.  Principio  generale:  il  conduttore  può  cedere  l’affitto  e  sublocare. 
Eccezione  apportata  ad  esso  dalla  legge:  rinvio.  Eccezioni  dipen¬ 
denti  da  convenzioni;  ossia  del  divieto  di  cedere  l’affitto  o  di  sub¬ 
locare,  imposto  dal  locatore  al  conduttore.  Può  riguardare  tutta  la 
cosa  o  una  parte  di  essa;  la  cessione  dell’affitto  o  la  sublocazione  e 
viceversa.  Analisi  delle  varie  clausole,  intorno  a  questa  materia.  Quid 
del  divieto  fatto  dal  locatore  al  conduttore,  di  cedere  l’ affitto  o  di 
sublocare,  se  non  coi  consenso  di  lui?  Quid  rispetto  a  un  sublocatore 
e  ad  un  subconduttore?  Contro  quali  persone  abbia  effetto  tale 
divieto.  Risponsabilità  in  cui  incorre  il  conduttore,  violando  tale  di¬ 
vieto,  34. 

14.  Seguito.  Pel  caso  che  imperi  l’enunciato  principio,  che  cosa  è  la 
cessione  dell’affitto  e  quali  effetti  produce?  Che  cosa  è  la  subloca¬ 
zione  e  quali  effetti  produce?  La  sublocazione  crea  rapporti  diretti 
fra  il  locatore  e  il  subconduttore?  38. 

Succedere  ( Capacità  di);  vedi  questa  voce. 

Successione,  qual  modo  di  acquistare  causa  mortis  a  titolo  universale 
o  a  titolo  particolare. 
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IV,  Colia  successione  a  titolo  universale  si  acquista  reredi  tè  o  una 
quota  di  eredità.  Che  sia  i 'eredita  in  senso  obbiettivo.  Che  in  senso 
subbiettivo,  DelTerede.  In  che  cosa  succeda.  Rappresenta  il  defunto. 
Tino  o  piu  possono  essere  gii  eredi.  Ugni  erede  e  diretto»  13. 

9,  Che  cosa  si  acquisti  colla  successione  a  titolo  particolare  a  legato, 
In  ebe  cosa  succeda  il  legatario,  Non  rappresenta  il  defunto»  15. 

IO.  1  due  momenti  essenziali  della  successione  universale  o  ereditarla:  de¬ 
voluzione  o  delazione»  acquisto.  Quando  lluna  e  féltro  abbiano  luogo,  15. 

M,  Cause  della  delazione  de]  ferodi  Ut:  testamento,  legge.  Duplice  sus¬ 
seguente  ordino  di  suore  salone,  testamentario  c  legittima  11  secondo 
non  ha  luogo  che  in  mancanza  totale  o  parziale  del  primo.  Quando 
manchi  in  tutto  o  in  parte  V  ordine  ola  successione?  testamentaria. 
Può  la  successione  legittima  concorrere  colla  testamentaria?  16. 

Sm'cewtiom*  ilei  filtri i  e  genitori  naturali. 

IV,  44.  Richiamo  delle  nozioni  generali  intorno  alla  filiazione  naturale, 
riconosciuta  e  di  chiarata  o  no;  nota  o  no  legalmente.  Della  parentela 
naturale  riconosciuta  e  dichiarata,  qual  fondamento  della  successione 
legìttima.  .Motivi  sussidiari  della  medesima.  Al  di  fuori  di  questi 
rapporti,  impera  il  diritto  comune,  (15. 

45.  Alla  successione  di  quali  persone  siano  chiamati  i  figli  naturali  ri¬ 
conosciuti  o  dichiarati,  a  quella  de’ loro  genitori  e  non  di  altri.  È 
necessario  che  la  dichiarazione  della  filiazione  abbia  avuto  luogo  in 
vita  dei  genitori  ?  G7, 

46.  Dell'ordine  della  successione  de’ figli  naturali,  nello  varie  ipotesi  che 
concorrano  configli  legittimi  del  defunto  o  co' discendenti  di  questi; 
coi  genitori  o  altri  ascendenti. e  coniuge  del  medesimo  e  con  quelli 
o  conquesto  so],  unente,  o  <  he  manchino  tutti  questi  ronsuccessóri,  67. 

47.  Se.  quando,  a  favore  di  chi  e  a  quale  effetto  I  figli  naturali  siano 
tenuti  alla  collazione  e  imputazione.  71. 

48.  Il  carattere  giurìdico  del  diritto  successorio  de1  figli  naturali,  é  iden¬ 
tico  a  quello  de’ Agli  legittimi;  conseguenze.  Eccezioni  apportate  a 
tale  princìpio  a  favore  de’ figli  legittimi,  riguardo  al  modo  di  sod¬ 
disfare  le  ragioni  de’ medesimi.  73. 

49.  Dei  diritti  successori  dei  discendenti  legittimi  e  legittimati  del  figlio 
naturale  premorto,  sulla  eredità  dei  genitori  di  questo  per  diritto  di 
rappresentazione.  Questi  diritti  non  uopo  reciproci,  71), 

50.  Della  devoluzione  della  eredità  intestata  del  figlio  naturalo  ai  suoi 
genitori,  al  suo  coniuge,  e  allo  Stalo,  Condizione  a  cui  è  subordinata 
la  vocazione  del  genitori:  ii  loro  Aglio  non  devo  lasciar  prole. Quali 
figli  e  discendenti  sono  compresi  sotto  la  voce  prole.  Questa  condì' 
zinne  deve  verificarsi  rispetto  al  coniuge  del  medesimo?  77. 

51.  Dell  ordine  di  vocazione  de1  genitori  ;  consuccedano  entrambi»  ° 
ceda  un  sol  di  essi;  abbiano  o  no  in  concorso  il  coniuga  deT loro  figli* 
Dell’ordine  di  vocazione  del  coniuge  del  ligiio  naturale;  mancando  ì 
suoi  genitori,  78. 
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52.  Del  diritto  agli  alimenti,  accordato  dalla  legge  ai  figli  naturali  adul¬ 
terini  e  incestuosi,  che  non  possono  essere  nè  riconosciuti  nè  dichia¬ 
rati,  sulla  eredità  de’  loro  genitori.  Hanno  mai  diritto  a  succedere  a 
questi?  Fondamento  di  quel  diritto.  Esso  è  un  diritto  di  credito  e 
non  di  successione.  Contro  chi  possono  farlo  valere?  È  necessaria  la 
condizione  del  bisogno?  Misura  generale  e  speciale  degli  alimenti. 
Quid  riguardo  ai  figli  semplicemente  naturali  non  riconosciuti,  nè 
dichiarati?  79. 

53.  Della  devoluzione  della  eredità  de’ figli  adulterini  e  incestuosi  e  dei 
naturali  non  riconosciuti,  nè  dichiarati,  80. 

Successione  «lei  parenti  legittimi. 

1Y,  40.  Richiamo  delle  nozioni  generali  intorno  alla  successione  de’  parenti 
legittimi,  riguardo  alla  ripartizione  della  classe  in  tre  categorie:  e 
all’ordine  di  vocazione  di  ciascuna  categoria,  53. 

41.  Quali  persone  siano  comprese  nella  prima  categoria:  figli  legittimi 
del  de  cuius  e  loro  discendenti.  Con  qual  ordine  essi  sono  chiamati  ? 
Succederanno  per  capi  o  per  stirpi?  Quid  iuris ,  se  lo  stipite  di  una 
stirpe  ha  prodotto  più  rami  ?  54. 

42.  Quali  persone  siano  comprese  nella  seconda  categoria;  genitori,  altri 
ascendenti,  fratelli  e  sorelle  germani,  consanguinei  e  uterini,  'e  di¬ 
scendenti  di  questi  ultimi.  Dell’ordine  della  loro  vocazione  nelle  ipotesi 
semplici,  che  il  defunto  abbia  lasciato  soli  genitori,  soli  ascendenti, 
soli  fratelli  e  sorelle  o  loro  discendenti.  Dell’ordine  della  loro  vocazione, 
nelle  ipotesi  complesse  del  loro  concorso  sotto  le  varie  riforme,  55. 

43.  Quali  persone  siano  comprese  nella  terza  categoria;  parenti  colla¬ 
terali,  esclusi  quelli  compresi  nella  seconda.  In  quarta  categoria  la 
successione  non  ha  luogo  oltre  il  decimo  grado,  64. 

Successione  «lei  coniuge  superstite. 

IY,  54.  Dell’ordine  di  vocazione  del  coniuge  alla  eredità  intestata  del 
premorto.  Gli  appartiene  una  quota  di  usufrutto,  se  il  defunto  lasci 
figli  legittimi;  figli  legittimi  e  naturali.  In  qual  modo  può  essere 
soddisfatto  questo  suo  diritto.  Gessa  o  no  colla  maggiore  età  de’  figli, 
o  col  suo  passaggio  a  seconde  nozze?  Gli  appartiene  una  quota  di 
proprietà,  se  il  defunto  lasci  ascendenti,  figli  naturali,  collaterali 
entro  il  sesto  grado.  Quale  sia  nelle  varie  ipotesi  questa  quota.  Gli 
appartiene  1  intera  eredità,  mancando  i  sopraddetti  consuccessori,  81. 

55.  Se  e  a  qual  effetto  il  coniuge,  concorrendo  con  altri  eredi,  sia  tenuto 
ad  imputare  ciò  che  acquistò  dal  defunto  in  forza  delle  convenzioni 
matrimoniali  e  de’  lucri  dotali.  È  tenuto  a  subire  la  riduzione  degli* 
acquisti  fatti  per  tali  titoli?  87. 

56.  Condizioni,  alle  quali  sono  subordinati  i  suddetti  diritti  successori 
a  favore  del  coniuge  superstite.  Che  il  matrimonio  fosse  valido.  Quid 
se  lo  avesse  contratto  in  buona  fede.  Che  per  colpa  sua  non  fosse 
stata  pronunziata  contro  di  lui  sentenza  di  separazione,  passati  in 
giudicalo.  Quid,  se  fu  in  colpa  anche  il  defunto?  Quid ,  se  la  sepa- 

Istituzioni  Vol.  I. 
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razione  ebbe  luogo  per  mutuo  consenso?  Quid,  se  in  vita  de’coniugi 
la  separazione  cessò,  87. 

Successione  dello  Stato. 

IV,  o7.  Quando  lo  Stato  sia  chiamato  a  succedere  ai  cittadini,  St). 
Successione,  in  rapporto  al  diritto  transitorio  :  vedi  Irretroattività. 

.  accessione,  in  riguardo  al  tempo  e  al  luogo  in  cui  si  apre. 

’  .  '  n  ?ua*  temP°  si  apra  la  successione;  nel  momento  della  morte 

r.ecuìus.  Conseguenze,  in  ordine  alle  prove  da  darsi  ila  quello  che 
pre  en  e  conseguirla  :  morte  del  de  cvius;  momento  di  tal  morte. 
Mezzi  di  prova.  Quid  iuris,  se  fra  due  o  più  persone  chiamate  rispet- 
ivamen  e  a  succedersi  è  dubbio  quale  per  prima  abbia  cessato  di 
ìvere.  nell  apposizione  dei  sigilli  agli  effetti  ereditari,  a  cui  può 
tarsi  luogo,  aperta  l’eredità,  "273. 

181.  In  qual  luogo  si  apra  la  successione;  nel  domicilio  del  defunto.  Con¬ 
seguenze.  rispetto  all’esercizio  delle  azioni  relative  all’eredità.  Quid 
mm,  se  egli  era  domiciliato  fuori  del  Regno?  Quid,  se  il  suo  domicilio 
sia  sconosciuto?  275. 

Successione  legittima. 

IV,,';;;rpSl°i  f°Ddament°:  è  la  volontà  dell’uomo,  interpretata  dalla 
dinanza°<8  °  ÌnCOlì  di  parentela>  di  matrimonio  e  di  citta- 

fRdfe  f°r  *°  -la  leg°e  deferisca  l’eredità;  ai  parenti  legittimi,  a 
dell’ L??  r  natural1-  al  coniuS«.  allo  Stato.  Esposizione  generale 
legittimi,  19  *  SUCCeSSÌ°nedelIe  arizidette  quattro  classi  di  successori 

comrlres  ÌOn°  del*a  Priraaclasse  *n  tre  categorie.  Quali  persone  siano 
aoZe  ,a  ,n  ««cuna  categoria.  Che  cosa  consideri  la  legge  nel  re- 
simir-  *  ^cessione  in  questa  classe.  Preminenza  dell’ordine;  pros- 
Darerdel  °  e?'’'  d*  la  pareutela-  Conseguenze.  La  prossimità  della 

Lutazione  r  6Sf re  reale  6  flnta’  per  effett0  deI  dirltt0  di  rappre- 
e  la  net  C°nS1'!era  mai  la  le°'®e  la  prerogativa  della  linea,  l’origine 
e  la  natura  dei  beni,  o  il  sesso?  19. 

,6-Ìr|m0dÌ  alCUn°  P0SSa  succedere;  per  ragion  propria  e  per 
_  ai  ritto  di  rappresentazione,  22. 

ii-  In  quali  modi  possa  aver  luogo  la  divisione  dell’eredità;  per  capi, 

sulla  Hi P-  6  Per,h“ee'  11  d°PpÌ°  VÌr‘C0l°  di  Parentela  ha  mai  influenza 
sulla  divisione  dell’eredità?  22. 

Successione  testamentaria. 

IV’--°  fondamento.  Che  cosa  sia  il  testamento.  V’ha  altro  modo  con 
,  P.  ssa  disporsi  delle  proprie  sostanze  per  il  tempo  dopo  la  morte? 

,  .  lsposiziom  testamentarie  possono  essere  a  titolo  universale  (isti¬ 

go  „  !  d'  erede)  e  a  titol°  Particolare  (legato),  90. 

volnni amenf°  non  POO  contenere  che  le  disposizioni  di  ultima 
rniiini  "V  '  Uaa  Sfda  Persona.  Conseguente  divieto  di  fare  testamenti 
congiuntivi.  Quando  i  testamenti  siano  mutui  o  congiuntivi. 
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Sanzione  di  tale  divieto  :  nullità  dei  testamenti,  92  ;  vedi  Capacità  di 
disporre  e  di  ricevere  per  testamento ,  Errore ,  Legittima. 

SupplimeuCo  delle  leggi  ;  vedi  Leggi . 

Surrogazione  ;  vedi  Fideiussione. 

Surrogazione  ipotecaria;  vedi  Ipoteche. 

Surrogazione,  per  effetto  di  pagamento  ;  vedi  Pagamento. 


T 

Taccile  di  contrassegno  vedi  Prova  per  iscritto. 

Tempo  (Computo  del);  vedi  Diritti. 

Tempo  continuo,  discontinuo,  utile;  vedi  Diritti. 

Tempo,  in  rapporto  alla  prescrizione;  vedi  Prescrizione. 

Tempo,  in  riguardo  all’apertura  della  successione ;  vedi  questa  voce. 

Termine,  in  rapporto  alle  disposizioni  testamentarie;  vedi  Istituzione 
di  erede,  Legalo,  Sostituzione. 

Termine  in  rapporto  alle  obbligazioni;  vedi  Obbligazione. 

Terreno  abbandonato  ;  vedi  Accessione. 

Terreno  staccato;  vedi  Accessione. 

Tesoro;  vedi  Enfiteusi ,  Occupazione ,  Usufrutto. 

Testamenti  (Forma  dei). 

IV,  86.  Della  forma  dei  testamenti.  Uegola  d'interpretazione  delle  leggi 
che  la  concernono.  Principio  che  regola  l’applicazione  di  tali  leggi,  135. 

87.  Della  prova  che  le  formalità  prescritte  dalla  legge  sono  osservate: 
deve  risultare  dal  testamento  medesime».  In  specie,  la  menzione  che 
tali  formalità  sono  state  osservate,  basta  che  risulti  dallo  stato  ma¬ 
teriale  del  testamento,  o  deve  esser  fatta?  Con  quali  termini?  Sono 
ammessi  gli  equipollenti.  Quid  iuris,  se  siavi  dubbio  intorno  all’os¬ 
servanza  delle  formalità?  135. 

88.  Dell’uso  di  formalità  superflue  o  inutili.  Suoi  effetti,  136. 

89.  Della  nullità  del  testamento  per  inosservanza  di  formalità.  I  notai 
sono  mai  risponsabili  della  nullità  de’ testamenti  ?  Il  testamento  nullo 
per  difetto  di  forma  può  esser  convalidato  dal  testatore  con  un  atto 
posteriore?  Quid  della  ratifica  o  esecuzione  volontaria  del  medesimo 
per  parte  degl’interessati?  136. 

90.  Della  prescrizione  da  osservarsi  dai  testatori,  sotto  pena  di  nullità, 
di  dichiarare  le  loro  ultime  volontà  colle  forme  testamentarie.  Qui-0 
stioni  varie.  Le  loro  ultime  volontà,  dichiarate  con  altre  forme,  po¬ 
tranno  essere  provate  utilmente  con  qualsiasi  mezzo  dai  pretesi  gra¬ 
tificati?  Questi  avranno  almeno  l’azione  di  danni  contro  chi  abbia 
dato  causa  alla  nullità  o  alla  mancanza  della  dichiarazione  testamen¬ 
taria  delle  ultime  volontà?  137. 

91.  Ma  il  testatore  può  usare  quella  delle  forme  testamentarie  ricono¬ 
sciute  dalla  legge  che  preferisca.  Può  dichiararvi  le  sue  ultime  volontà 
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co' termini  che  voglia.  Basta  die  le  dichiari  in  modo  che  risultino 
dal  testamento.  Esse  non  possono  desumersi  da  altri  atti  o  mezzi 
di  prova  -  sibbene  possono  interpretarsi  col  loro  sussidio,  f  39, 
Seguito.  Della  lingua  in  cui  il  testamento  può  esser  latto,  139. 
lJ3.  Deir  un  io  ità  dèlie  disposizioni  testamentarie,  rispetto  alla  persona  dei 
disponente,  liti; 

9ì.  Delia  sottoscrizione  del  testatore  e  de1  testimoni  no1  testamenti  nei 
quali  è  richiesta,  MG, 

tu  Delle  forme  de1  testamenti  in  generàR  Sono  ordinari  e  speciali,  Hi. 

Quali  e  quanti  stano  i  testamenti  in  forma  ordinaria,  ]  \±, 

Ti.  Testamento  olografo.  Formalità  da  osservarsi.  Sua  scrittura  per  mano 
dei  testatore  Quid  iurta,  se  qualche  linea  o  parola  sta  scritta  per 
mano  di  un  terzo?  Sua  data,  sua  sottoscrizione,  I4± 

9S.  Si  richiedono  altre  formalità  nel  testaménto  olografo?  J 15. 

99.  Chi  possa  fare  il  testamento  olografo.  J  47 

100.  Carattere  e  forza  probante  de!  testamento  olografo,  147. 

101  Del  testamento  per  mano  dì  notaio.  Può  esser  pubblico  e  segreto. 
Del  testamento  pubblico.  Notai  e  testimoni  ohe  debbono  intervenirvi. 
Delle  formalità  da  osservarsi  nel  testamento  pubblico.  Formalità  ge 
neralb  Dichiarazione  di  volontà.  Sua  riduzione  in  Iscritto.  Lettura  del 
testamento  Sua  sottoscrizione  per  parte  del  testatore,  dei  testimoni 
e  dei  notai.  Quid  iurù ,  se  il  testatore  non  sappia  o  non  possa  set- 
^cnvédo?  Menzione  che  le  dette  forma] ita  sono  siate  osservate,  148 
,begutto.  Foi;m*mà  speciali  da  osservarsi  nel  testamento  pubblico 
ria  chi  sua  privo  dall* udito  o  sia  incapace  di  leggere,  lTr2. 
m-  Cui  possa  testare  per  testamento  pubblico,  Cd 
m  De!  %ia^t0  Delle  formalità  generali  e  spedali  da  os¬ 

servai  nel  medesimo.  Quali  e  quante  siano  le  formalità  generali. 
Scrittura  rie!  testamento  :  può  esser  fatta  in  tutto  o  ir.  parte  dal  testa¬ 
tore  e  da  un  terzo.  Sottoscrizione  del  medesimo.  Chiusura  delia  carta 
m  cui  sono,  stese  le  disposizioni,  o  di  quella  che  serve  d' in  voi  Lo.  Atto 
di  consegna  Atto  di  ricevimento-  Unità  di  contesto-  Ibi 

J'  '  >ormalltà  speoiali  da  osservarsi  dal  sordo- muto  o  dal 

muto,  ino. 

[Ufi.  Quali  persone  possano  testare  con  testamento  segreto,  lòfi 

''  Fe  la  qtT!'là  ’  lle  llBbbono  P^seJoPe  i  testimoni  richiesti  ne’tesU- 
ciLmn  pubblio  j  e  segreti  per  essere  rapaci  di  tale  ufficio,  tn  qua]  tempo 
■  «  »  esser  capaci  JProva  delia  loro  incapacità,  allegata  che  sia,  ik 

’  „  ,®  quanti  siano  ì  testamenti  speciali  riconost  imi  dalla  legge  |(iij 

■’OU.  Seguito.  Del  testamento  fatto  ne- luoghi  in  ,i  domini  peste  o  altri' 
malattia  riputala  contagiosa.  Formalità  da  osservarsi  Durata  dei 
suoi  effetti,  rb  d  testatore  non  muoia.  Formalità  de!  suo  deposito  se 
il  testatore  muoia  durante  il  contagio,  Iljl). 

1  b-J-  Seguito  Dei  testamenti  fatti  sul  mure  durante  un  viaggio  Formalità 
**  -  “■  *—**  postarlo, 'i  ,li  mmJ^SSSS: 
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deposito.  A  quale  condizione  sia  subordinato  il  loro  effetto:  morte 
del  testatore  sul  mare.  Quanto  tempo  dura  l'efficacia  de’ medesimi, 
se  il  testatore  non  muoia?  162. 

111.  Seguito.  Del  testamento  militare.  Delle  formalità  da  osservarsi  nel 
farlo.  Formalità  posteriori  di  trasmissione  e  deposito.  Chi  possa  te¬ 
stare  militarmente.  Durata  dell’ efficacia  di  questo  testamento  nel 
caso  che  il  testatore  non  muoia  in  guerra,  164. 

1 12.  Qualunque  sia  la  forma  adoperata  dal  testatore,  l’inosservanza  delle 
relative  formalità  produce  la  nullità  del  testamento.  Un  testamento 
nullo  nella  sua  forma  prescelta  dal  testatore,  potrà  valere  sotto  altra 
forma?  Principio;  eccezione,  165. 

Testamenti  (Rivocazione  dei). 

IV,  163.  Prenozioni  generali  sulla  libertà  appartenente  al  testatore,  di 
rivocare  o  cangiare  le  sue  disposizioni  testamentarie.  È  valida  la 
rinunzia  a  tale  facoltà  ?  Quid  della  penale  apposta  alla  rinunzia  che 
siane  latta  ?  251 . 

164.  La  rivocazione  de’  testamenti  può  essere  totale  e  parziale,  pura  e 
semplice  o  condizionale.  252. 

165.  In  quanti  modi  possono  rivocarsi  i  testamenti?  modo  espresso  e 
modo  tacito.  Con  quali  e  quanti  mezzi  possa  farsi  la  invocazione 
espressa  ;  testamento,  e  atto  notarile.  253. 

166.  Se  e  come  possano  farsi  rivivere  i  testamenti  rivocati  in  modo 
espresso,  254. 

167.  Della  rivocazione  tacita  dei  testamenti.  Dei  vari  modi,  con  cui  può 
aver  luogo  ;  esistenza  di  più  testamenti  ;  ritiro  del  testamento  segreto 
o  del  testamento  olografo  depositato;  laceramento  o  cancellazione  del 
testamento  olografo,  255. 

168.  La  nullità  del  testamento  rivocatore  porta  seco  la  nullità  della  ri- 
vocazione  del  testamento  o  delle  disposizioni  anteriori  ?  257. 

Testamento  :  ve  li  Capacità  dì  disporre  e  di  ricevere  per  testamento , 
Istituzione  di  erede. ,  Legato,  Sostituzione ,  Successione. 

Testamento  congiunto  o  reciproco;  ve  li  Successione  testamen¬ 
taria. 

Testamento  olografo  Deposito  ed  esecuzione  del). 

IV,  176.  Sull’  istanza  di  chi,  presso  qual  notare,  e  alla  presenza  di  quali  te¬ 
stimoni  debba  farsi  il  deposito  dei  testamenti  olografi.  Delle  formalità 
da  osservarsi  nel  fare  il  deposito  dei  testamenti  olografi.  Quid  iuris, 
se  il  testamento  olografo  era  stato  depositato  presso  un  notaro,  27Q> 

177.  Della  esecuzione  del  testamento  ologralo,  adempiute  le  dette  for¬ 
malità,  271. 

TcNtamcnto  segreto  (Apertura  del  . 

IV,  178.  Ad  istanza  di  chi,  da  qual  notaio  e  alla  presenza  di  quali  persone 
debba  essere  aperto  il  testamento  segreto,  271. 

Transazione* 

VI,  79.  Che  cosa  sia.  Quali  ne  siano  gii  elementi  essenziali.  Consenso, 
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rinvio.  Esistenza  attuale  o  possibile  eli  una  lite  fra  le  parti.  Senza 
questo  elemento,  l’atto  simulato  di  transazione  può  mai  avere  effi¬ 
cacia.  e  sotto  qual  forma?  Sopra  quali  diritti  debba  vertere  o  essere 
possibile  la  lite;  regola  generale;  eccezioni.  Reciproca  concessione  o 
reciproco  sacrifizio.  Ove  questo  requisito  manchi,  1*  atto  simulato  di 
transazione  può  mai  aver  effetto,  e  sotto  qual  forma?  Forma  con  cui 
deve  essere  stipulata  la  transazione.  Deve  questa  essere  trascritta 
per  aver  effetto  contro  i  terzi  ?  1 7U. 

80.  Condizioni  richieste  per  la  validità  della  transazione.  Validità  del 
consenso.  Capacità  dei  contraenti,  171. 

81.  Delle  modalità  che  possono  apporsi  alia  transazione,  175. 

82.  Effetti  della  transazione  fra  le  parti  contraenti  Le  obbliga  alla  sua 
esatta  esecuzione.  Ha  fra  di  loro  P  autorità  di  cosa  giudicata.  Con¬ 
seguenze  rispetto  alle  parti  medesime;  alPobbietto;  e  al  suo  carattere 
dichiarativo.  È  mai  traslativa?  Differenze  che  nondimeno  passano  tra 
la  transazione  e  una  cosa  giudicata  Effetti  della  t  ransazione  riguardo 
ai  terzi.  175. 

83.  Delle  cause  di  nullità  della  transazione  :  incapacità  dei  contraenti, 
invalidità  del  consenso.  Si  discorre  in  specie  dell’errore.  11  solo  errore 
di  fatto  dà  luogo  a  nullità  di  transazioni  Dell’errore  che  cada  sopra 
l’oggetto  o  la  natura  della  controversia:  applicazioni.  Dell’errore 
che  cada  sopra  la  persona  dei  transigenti.  Non  v’  ha  altra  causa  di 
nullità  della  transazione  ;  non  P  errore  di  diritto  ;  non  P  errore  di 
calcolo,  non  la  lesione.  Prova  della  nullità  della  transazione,  179. 

84.  Risoluzione  della  transazione  per  mancata  esecuzione  di  una  delle 
parti,  183. 

Trascrizione. 

VI,  143.  Prenozioni  sulla  traslazione  della  proprietà  e  di  altri  diritti  reali 
o  personali  per  virtù  dei  contratti.  Si  opera  per  virtù  del  solo  con 
senso  e  senza  bisogno  di  formalità  estrinseche,  anche  di  fronte  ai 
terzi.  Eccezione  stabilita,  rispetto  a  questi,  dalla  legge  della  trascri¬ 
zione.  Che  cosa  sia  la  trascrizione.  Suo  carattere  e  scopo,  e  mezzo 
con  cui  lo  raggiunge  è  una  formalità  essenziale  per  la  efficacia  degli 
atti  che  vi  sono  soggetti,  in  riguardo  ai  terzi,  rendendoli  pubblici. 
Conseguenze.  Tale  formalità  deve  osservarsi  da  tutti  ?  292. 

144.  Quali  atti  debbano  rendersi  pubblici  col  mezzo  della  trascrizione 
Sono  di  tre  categorie.  Quali  atti  comprenda  la  prima  ;  gli  atti  tras- 

e  lativi  di  proprietà  d’immobili  o  di  altri  beni  o  diritti  capaci  d’ipo¬ 
teca,  siano  a  titolo  oneroso,  siano  a  titolo  gratuito.  Enumerazione 
di  quelli  fra  tali  atti,  che  sono  più  importanti,  specialmente  in  ordine 
alle  quistioni  cui  possono  dar  luogo,  293. 

145.  Seguito.  Atti  che  costituiscono  o  modificano  servitù  prediali,  diritti 
di  uso  o  abitazione,  o  che  trasferiscono  1’  esercizio  del  diritto  di  usu¬ 
frutto,  299. 
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146.  Seguito.  Atti  di  rinunzia,  soggetti  a  trascrizione,  300. 

147.  Seguito.  Sentenze  di  vendita  all’  incanto  di  proprietà  d’ immobili  o 
di  altri  beni  o  diritti  capaci  d’ ipoteca,  che  debbono  trascriversi.  Se 
e  in  quali  casi  le  medesime  non  sono  soggette  a  trascrizione,  301. 

148.  Seconda  categoria  di  atti  soggetti  a  trascrizione.  Locazione  d’im¬ 
mobili,  eccedente  il  novennio.  Quid ,  se  la  locazione  che  da  principio 
non  eccede  i  nove  anni,  venga  in  appresso  prorogata?  La  cessione 
della  locazione  e  la  sublocazione  debbono  trascriversi?  Quid  della 
colonia  o  mezzadria?  Omessa  la  trascrizione,  gli  anzidetti  atti  sa¬ 
ranno  efficaci  per  un  novennio  rispetto  ai  terzi?  302. 

149.  Seguito.  Contratti  di  società.  Quali  contratti  di  società  debbano 
trascriversi.  Quid  delle  convenzioni  con  cui  si  stabilisca  la  comunione 
di  beni?  Atti  e  sentenze,  da  cui  risulta  liberazione  o  cessione  di  pi¬ 
gioni  o  di  Atti  non  ancora  scaduti,  per  un  termine  maggiore  di  anni 
tre.  Sentenza  che  dichiara  resistenza  di  una  convenzione  verbale 
avente  per  obbietto  la  sopraddetta  liberazione  o  cessione  di  pigioni,  303. 

150.  Quali  e  quanti  siano  gli  atti  componenti  la  terza  categoria  di  atti 
trascrivibili  per  effetti  stabiliti  dalla  legge.  305. 

151.  Oltre  ai  soprammenzionati,  non  v’hanno  atti  che  debbano  esser  tra¬ 
scritti.  Si  enumerano  parecchi  atti,  intorno  ai  quali  potrebbe  sorgere 
qualche  dubbio.  Possono  nondimeno  le  parti  trascrivere  atti  che  non 
vi  sono  soggetti  per  legge?  307. 

152.  In  forza  di  quali  atti  possa  farsi  la  trascrizione.  Chi  possa  o  debba 
dimandarla.  Se  possa  richiedersi  prima  del  pagamento  della  tassa 
di  registro.  Quali  titoli  e  quali  note  in  generale,  e  in  specie,  se  non 
sia  stata  pagata  la  tassa  di  registro,  debba  presentare  chi  vuol  fare 
la  trascrizione  di  un  atto.  Quid ,  se  le  note  non  siano  complete  o 
esatte?  Il  conservatore  delle  ipoteche  può  mai  rifiutarsi  di  prendere 
la  trascrizione  richiestagli  ?  Quale  sia  1’  ufficio  del  conservatore  delle 
ipoteche  relativamente  ai  titoli  che  riceve  e  alla  trascrizione  di  cui 
è  richiesto,  308. 

153.  In  quali  e  quanti  luoghi  debba  farsi  la  trascrizione  di  un  atto.  A 
carico  di  chi  ne  sian  le  spese?  312. 

154.  negli  effetti  della  trascrizione.  Quali  siano  i  suoi  effetti  speciali 
rispetto  a  certi  determinati  atti:  rinvio.  Effetti  generali.  Primiera¬ 
mente  rende  efficaci,  riguardo  ai  terzi,  gli  atti  che  vi  sono  assogget¬ 
tati.  Quali  persone  si  hanno  per  comprese  sotto  la  voce  dei  terzi. 
Conseguenze  dell’ enunciato  principio,  in  ordine  alle  alienazioni,  agji 
ipotecamene  e  alle  locazioni.  La  trascrizione,  seguita  che  sia,  impe¬ 
disce  che  abbia  effetto  contro  1’  acquirente  la  trascrizione  o  la  iscri¬ 
zione  di  diritti  concessi  dal  precedente  proprietario  ad  un  terzo? 
Quid  delle  trascrizioni  e  iscrizioni  prese  da  aventi  causa  dall’  acqui¬ 
rente,  rispetto  all’  ipoteca  legale  dell’alienante  ?  Quid  iuris,  se  più  tra¬ 
scrizioni,  o  trascrizione  e  iscrizione  di  un  medesimo  diritto  siano  prese 
nello  stesso  giorno?  Da  qual  giorno  la  trascrizione  prenda  data,  313. 
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1  Mi  Meli'  annotazione  che  nei  registri  di  trascrizione  deve  farai .  delle 
semenze  colle  quali  si  pronunzia  l’annullamento,  la  rescissione  o  la 
ri  vocazione  di  un  atto  trascritto.  Per  cura  dì  dii  deve  esser  fatta 
questa  annotazione.  Quale  ne  sia  T  effetto.  Quid  iurta,  se  le  parti  di 
comune  ancorilo  riconoscano  stragi  udì  zi  al  mente  la  nullità,  la  res<  ia¬ 
sione  f  risoluzione  o  ri  vocazione  del  Tatto  trascritto?  317, 

156*  Se  e  quando  si  possa  far  luogo  alla  cariceli  azione  delle  trascrizioni 
e  annotazioni  319* 

Trasporlo  (Spesa  di};  vedi  Privilegi. 

Tri  liuto  :  vedi  Privii&Qt*  Usufrutto. 

Tot  ola  ;  vedi  Capacità  di  ricevere  per  testamento. 

Tutela  ilei  minori  non  eiiiuiBcifigitl* 

li,  33ff.  Che  cosa  sia.  È  un  ufficio  sempre  gratuito.  Se  e  in  qual  senso  aia 
un  ufficio  pubblico.  Le  leggi  dia  tutela  sono  ■•]'  nline  pubblico* 
Di  quab  e  quante  persone  si  costituisca  la  tutela.  A  favore  rii  quali 
persone  sia  stabilita.  415* 

331*  Specie  della  tutela  ;  può  essere  testamentaria,  legittima  e  dativa* 
Della  tutela  testamenti!  ri  n*  Il  di  ri  Un  di  nominare  un  tutore  testa¬ 
mentario  deriva  dalla  patria  potestà.  Chi  pereto  possa  nominarlo  , 
il  genitore  che  al  tempo  di  sm  morte  sia  nell’ esercizio  di dia  patria 
potestà  Quali  persone  possano  essere  nominate  tutori  testamentari  ; 
parenti  0  estranei,  A  favore  di  chi  può  farsi  la  nomina  del  tutore 
testa  menta  rio*  In  qual  modo  debba  esser  fatta  la  nomina  del  tutore 
testamentario  ;  atto  notarile.  Può  l'arsi  la  nomina  a  termine  o  sotto 
condizione?  i Hi. 

332.  Una  persona,  diversa  dai  genitori,  può  mai  nominare  ai  tìgli  ili 
questi  un  curatore  speciale  per  T  amministrazióne  de'  beni  elio  gli 
lascia?  Ufi. 

333.  Quando  si  rancia  luogo  alla  tutèla  legittima.  A  quali  p^r.c  me  I  *  tutèla 
legittima  sia  deferita,  Utì* 

334.  Quando  Si  fàccia  luogo  alla  tutela  dativa,  A  chi  appartenga  il  di¬ 
ritto  di  conferire  La  tutela  dativa:  consiglio  di  famiglia,  45U. 

335.  Non  si  fa  mai  luogo  alla  nomina  di  più  tutori*  Quid  htris,  se  nasca 
conflitto  d'interessi  tra  minori  soggetti  alia  stessa  tutelai  150. 

34U  Osservazione  generale  intorno  alle  persone  incapaci  di  essere  tu¬ 
tori,  467* 

351J.  Quali  persone  sono  escluse  o  debbono  rimuoversi  dagli  uffizi  tuie* 

e  lari,  M9i 

351.  Le  cause  d*  incapacità,  esclusione  e  rimozione  operano  sempre  Ji 
diritto?  Del  procedi  mento  da  seguirsi  per  la  esclusione  o  rimozione 
dei  tutori,  471. 

352.  Quali  persone  siano  obbligate  di  accettare  fa  tutela*  Regola  generale 
Eccezion!  fondate  sopra  cause  die  per  differenti  motivi  dispensano 
ri  al  la  tutela*  Distinzione  di  queste  cause,  secondo  che  dispensano  una 
persona  dal  V  assumere,  ma  non  dal  continuare,  la  tutela,  o  la  dispai»  • 
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^i-uiu  dal r assumer! a*  e  continuarla.  Quali  persone  siano  dispensate 
dall'assuffiere,  ma  non  -lai  continuare  la  tutela.  Quid  iur%  se  la  causa 
della  dispensa  sopravvenga,  o  venga  a  cessare  ?  472, 

335.  Quali  persone  siano  dispensale  dall' assumere  e  continuare  la  tu¬ 
tela,  474, 

354.  a  ehi  ed  entro  qual  tempo  debbano  essere  proposte  le  domande  di 
dispensa,  477. 

355.  Uel Peseremo  della  tutèla.  In  elio  consista;  aver  cura  della  persona 
del  minore;  rappresentarlo  negli  atti  civili;  amministrarne  i  beni. 
In  che  consìstono  le  funzioni  del  tutore*  io  ordine  alla  cura  della  per¬ 
sona  ilei  minore;  in  educarlo,  vegliarne  la  condotta;  correggerlo.  479. 

350.  quali  siano  la  funzioni  del  tutore  riguardo  alta  rappresentanza  del 
minore,  tenuta  dal  suo  tutore.  Far  per  lui  e  in  nome  di  lui  tutti  gli 
atti  civili.  Eccezioni  riguardanti  gli  atti  strettamente  personali. 
Nuoce  alla  validi ite  detratto*  elle  esso  sia  compiuto  dal  minore  con 
o  senza  l1  assistenza  del  tutore?  430, 

537.  Delle  funzioni  del  tutore*  in  ordine  all’ amministrazione  dei  beni  del 
minore.  Quali  atti  preliminari  debba  compiere  prima  dell*  imprendere 
l’esercizio  della  tutela.,  nomina  del  protutore*  rimozione  dei  sigilli, 
formazione  dell’ inventario.  Quale  sia  lo  scopo  di  questo  inventario; 
entro  qual  tempo  debba  compiersi.  Quid  iurte ,  se  abbia  luogo  la  sur¬ 
rogazione  del  tutore  ?  CollT intervento  di  quali  persone  debba  tersi 
l’inventario.  Quali  indicazioni  vi  debbano  esser  fatte.  Il  tutore  può 
essere  dispensato  dal  fare  l1  inventario?  Risponsabilità  del  tutore  che 
ometta  di  fare  f  Inventario.  48 f. 

358.  Seguito.  Vendita  dt  mobili.  Ri sponsab Ritte  del  tutore  che  non  vi  pro¬ 
ceda*  48.5. 

331L  Seguito.  Regolamento  dell’amministrazione,  da  farsi  dal  consiglio 
di  famiglia  o  di  tutela;  e  in  specie,  determinazione  de  1  ramina  spesa 
erogabile  per  mantelli incuto,  educazione  e  istruzione  del  minore  e 
per  r  amministrazione  del  patrimonio  di  lui;  determinazione  della 
somma  da  cui  incominci  per  il  tutore  ]•'  obbligo  d' impiegare  i  ri¬ 
sparmi;  modo  deir  impiego.  ;  decisione  intorno  alla  facoltà  dal  tutore, 
di.  farsi  coadiuvare  o  no  nell1  amministrazione.  Ri  spon  labilità  del  tu¬ 
tore  che  trascuri  di  chiedere  tuli  provvedi  menti,  486. 

30U.  Seguito.  Prestazione  ridia  cauzione.  Quali  tutori  siano  tenuti  a  dar 
cauzione.  Per  qual  somma  debba  dà  essi  prestarsi  cauzione.  Potrà  mai 
tersi  luogo  ad  aumento  di  cauzione  ?  Quale  specie  di  cauzione  debila 
darsi.  U  tutore  tei- ■  ha  prestalo  cauziona  può  esserne  liberato?  Altre 
cai.dele  che  il  consiglio  di  famiglia  può  prescrivere  per  V esazione  e 
l'impiego  della  rendita  che. sopravanza,  ai  bisogni  della  tutela,  .489. 

3H.  Delle  funzioni  del  tutore,  riguardanti  P amministrazione  del  patri- 
monto  dd  minore  e  da  adempiersi  durante  la  tutela.  Amministrazione, 
Presentazione  di  stati  annuali.  A  che  sia  tenuto  il  tutore  nella  qualità 
di  amministratore*  490, 
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362-  Osservazione  generale  sui  poteri  del  tutore?  quale  amministratole* 
Restrizioni  apportate  ai  medesimi  nell' interesse  del  minore,  u  * 

363,  Per  quali  atti  da  tarsi  dal  tutore  la  legge  prescrive  Speciali  pr- 
vedi menti.  Titoli  al  portatore,  stabilimenti  d’  industria  e  di  <■ 
mercio  4D2, 

SGi.  Degli  atti  da  farsi  dal  tutore,  po'  quali  è  necessaria  ma  su  firn  lento 
P autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  19i 

365.  Degli  atti  ria  farsi  dal  tutore,  pe1  quali  è  necessaria  P  autori  zz&zmn 
del  consiglio  di  famiglia  e  V omologazione  dei  tribunale,  ì 

366.  Del  modo  con  cui  deve  esser  data  l' autorizzazione  dai  consiglio  di 

famiglia.  Potere  assoluto  che  ha,  di  concederla  o  ri i Untar ia.  1  °^a 

stessa  dicasi  dei  tribunale  chiamato  ad  omologar  l  atto,  i-h- 

367,  Degli  atti  astutamente  interdetti  al  tutore,  107. 

368,  Della  nullità  degli  atti  stragludiziali  fatti  dal  tutore  senza  au  0 

rizzatone  del  consiglio  dì  famiglia  e  l’omologazione  del  tri  mna  e. 
Quid  degli  atti  assolutamente  interdetti  al  tutore,  e  oift  non  obtau  e  il 
esso  fatti?  Quid  dei  giudiziali  ?  Tale  nullità  è  solubile'  è  sogge  a 
prescrizioni  ?  50 11  .  .  ___ 

303*  Degli  atti  che  il  tutore  può  fare  senza  V  autorizzazione  de  p 
giglio  di  famiglia  e  V omologazione  del  tribunale.  Rispons.i  ji  i  ,n 
cui  può  incorrere  per  tali  aiti,  501, 

376.  Presentazione  degli  stati  annuali,  503,  . 

372,  Dei  modi  con  cui  finisce  la  tutela  ex  parte  tutori s  od  ex  * 

mrtei  5U4.  ,}  . 

373.  Degli  effetti  della  estinzione  della  tutela  sui  poteri  appartenenti  . 

tutore  sopra  la  persona  e  i  beni  del  minore.  504.  .  _ 

374.  Del  rendimento  de’ conti  della  tutela.  Da  dii  debba  rendersi  l0TI 

È  valida  la  dispensa  dì  rènder  conto  ?  A  quali  persone  debba  rui 
dersi  il  conto  della  tutela,  5U6.  , 

375,  Rapporti  giurìdici  fra  II  tutore  e  il  suo  pii  pillo,  sino  a  che  s  t0n 

non  s:a  definitivamente  approvato,  507.  .  .  . 

376,  in  qual  tempo  si  debba  render  conto.  Prima  del  rendimeli  <0 
conti  il  tu  loro  potrà  esigere  ì  suoi  crediti,  5U4J, 

377.  In  qual  modo  e  a  spese  di  eh!  debbano  rendersi  i  conti  del  a  u 
tela,  oOd. 

378*  In  che  consista  il  rendimento  de1  conti  e  di  quali  elementi  si  c,;0m 
ponga,  51U.  . 

37b,  Quali  siano  gli  effetti  deli’  approvazione  definitiva  dei  conti  dona 
tutela,  511. 

386,  Entro  qual  tempo  debbano  sperimentarsi  le  azioni  relative  alta 
iute  Sa.  Quali  azioni  siano  o  no  relative  alla  tutela,  512;  vedi  Consi¬ 
glio.  di  famiglia  e  di  tutela,  Interdizione. 

Tutela  iettale  ;  vedi  Filiazione  naturate. 
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llli/iali  pubblici  (Credito  d’indennità  contro  gli);  vedi  Privilegi. 

Uso  ed  abitazione  (Servitù  personale  di). 

Ili,  79.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  uso.  Suoi  caratteri.  In  che  differisca 
da  altri  diritti  simili.  Sopra  quali  beni  possa  stabilirsi,  161. 

80.  Quali  siano  i  diritti  dell’usuario  di  beni  immobili:  raccogliere  i 
frutti  per  quel  tanto  che  gli  è  necessario  ai  bisogni  suoi  ed  a  quelli 
della  sua  famiglia  Quali  persone  siano  comprese  nella  famiglia.Mi- 
sura  ed  estensione  degli  effetti  della  necessità  dell’usuario  e  della  sua 
famiglia.  È  questa  invariabile?  Quali  diritti  ha  l’usuario  sui  frutti 
che  raccoglie?  Altri  diritti  dell’usuario  di  beni  immobili.  Ha  diritto 
al  possesso  dei  medesimi?  Diritti  dell’usuario  di  cose  mobili,  162. 

81.  Che  cosa  sia  il  diritto  di  abitazione.  Suoi  caratteri.  Sopra  quali  beni 
possa  stabilirsi.  Quale  ne  sia  l’estensione,  167. 

<82.  Regole  comuni  ai  diritti  d’uso  e  d’abitazione.  Chi  possa  stabilirli  e 
in  quali  modi  e  in  qual  misura,  168. 

83.  Degli  obblighi  che  incombono  all’usuario  e  all’abitante:  dar  cauzione; 
far  l’inventario  dei  mobili  e  la  descrizione  degl’immobili;  godere 
da  buoni  padri  di  famiglia  e  in  persona;  sopportare  le  spese  di  col¬ 
tura  e  di  riparazione,  i  carichi  annuali  e  le  spese  delle  liti,  169. 

84.  Dei  modi  con  cui  si  estinguono  i  diritti  d’uso  e  d’abitazione.  Effetti 
della  loro  estinzione,  171. 

Usucapione;  vedi  Prescrizione. 

Usu frutto  (Servitù  personale  di). 

Ili,  47.  Che  cosa  sia  l’usufrutto.  Di  quante  specie  ;  legale  e  convenzionale. 
In  che  convenga  coll’uso,  e  in  che  ne  differisca.  In  che  differisca  dal¬ 
l’enfiteusi,  dall’anticresi  e  dall’affitto,  95. 

48.  Da  chi  possa  stabilirsi  l’usufrutto;  dalla  legge  e  dall’uomo.  Quali 
principi'  governano  la  costituzione  di  usufrutto  per  volontà  deli’  uomo. 
Sopra  quali  beni  possa  costituirsi  l’usufrutto,  97. 

49.  Con  quali  norme  si  stimi  l’usufrutto,  98. 

50.  Dei  diritti  dell’usufruttuario  in  generale.  Diritto  alla  consegna  della 
cosa  concessagli  in  usufrutto.  A  quali  obbligazioni  deve  soddisfare 
prima  di  potersene  valere,  100. 

51.  «Diritto  di  godimento.  In  che  consista;  nell’uso  della  cosa  e  nella 
percezione  dei  frutti.  Sua  estensione  agli  accessori  della  cosa:  appli¬ 
cazioni,  101. 

«52.  Seguito.  Da  qual  momento  incomincia  per  l’usufruttuario  il  diritto 
di  percepire  i  frutti.  Con  quali  norme  si  regoli  il  diritto  dell’usufrut¬ 
tuario  ai  frutti  naturali  e  civili,  in  relazione  al  principio  e  alla  fine 
dell’usufrutto,  102. 

53.  Seguito.  Applicazione  dei  principi'  che  regolano  il  diritto  di  godi¬ 
mento  dell’  usufruttuario  ad  alcune  più  importanti  specie  di  beni,  e 
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primieramente  alla  rendita  vitalizia,  fondiaria,  semplice,  consolidata, 
a  crediti  fruttiferi,  ad  azioni  industriali,  al  diritto  di  usufrutto, 
all’affitto  e  al  dominio  diretto  de’ fondi  enfiteutici,  10G. 
oi.  Seguito.  Alle  cose  delle  quali  non  può  farsi  uso  senza  consumarle, 
e  a  quelle  che  senza  consumarsi  in  un  tratto  si  deteriorano  a  poco 
a  poco,  d  07. 

Seguito.  Ai  boschi  cedui,  e  ai  boschi  ed  alberi  di  alto  fusto;  agli 
alberi  fruttiferi  e  ai  piantoni  dei  semenzai,  109. 
ò6.  Seguito.  Alle  miniere,  cave  e  torbiere,  115. 
o7.  Della  cessione  del  diritto  di  godimento,  che  può  farsi  dall’ usufrut¬ 
tuario.  A  qual  titolo  possa  farsi.  Quali  atti  si  comprendano  sotto  la 
voce  cessione.  Può  farsi,  qualunque  sia  la  cosa  concessa  in  usufrutto? 
Della  capacità  e  forma  richieste  per  la  medesima.  Che  cosa  importa 
la  cessione  dell’usufrutto:  trasferisce  nel  cessionario  il  diritto  del 
cedente:  conseguenze.  Dei  rapporti  fra  il  cedente  e  il  cessionario 
dell’  usufrutto,  1 1 5. 

58.  Seguito.  Regolamento  delle  locazioni  pattuite  dall’  usufruttuario, 
riguardo  alla  loro  durata,  al  cessare  dell’usufrutto,  117. 

59.  Obblighi  dell'usufruttuario.  Quali  obblighi  debba  adempiere  prima 
di  entrare  nel  godimento  delle  cose  avute  in  usufrutto.  Deve  fare 
l’inventario  dei  mobili  e  la  descrizione  degl’ immobili.  Quid  iuris , 
se  ne  sia  stato  dispensato  da  colui  che  gli  concesse  1’  usufrutto?  Quid , 
se  i  beni  sono  dati  in  amministrazione  al  nudo  proprietario?  Quali 
formalità  debbano  osservarsi  nel  fare  l’inventario  dei  mobili  e  la 
descrizione  degl’immobili.  Quid,  se  non  siano  state  osservate?  Chi  ne 
debba  sopportare  la  spesa.  Quid,  se  l’usufruttuario  manca  all’adem¬ 
pimento  di  tale  obbligazione  ?  119. 

Od.  Seguito.  In  secondo  luogo  1’  usufruttuario  deve  prestar  cauzione. 
Obbietto  di  questa.  Può  esserne  dispensato  dal  suo  autore.  V’hanno 
usufruttuari  che  per  legge  non  sono  tenuti  a  prestar  cauzione? 
L’usufruttuario  dispensato  dal  prestar  cauzione,  può  nondimeno 
essere  obbligato  a  darla?  A  chi  e  quando  debba  esser  prestata  la 
cauzione.  Il  nudo  proprietario  può  esigerla  dopo  dato  il  possesso  dei 
beni.  Per  quali  cose  resti  obbligata  la  cauzione;  e  quali  requisiti 
debba  perciò  possedere  per  essere  idonea.  In  luogo  della  cauzione 
può  l’usufruttuario  dare  altra  garantia?  In  mancanza  anche  di  questa, 
quali  provvedimenti  possono  prendersi  nell’ interesse  e  dell'usufrut¬ 
tuario  e  del  nudo  proprietario?  123. 

(il.  Obblighi  dell’usufruttuario  durante  1’  usufrutto.  Obbligo  generale,  di 
godere  da  buon  padre  di  famiglia  e  come  ne  godrebbe  il  proprietario. 
Conseguenze  :  è  tenuto  della  colpa  lieve  ;  deve  le  cose  usufruite  con¬ 
servare  tanto  nella  sostanza,  quanto  nella  forma.  Applicazioni  piò 
importanti  dell  obbligo  di  conservare  e  specialmente  in  ordine  alla 
custodia  e  vigilanza  delle  cose  usufruite,  e  alla  conseguente  denunzia 
eh  ei  deve  fare  al  proprietario,  delle  usurpazioni  commesse  sul 
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Tondo,  e  di  altre  offese  dirette  contro  le  ragioni  del  proprietario  me¬ 
desimo  ;  e  finalmente  alla  surrogazione  di  capi  nuovi,  che  nella  mandra 
e  nel  gregge  deve  fare  in  luogo  dei  periti  e  scartati,  129. 

62.  Obblighi  particolari  che  incombono  all’  usufruttuario,  durante  1’  usu¬ 
frutto.  Deve  primieramente  fare  le  riparazioni.  Nozioni  intorno  a 
queste:  loro  specie;  sono  straordinarie  e  ordinarie:  enumerazione 
delle  prime  A  carico  dell’  usufruttuario  non  sono  che  le  riparazioni 
ordinarie.  Quali  di  esse?  Sono  mai  a  suo  carico  le  riparazioni  stra¬ 
ordinarie?  Può  essere  costretto  dal  proprietario,  ad  eseguire  le  ri¬ 
parazioni  che  sono  a  suo  carico?  Il  proprietario  è  tenuto  mai  a  fare 
veruna  riparazione?  Regolamento  dei  diritti  ed  obblighi  rispettivi 
dell’usufruttuario  e  del  proprietario,  per  quanto  concerne  le  ripara¬ 
zioni  che  non  sono  per  legge  a  carico  del  primo.  Quid,  se  per  vetustà 
o  per  caso  fortuito  rovini,  in  parte  o  in  tutto,  l’ edilìzio  che  formava 
un  accessorio  necessario  pel  godimento  del  fondo  soggetto  ad  usu¬ 
frutto?  L’usufruttuario  o  il  proprietario  possono  liberarsi  dall’obbligo 
di  fare  le  riparazioni  che  sono  a  suo  carico?  131. 

63.  Seguito.  Per  secondo  obbligo  particolare,  l’usufruttuario  deve,  durante 
1’  usufrutto,  sopportare  i  carichi  annuali  gravanti  sui  frutti.  Quid  dei 
carichi  gravanti  per  qualsiasi  causa  sulla  proprietà?  In  qual  modo 
e  misura  debbono  sopportarsi  dall’usufruttuario  e  dal  proprietario? 
Quid  dei  debiti  dei  loro  interessi  e  delle  annualità  perpetue  o  vita¬ 
lizie,  secondo  che  1’ usufrutto  abbia  per  oggetto  una  o  più  cose  par¬ 
ticolari  o  un  patrimonio  o  una  quota  di  patrimonio?  138 

64.  Seguito.  Il  terzo  obbligo  particolare,  che  incombe  all’usufruttuario 
durante  l’usufrutto,  è  quello  di  sopportare  per  intero  o  in  parte  le 
spese  e  le  condanne  delle  liti  che  riguardino  il  solo  usufrutto,  o  la 
piena  proprietà,  143. 

65.  Transizione  ai  diritti  ed  obblighi  del  nudo  proprietario.  Questi  con¬ 
serva  la  proprietà  della  cosa  sulla  quale  è  stabilito  1’  usufrutto, 
limitata  però  dal  diritto  di  godimento  dell’usufruttuario.  Conseguenze 
e  principali  applicazioni  del  principio,  144. 

66.  Seguito.  Obbligazioni  risultanti  pel  nudo  proprietario  dal  diritto  del¬ 
l’usufruttuario.  Applicazioni,  146. 

67.  Esiste  o  no  comunione  fra  usufruttuario  e  proprietario?  Quegli  può 
considerarsi  mai  tacito  mandatario  di  questo?  Quid  iuris ,  se  entrambi 
abbiano  interessi  comuni  e  non  si  accordino  fra  di  loro?  147. 

68.  L’  usufrutto  in  primo  luogo  si  estingue  colla  morte  dell’usufruttuario. % 
Si  estingue  mai  per  morte  del  proprietario  ?  148. 

69.  Seguito.  Fa  secondariamente  finire  l’usufrutto  lo  spirare  del  tempo 
per  cui  fu  stabilito.  Tempo  stabilito  dall’  uomo.  Tempo  stabilito 
dalla  legge,  specialmente  nell’usufrutto  dei  comuni  e  di  altri  corpi 
morali,  149. 

70.  Seguito.  In  terzo  luogo  l’ usufrutto  si  estingue  colla  consolidazione  o 
confusione.  Quid ,  se  questa  sia  parziale  o  venga  a  cessare?  150. 
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71.  sonito  In  quarto  luogo  I1  usufrutto  si  estingue  col  non  usarne  per 
io  spazio  rii  treni’ anni,  15  L 

72  degnilo*  Io  quinto  luogo  V  usufruito  Si  estingue  col  perimento  letale 
della  cosa,  sulla  quale  fu  stabilito*  Regole  speciali  riguardanti  gli 
edifici  compresi  nel  medesimo  Quid  fa t  cambiamento  di  forma  della 
cosa  medesima/  153. 

73,  Seguito*  In  sesto  luogo  F  usufrutto  può  cessare  per  l'abuso  t die  faccia 
1*  usufruttuario  del  suo  diri  Ito,  Ibi. 

74»  Seguito  M  settimo  modo  con  cui  finisce  V usufrutto,  è  la  rinunzia  o 
rabbandqào  del  titolare,  156. 

75,  Seguito.  In  ottavo  luogo  F  usufrutto  cessa  pel  titolari?  colla  predi¬ 
zione  acquisitiva  he  altri  ne  faccia,  157 

76-  Seguito,  la  nono  luogo  F  usufrutto  si  estingue  coli-avvenimento  della 
condizione  risolutiva  olla  rescissione,  rivocazione  e  annullamento 
del  tìtolo  di  concessione,  15tf. 

77.  Seguito,  Infine  l’usufrutto  finisce  colla  risoluzione  ivsr  iasione,  ri- 
vocazione  e  coll  "annui  lamento  del  diritto  di' colui  he  Stabilì  F  usu¬ 
frutto,  i58. 

78,  Effetti  della  estinzione  dell’usufrutto,  inquanto  torna  a  riunirsi  alla 
nuda  proprietà.  In  qual  mudo  questo  abbia  luogo:  di  plen  diritto. 
Conseguenza  ri  spetto  al  le  azioni  possessorie,  ni  frutti  e  principalmente 
alla  restituzione  delie  cose  sulle  quali  F  usufrutto  era  stato  stabilità. 
Regolamento  dei  rispettivi  diritti  ed  obblighi  dell* usufruttuario 
caso  che  le  cose  medesime  siano  state  migliorate,  abbiano  sofferto 
d  eteri  orazione  e  siano  perite.  Quid,  se  V  usufruttuario  ritardi  la  re¬ 
stituzione  della  tosa  :'  Quid  della  liquidazione  delle  spese  di  ripara¬ 
zione,  Citte  dall' usufruttuario  o  dal  proprietario,  senza  esservi  tenuto  V 
rinvio.  Quid  degli  effetti  della  cessazione  di  usufrutto  di  fronte  ai 
cessionari,  ai  locatori  ri elF usufrutto  e  ai  creditori  Iscritti  sul  me¬ 
desimo?  rinvio.  158;  vedi  Ipotéca,  Patria  potestà,  ruemskme- 

UMiifrizUrt  letale:  vedi  Patria  potestà. 
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Veduta;  vedi  Prospetto. 

Vendita» 

V,  225.  Che  cosa  sìa.  Delle  specie  di  vendita  :  volontaria  e  necessaria* 
Quali  siano  gii  elementi  essenziali  alla  esistenza  di  essa  -  consenso, 
cosa,  prezzo.  Del  consenso:  su  quaìi  cose  debba  accordarsi.  Quid  della 
promessa  rii  vendere?  443. 

226,  Seguito.  De!  Fobbietto  della  vendita.  Possono  formarne  abbietto-  tutte 
le  cose  com  mere  labi  li  od  alienabili  ;  presenti  e  future.  Quid  iurte }  se 
la  cosa  fosse  perita  in  tutto  o  in  parte  noi  tempo  in  dii  fu  stipulato 
il  contratto?  La  proprietà  o  un  diritto  reale  rii  tali  cose  può  essere 
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dedotto  ne]  contratto  di  vendita.  Una  o  più  cose  anche  alternativa- 
niente  possono  fermare  obbietta  del  contratto  stesso*  445. 

227.  Seguito,  Quali  cose  non  possono  vendersi  :  cosa  altrui.  Nullità  della 
vendita  della  .  osa  altrui.  Quid,  se  una  cosa  appartenga  a  più,  e  sia 
venduta  per  intero  da  un  solo  rii  essi 7  Non  può  esser  dimandata  od 
opposta  che  dal  solo  compratore,  Conseguenze  rispetto  al  venditóre. 
Entro  qual  tempo  la  nullità  deve  esser  dimandata.  Quali  ragioni  abbia 
il  proprietario  della  rosa  ‘Vénduta  da  altri,  sia  quesla  mollile  sìa 
questa  immobile,  VI  venditore  della  cosa  altrui  pud  esser  condannato 
al  risa  ivi  mento  dei  danni  ?  Unzione  di  nullità  della  vendita,  ressa  per 
ratifica  del  proprietario  della  cosa  venduta*  o  per  acquisto  fattone 
dal  véndi  loro*  La  vendita  dulia  cosa  altrui,  benché  nulla,  vale  per 
tìtolo  abile  a  trasferire  il  d,  minio,  re  lati  varo  ente  agli  effetti  del  pos¬ 
sesso  La  cosa  altrui  può  esser  venduta  validamente  sotto  condizione? 
La  vendita  della  cosa  altrui  ò  nulla,  quando  é  fatta  da  un  crede  ap¬ 
parente  0  si  tratti  di  cosa  determinata  soltanto  nella  specie?  Non 
può  neppure  fermare  oggetto  di  vendita  un’eredità  futura.  Nullità 
assolili  a  di  essa,  o  ve  sia  fatta.  Quid  iurte,  se  coi  diritti  di  successione 
siano  siati  venduti  beni  presenti?  44G. 

22BL  Seguito,  Del  prezzo  necessarie  per  la  vendita.  Quali  caratteri  devo 
possedere  tre:  deve  consistere  in  una  quantità  di  denaro;  deve 
e^er  vero  o  sedo  ;  deve  esser  certo  e  determinalo.  Può  rimettersi 
ad  un  tentò  la  determinazione  rie!  prezzo?  Allora  la  vendita  è  pura 
n  condizionale?  Può  la  determinatone  del  prezzo  farsi,  mediante  re¬ 
lazione  ad  una  certa  e  determinata  mercuriale?  m. 

$±L  In  qual  forma  deve  essere  stipulata  la  vendita  Cld  debba  sopportare 
la  spese  occorrenti  per  questa,  455, 

2HU,  nelle  modalità  che  possono  apporsi  al  contratto  di  vendita,  456. 

231  In  qual  momento  si  perfeziona  la  vendita.  Princìpio  generale.  Oc¬ 
corre' por  ciò  la  tradizione  del  la*  cosa  e  il  pagamento  del  prezzo? 
Eccezioni  riguardanti  la  vendita  di  cose,  delle  quali  si  usa  far  l’as¬ 
saggio  o  la  prova.  Della  vendita  a  campione,  457. 

232.  Dei  requisiti  necessari  por  la  validità  della  vendita;  validità  del 
consenso,  capacità  dei  contraenti  Quali  persone  siano  capaci  o  no  di 
comprare  e  vendere,  459. 

233.  Triplice  ordine  di  effetti  che  produce  la  vendita:  (rasiamone  di  pro- 

-,J,priet.a  ;  pericolo  ©  comodo  della  cosa  venduta;  rapporti  obbligat-orT. 

Si  discorro  dèi  due  primi,  m ;  vedi  Azioni  di  reissime,  Compra^ 
(ore.  Redatto,  Tenditore  (Obbligazione  deb. 

Venditore  (Obbligazione  del1. 

’  V  231.  Dei  rapporti  obbligai. ori,  Obbligazioni  del  venditore  Prima  ob- 
'  bti  gaz  ione;  consegna  delia  cosa.  In  qual  maniera  si  faccia  secondo 
la  divèrsa  natura  dì  essa.  Putì  mai  aver  luogo  per  virtù  del  solo 
consenso?  Quale  spedo  di  consegna  occorre*  perché  il  compratore 
abbia  il  possesso  reale  della  cosa  per  gii  effetti  annessi  a  questo? 
Citi  deve  sopportare  le  spese  della  consegna?  447. 
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23ó.  Seguito,  in  qual  luogo  e  tenctpo  «le bla  farsi  la  consegna  della  cosa 
venduta.  Obbligazioni  e  rìsponsabRità  «lei  venditore,  finché  non  faccia 
la  consegna  della  medesima,  ITU, 

25&  Seguito,  Della  quantità  della  cosa  da  consegnarsi  fregole  speciali 
riguardanti  tale  obbligo,  ir;  relazione  ai  beni  immobili  nelle  varie 
forme  in  cui  possono  esser  venduti,  e  contem piate  in  maniera  for¬ 
male  dalla  legga,  Degli  effetti  dì  quest*  obbligo,  secondo  che  v’  abbia 
eereJeuza  o  deficienza  di  quantità,  Delie  modi  tir; asiani  che  allo  dette 
regole  possono  apportare  le  partì  colle  loro  privalo  convenzioni* 
Regolo  risguardanti  ipotesi  diverse  da  quel  Le  contempla  te  dalia  legge, 
in  ordine  sempre  alla  quantità  della  cosa  da  consegnarsi,  171. 

237,  Seguito.  Itegli  accessori  r  lie  colla  «  n*a  il  venditore  deve  consegnare 
al  compratore.  Quid  dei  frutti  ?  117 
Seconda  obbligazione  del  venditore  verso  il  compratore  garanti» 
del  pacifico  possesso*  Quale  sia  1“ obbietta  di  questa  gufatala:  as.tcn- 
sione  da  fatti  di  turbativa:  assunzione  della  difesa  del  compratore 
ria  altri  molestato  prestazione  della  evizione.  177, 

2311,  Seguito*  Della  obbligazione  di  garantii  in  caso  ih  evizione.  Rislin- 
zione  delle  varie  specie  di  questa,  171-L 
240,  Seguito.  Della  obbligazione  di  ga  ranfia  net  casi  di  evizione  di  Latta 
la  «  osa  o  di  una  parte  materialmente  determinata o  intuì  le  Una  le  della 
medesima*  Da  quale  causa  debba  procedere  la  evizione,  per  farsi  lu^go 
a  garantia  .  da  causa  anteriore  alla  vendita.  Può  mai  farsi  luogo  alla 
medesima  per  evizione  procedente  da  causa  posteriore?  La  garantia 
per  evizione  è  dovuta,  nelle  vendite  forzose?  È  necessario  che  la  evi¬ 
zione  si  soffra  dal  compratore  originario,  u  basta  che  si  soffra  ittiche 
«Ja  un  successore  particolare  rii  questo?  L‘ obbligazione  della  garantia 
per  la  evizione  incombe  ipso  ture  al  vendi  Lare  conseguenze,  4811* 
tì\,  .seguito.  A  che  per  legge  il  venditore  sia  tenuto  verso  il  coni  pintore 
per  effetto  della  obbligazione  di' garantia  nel  caso  di  evizióne  totale  ? 
Restituzione  del  prezzo.  Quid  tur is,  se  la  cosa  siasi  deteriorata  o  sin. 
perita,  presso  il  compratore?  Il  venditore  può  mal  aver  diritto  a 
ritenere  parte  del  prezzo  Qual  è  il  prezzo  che  II  venditore  deve 
restituire  ?  Risarcimento  del  danni  Quali  indennità  siano  comprese 
in  questa  obbligazione,  483* 

2-42.  Seguito.  Garantia  per  evizione  parziale.  Basta  l'evizione  di  qualsiasi 
parte  della  cosa  venduta  per  dar  luogo  all* obbligo  della  garantia? 

A  che  sin  tenuto  per  legge  il  vendi  toro  verso  il  compratore  Pflr 
effetto  della  obbligazione  di  garantia  nel  caso  dì  evizione  parziale? 
Restituzione  di  parte  del  prezzo.  Se  e  quando  il  compratore  possa 
esigere  invece  lo  scioglimento1  del  contratto.  In  qual  maniera  si  de¬ 
termini  I  anzidetto,  parta  di  prezzo.  Del  risa  rei  mento  dei  darmi,  dovuto 

^da]  venditore  nella  evizione  parziale,  488, 
m\  Seguito,  Della  facoltà  dalle  parti  contraenti,  di  modificare  le  soprati- 
tette  regole.  Esame  dì  alcune  ilelle  convenzioni  piu  usi  tate  Intorno 
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delle  materie  contenute  in  quest1  opera 

a  questa  materia.  Quid  iuris,  se  il  compratore  abbia  evitato  1  evizione 

-  del  fondo  mediante  il  pagamento  di  una  somma  di  denaro?  489. 

244.  Seguito.  Della  eccezione  mediante  cui  il  compratore,  in  forza  del 
diritto  alla  garantia,  può  respingere  l’azione  diretta  ad  evincergli 
la  cosa  comprata,  490. 

245.  Seguito.  In  quali  casi  l’obbligazioue  della  garantia  cessi  in  tutto  o 
in  parte,  491. 

246.  Seguito.  In  che  consista  r obbligazione  della  garantia  per  le  servitù 
attive  dichiarate  e  che  nondimeno  non  esistono  a  favore  del  fondo 
venduto,  e  per  le  servitù  passive  non  dichiarate,  e  che  nondimeno 
gravano  sul  medesimo,  494. 

247.  Della  garantia  dovuta  dal  venditore  pei  vizi  o  difetti  occulti  della 
cosa  venduta.  Quali  condizioni  debbono  verificarsi  per  farsi  luogo  a 
tale  garantia  in  genere,  e  in  specie  nella  vendita  degli  animali,  495. 

248.  In  quali  vendite,  e  nelle  vendite  di  quali  beni  abbia  luogo  la  garantia 
per  vizi  e  difetti  occulti,  497. 

249.  Quali  siano  gli  effetti  della  obbligazione  di  questa  garantia:  scio¬ 
glimento  del  contratto  (actio  redliìbitoria)  o  diminuzione  del  prezzo 
a  scelta  del  compratore  / 'actio  quanti  minoris).  Può  questi  variare 
la  sua  dimanda?  Entro  qual  tempo  il  compratore  debba  sperimen¬ 
tare  l’una  o  l’altra 'delle  dette  azioni,  497. 

250.  In  quali  casi  cessi  l’obbligazione  del  venditore,  di  prestar  la  garantia 
per  vizi  e  difetti  occulti  della  cosa,  499;  vedi  Ipoteca  legale. 

Ventre  pregnante*  vedi  Patria  potestà,  II,  321. 

Vettus'ini  ;  vedi  Locazione  delle  opere. 

Viandante;  vedi  Deposito ,  Locazione. 

Viandanti  (Credito  contro  i);  vedi  Privilegi. 

Violenza;  vedi  Contratto,  Matrimonio ,  Possesso ,  Testamento. 

Violenza,  in  riguardo  alle  disposizioni  testamentarie;  vedi  Errore  ecc. 

Vitalizio. 

VI,  90.  Che  cosa  sia  il  contratto  vitalizio.  Quale  sia  la  natura  della  ren¬ 
dita  vitalizia  A  qual  titolo  possa  esser  costituita:  titolo  gratuito, 
titolo  oneroso.  Regole  che  la  governano  nel  primo  caso.  Mediante 
quale  corrispettivo  possa  costituirsi  una  rendita  vitalizia.  Quali  re¬ 
gole  governano  il  contratto ■  vitalizio,  nel  caso  che  il  corrispettivo 
consista  in  beni  mobili;  specialmente  rispetto  alla  forma,  189. 

91.  Sopra  la  vita  di  quali  persone  possa  costituirsi  la  rendita  vitalizia 
Quid  iurte,  se  la  persona  sopra  la  cui  vita  si  costituisce  la  rendita 
era  morta  al  tempo  del  contratto?  Quid  iurte,  se  muoia  pochi  istanti 
appresso;  e  al  tempo  del  contratto  fosse  stata  malata?  Quid  iurte, 
nel  caso  che  una  persona  costituisca  la  rendita  vitalizia  a  vantaggio 
di  un  terzo,  e  il  prezzo  siale  somministrato  da  un  altro?  190. 

92.  In  qual  misura  possa  stabilirsi  la  rendita  vitalizia  a  titolo  oneroso. 
I  uò  essere  dichiarata  insequestrabile?  194. 
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93.  Effetti  del  contratto  vitalizio.  Obblighi  che  impone  al  debitore,  di 
prestar  le  cautele  promesse;  e  pagar  la  rendita.  Diritti  che  conferisce 
al  creditore  o  proprietario  della  rendita.  In  qual  maniera  e  tempo 
acquista  il  diritto  alle  pensioni.  Quid  iuris,  nei  caso  d’apertura  del 
giudizio  di  graduazione?  195. 

94.  Delia  estinzione  dell’obbligo  che  incombe  al  debitore,  di  prestare  la 
rendita  vitalizia,  per  morte  della  persona,  sulla  cui  vita  è  stata  co¬ 
stituita.  Quid  iuris,  nel  caso  che  la  rendita  vitalizia  sia  costituita  a 
favore  di  due  persone?  Della  estinzione  del  medesimo  obbligo  per 
prescrizione,  196. 

95.  In  quali  casi  possa  farsi  luogo  allo  scioglimento  del  contratto  vita¬ 
lizio.  Mancata  prestazione  delle  cautele;  diminuzione  di  quelle  pre¬ 
state.  Si  fa  luogo  al  medesimo  per  mancato  pagamento  di  pensioni  ? 
II  medesimo  è  rescindibile  per  lesione?  198. 

96.  Il  debitore  della  rendita  ha  modo  di  liberarsi  del  pagamento  della 
medesima?  200. 

Vi#,i  e  difetti  occulti  ^arantia  per);  vedi  Locatore ,  Venditore. 

Volontà:  vedi  Diritti  ecc. 
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